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IDROMELE  SEMPLICE,  E VINOSO. 

HYDROMEL  SIMPLE  , ET  VINEUX  . 
HYDROMEL  ACQUOSUM.  ET  VINOSUM. 

L Idromele  altro  non  % , che  mele  diluito  in  una 
quantità  d*  acqua  quali  uguale  al  fuo  pefo.  Finché 
quello  liquore  non  è fermentato  , (ì  chiama  Idromele 
fimplice  ; ma  quando  ha  folFerto  la  fermentazione  fpi- 
litofa  , allora  prende  il  nome  di  Idromele  vìnofo  (*)• 

Il  Mele  , come  tutte  le  follanze  dolci  vegetali  , 
o animali . è rufcettibile  della  termeo  tazione  in  gene- 
rale , ed  in  ifpecie  della  fpirìtofa  . per  la  quale  altro 
non  fa  d’  uopo , che  mefcolarvi  una  fufiiciente  quan- 
tità d’  acqua  , e lafciar  quello  liquore  efpofto  ad  un 
grado  di  calor  conveniente. 

Per  fare  del  buon  Idromele  vinofo  bi  fogna  Ice- 
gliere  il  mele  più  bianco , più  puro  , e più  grato  al 
guAo  , c metterlo  in  una  caldaja  con  un  poco  più  d al- 
A a tret- 


Olla  vino  fatto  col  mele  ( V.  VINO  ) , di  cui 
li  fa  ufo  in  que’  Paefi  , ove  la  vite  non  fi  puh  col* 
tiva  re  . 
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trmatita  d’acqua  (*)  , in  cui  dircioU» , che  e/To  f a, 
f fa  fvapovare  una  porjfionc  d’acqua  con  un’ eliolH- 
B'one  leggiera,  t«>plienilo^via  la  prima  Iciiiuma  (**) . 
Qu.ndo  il  liqlice  > f'^Vatd  a ffpno  di  foftenere  un 
uo' o frefco,  allora  (ì  palla  per' uno  llacc'o,  c fi  mette  fu- 
bito  in  un  barile,  che  ha  da  eTere  quafi  pieno  . Quefto 
barile  dee  metterli  in  un  hio^o  , ove  il  calore  fia 
più  u^ale  , che  fia  poflibile  , dal  zo,  fino  al  17-  o 
là.  prado  del  termometrò  di  REAUMITR bad..ndo 
di  non  turare  il  foro  del  cocchiume  , ma  folanunt* 
coprirlo  legf;ifrmen'e.  I fenomeni  della  fermenta  pio- 
ne fpiritofa  compariranno  in  detto  liquore  (***),  e cm- 
tìnueranno  per  due  o tre  mefi  , fecondo  i!  calore  , 
indi  fi  diniinueranno,  e cèfTeranno  da  fe  niedefnii.  Du- 
rante quella  fe  nientarione  bifoqna  di  quando  in  quan- 
do r'empjre  il  barile  con  del  liquore  confiniile  rifer- 
batofi  a bella  polla  per  rimettere  la  porzione  di  li- 
quore , che  la  fermetnazione  fa  ufcire  in  lojnta  di 
fchiuma  . 

Quan- 


(•)  Per  r Idronirle  ftniplìce  balla  far  bollire  una 
parte  di  mele  con  due  pani  d’  acqua  fino  a confiden- 
za di  lei  toppo . levandovi  di  quando  in  quando  la 
fchiuma  > che  fi  forma . Ma  per  I’  idromele  vinofo  la 
quantità  dell’  acqua  or  > maggiore,  ed  or  minore,  fe- 
condo la  qualità  del  vino  { che  fi  vual  fare  più , o me- 
no forte  . . 

(**  ) Onde  chìamafi  anche  Afe!  iefpun>atum , SI  av- 
verta pe  'h,  che  il  mele  ne!  rettificarfi  in  tal  guifa  non 
acquidi  qualche  odore  cattivo,  ed  empireumatico  . 

(***3  Se  fi  fa  bollire  il  mele  in  molt’  acqua  fi 
aggiunge  al  liquore  di  già  fchiumato  qualche  foftan- 
za . che  poffa  promovere  la  fermentazione . Alcuni, 
qtiando  bolle  il  liquore , vi  mettono  il  Lupolo  . come 
fi  fuol  fare  colla  Birra  . Cangiato  che  fia  1’  Idromele 
in  vino  , fc  gli  dà  anche  qualche  altro  odore  , e fa- 
pnre  con  fodanze  aromatiche  ; c fi  poflbno  anche 
far  bollire  col  n ele  altre  frutta , come  , al  dire  di 
WALLKP.IO  , fi  faceva  anticamente  nella  Svezia  . 
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Quando  la  fermentazione  cefla  , e che  ìf  liquo- 
re ì divenuto  affai  vilcofo  , atiora  li  trafporta  il  ba- 
rile ini  danti  na , tui  anlolo  cfattainente  , e dopo  un 
■^o  (fraetre  l’  idromele  in  bottis;lte. 

Quaiido  r idrocele  Vlfcolb  è ben  fatto  , divent* 
una  -fpecie  di  vino  (*)  . odia  di  liquore'  affai  grato. 
Conferva  perb  per  molto  tempo  < il  fapor  di  mele  ,* 
che  a tutti  non  piace  ; ma  col  andar  del  tempo , 
dicefi,  che  lo  perda  totalmente  . ■ ' ‘ 

• La  'fermentazione  fpiritofa  del  mele  , del  pari 
che  quella  dello,  zucchero , e del  modo  affai  dolce 
de’  vini  datti  'liquori  , fi  fa  generalmente  con  più 
diflicottfc  , richiedendo  più  calore , e durando  per  mag- 
gior tempo  di  quella  de*  vini  comuni  ■ ed  I fudderti 
vini  confermano  fertipre  un  fapor  affai  dolce . Io  che 
prova  che  in  realtà  una  fol  parte  di  tali  liquori  di- 
venta fpiritofa  . Quefto  procede  probabilmente  da!  con- 
tener em  una  minor  quantità  di  acido  , ovvero  un  aci- 
do meno  fviluppato,  che  il  modo  de’  vini  ufuali  , Si-' 
mili  fermentazioni  fi  poflbno  accelerare  e perfeziona- 
re col  mefcolare  nel  liquore , todo  eh’  è prepuato , 
una  certa  quanrità  di  lievito  di  Birra  . Quefto  mez- 
zo è ottimo  quando  1’  Idromele  , e gli  altri  liquori 
analoghi  non  fono  deftinati  a berli  come  il  ‘/ino  , ma 
ad  eflere  diftillati  per  cftrame  la  parte  fpiriroi%  for  nan- 
te  r Àcquavit^  , o Io  Spìrito  arienu  ( V.  FER.VIKNTA- 
ZIONE,  c VINO)  l**). 

A I IN- 


(•)  Simile  in  qualche  modo  al  vino  di  Spagna. 
Sei  libbre  di  corefto  Idromele  ha  dato  trentadue  oncie 
d'acqua  , e dicci  oncie  di  fpirito  di  vino  , ed  uno  fpi- 
rito  acido  . Il  refto  era  un  capo  morto  nero  , e earbo- 
nofo , in  cui  v’  erano  alcuni  grani  di  ferro,  LEMERY 
tìift-  de  t Acni,  det  Scienc.  p,  \C> 

(•*)  IMBIANCHIRE  . BLANCHIR. 

. DEALBARE. 

Qu  ilo  è un  lavoro,  ciac  s' intraprende  colla  cerai. 

colla 
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cotta 'teU,  cotta  feta  cruda  , e Cotte  ofla  desinate  i, 
formile  degli  fcheletri  pe’  reirri  .anatomici  * Lc  - tetcr 
in  alami  luoghi  $’  imbianchiscono  meglio , e più 
ohe  in  altri,  e cih  ■ proviene  dalla  divorfa  quaìiia 
deir  acqua  più  b meno  pura  . Alcuni  per  imbianchire 
la  tda  adoperano  P acqua  di  calco , ma  febbcne  in  tal 
^uita  la  tela  s’  imhianchifca  più  predo , la  biandiea- 
za  non  è perN  fuTiftenre , e fì  pregiudica  aache  non  di 
rado  alla  naturate  bontà  della  tela  . Se  un  ut  Wivoro 
s’  intraprende  coll’  acqua  del  lenaine  , è o^a  facile  t 
die  il  filo  fi  guadi . Per  l’ imbianchimento  della  cera 
fi  richiede  un  luogo  efpofto  ai  raggi  del  fole  « ed  un . 
apparato  di  tavole  grandi  coperte  eolia  tela  , filila 
quale  fi  difiendr  ia  ccu  ridotta  in  picciole  fogliette  r 
avvenendo  di  rivolta-ia  bene  fpellb  , acciò  mite  le  fuc 
parti  godano  il  benefico  influflo  de’  raggi  folari . A tal 
oggetto  fi  ha  da  Tcegliere  anche  un  (ito  lonnno  dalla 
polvere  , e fi  dee  sbiancarla  nelle  più  lunghe  e più 
ferene  giornate  dell'  anno  • L'  arte  d'  imbianchire  la 
feta  cruda  è ancor  un  arcano  . S’ imbianehifee  betu 
st  collo  fpifito  di  vino,  ma  il  calo  è troppo  gran- 
,de  , e il  racizo  , che  fi  adopera,  ò troppo  prezio fo  . 
L'  acido  vetrinlico  allungato  eftrae  parimente  dalla 
feta  la  fut  fofianza  colorante,  ma  il  filo < che  rimane, 
non  ha  ancor  quella  candidezza  , che  fi  richiede  per 
alcune  manifattore. 

A qiiefio  articolo  appartiene  eziandio  T imbian- 
chire le  offa,  colle  quali  ne’  musei  anatomici  fi  for- 
mano gli  fcheletri . A tal  uopo  si  macerano  In  una 
vafea  piena  d’  acqua  per  due  o tre  raefi  le  offa  uma- 
ne ancor  unite  , e coperte  da  una  porzione  di  foftan- 
za  mufco’nre.  L’ acqua  , eh’ entra  nella  vafea,  deve 
sifcire  per  un’  altra  apertura  , cosi  che  le  offa  fiieno 
fempre  coperte  con  nuova  acqua . Dopo  quefto  tem- 
po fi  le'  ano  dalla  vafea  , fi  fepara  da  effe  tutta  la 
ca'nc,  ed  il  perioftio  ancora.  Finalmente  fi  efeonc 
lo  fchelerro  all’  aria  , ed  al  fòle  , bagnandolo  fpeffe 
fiate  coir  acqua , come  fi  fuol  fare  per  imbianchire 
la  cera.  In  tal  guifa  operando  lo  fdieletro  , che  fi 
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INCHIOSTRO  ORDINARIO..  . 

ENCRE  A ECRIRE . 
ATRAMENTUM  SCRIFTORIVM  . , 

ili’ inchioAro  ordinario  è un  liquor  n«0,  il  quale 
ferve  per  iicrivere  « febbene.  li  dieoo  degl  itjchioftii 

anche  di  altri  colori ^ . r r-  ‘j- 

La  ^fc  deir  inchioftro,  nero  e 1 lafufione  di 
calla  (•),  e di  vetriolo  marziale , conofciuto  da  Dro- 
ghieri fono  il  nome  di  Copfowa.  verde  , che  fi  mefcoU 
infieme , aggiungendovi  un  i^co  di  gomma  arabica  . 
Ecco  una  ricetta  per  fare  un  buoniflfimo.  (^)  mcbio- 
ftro . Prendi  una  libbra  di  K>11>  » f®I  oncie  di  gom- 
ma arabica , sei  oncie  di  Copptrosa  verde , * qua^ 
tro  pinte  di  acqua  comune , o dì  birra La^  galla  n 
fchiaccia  • fi  tiene  per  ventiquattro  ore  m inruiiqnq 
fenaa  farla  bollire . vi  fi  mette  poi  la  romma  m- 
&anu  lalciaadola  dilTolvere,  e finalmente  il  vetriol» 

A4  ver. 


forma  con  quefte  olla , farà  bellilTimo , e f una  bian- 
chezza forprendente . . r 

(♦)  L’  etiope  marziale  c infegna.  che  produrre  lì 
Doffa  una  tintura  nera  anche  fenza  le  galle  , e len- 
za il  vetriolo  di  Marte»  PARMENTIER  ad  MOOELS» 
Rècréat.  phyfSque  ec  p-  94* 

(•*)  Un  buon  inchioftro  è quello  , che  con  mag- 
giore facilità  forma  caratteri  neri , non  foggetti  a 
cangiamento  veruno  . Per  preparare  adunque  un  tale 
inchioftro , fi  polverizzano  le  galle  , e a ^quefta  pol- 
vere fi  aggiungono  tre  , o quattro  parti  d acqua  , 1! 
efpongono  ai  raggi  foiari  per  qualche  tempo  , o lì 
fanno  bollire  r fi  fcioglie  pofcia  il  vetriolo  verde 
nell’  acqua  , e di  cotefta  foluzione  fi  unifce  al  de- 
cotto di  galle  tanta  quantità  , quanta  > ballante  per 
tincerla  perfeuamente  in  nero.  Ciò  fatto,  fi  unifce 
coir  inchioftro  quella  quantità  di  gomma  arabica, che 
è nccelTarìa  a dargli  una  mediocre  coofillesza,  CREIX- 
Chym,  Jvuntal,  1.  /•  XXIX. 
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verde  , il  quale  produce .ttìftò  il  color  nero,  ed  il  tutto 
fi  pafla  per  uno  ftacdo  dì,  crine . 

Siccoìiie  la  bontk  ,'e  la  durata  dell’  inchioftro  fo- 
no oggetti  molto  impor.anti  (*),  dj.’erfi  Cliimici  ht+ 
no  procurato  di  tender  quella  prc’pira^^ione  più  ■fter  fer- 
ra , che  fia  poHìbile  , e"  tra  quedl-fi  è di  (liuto  il 
Sig  LK-'VIS  della  Società  reale  di  Londra  , come  fi- 
puh  vedere  dilla  'ftaccolta  delle' opere  di  ouedoiLet- 
terato  t'radnrta’fn’Francele ’fotto 'il  titolo- di  • 

Fifìche  , e Chimieke  cc.  ^ e dàlia  'quan'ttà  delle  prove* 
eh'  egli  ha  fatto  per  ritrovar  la  nùglior  compofieione 
delP  Inchioftrrt'  da  fcrivere . Il  rifultato  delle  fue  fpe- 
rienjte  lì  riflrtVigc  fempre  alla  galla  , alla  copparofa 
verde , ed  alla  gomma  aràbica  , dalla  •proporaione 
de’  oliali  ingredienti  dipende  la  'perfezione  dell’  in- 
òhioftro.  Secondo  il  Sig.  I,E'V''IS  1' acqua  pura , ma 
ancor  meglio  il  vino  bianco  , “e  1*  aceto  pub'fervire 
A ricevere  dette  droghe  , ed  a*^  quelle  vi  aggiunge  il 
campeggio  , che  fi  adopeea  anche  per  tingere  le  fiof- 
fe  in  nero:  ecco  il  di  lui  metodo  . 

In  una  pinta  , e mezzo  di  vino  bianco  , o di 
aceto  (**)  fi  fanno,  bollire  per  niezz’  ora  tre  onde  ' 
di  galla  , un’  oncia  di  campeggio  il  tutto  in  polve- 
. 


Utililfima  fenea  dubbiò  farebbe  la  feoperta 
d’  un  inchioftro  , il  quale  non  folTe  foggetto  a can- 
giamento veruno  , cioè  farro  Tenta  il  vetriolo  , come 
p.  e.  è micllo  della  China  , 

r**)  Una  par'e  di  campeggio  , tre  di  galle  fatte 
in  polvere , fcdeci  cd  anche  diciotto  di  aceto  unito 
ad  eguale  quantità  di  acoua.  Quefto  mifcuglio  fi  fa 
bollire,  indi  fi  palTa  per  uno  ftaccio , e le  gli  ag- 
giunge una  parte  di  vetriolo  verde  , poi  una  parte  , o 
una  e mezzo  di  gomma  arabica . Vedali  intorno 
all' inchioilro  I’ Onera  de  atramente  euiufeanque  generis 
di  Pietro  CANEFATÌIO  1619.  , e le  olTervazioni  fatte 
dal  Sig.  I.AMIKRT  fiiir  inchiollco,,  Memoìr,  i*  V Acai. 
i*  Berlin.  1770  j>.  58. 


Digitizgrihy.Cooglt  j 


I N c 


re  , ed  un’  oncia  dì  copparofa  verde  ; vi  fi  inette  poi 
un’  Oncia  , e mez^o  di  gomma  arabica  , lafciandola 
bene  fciogli'tìre  , ed  ogni  cofa  fi  pafia  per  lo  [taccio. 

La  galla  , e im  e le  materie  afiringemi  vegetali 
hanno  la  p opiietà  di  precipitare  il  ferro  , che  tro- 
vali unito  non  foto  all'  acido  vei'ioHco  , ma  a qua- 
lunque altro  ac. do  , fono  un  eolor  nero  ; il  vctrip- 
lo  marziale  poi  , e la  galla  fimo  i p‘ù  ufuali  ingic- 
dtenti  , perchè  realmente  lon  quelli  , che  tanno  il 
migliore  e più  bello  inchioftio  , Il  color  nero  di 
quetto  precipitato  fenrgginolb  rafce  da  una  certa 
quantità  di  materia  oleda  (*)  delle  foflanze  vegetabili, 
che  con  ciTo  contraggono  una  fpccie'di  unione  . 

Nell' 


(*)  Difcordi  fono  i pareri  degli  Autori  intorno 
alla  produzione  dell’  inciiioftro  comune  . UMERY 
Hìfl.  de  r Acad.  det  Scìenc.  1705.  171L  , dice  , che  il 
color  nero  dell’  inciiioftro  pro.enga  dal  ferro  del  ve- 
triolo repriftinato  dal  flogìfto  delle  galle  . CARTHEU- 
SER  Mat.  Med  1.  S.  Vili.  C.  i.  7.1101  9.  crede, 
che  r acido  vetriolico  fi  unifea  colta  foftanza  terrea 
delle  galle  , e che  in  tale  guifa  fi  fepari  dalla  calce 
del  ferro  , la  quale  forprefa  dalla  gomma- re  fina  delle 
galle  acqui  Ila  pofeia  un  color  nero  . DELAVAL 
Riunhe  fper  imeni,  ec.  f.  148.  pretende  , che  rinchio- 
ftro  comune  altro  non  fia  . che  il  ferro’ del  vet"iolo 
precipitato  dall’  alcali  flogifticato  delle  galle  , e che 
per  confeguenza  fi  formi  nella  ftelTa  maniera  , come 
formar  fi  suole  1’  azzurro  pruiTiano  . Ma  un  folo  ri- 
fleffo  balla  per  dimoftrare  l’ inrulfiftenza  di  tutte  quelle 
opinioni  ,’ed  è.  che  fc  alcuna  di  cITc  foflc  vera,  ogni 
foftanza  vegetabile , che  ha  in  fe  una  gomma-refi na  , 
unita  ad  un  corpo  contenente  del  tìngi  (lo  , farebbe 
egualmente  acconcia  a'  produrre  un  buon  inehioilio  . 
con'c  Io  fono  le  galle  , ed  altre  fimilì  produzioni 
del  Regno  vegetabile  ; ma  f ccome  l’efpericnza  ci  dimcftra 
U conciario  , ne  lèguc  > che  la  ptoduzione  dell’  inchio- 
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'Nell'  opecaziooe  deU*  inchioftio  fi  vede  qualche 

cofa 


filo  comune  ad  altre  caufe  attiibuirc  fi  debba . 

Per  vedere  adunque  quali  fieno  i rifultaii  dell' u- 
nione  delle  qalte  colla  loluzione  del  vetriolo  marzia- 
le , ho  difciolte  nell'  acqua  calda  due  onde  di  detto 
vetriolo  artefatto  , e dopo  aver  feltrato  la  foluzione, 
eli  agdtmfi  una  mediocre  quantità  d' infiifione  di  gal- 
le t colla  quale  il  mifcuglio  divenne  ai  lòlito  tutto 
nero  , e teibido  ; or  quello  dopo  efler  fiato  feltrato 
falciò  nel  feltro  una  materia  denlà  , e nera.  Al  li- 
quore , che  ancor  nero  paftò  pel  feltro  , ho  aggiun- 
to un'  altra  dofe  d'  infufione  di  galle  , e cosi  ottenni 


una  nuova  quantità  dello  fiefio  Icdimento  { continuai 
in  tal  guifa  a feltrare,  e rimelcolare  colla  decozione 
delle  galle  i liquori  , che  pafiàvano  pei  feltri , fino  a 
tanto , che  non  deponevano  più  veiuna  roatetia  . Do- 
po un  tal  lavoro  ritrovai  nel  feltro  una  foftanza  nera, 
la  quale  diseccata  pefava  quattro  fcrupoli  e dodect 
granì  ; quella  materia  polla  in  una  (lorta  fi  difiillò 
a bagno  di  labbia,  c in  tale  maniera  ottenni  i)  un'ac- 
qua infipida  , a)  alcune  goccie  d'  un  umore  torbido  e 
latteo,  e ;)  un  refiduo  nero,  onde  dalla  calamita  fi 
efiiaevano  alcune  particelle  . Il  pel»  di  quello  carbo- 
ne era  di  due  fcrupoH  e fei  grani  . In  quella  ana- 
lifi  . 


i)  La  tintura  non  era  veramente  nera  , ma  ne. 
ro  azzurra  ( atm-eaerulefuiit  ) , e lo  ftefib  colore  Aveva 
arche  il  precipitato  . 

a)  L'  acido  marino,  e nitrofb  toglievano  a quella 
tintura  nera  tutto  il  Aio  colore,  in<u  il  liquore  for- 
mava coll’alcali  flogifticato  un  copiofo,  e perfetto 
azzurro  prufiiano . 

;)  Lo  fieflb  azzurro  fermava  1*  alcali  flogifticato 
anche  col  liquore  nericcio  feltrato  più  volte. 

4)  Sul  margine  del  feltro  comparve  dopo  qualche 
tempo  una  materia  faliaa,  vctriolìca , bianchiccia  , e 
alqiunto  verde . 

f) 


S 
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Cofk  di  aiuilogo  alla  prccipitaalona  del  fktiQ  in  av 

zano 


f)  I liquori,  che  piparono  nel  lecipiente.  non  era- 
no nè  acidi  , n'e  alcaKni . 

6)  Si  tin^et^ano  conftantemente  in  coloi  rofTo-ibreo 
dai  fali  alcalini  tanto  causici , che  aereaci  ; ma  gli  acidi 
non  davan  loro  verun  colore . 

7)  Il  fediniento  nero  dell’  inchioilro  , di  cui 
poc’  anzi  ho  parlato , tacendoli  bollite  coll’  alcali  fif- 
fo  in  quella  dolè  , e in  quella  ileiVa  maniera,  che 
li  pratica  per  fare  l’ alcali  llogiiticaro  coll'  azzurro 
di  beriino»  forni fee  una  lefci.a  rolTo-fcara,  U quale 
coll’  alcali  ilogillicato  non  fa  verun  azzurro  pruffia- 
no  . ma  unito  coll'  acido  marino  perde  primiera- 
mente tutto  >1  fuo  colore  , e poi  coll  alcali  fuddetto 
£oima  un  copiofo  , e petfettiiEmo  azzurro. 

8)  11  Ferro  che  contiene  la  materia  nera  dell’  in- 
ehioftro  , fi  attrae  dalla  calamita  con  maggior  lorza» 
«he  il  ferro  ofpitante  nel  vetriolo  . 

Ne  illtilta  adunque,  1)  che  il  vetriolo  fi  feom- 
ponga  in  gran  parte  dalla  decozione  delle  galle  j 
1)  che  il  ferro  del  vetriolo  lì  flogillìca  dalla  iòllan» 
za  vegetabile  delle  galle;  5)  che  il  c*>lore  nero 
dell’  iachiohro , e la  proprietà  del  ferro  di  aderire 
alla  calamita  dipende  dal  flogiilo  , con  cui  ellb  è 
unito  , ma  lìccome  non  ogni  lolianza  benché 
ricca  di  flogiho  produce  col  vetriolo  marziale  un 
Inchioliro  , ne  fegue,  4)  che  nelle  galle  , ed  altre 
fimili  foflanze  vegetabili  , ed  ailiingemi  , vi  fu  un 
principio  acido  particolare  ; 5)  che  quello  principio 
acido  lia  molto  analogo  a ou-llo  . il  quale  forma 
una  parte  collitutiva  di  quella  materia  colorante  , 
che  i fall  alcalini  lopliono  cltrarre  dall’  azzurro 
proTiano  ; 6)  Che  la  difliIla»ione  della  materia  nera 
dell' inchioliro  , rimalla  nel  fclno,  foriiifca  nn  nuo- 
\-n  liquore  di  aflaggìo , per  ifeoprire  la  prcfcnza 
d’ un  alcali,  ovunque  elio  fi  rrovi  difciolto  ; 7)  che 
i alcali  polla  beasi  eilrane  della  uiatsira  più  denf* 


I-  INC 

9x\fro  di  Berlino  cóH’  Intermedio  di  un  ilcili  flo?i- 
fticato  . Alcuui  Cliimici  avendo  offervato  , che  l’ in* 
chìonro  diluito  in  una  grtu  qti^j^ità  di  acqua  ha  un 
colora  , che  tira  ino'tc  all’  atiurro  , hanno  rigiarda- 
to  il  precipitalo  marciale  , che  fi  forma  nell’  inchio* 
firn , comf  un  3\\urro  di  fì^rlmo  , il  cUi  Colora  è affai 
intenfo  per  parere  a'Toliitanirnte  nero  , quando  non  fc 
diluito  in  una  fuifìcienre  oiiantiri  di  acoua  ; e difFani 
r aziturro  molto  carico  fcnihi  a ne>o  Ma  quefto  fen-- 
tiniento  non  puis  9ccorda'"fì  ni'  colle  proprietà  dell' in- 
chinerò , ne  con  oticlle  de1>’  a’7UTO  di  Belino  . Vi 
pafTa  una  Hiffeienra  dlent'iale  tra  1 fero  precipitato 
in  oiiefle  due  n-atòere  , c fi^  per  la  di  erfità  della  na- 
tiir.t  dc'le  due  ma'ciic  infi'.’ntmabiU  , che  fi  unifeono 
al  fcTO  in  ri-eiie  difc  pitcipitazioni  . Quella  , che  tro- 
vali nell’  tncbtoMro  ,s  è nello  flato  oleoTo  j per  lo  con** 
tiatto  omelia  dell'  azzurro  di  Bellino  non  fc  in  conto 
alcuno  in  rate  flato . Quindi  è «he  il  precipitato^ 
dcir  inciiioftro  fi  difTolve  facilmente  in  tutti  pii  «cidi , 
lo  che  non  accade  all’  azt»urro  di  Berlino  . Se  fi  rac- 
«ola  una  fuilìcir.nte  quantità  di  fpirito  di  nitro  , o df^ 
qualunque  altro  acido  più  i»3pIiardo  nell’  inchioltro , fi 
vede  toilo  fparire  il  fito  coloie  , e 1’  inchioflro  più 
reto  diviene  per  tale  aggiunta  quali  bianco  , e traspa- 
rente ; ma  fi  pub  far  apparir  di  nuovo  ii  fuo  nero  , e 
la  flia  opacità  col  mescolare  in  tale  inchioflro  cosi- 
fcolorito  una  sutheiente  quantità  di  alcali  per  faturara 
rutto  1’  acido,  che  aveva  difciolto  il  precipitato  mar- 
ziale , lo  cita  dì  luogo  a quello  precipitato  di  compa- 
rir di  nuovo  qual  era  prima.  In  tal  guila  fi  pub  far 

ap- 


de’il’  inchioTro  una  porzione  di  ferro  , e con  cflb  lui 
anche  una  parte  di  auella  foRanza , che  lo  tirtfe  in 
nero  ; r;a  che  in  tale  Rato  non  vrofTa  formare  coll’  al- 
cali ilogiiiica'o  un  azzurro  pru'i’ano  , c per  confe- 
gii'ura  8>  t iic  asriò  il  fci  ro  l'onr.i  coll’  ansit'eno 
alcalino  li  flore  un  W'u  di  prtrTìa,  d.’b'ji  uovariì  unito, 
e dÌ!CÌoÌ£f  da  uri  acido. 
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apparire  , e fparire  alternativamenrc  il  nero  ddP  In. 
chioftio  , col  tuefcolarvi  or  un  acido  , or  un  alcali , 
Una  tal  cofa  non  pu)  dirii  dell' azauro  di  Bellino; 
poiché  qualunque  fu  la  quantità  di  acido,  che  h ag> 
ItunKC  nell'  acqua  , in  cui  è forpefo  . il  (uo  colora 
in  vece  di  effere  alterato  diventa  più  bello  . 

E’  vero  che  >i  c modo  anche  di  iaie  ipartre  , 
ed  apparir  di  nuovo  il  colore  dell  arzuiro  di  Ber* 
lino  , ma  quello  e appunto  contralio  a quello  , che 

firoduce  i medciìmi  efFetti  (l»ir  mcniotlro  . Col  nirlco» 
ar  molto  alcali  coll'  azzurro  di  fìerlino  fi  la  ipa<ira 
il  fuo  colore  ; e col  làturar  quello  alcali  col  merzo  di 
un  acido  gli  il  rende  ; e eih  balta  per  iiiabilire  una 
fenfibile  diifcrenza  tra  quefti  due  precipitati  ierrug- 
ginofi . 

Si  polTono  fare  degl’  Inchioftri  di  tutti  ì colori 
ftrvendoR  di  una  forte  decozione  degl’  ingredienti  , 
che  II  adoperano  nelle  tinture  col  mefcolarn  un  poco 
di  allume  , e di  gomma  arabica  : p.  e.  una  decoziona 
di  legno  del  B aule  (*)  molto  carica,  cui  il  .aggiunge 
la  quan  iù  di  aMuine  , eh'  elTa  può  tenere  in  dilToIu» 
zione  , con  un  po'  di  gomma  arabica  , per  daj.'le  corpo, 
forma  un  belUirimo  inchioftro  roifo  , 

IN- 


(*)  1/  inchiollro  roiTo  , che  comunemenre  fi  fa 
col  legno  del  Brafile.è  di  p"ca  durata,  c col  tempo 
fi  cangia  in  color  di  viola  . La  vera  maniera  di  for- 
mar uri  inc’iioilio  roiTo  durevole  confifle  nel  far 
bollire  nell’  acqua  pura  il  legno  del  Brafile  con 
un'oncia  di  crillalli  di  tartari  e di  allume,  fin- 
che. lìa  confumata  la  me  à dell'  acqua  , alla  quale 
poi  fi  aggiunge  un’oncia  di  gouma  aiab-ca  , ed  un' 
altra  oncia  di  zuccJiero  fini;!imo  , CF. KLL  Chym, 
Jjurnat.  IH.  XI. 

l’cr  tare  un  indiioUro  azzurro  '•.r'Ta  unire  lo 
zucchero  e la  gomma  colla  tiiuura  dell'  indaco  ( V. 
TINTURA  ARTE  ),  poi  .tlIunCTaie  H niifcuglio 
coir  acqua.  SFRUVE  prclTo  11. 

P-  4. 
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INCHIOSTRI  SIMPATICI . 

ENCRES  DE  SVMPATHIE  . 
ATRAMENTA  SYMPATETlCA , 

!.*•  Chimica  forni  fc*  molti  nierri  per  fare  quegli 
inc.^io(lri  , che  fi  chiamano  fijupatici . Quefti  fono  li* 
quori  fen^a  colore  fcnfibile , co’  quali  li  può  fare 
una  frrittura  invifibile  • ma  che  rendef  vifibilq'' 
coir  aiuto  di  manipolazioni  adattate  alla  natura  par* 
ticolaav  d’  ogni  Ipecie  d' inchioftro  fimpatico  ^*) . 


(•^  I mezzi  • co'  quali  un  carattere  fi  rende  vili, 
bile  , il  quale  in  avanti  non  era  tale  , fono  i)  il  ca* 
lore  , ) il  fuoco  , j)  la  luce  , 4)  I’  acqua  , r)  un  aU 
tro  liquttre  , o il  fuo  vapore  , e 6)  una  fòftanza  pol- 
verola  . 

Il  calore  rende  vifbili  i caratteri  dell' inchioUro 
fìmpatico  del  Sig.  HELLOT  , di  cui  parla  1'  Autore  . 
Se  la  fol  azione  del  cobalto  fatta  coll’  acido  nitrofò  fi 
diftilla  o!  fale  coav.Te  , e ciò,  die  reità  nella  ftorta, 
fi  rcioglie  nell’  acqua  pura,  quella  foluzione  forma  ca» 
rarieri  vu'di  ; e (è  fi  diflilla  col  nitro,  allora  i carata 
rcri  TÌfcilditi  fono  di  c-ilor  di  rofa  . Quelli  inchioltri 
perdono  iJi  nuovo  il  loro  colore  , quando  fi  raffred- 
dano 

Il  fuoco  c’.ng'a  il  colore  di  que’  csTatteri  , che  fi 
fanno  fuHt  carta  con  liquori  , che  a fuoco  moderato  fi 
murano  In  carbone  , oppure  oroniuovono  il  canpianicn- 
to  della  carta  in  carbnnc.  Di  tal'  indole  fono  l'aceto, 
r acidi»  di  It'iione  . il  bianco  d’  uovo  sbattuto  , le  folti* 
Btonl  deir  oro  . deM*  arqento  , del  vetriolo  . del  fale 
ammoniaco  » e de’  fale  cmmine,  l’acido  nitrofci , 1’  aci- 
do vetrìolico  diradato  tc. 

La  luce  colorifce  i carartei  ferirti  con  alcune  fo- 
Iiiz’onì  metalliclie  allungate  coU'acoua.  cioè  con  quel- 
la dell’  Oro  , dell’  Argento  , del  Birmuto,  tlcl  Piom- 
ìv>  celi’ aceto  et,,  e ciò  probabilujetice  per  mezzo 

del 
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Priniieriinente  1‘  inchioftro  ordinario  * il  quale 

non 


del  flosifto  , che  dalla  luce  fi  comunica  alle  dene  calci . 

acqua  fa  comparire  vifibili  i caraneri  fant  con 
un'  acqua . in  cui  fi  trovi  difcioica  tanta  quantità 
d’  allume , o di  fate  ammoniaco  , quanu  ne  può 
contenere  , quando  la  carta  afciucta,  e fi;rina  con  que* 
fti  caratteri  fi  mette  nell*  acqua  fre^a , poi  fi  tieue 
tra  r occhio,  e la  luce. 

^e  i caratteri  invifibili  formati  colla  folusione 
del  Piombo  nell'  aceto  fi  efpongono  ai  vapori  d’  un 
liquore  fatto  coll'  orpimento  , o colla  calce  , diventano 
neri  ; e fé  fi  feri  ve  colla  folusionc  dell’  oro  molto  di- 
luita , poi  i caraneri  fi  lafciano  afeiugare  > indi  fi  ba- 
gna la  carta  colla  foluzione  dello  ftagno  , fi  vede  la 
fcrìttura  tinta  in  color  di  porpora  ; Se  fi  fcrive  col  li- 
quor alcalino  flogifiicato , i caratteri  fono  invifibili  ; 
ma  fé  fi  bagna  dall'  altra  parta  la  carta  colla  folueio- 
ne  molto  diradata  del  ferro  nell*  acido  marino  , le  let- 
tere fi  vedono  ben  tofio  tinte  in  azzurre  ; e lo  ftefib 
fuccede  fe  fi  fcrive  colla  soluzione  acquosa  del  vetriolo 
di  matte  , poi  fi  bagna  nell'  altro  lato  la  carta  coll'  al- 
cali flogifticato. 

L’  ultima  maniera  di  far  un  inchioftro  fimpatico  fi 
pratica  fpolverizzando  con  qualche  materia  lecca,  e 
colorita  le  lettere  ferine  coi  fughi  delle  fiuna,  col  lat- 
te, e con  altre  limili  materie,  le  quali  lafciano  dopo  di 
fe  una  foftanaa  glutinofa  . 

Intorno  a quelli , cd  altri  inchioftri  fimpatici  Icrif- 
fe  particolarmente  il  Sig.  '9T1EGLEB  in  un  fuo  trat- 
tato , a cui  diede  il  titolo  di  Magia  aaturtU  { tfatùrU- 
$ht  Magie  ) . 

Il  celebre  Sig.  CRELL  nella  Prefazione  alla  fet? 
lima  parte  delle  nuove  feoperte  chimiche  fa  menzio- 
ne d un  inchioftro  fimpatico  ritrovato  dal  Sig.  ILSE- 
MAW  , il  quale  prefenta  i caratteri  tinti  in  color 
metallico  , Icrivcndo  colla  foluzione  dello  Zucchera 

di 
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I Cfie  col  iiii<caRlio  di  due  liquor?, 

che  di  lor  natura  fono  pochiflinio  . o niente  coJora- 
“n  inchioltro  fimpatico  in  molti 

- _S«  fi  fcioglie  neirac^ua  del  vetriolo  verde  e 
Vi  fi  ap^iunpe  un  poco  d.  allume  per  impedire  il  pre- 
cipitare P'illiccto  ter  rugt-inofo  ( che  fcnipre  vi  fi  for- 
ma . quando  non  vi  è ecccfTo  di  acido  ),  noi  fi  frri- 

bHi'°mr  faranno  tnvifi- 

biii  , raa  fi  batrnano  coll  inlufione  di  tral’a  ca- 
ncro’ '5*'»  tofto  noti  d' un  belliifimò 

Se  fi  fcolorirce  r inchìoftro  ordinario  col  mefeo- 
laryi  una  fiidìcien'e  quantità  di  acido  nitrofo,  la 
fenttura . che  fi  faià  con  tfib  . farà  invifbi'e  ; ma 
torto  , che  verrà  bagnata  con  dell’ alcali  cflb  com- 
parirà di  nuovo  . 

. caratteri  farti  colla  difibluaione  acida  dèi  ve- 
lOQ  verde  compariranno  con  un  belliflìii’o  ayrurro, 
le  li  bagne  anno  con  un  Hquoie  fanirato  della  mate- 
ria colorante  dell  azzurro  di  Berlino  ; e oue’.  che 
faran  fatti  con  querto  liquore,  da  in.  ìf bili  diverran- 
no eguaiMiemc  azzurri  bagnandoli  colla  difToluzione 
del  vetriolo  - erde  f V.  per  ?a  teoria  di  tali  inchio 

ORDINARIO  , td 

AZ.7TrpRO  DI  BERLINO  ). 

^ del  tutto  puro , ma  dirad.ato 

con  una  fufficirnte  quantità  di  acqua  comune,  accib 
non  taccia  troppo  gagliarda  imprefiìone  lui  la  carta  , 
dr  iene  un  inehioftro  fiiiipatico , U cui  fcritmia  , da 
prinia^  invifibile , apparifee  fe  fi  fcalda  la  carta , 
perche  col  c.alore  l’acido  fi  concentra  , brucia  , ed 
■rnerifee  la  carta.  Quello  inehioftro  non  è troppo 
buono,  poiché  T acido  vetriolico , benché  molto  ia- 

de- 


di  Saturno  . poi  acrcftan(io  ,ii  c.'tattcìi  il  vapore 
dell’  Epee  di  Svilfo , coll  3g-;mfua  ti  un  acido  ncu  io- 
minato  . 
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deboHto  éair  acqua  , altera  feinpre  la  carta  (*)  , e dopo 
un  ceno  tempo  la  confunia  . 

Gl'  iocliioftii  fìmpaiici  più  rinomati  fono  i fe- 
guenil . Primieramente  quello,  che  fv  fa  colla  dillolu- 
eione  del  Eifmuto  nelr  acido  nitrofo  . 1 caratteri  in- 
*vifibili  ferirti  con  quella  diflbluzionc  poflono  appa- 
rir notabilmente  neri  lèns-a  bagnargli  , o Icaldarli , 
ballando  1' elporgli  al  contatto  del  flogiilo  deli  fega- 
to di  folfo  ridotto  in  vapori , perclic  quello  fiogulo 
reprilUna  Sa  terra  del  Bilmuto  calcinata  in  parte 
dall’ acido  nitrofo,  ed  anche  viene  ad  unìrfi  lovcr- 
chiamente  con  quella  terra  metallica  , e cosi  la  ren- 
de nera  a proporzione  che  ad  efla  fi  applica  piu  o 
meno . 

I vapori  fiogiilìci  , che  efalano  dal  fegato  di 
folfo  , fono  i più  opportuni  per  produrre  quell»  et- 
ieno  rulla  dilToluzicne  del  Bilmuio.  Coloro  , che  fò- 
no  llati  i primi  a parlare  di  un  tale  inchiollro  fim- 
patico , lervivanfi  della  dilfoluzione  delle  feorie  dd 
regolo  di  antimonio  ,•  o di  tin  mifcuglio  di  cal<c  vi* 
va  , e di  oi  pimento  ; ma  la  prima  £ quelle  follan- 
ze  non  elTendo  , che  un  fegato  ii  folfo  antimoniale , e 
la  feconda  un  fegato  di  folfo  terreo  mefcolato  coll’ ar- 
fenico  , egli  è chiaro,  che  agifeono  fohanio  in  qua* 
liti  di  fegato  di  folfo . Quindi  è , che  anche  fctiza 
andare  in  traccia  di  tali  materie.  Il  foto  fegato  di  fol- 
fo è capace  di  produrre  quello  effetto , ed  il  migliore 
farebbe  forfè  il  fegato  di  folfo  volatile,  cioè  fatto  coll’ al- 
cali volatile  . 

Quando  dunque  lì  vuole  far  comparire  la  fcrit- 
Vol.  V.  B tura 


(*)  La  carta  può  contribuire  al  cangiamento  di 
colore  de'  caratteri  fatti  anciie  coll’  inchioitio  ordina- 
rio . Balla  , che  fa  fornita  di  poca  colla , e dì  molta 
calce  , per  elTere  foggetta  ad  un  tale  inconvxnicnie , 
quantunque  l' inchiollro  non  fa  diffettofo.  Quello  è un 
faggio  a'Arcrtimento  del  Sig  LAMBERT  Mimoìr  de 
l Acad.  de  Berli'w  1770.  g.  jg. 
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«ira  dell’ iodhiortro  lìmpatico  di  Biftnuto,  tialia  l' e» 
fporla  a’^  vapori  de!  fegato  di  folfo , i quali , fecon- 
do alcuni,  fono  anche  capaci  a produrre  quello  ciFetto 
paiTando  per  me;!2o  d’ un  quaderno , e per  me^zo  d’ u» 
na  muraglia.  La  cola  non  lembra  impolTibile  , m« 
certamente  dev’  eflcre  uri’  operazione  lunga.  Quel,  che 
v’  è di  certo,  fi  è,  che  il  bianco  di  Bifmuto,  ì erillalU 
nitrofi  di  Bifmuto  , di  Piombo  , di  Argento,  di  Mer- 
curio racchìufi  in  boccali  ben  coperti  di  carta  diven- 
tano neri  fulla  loro  fuperficie  , dopo  eflere  fiati  pet 

Gualche  tempo  in  un  laboratorio  di  Chimica  a motivo 
e'  vapori  flogiftici , che  vi  circolano , particolarmente 
quando  fi  difcioglie  , o fi  precipita  del  fegato  di  folfo, 
_E’  cofa  facile  a comprenderfi  , che  fi  può  far  ap- 
parire molto  più  prefto  la  fcrictura  dell’  inchiollro  dì 
Birniuto  . fé  in  vece  dì  efpo'la  (èmplicemente  a’  vapo- 
ri del  fegato  di  folfo  , fi  bagni  colla  difibluzione  del 
tuedefimo  compofio. 

L'  inchioflro  fimpatico  più  moderno  , e nel  tempo 
Hiedelimo  il  più  curiofo  è quello  fatto  dalla  diflblu- 
eione  del  regolo  , ,o  della  terra  metallica  del  Cobalto 
acir  acqua  regia  (*) . Il  metodo  per  fare  quell’  inchio- 
firoò  fiato  pubblicato  nelle  memorie  deirAocademia  del- 
le Scienze  dal  Sig.  HELLOT  (**) . 

Quefto  metodo  era  molto  imbrogliato  , petchh  fi 
voleva  , che  a tal  uopo  fi  adoperafie  il  cobalto  mede^ 
fimo  priinierament':  arroftito , poi  dhciolto  nell’ acido 
Bìtrofo  unito  al  fiale  comune , il  qual  metallo  è in 

fran- 


(*)  Nell’acido  nitroso,  aggiungendo  alla  foluzio.ie 
poca  quantità  di  fiale  comune.  Quefto  mifcuglio  fi  di- 
II illa  finché  non  refti  nella  ftorta . che  una  malTa 
bianca,  cioè  un  nitro  cubico  , il  quale  ficiolto  nell’ ac- 
qua pura  forma  1'  inchiollro  fimpatico  di  cobalto . 

, (**)  de  r Aeai.  ies  fciencet  17 17-  IC7-10*.  ec. 

Da  LEEIIMANNO  nella  sua  Csdmhlogii,  da  WALLE- 
RIO  Syjl.  Mineratog.  II.  p.  186.,  da  WIEGLEB  l/nterrkht 
in  ier  natùrlichen  Magie  ft  loj.  siS.,  e da  Gù^ELIK 
Einlcit.  ec. 


Digitized  by  Google 


Franckt  alRiI  r«R>  : Ma  ora  qaeft' Indiioftr»  fi  fa  facH* 
mente  col  prendere  Io  fni0>cino,  che  comunemente  fi 
vende  da  tutti  i Droghieri  , etiraendo  da  quello  verro 
aztturro*  colla  digellione  nell'  acqua  ragia  d&  j ebe 
quello  acido  può  difcioglierne  , cioè  la  terra  nietalUca 
del  cobalto,  dalla  quale  dipende  Tanfidetto  odoBe 
del  vetro  fi  dilui  fee  poi  ouena  di  floluaione  «on  itn  po’ 
di  acqua  comune  per  impedir'  che  lacoiauna  tiopoo  ioc* 
te  inipretfione  fiitla  carta  Con  quella  fi  fo<flia  de’  ca> 
ratteri  , che  fono  da  prima  iovifibili , qu«ndo  fono 
fecchi  . ma  fcaldati  , che  fieno,  appari  (cono  d’«n  bd- 
liflìmo  erde  a^^utro-  Un  tale  inchioft:o  fimpatioo  ha 
quefto  di  particolare  , che  facendolo  foaldare  , compa- 
re,  e laiciandolo  rafP  eddare.  da  fe  fteflo  fpaiifce,  e 
refta  ìnvifibile  , come  fe  mai  non  foffe  eomparfo  . In 
tal  guifa  può  farli  alternati'  anientc  apparire  , e fparì> 
re  , purché  non  fi  fcaldl  troppo , ma  folo  quanto  bada 
per  farlo  comparire , altri.neati  non  sparifee  piò  , ma 
rimane  vifibile. 

Quell’  inchioflro  , ed  il  fuo  colore  può  servire  per 
disegnare  de'  paoli  , ne’  quali  la  terra  , e gii  alberi 
privi  di  verdura  rapprefentino  1’  inverno  , e che  fi 
trasformino  , quando  fi  vuole  in  paefetti  di  primavera 
coll'  efporli  ad  un  calar  dolce  , lo  che  fa  ooniaarir  gli 
alberi  con  le  lor  foglie,  e la  terra  coperta  di  ver&- 
ra  . Una  perfona  indiiiirlofa  ha  realizzato  quella  idea 
non  ha  molto  fopra  d:'  parafuochi 

Per  poco  che  fi  voglia  riflettere  agli  agenti  cbi> 
mici  , ed  a ciò  , ebe  succede  in  moltilfime  operazio- 
ni , fi  troverà  , che  fi  può  late  un  gran  numero  di 
nuovi  inchioflri  fmipatici  (*)  , ognuno  de'  quali  fard 
dotato  di  qualche  parttcolare  proprietà . 

Q t IN- 


C*)  Di  altri  inchiollri  fimpatici  ne  parlano  LE- 
ME"Rlf  Court  de  Chym  p-  405-510.,  HOFFMANN 
Laborat.  Chym.  Proe.  14.  POTT  Exertit.  Chym.  p.  8«. 
FRANKISCH  SAMMLUNvU.  II.  n.  VI.  MEMOIRES 
DE  MATHEMAT. , ET  PH^SIQ.  III.  p.  6»}.  WEN* 
7j£L  EiaUit.  in  die  hoeht  Chym-  64. 
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• ' INDURAZIONl.  ECROOISSEMENT  ,N 

INDURATIO. 

'S' indurtno  i metalli  , quando  fì  battono  a freddo 
per  qualche  tempo, e a tale  induramento  lì  fottopon* 
gono  anche  i metalli  più  duttili , come  1’  oro  , e I ar> 
gento  Un  metallo  con  battuto  diviene  più  elami- 
co , che  non  era  prima  , e nello  ftelTo  tempo  anche 
più  crudo  , e più  frolle  . Le  malTe  di  metallo  al- 
quanto p;ro{re  col  batterie  a freddo  non  lì  polibno 
tendere  in  lama  lottili  , perché  lì  fendono , e fcrepo- 
lano  dopo  un  certo  numero  di  martellate , I metalli 
battuti  acquiftano  però  di  nuovo  tutta  la  loro  mol- 
leaaa  , e duttilità  col  farli  roventare  , lo  che  fi  ap« 
pelle  ricuocere  . 

INFIAMMAZIONE  DFOLI  OLI  COLL’  ACIDO 
NITROSO . 

INFLAMMATION  DES  HUILES  PAR 
L’  ACIDE  NITREUX  . 

INFLAMMATIO  OLEORWM  OPE  ACIDI 
NITROSI . 

Xj  infiammazione  viva  , e brillante  eagionata  dal  mi* 
ecualio  deir  acido  nitrofo  conccntratiilìmo  colla  mag- 
gior parte  drgli  olj  ì uno  di  que'  fenomeni  Ibrpren- 
denti  , che  rifvegliano  l'ammirazione  di  tutti  , e con 
più  ragione  quella  de’  Chimici  . i quali  hanno  dovuto 
far  attenzione  a quello  effetto  lìneolare  , tofto  che  fé 
fie  fono  accorti  . GLAUBERO  , BORRICHIO,  TOUR- 
NEFORTIO  HOMBERGIO  . ROUVlERE  , DIPPELIO  . 
HOFFMANNO  , GEOFFROY  , e ROOELLE  fono  que*  , 
che  hanno  maggiormente  (Indiato  fu  tal  materia  . Co- 
telli  Chimici  hanno  trovato  il  modo  d’ infiammare  di- 
verti olj , ed  hanno  pubblicato  i loro  procedi  nelle  lo- 
ro opere  . 

BORRICHIO  Chimico  Danefe  aveva  avanzato 
negli  Atti  di  Coppenaghen  dell’  anno  i<?i  , che  fi  poteva 
infiammare  1’  olio  di  trementina  col  mefcolarlo  coll'  a- 
Cido  nitrofo  ; ma  lìccome  non  fi  eonofceva  troppp  in 

quel 
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tem>?o  q ieft*  acido  alTai  concentrato,  così  U maz'  ^ 
ginr  pane  de'  Ciiimki  . che  hanno  voluto  rifare  la  , 
i'perirnza  di  HOKKICHIO  , non  vi  fono  riofciti  - Al 
Sig.  di  TOURN EKORT  verfo  l'anno  1700.  riufcl  d’in- 
iùimtnare  1 olio  di  falTafrallo  . HOMBÉRGIO  nel  17^.  , 
d'ce  nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  aver  in&ammato 
1'  olio  di  trementina  coll’  acido  nitrofo , ma  vuole  , che 
quella  ila  denia  . ROUVlhRE  ii.fiamniò. parimente  con-^ 
quello  medefimo  acido  nel  lyoi.  1'  olio  eoipircumatico 
del  euajaco , e la  Tua  esperienza  lì  refe  molto  celebre 
riufeendo  più  fjcilmence , oltre  l'elTrre  tale  infiamma* 
zinne  alTai  rifplendente  , ed  accompagnata  da  qual- 
clie  cofa  di  maggior  rilievo  , innalzandoli  cioù  dal 
centro  delle  fiamme  un  corpo  nero  , raro,  e ipnmo- 
so  (li  un’  altézza  non  piccola,  il  quale,  come  G vedrìf 
altro  non  è,  che  da  parte  più  spella  , dell' olio  rarefatto» 
e bruciate  durante  1'  infiammazione  • 

• Per  molto  tempo  li  contentarono  i Chimici  dell' 
infiammazione  dell'  olio  di  guanaco  , che  facevano  ve- 
dere agli  lludicfi  , e dilettanti,  ne’  corG  di  Chimica  , e 
Filica  , come  una  meraviglia  , quando  HOFFMANNO 
Chimico  tedesco,  c GEOFFROY  Chimico  francefe  aven* 
do  fatto  un  gran  numero  di  fperienze  fu  tal  materia  » 
fcipi'iroito  nel  tc.npo  medeCmo  , che  l'acido  nitrofo 
fumante  , ajntato  dall'  acido  vetrioHco  concentralo  , era 
per  molto  più  acconcio  all’  infiammazione  degli  ol)  , e 
(ingoUrmente  di  quello  ^di  trementina , eh’  era  Rato 
quafi  abbandonato  . Il  Sig.  ROVELLE  (*)  riprefe  di  poi 
lo  Hello  lavoro  , e mediante  una  fua  Memoria  pubbli- 
cata nell'  anno  1747.  piena  di  molte  fperienze  fe- 
ce vedere  , che  l'acido  nitrofo  infiammava  tutti  gli  olf 
(^Tenziali  , comprefo  anche  quello  di  trementina  . ed 
anche  quegli  olj  dolci  cavati  per  efprellìone  , che  fono 
più  fiali  a condenfarfi  , e difeccarfi  , come  p.  e.  quelli 
di  noce , di  lino  , di  -feme  di  canape  , purché  I'  acido 
lìa  baflanccmcnte  c'  ncentrato  . Finalmente  il  mrdefimo 
Chimico  ha  feoperto  , che  fi  pollono  anche  infiammare 
B , gli 


(*)  nj0.  de  r Acai.  det  Settata  1747.  p,  4}  - 
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45IÌ  dold  nieno  diTpodi  a difecearfi , eiaè  gH  olj 
gn(R  , purché  l'operatore  fi  attengi  al  metodo  indicato  da 
HOFFMANNO,  e da  6EOFFROY,  cioè  al  milcupU<* 
deH'  acido  vetrioHco  concentrato  . Ciò  rende  il  proble- 
ma del  tutto  generale;  imperciocché  fe  quelli  ultimi 
alj  fono  i meno  infiammabili  • ae  ftgue  non  darfi^  pro- 
babilmente alcun  olio , che  dal  mifcuglio  di  quefti  aci- 
di non  fi  poffa  infiammare. 

Il  Sig  ROUELLE  ha  nell’  anxldetta  fua  Memoria 
parimente  ofTerrato,  che  in  tutte  quelle  fperienze  fi 
producrra  con  più  certexza  la  fiamma,  quando  fi  ver- 
iatra r acido  hitrolb  in  più  volte , applicandolo  (èmpre 
alla  parte  dell’olio,  che  le  prime  porzioni  d’acido  ave- 
vano ilpefiito,  fcaldato  , e diseccato  . l.’  infiammazione 
dunque  degli  olj  per  gli  acidi  è divenuta  una  fperienza 
facile  in  Chimica . ed  ecco  ciò  , che  fi  ha  da  oflervarc 
per  tofiammare  ogni  fpecic  d’olio. 

Tutti  gli  olj  Cflcnziali  , ed  anche  gli  ^OlJ  dolci  j 
che  fono  difeccativi , pollono  Infiammarfi  dall'  acido  ni- 
tfofo  <bIo  ("l,  purché  il  vase  fia  di  bocca  larga  , co- 
me  farebbe  una  terrina , e 1’  acido  nitrofo  concentrato 
a fegno,  che  un’ampolla  contenente'  un’  oncia  di  acqua 
pura  non  poffa  elTere  ripiena  , ft  non  da  un'  oncia  , 
q'uàtrro  dramme  , e due  fcrupoll  di  quell’acido,  che  é 
it  più  forte,  di  cui  M.  ROUELLK  fiali  fervilo.  Per 
ultimo  fi  dee  prendere  un’oncia  di  quell' acido,  ed 
altrettant’  olio , che  fi  vuol  infiammare , benché  fi  polTa 


(•)  Se  r olio  di  Trementina  fi  unisce  con  poche 
gocce  di  acido  nitroso  fumante  , s’innalza  primiera- 
mente un  d'nso  vapore  , indi  entra  1’  acqua  pel  rubo 
nel  vaso,  ed  allora  coll' ajuto  del  fuòco,  fi  svolgono 
sei  oncie  d’  aria,  la  quale  é parte  fifla  , parte  nitrosa  , 
« parte  infiammabile.  Ma  se  all’oppoRo  fi  versano  po- 
che gocce  d’olio  di  Trementina'  nell’acido  nitroso, 
finita  l’ effervescenza  fi  trovano  nel  recipiente  dodeel 
oncie  incirca  di  genuina  aria  nitrosa  , e quali  niente  di 
aria  fifTa  . 
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tfaftirvi  ^0qp  aùnor  qutatità , ma  aon  eon  baat». 
rezza . Si  mette  1’  olio  nel  vafo  dedinato  all*  iniamma* 

' zinne  . e l’acido  nitrofo  in  altro  piccolo,  il  quale  dtve 
aggradar^  ì»«*«m4ì  an  battone,  per  non  ciporC  agli 
fóruzzi  del  mifcnglio  » ehe  in  parte  Tiene  alaociato 
&ori  del  vafc  ulvotta  anche  aflai  lungi  . Si  verÀ  in 
tina  Tol  volta  la  meti  , o due  terzi  di  qnedo  acido  t 
eccitandoli  fubito  nn  gran  boUimeoto  a motivo  delle 
reazione  de'  due  liquori  i 1’  olio  diventa  nero  , a’  ifpe£. 
fifce,  e talvolta  s’  infiamma  nello  fpazio  di  quattro,  o 
ciaque  minuti  fecondi . fi  versa  dell’  acido  nitrofo  folla 
parte  , che  lèmbra  la  più  speda  , e la  più'  frccai 
ed  allora  il  mifcuglio  non  manca  qnafi  mai  d’  infiam> 
marfi. 

Riguardo  agli  olj  di  olive,  di  mandorle , di  seme, 
di  rape,  ed  altri  «Ij  gradì,  non  fi  i ancor  potuto  finora 
infiammarli  coll’  acido  nitrolb  lolo  , ma  bensì,  come 
ha  fcoperco  il  Sig.  ROUF.LLE,  mefcnlandoli  fuUto  ie 
parti  egaali  cogli  acidi  vetrielico  , e nitrofo  concentra- 
ti ; d vero,  che  I’  ebollizione  è meno  prorta  , e meno 
gagliarda  , ma  quando  fi  nella  fon  maggior  fó'za , fi 
applica  parimente  fìiUa  parte  , che  fembra  la  più  fpef- 
fa . una  nnova  porzione  d’  acido  nitrofo  puro , che  dee 
tenerli  pronto  a tal  Ometto , ed  allora  il  mifcnglio 
s’ infiamma  , benché  l’ infiammazione  riesca  fempre  men 
forte,  e men  viva,  che  con  tutte  l’ altre  ipecie  di 
olj. 

Sebbene  qncfti  fenomeni  fieno  forprendcnti , la  tre- 
ria  però  (*)  n'  ò femplice  . Tutti  gU  <dj  coniengone 

B e <lel 


(*1  Per  comprendere  in  qual  maniera  fi  produce 
«fuelll  illantanea  infiammazione,  che  nasce  dall’  unione 
dell’  acido  nitroso  cogli  olj  eflenziali . dobbiamo  eonfide* 
rare  eiò  , che  a tal  ne  o lì  richiede , cd  eliminare  lì 
devono  1 fenomeni  , che  accompagnano  quella  rapida 
eombuflione  • Le  verità  nella  Pilica  sono  appoggiate  a 
fitti  certi  e collaoti , e quelli  hanno  da  decidere.  Si 
oil'arva  adunque 
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4el  dogìfto  • ' tome  nà a delle  lor*  parti  òdftitbttri! 

” f'  r a- 

‘ • ■ '•  . • 

. . li»  m n:  — 

i)  Che  niun  olio  t’infiamma,  se  l'acido  nitrosa 
tion  i Concentrato  e fumante  , cioè  ricco  di  flogifto , e 
dì  ftiocó  caudico  ( V.  Fuoco  ) . 

^ x)  Che  r olio  quanto  è piìi'aere  , e piìi  pregno  df 
fiogifio  , tanto  più  facilmente  £ accende  dall'  àcido  ni* 
troso ■ 

})  Che  nluna  infiammazione  fi  può  fare  senzt  fi 
concorso  dell’  aria  respirabile  ( V.  COMBUSTIONE  , c 
FIAMMA  ) . 

4)  Che  il  flogifto  in  ogni  combuftione  fi  svolge , « 
fi  comunica  air  aria  comune  . 

f)  Che  il  fiogifte  svolto  dalle  materie  combu> 
Ribìti  agisce  soltanto  su  quella  porzione  d*  aria  atmo* 
sferica  . la  qnale  i respirabile  . 

a)  Che  I'  aria  respirabile  , èfTendo  nn  compofto  di 
fuoco  poro,  e d’ un  altro  principio  aeriforme  ( V.  A* 
FU  DBFLOGISTICATA  , e FLOGISTO  ) , fi  scompone 
d.il  flogillo,  c scomponendoli  mette  in  piena  libertà  la 
materia  del  fìioco  . 

7)  Che  in  quell'  infiammazione  non  fi  decompone 
soltanto  la  soflanza  oleosa  , ma  anche  l' acido  ni* 
troso . ' ' :• 

I)  Che  decomponendoli  1'  acido  nitroso  fumante  , 
non  solamente  fi  svolge  una  nuova  quantità  di  flugifio, 
ina  anche  molt'aria  dellogifiicata  ( V.  ARIA  NITROSA  ) . 

Or  se  tutto  ciò  i vero,  come  è verìiTìmo,  non  è 
meraviglia  . che  un  olio  eflenziale  soggiacia  ad  una  ra- 
pida combufiiore  , quando  fi  unisce  coll'  acido  irtrofo 
filmante.  Quello  agente  efiieaciflima  neil' atto  lieiro. 
in  cui  penetra  nella  materia  oleofii.  e con  grand*  im- 
peto aiiale  tutte  le  sue  parti,  rompe  quel  legame  , con 
cui  tcneafi  fido  e collegato  il  fiogillo,  e vicende  voi  men* 
te  lo  (ledo  vincolo  fi  difirugge  nell'  acido  , aherandoii 
scambievolmente  la  follanza  deU’uno  , e deiral-ro  (7) . 
In  tale  oonflitto  fi  svolge  rapidamente  tutto  il  loro  do- 
gifto  (4),  quello  precipita  dall'aria  un  torrente  di  fuo- 
co 


. Digitized  by  Googic 


I N P 


r acido  nltroiò  nc  contiene  parimente:  quindi  nafcs 
la  grand'  azione , cl\e  qucde  due  foflanae  hanno  reai> 
pnicameate  I'  una  fopra  l’altra  . 11  calore,  che  iiitilca 
dalla  lui  ideazione  , giugne  fino  all'ignizione  , e cosi, 
r,«lio  , cd  anche  1’  acido  nitrofo  elTendo  infiammabili  , 
ae  d>.e  rifultare  un’  infiammazione.  Sembra  certo,  fe* 
aondo  che  ha  oficrvato  il  Sig.  KQUELLE  , cbe  la  rea* 
ziune  divenga  più  gagliarda  , e l’ infiammazione  pià 
«erta,  quando  , r acido  nìtrolò  viene  applicato  fulla 
parte  dell’olio  g>a  irpellita,  C dilèccata  dall'acido  ni- 
trofo  , o l unito  coll'  acido  vetriolico.  Ma  detta  porzio- 
ne fi  riguarderà  ella  cume  una  materia  puramente  car- 
bonofa^’  « razione,  che  l’acido  nitrolb  libero  ha  fo* 
pra  la  Ae.’a,  <ar«  ella  da  paragonarli  a quella  del  ni< 
tro  , cbe  detona  co’  veri  carboni?  Qucfto  i ciò,  di  cui 
uno  ditficilmcnte  fi  perfuadrrà,  confiderando,  che  l’aci- 
do nicromo,  che  non  i ritenuto  da  bafie  alcuna  per 
cunceniuro  che  Ila  inori  agifee  , che  debolmente  fo» 
pra  qualunque  ipecic  di  carbone, lebbenc  fcaldato  quan- 
to fi  vuole  • 

Riguardo  all’  effetto  prodotto  dal  mifcuglio  dell’  a- 
cido  vetriolico  nell’  infiammazione  degli  olj  , ecco  ciò  , 
che  lembra  piò  verifimile  . Egli  i certo,  che  qucA’ aci- 
do ajuta  molto  tali  infiammazioni  , perchi  da  una  par- 
te f»  riufeire  con  più  certezza,  e con  niinur  dofe  quel- 
le , che  rigorofamente  pollono  farli  dall'  acido  nitrofo 
solo,  c da  un’altra  non  fi  fono  finor  potuti  infiammare 
certi  olj,  senza  il  «no  foccorl'o:  certo  .ancor  fembra  , 
che  quell*  acido  , febbene  a.bbia  una  poccntilfima  azione 
sugli  olj,  nullajtmeno  non  ne  polla  infiammar  alcuno, 
fincliù  ò solo.  11  Sig  RUL'ElLE  , confiderando,  che 
r nci.lo  v-triolico  è efTenznlmente  piò  gagliardo  , td 
ha  più  cfiiniiù  coll’acqu-t,  che  l'acido  nitrofo,  crede  , 


co  6) , e nello  ftelTo  tempo  1’  acido  nitrofo  fornifee 
mole’  aria  pura  Sj  , onde  La  tuateria  del  calore  scoda 
fortemente  arde,  e fiammeggia. 
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Vie  quefto  fi  renda  ptò  proprio  td  fttfiammare  gli  otff 
perahi  viene  dideminato  da  quello  (*). 

Ciò  i molto  credibile  } ma  può  darli  aneora,  ehai 
avendo  1’  acido  vetriolico  tant'  affiniti  coir  àdqua  con* 
tenuta  negli  olj  , quanta  ne  ha  con  quella  coatcotrtn 
nell'  acido  nitroib  , contribaifca  cotanto  all’  intiaminar 
zione  degli  olj  col  deflemmare  gli  olj  mcdeSmi. 

INFUSIONE.  INFUSION. 

JNFUSIO. 

X.Ì  infulione  , prefa  nel  sento  più  generale,  confille 
nel  mettere  certi  corpi  compolH  in  un  liquore  deftina* 
lo  ad  impregnarli  di  alcuni  de’  loro  principi  a freddo» 
o coir  aiuto  d’  un  ctlor  dolee  , e sempre  minore  di 
quello  dell*  ebollizione. 

Da  tal  definizione  C comprende  , che  l' infufione  è 
una  delle  principali  operazioni  dell’  analifi  pe’  meftrni, 
egualmente  che  la  decozione  , di  cui  può  conflderarlì  , 
come  il  primo  grado. 

L' infufione  fi  ià  ne’  liquori  acquei  , ipiritofi  , eleo* 
fi,  acidi,  o alcalini,  (ècondo  la  natura  delle  materie, 
e de’  principi  . che  fi  vogliano  efirarre;  le  materie  ve- 
getali fon  quafi  le  fole,  per  cui  fi  pratica  l' infufione, 
per  prepararne  de’  medicamenti , cui  fi  dà  anche  il  no- 
me d’ infiijionì  (**) . 


(*)  l’ acido  vetriolico  fi  può  bensì  deflogìfiieare 
dall’  acido  nitroso  , ma  non  difiemmare  ; nè  fi  diflem* 
maao  gli  olj  dal  detto  acido  , ma  fi  modificano  soltan- 
to , e il  loro  aggregato  fi  rende  molto  fimile  a quello 
degli  ol|  eflerziali  . 

(**)  Una  specie  d’ infufione  è anche  la  macerazione, 
e la  digeflione  . Quella  s' intraprende  coll’  acqua  fred- 
da . e quella  col  mezzo  d' un  calore  moderato.  Se  I*  in- 
fufione fi  fii  col  vino,  il  prodotto  fi  chiama  vino  medi- 
cato, e se  fi  adopera  spirito  di  viso,  ciò,  che  indi  fi 

ot- 
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Tali  fotta  Angolarmente  le  piante  aromatiche  , ed 
àttre  materie  vegetali  odorifere,  le  quali  li  mettono  in 
infudone  per  conlèrVare  il  princìpio  del  loro  odore  , in 
•ni  confidi:  la  loro  virtù,  poiché  eflemio  aliai  volatile  G 
diUiperrbbe  dal  calore  dell'  Cbollitione  . Per  confcrvara 
aneor  meglio  queiii  principi  volatili  non  fi  adopera  , 
che  il  calore  puramente  iw.-clTario  per  redrazione.  e 
le  iiifuGoni  li  fanno  ne' matracci  o altri  vaG,che  G por* 
sono  turare  esattamente  • 

1 principi  edraiti  per  Vis  d’ infulione  fono  di  na> 
tura  aliai  diverta  fecondo  la  fprcie  del  mellruo  , io  cui 

C fa  1*)  i 

L’  acqua  pura  t'  impregna  del  principio  dell’  Odore , 
o spìrito  rettore,  de'  principi  salini,  faponacei , mucU 
lagginofi  , edrattivi . lào  fpiriro  di  vino  diGolve  lo  api" 
rito  rettore , gli  ol)  eflenztali , qaelli  delle  materie  rcG* 
nose,  che  hanno  per  bafe  un  olio  della  natura  degli 
oli  elTenziaii  , e la  maggior  parte  della  sodanza  fapo* 
nacea  . Le  iofofioni  fatte  collo  spirito  di  vino  G chia« 
mano  particolarmente  in  Farmacia  (**}  tiaturc  . Gli  ol) 


ottiene  è nna  tintura  spiritosa , oflia  spirito  aromatico  . 
Il  tempo  necei%rio  a formare  una  perfètta  infbGone 
non  è sempre  II  medeGmo,  ma  < regolare  G dee  secondo 
1.1  differrnte  qusntiti  dei  vegetabili;  cosi  1'  acqua  edrae 
più  predo  da  un  Gore,  Che  dalla  corteccia,  e da  uno 
radice  piò  predo  , che  da  un  legno . 

(*)  E secondo  il  tempo  , in  cui  danno  in  infuGo- 
ne  ; cosi  quello , che  G edrae  dall'  acqua  sul  principio, 
non  è in  tatto  Gmilc  a quello  , che  in  seguito  C co- 
munica alla  medeGma  , abbenchc  queda  diverGti  pofTO 
dipendere  in  parte  anche  dal  diverso  grado  di  ca- 
lore . '• 

^**)  Nella  Farmacia  sorto  il  nome  d’ ìnfuGone  s’ in- 
tende queU  operazione,  In  cui  Coll'acqua  col  vino  , o col 
vino  midn  coll'  acqua  G edrae  coll’ ajiito  d’on  moderato 
calore  dalle  sodanzs  vegetali  aromaciclle  la  loro  parte 

piò 
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drC'oWi'no  If»  ‘■pirite  rettore  , e tutte  !e  Letftrie  o!co- 
I e . (ili  aci‘<i  , e gli  alcali  diflblvona  le  foftanze  terree 
de'  veg.  tebilì.  e quali  tutti  gli  altri  loro  priocìpj  ; ma  i 
col  coinb'narfk  con  edi  li  trasformano  , gli  alterano  , e ^ 
ne  cambi  ino  moItiiCnio  le  virtù  (*}  , motivo  per  cui 
fono  pe  ro  in  ufo  prr  quelle  fpecie  d'  edratti  ( V.  A- 
NALISI.  DKCOMPOSIZIONE,  ed  ESTRATTI  ). 

'l 

INQUaKTAZIONE.  inquart. 

QUARTATIO  . 

T-i  <■  qu' rta?.ione  è un’operazione»  con  cui  s’  aggiugne 
all'  Ot»  gi’i  collegato  coll’  Argento  una  quantità  di 
quell’  uUioK)  metallo  per  poterne  fare  di  poi  lo  fpar-, 
ti'titmto  per  i'  acqua  forte , attefo  che  bisogna  che  la  ^ 
inaiTa  d'Òro,  e d'  Argento  contenga  tre  parti,  p aU- 
meno  due  parti  d'  Argento  contro  una  d’Oro  , affinebè- 
‘f  • ^ r acqua  forte  abbia  tutta  la  sua  azione  sopra  I'  Argen-  , 
to.  Quelli  irgd  iì  fa  coll’  aggiungere  dippiù  due.  o ue 

par- 


più  attiva,  e più  volatile  , e con  ella  anche  altre  parti- 
celle  pili  facili  ad  unirG  cogli  anzidetti  liquori.  Le 
piunne  , le  radici,  i semi  ee.  che  infondere  li  vogliono , 
Il  pi'Uno.  o lì  tagliano  minutamente,  poi  fi  metto- 
no in  un  matraccio  , e vi  li  versa  sopra  1*  acqua  fred- 
da , o c.ilria  , e ciò  fatto  fi  copre  il  vase  con  una  ve- 
scica , lascianlolo  per  qualche  tempo  in  un  luogo  me- 
diocrememe  callo.  Se  1'  infulione  fi  fa  col  vino,  allo- 
ra le  specie  fi  btc'iano  printieramente  coll’acqua  calda, 
poi  loro  li  aggiuene  il  vino  freddo  , c con  elfo  (ì  dige- 
riscono a bagno  maria.  Ma  se  1'  infulione  fi  fà  con  un 
miscuglio  di  acqua  , e di  vino , allora  vi  fi  aggiugne 
primieramente  l'acqua  bollente,  poi  il  vino  freddo- 
(*)  Le  infulìoni  fono  utilillime  non  solamente  per 
fìinnare  de’  farmaci  molto  eilìcaci  nelle  malattie  pro- 
dotte da  nna  fibra  spofTata  : ma  eziandio  per  sommi- 
nillrarr  alla  Chimica  varj  liquori  d’  afiaggio , i quali 
non  fi  ottengono  dalle  decozioni . 
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parti  di  Piombo  , ed  anche  maggionuenre  se  i meralti 
perfetti  fieno  di  finezza  infiriore  , e p»i'indo  il  tutto 
alla  coppella  ne  rifulta  un  bottone,  che  <■  spiana  fopra 
il  taflètto,  procurando  di  ricuocerlo  di  celiando  in 
quando  , aeciocchi  non  fi  fcrepnli  • Quando  la 
piatirà  è aflài  fottile  , fi  rotola  a guifa  di  cartoccio  so- 
pra un  piccolo  pezzo  di  legno,  o fopra  una  penna  , 
efiendo  allora  preparata  per  1'  operazione  dello  (pai  ti- 
mento  . ^ . 

Da  ciò  fi  vede  ’,  che.V  ini]uarta\hiie  (*)  cosi  chiama- 
ta, perchè  il  fine  delia  mtdcfima  altro  non  i che  di 
ridurre  l’Oro  al  quarto  della  mafia  d'Oro,  o d’  Ar- 
gento, che  dee  fervire  per  lo  fpartimento  , è soltanto 
una  preparazione  allo  fpartimento  . benchd  I'  cpcrezio- 
ne  del  vero  fpartimento  fi  trovi  in  molti  libri  di  Chi- 
mica denotata  coi  nome  d‘  Inquarta\u<nf  { V.  SHAh  TI* 
MENTO  ). 

INSTRUMENTI  DI  CHIMICA  . 

INSTRUMENS  DE  CH\MIE. 

INSTRUMENTA  CHIMICA. 

(ri'  Ifirumenti  interrienti  alle  operrr  oni  dilla  Chi- 
mica fono  (**}  moltiflimi:  bifogna  vederne  la  dcfcrizicue 

agi 


(*)  Da  quartare  ebbe  1’ origine  il  vocabolo  tedea 
oo  quartein  , che  tuttora  in  Germania  fi  dà  ul  secondo 
officiale  nelle  Zecche  ; sebbrne  il  suo  otfizio  a'  di  no- 
ftri  non  fu  di  quirtare  1’  Oro  , ma  di  agire  unitamen- 
te al  Direttore  in  mito  ciò,  che  riguarda  1 ainmini- 
Qrazione  , ed  i lavori  relativi  alle  munite 

(**)  Gli  (iromenti  Chimici  sono  in  parte  attivi,  e 
in  parte  pjlfivi.  Tra  i primi  l7  annoverano  il  fuoco, 
r aria,  t'  acqua  , e lo  spi' ito  di  vino  , gli  acidi  , i sa- 
li, il  solfo  , tjli  <>lj  , il  mercurio.  Tinti  gli  altri  anno 
ftromemi  piolìvi  , cioè  i toroclli  , i vali  . e gfi  amivim 
coli  , M.  llDFrMANN  Lata  ut,  Cktfm.  C-  j.  I-,  VG- 

LLL  ' 
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• gli  arxicoli  <Ie'  noni  particuì&ri  • ciai'wun  di  lorok 
Se  ne  troverà  entbe  qna  ootiiU  generale  alla  parala 
liApe^TORlO  . . 

INTERMEDIO  , INTERMEDE, 

INTERMEOIUM  . ' ‘ 

Si  chlamaa  co«l  le  soRanze,  che  fervono  ad  unirne  , • 
a fepararne  dell'  altre  , le  quali  non  fi  potrebbero  fenza 
di  ciò  nè  unirli  infieme , nè  diiunirfi  (*) . la  iòft^nze 
faline,  acide,  e alcaline  p.  e.,  col  di  cui  mezzo  fi  ri- 
ducono gli  olj  allo  Rato  faponaceo,  il  che  ii  rende 
nifcibili  coir  acqua  , aono  gl'  interned)  dell'  unione 
degli  oli  colla  medefima . perchè  l’olio,  e l'acqua 
non  polTono  unirli , e nè  anche  mefcolarli  bene  in* 
£eme,  te  non  per  mezzo  di  dette  soRanze  faline . 

Si  di  ancora  il  nome  d intermedio  alle  materie  , 
ohe  fi  adoperano  p«r  fepararne  alcun'  altre , le  quali 
fenza  ciò  non  fi  potreMero  difunire  : in  quello  lento 
1'  acido  vitriolico  p.  e.  è un  intermedio  proprio  a Icpa* 
rare  gli  acidi  nìtroG , c tpizioi  degli  alcali  , a’  quali 
fono  uniti, 

ICER- 


GEt.  fall.  Chem.  SPIELMANN  Jn(i.  Chfm.  <•  té.  IRZLI- 
BEV  Anfangigriinie  ec-  ti.  ij.  FUNDAM.  NOSTRA 
CHEM.  $.  IO. 

(*)  Dall'azione  di  qualunque  intermedio  rìfnlta  un 
nuovo  aggregato,  e ciò  iu  tre  maniere  diverse,  cioè 
x)  occupando  elio  il  luogo  di  qualche  principio  , come 
p-  e.  quando  la  materia  del  fuoco  subentra  in  alcuni 
corpi  in  luogo  del  flogiRo  , o dell'  aria  filTa  j z)  per 
Servire  di  mezzo,  acciò  quella  toRanta  . cui  elfo  fi  uni- 
sce , poITs  combinarli  con  un*  altra  t in  tal  guisa  fi  ac- 
coppia I’ alcali  agli  ol), rendendoli  mescibili  coll  acqua, 
e t)  formando  un  nuovo  compoRo  con  qualche  parte 
coftitutiva  del  corpo  analizzato  ; cosi  fi  unifee  1'  acido 
«etrìolioo  colf  alcali  del  nitro,  l’ acido  marino  alla 
calce  dell’  Argento  innatante  nell'  addo  nitrofo  , cd 
ila  gran  numero  4'  diri  intertqedj , 
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KFRMPS  MlMFRAtl  . 
KERMES  MlNlR^I* . ^ 

kermes  MlNl-RALF  . 

I»  'TLVIS  CARTHUSIANOROM. 


I così  detto  pel  fuo  colore  fimite  ^ 

I Kermes  minerau  ’ j delle  più  importanti 

quello  del  Kermes  vegt.  ftnoineni  eh’  «KTa  pre- 

preparaiioni  antimoniali  ^ rgnd’nfo  , che  di  e#«  fe  ne 
«Kta  in  Chimica,  odia  pel  g- 

fe  in  medicina.  i^tto  nella  medicine 

V ufo  del  Kermes  li  è introu  . E' 'bensì  vero, 
fohmenre  al  principio  di  quello  fecola  '-.AUBERO  . e 
che  alcuni  Chimici  , tra’  quàli  anche  fe»  nelle  loro 
LE.MBKV  (•)  avevano  di  già  fatto  menzione  acco* 

opere  di^  molte  preparazioni'  d'  antimonio , che  . • 

llano^  piu  o meno  al  Kermes  ; ma  tali  preparazlb. 
pochiilìmo  note  , erano  confufe  con  mille  altre , eh» 
fono  affetto  trafearaté,  benché  molto  vantate  di’  loro 
autori . 


Il  Kermes  minerale  dee  la  sua  forte , e la  fl:a  ri- 
putazione a Era  SIMONE  Speziale  de'  C rtolini.  QueRo 
■Monaco  ebbe  cotcRa  preparazione  da  un  Chirurgo  chia- 
mjto  LA  LIGERIE  (**)  , il  quale  l’  aveva  anch’  effo 
avuto  da  uno  Speziale  tedefeo , difeepolo  del  femolb 
GLAUBEKO  . Il  detto  Fra  SIMONE  fondato  fulle  grandi 
lodi,  che  LA  LIGERIE  diva  a quello  nuovo  ritHedio  , 
ne  fece  pren.iere  ad  un  Certolino  ridotto  già  a'I'eUre- 
mo  per  un  fiero  attacco  di  petto  . II  rimedio  riufei  a 
miraviglia  , ed  il  religiofo  fu  gus'ìto  cnsi  preflò  , co- 
me fe  folle  flato  un  miracolo  . Da  quel  tempo  in  poi 
il  detto  Speziale  pubblicò  per  tutto  la  virtù  «li  tal  me- 
dicamento , avendo  con  elTo  operato  molte  altre  guari- 
gioni (Irepitofe.  Il  pubblico  gli  diede  credito,  c lo  chia- 

ILÒ 


(•)  Traiti  ie  T antlmoiae  P.  I Art,  4, 

(**)  Il  primo  , che  parlò  del  Kermes  minerile  , fu 
LEMERY  /.  e.  l’anno  1707.  prima  che  fi  pabblicaiTc 
quello  di  LIGERIO  1’  anno  17»®, 
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nuovo  rimedio  divo*lMndofi**3cmDre  <,1  qucÀo 

J-ORI.EANS  .UoreXt^e  S^^cV^nó  '' 

Ito  in  nome  del  Re  rSr  I,  !*  **ce  1 acqui. 

GERifi  ne  pubblicò  ij  JrocelTo  •“’  » * 

- . ^*}  ^o”*  luccinta  del"  Kf 

rema  , .dal  Sig.  fiARON  nella 

4i  l^ERY  (*)  . Banche  J ediaione  della  Chimica 
pi^parazione  lì  trovi  pia  e'  procedo  per  fare  quella 
libro  ^i^d  in  molti  alti^  sfattamente  deferitto  in  de:io 
ne  qui  parlare  con  ^ ■ • crcdeli  nondimeno  di  dover* 

tanza  di  tale  ma'  gualche  diftinzione  , attefa  l’ impor* 
Il  proteR'  . *eria.  ' 

conffte  ne’  o del  Kermet  pubblicato  da  LA  LIGERIE 
timoni''  ^4  far  bollire  per  due  ore  quattro  pani  d’  an> 
’’  crudo  (■**)  infranto,  con  una  pjrte  di  liquori 
aùro  filTato  dai  carboni , e col  doppio  del  fuo  pefo 
n'acqua  purilCma  . Pacato  detto  tempo  (i  decanta  il 
liquore,  e fi  feltra  così  bollente  con  carta  braccia ■ Fin* 
chi  dura  ad  eilér  calda  al  grado  dell'ebollizione  è chia* 
ridimai  mi  a mifura  che  fi  va  raffreddando,  s'intorbi- 
da , prendendo  un  color  roCo  di  mattone  , e di  nuovo 
rlfcbiarafi  per  la  depofizione , che  li  fa  d'  una  polvere 
rofla  , la  quale  è lo  ftello  Kermes.  Si  replica  1*  ebolli- 
zione fino  a tre  volte  , coll'  aggiugnere  ogni  volta  all* 
antimonio  la  Itefla  quariiti  d' acqua , ed  anche  un 
quarto  di  meno  del  liquore  del  nitro  (ifìb  (’**) . 11  Ker- 
mes precip'tatofi  In  quelle  tre  drcozicni  fi  raduna  , e 
fi  lava  cuttamente  coll'  acqua  pura  , finché  la  me* 
' defi* 


(*)  Indi  daLFMTRY  figlio  Hip.  it  l'AcjJ.  ics  Aderte, 
1710  f.  4}j.da  f-PltLMANN  Inft.  Ckym.  Exper.\CìK.  , e 
da  altri . 

{*•)  Per  ottenere  un  buon  Kermes  vuole  il  Sig. 
DOSIE  , che  la  miniera  d’  antimonio  li  riduca  in  «ina 
polvere  più  fina  , che  Ila  poflilùle  . 

(*•*)  Io  fteflo  effetto  fi  otiieaie  con  ogni  alcali  6Qo 
deliquefeente  . 
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defiint  n'  esca  iofipUa  • quiadi  fi  fa  fteeara  il  Rerm«t  ; 
Oca  dirò  ciò  , che  luccede  neli  operaziocie  del  Kcrmeai 
e qual'  i precisamente  la  Tua  natura . 

L’antimonio  crudo  i contpoilo  di  regolo  d'antimo« 
nio  , e di  folfo  comune  l*)  , uniti  naturalmente  I'  uno 
coll  altro , come  accade  in  quali  tatti  i minerali  me* 
taiiici..  L'  sleali  fillo , con  cui  li  fa  bollire,  hencbò  di* 
lutto  in  una  grandilCma,,  quaotità  d'  acqua  . agifee  fui 
solfa  dell  antimonio  , mrqjando  con  edo  del  fegato  di 
folfo  ; e llccome  quei^,  compoflo  è un  dilTolvente  di 
tutte  |lc,  materie  metalliche,  dilTolve  a vicenda  una  cer- 
ta quantità  della  parte  regoline  dell  Aotimooio:  lì  fa 
dunque  in  dett’  operazione  una  combinazione  d'  alcali 
fido,  di  folto,  e di  regolo  d’  antimonio  (**) , Di  quelle 
tre  soflanze  l alcali  fJlo  ò didolubile  nell  acqua  , ond’ 
egli  è quello  , che  serve  d'  intermedio  . affinchè  l altre 
due  vi  reflino  fofpeie  . Ma  fi  deve  oifervare  , che  l al- 
cali fi  carica  in  quell’operazione,  mercè  1’  ebo'dizione, 
d’  una  maggior  quantità  di,  regolo,  e soprattutto  di 
eolfo  , che  non  può  tenerne  forpelb  nell  acqua 
fredda  i quindi  è , che  la  decompofizìone  del  kermes 
che  è chiara , e fenza  colore  , mentr’  è ancor  bollente  , 
a’  intorbida  , e falcia  precipitare  il  Kermes  a misura  , 
che  fi  raffredda  • $i  può  duD<;^ue  di  quello  compollu  dir 

10  defib  ..  come  di  certi  sali , che  l acqua  può  tenere 
in  didolozione  in  maggior  quantità  a fì-eddo  , che  a 
a caldo  , di  cui  una  buooa  parte  fi  precipita  da  ae  mc- 
delima  col  raffreddarli  , 

Dippiù  è da  olTcrvarli  , che  nel  tempo  della  pre- 
cipitazione del  Kermes,  la  totalità  del  fegato  di  solfo 
antimoniato , che  li  trova  in  dtlToIuziorc  nel  liquore 
bollente  , li  didribuisce  in  due  parti  ; una.  e queda  è 

11  Kermes  , sopraccaricita  di  regolo  , e particolarmente 
di  solfo  , non  contiene  , che  poso  alcali  , c!;e  seco  li 
porta  nel  precipitarli;  l'altra  contenendo  molto  più 

Fu/,  r.  C al- 

V 


(•)  ( V.  ANTIMONIO  ) . 

(**)  Di  calce  d'  Antimonio  , 
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alcali  rimine  in  dilTolitaione  nel  liquore  anche  fredde  , 
Mr  r intermedio  di  qaefta  mtuior  quantità  d*  alcali . 
Tutta  quefte  propoGaioni  6 dilomeranno,  e G dimollre» 
ranno  eolie  teguenti  oGemzioni . 

I)  Quando  la  decozione  dei  Kermes  è raffreddau , 
ed  ha  formato  tutta  la  sua  depoGzione  , se  con  nulla 
aggiugnerri , G fi  riscaldare  fino  a farla  bollire,  il  Ker- 
m.-s  ritorna  a didolverfi  totalmente  ; la  depofizione  spa- 
risce ; il  liquore  diventa  nuoV^ente  chiare  come  pri> 
ma,  e col  rafFreddarG  fi  fa  torbido  un’  altra  volta , la> 
sciando  deporta  la  medefima  quantità  di  Kermes-  Quefto 
prodotto  fi  puà  in  tal  guisa  sciogliere  , « precipitare 
quante  volte,  che  fi  vnole. 

a)  Col  far  digerire  del  Kermes  aeH’acqua  ragia  , la 
qnale  didolve  rateali,  e la  porzione  di  regolo,  che 
contiene , se  ne  separa  del  solfo  puro  : gli  aeidi  dell'  ac- 
qua reria  formano  del  nitro , e del  sale  febbrifugo  di 
SYLViLS  coll'alcali  del  Kermes;  e se  fi  fo  fondere  con 
del  flufib  nero  una  certa  quantità  di  Kermes  , dopo 
averlo  spogliato  del  solfo  colla  torrcfàxione^fi  cava  un 
vero  regolo  d’  antimonio  . 

Quelle  fperienae  del  Sìg.  GEOFFROY , dìmollra- 
no  evidentemente  la  prefenaa  del  solfo  , dell*  alcali 
iiflb , e del  regolo  d’ antimonio  nel  compotlo  del 
Kermes . Quanto  alle  proporzioni  di  quelle  tre  follan- 
Rj  rifulta  dille  medcfime  Ipericnxe  di  GEOFFROY  , 
die  una  dramma  di  Kermes  contiene  i6.  in  17,  grani 
di  regolo  (*),  ij.  in  14.  grani  di  fai  alcali  (**) , e 40. 

in 


(*)  Se  una  dramma  di  kermes  minerale  fornlrce 
i?  t4.  grani  di  regolo  d'antimonio,  allor  pui^  conte- 
nere ventiquattro  grani  di  calce  antimoniale  , ed  an- 
che di  più;  mentre  appena  la  metà  della  calce  d'an- 
timonio cavata  dal  kermes  fi  repriilina  in  regolo  d'an- 
timonio . 

I Signori  BAUME*  , DEYEUX  . c FOUR- 
CROY  pretendono  che  il  ‘kermes  minerale  lavato 

' coll’ 
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iti  4f.  grani  «li  folfo  comune  ; lo  cfae  dimoftni , ch« 
U qoantiti  del  folfo  è fuperiorc  a quella  del  Rcg(4o, 
e deir  alcali , e che  queir  oltima  foftaiua  è la  mino* 
re  «Ielle  altre  due  . 

).  Quando  la  decoetonc , dopo  che  ha  depofto  il 
luo  kertnei,  mercé  del  raffreddamento , fi  faccia  riboi* 
lire  fuir  Antimonio  , e(Ta  \forma  una  nuova  quantità 
di  kermes  , che  fi  precipita' , come  il  primo  , col  raf- 
freddarli , Cotefta  fperienaa  può  ripcterfi  molttflime 
volte.  Il  Sig.  GEOFFROY  dice  d*  aver  tatto  col  me- 
de fimo  liquore  fino  a iètuntotto  ebolliaioni  , fcnit’  al- 
no mai  aggiungervi  , che  acqua  pura  , per  rimettere 
quella , che  andava  fvaporandofi , e che  ogni  volta  ne 
aveva  ottenuto  una  conuderevola  quantità  «li  kermes. 
Qiiefla  fpc)  ienza  prova , che  fe  i’  alcali  uasforma 
)'  Antimonio  in  kermes  , ciò  lo  fa  col  fopraccaricaifi 
di  regolo , e di  folfo  , e che  in  ogni  precipiuzione  il 
kermes  non  ritiene  , e non  porta  foco  che  pochiifuno 
alcali. 

4)  Versando  qualunque  acido  nel  liquore  , In  cui 
fi  é Wmato  il  kermes,  quefio  liquore  di  nuovo  intor- 
bidali , e vi  fi  forma  un  fecondo  fedi  mento  di  color 
giallo  rolficcio , il  qual  altro  non  è che  il  coti  detto 
folfo  dorato  d’antimonio  , cioè  del  regolo  d'antimonio  e 
del  folfo  mefcolati  infienic  , ma  in  certe  proporzioni, 
c con  un  grado  d*  unione  , che  Io  diverfificano  molto 
dall'  antimonio  crudo  (*) . 

C t Do* 


coir  acqua  bollente  non  con^nga  neppure  un  atomo 
d' alcali  fi flb  , ma  l'acqua  può  bensì  feiogliere,  ma 
non  «iecomporre  il  fegato  di  folfo , il  quale  forma 
ferapre  una  parte  effenziale  del  kermes  ; onde  fegue  , 
che  r alcali  fi  debba  fempre  riconofeere  per  un  prin- 
cipio proifimo  «li  quella  antimoniale  preparazione. 

(*)  Ed  anche  dal  kermes;  inipctciocchc  i)  il  ker* 
mes  lì  precipita  fpontanesniente  ; 1)  nel  folfo  dell*  An* 
Tìmonio  aurato  l’ alcali  è più  firettamente  unito  col 

solfo 
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•Dopo  «jtìefta  precipittRÌone  rimane  nel  liquore  un 
'fai  neutro  formato  d'  alcali , che  conteneva  , e 
'd'acido  adoperato  per  la  precipitazione.  Quella 
fperienza  dinioflra , che  nel  liquore,  da  cui  il  kerniea 
li  h feparato  > rellavi  una'  rimarchevole  quantità  di 
fegato  di  follò  antimoniato . ma  differente  dal  kermes, 
in  quanto  contiene  una  maggior  copia  ’d'  alcali  fuffi- 
ciente  per  tenere  in  difibluzione  nell'  acqua  , anche  a 
freddo  , il  folfo  , ed  il  t'^golo  , con  cui  » h unito , co- 
me ^ ft  h detto  di’fopra,'  • ‘ ’ 

iTopo  ratto  ciò',  cne  fi  è detto  intorno  alla  nia^ 
nìera  , con  cui  fi  forma  >1  kermesi  e circa  i fènomcni 
che  accompagnano  quella  operazione  , ne  dee  riluttare 
un'  idea  chiara  di  ciò,  che  riguarda  la  nàura  di  quello 
compollo  . Egli  è evidente  , che  effe  altro  non  è eh'  un 
fegato  di  follo  amimoniato  (*)  , in  cui  il  folfo  domi- 
na , e che  contiene  troppo  poco  alcali  per  effeie  diffo- 
lubile  nell’  acqua.  Circa  quello  ultimo  articolo  olTer- 
vifi  , che  il  kermes,  dopo  la  Ina  precipitazione  fpon- 
tanea  , e prima  d’  edere  (lato  lavato,  contiene  molto 
più  alcali , che  dopo  la  fua  lozione  ; dal  che  ne  deri- 
va che  fe  fi  fanno  le  prime  lozioni  con  acqua  affai 
calda  , una  parte  del  kermes  rella  di  nuovo  dilciol-a 
in  tale  acqua  ; ma  l' acqua  , portando  léiupre  via  la 
parte  più  alcalina , finalmente  il  kermes  giugne  ad  un 


folfo,  che  nel  kermes.  MKUDER  Analys.  dr  C Antìmc'tn. 
n.  69.;  ?)  il  keimes  contiene  niiror  quantità  di  foflan- 
za  antimoniale,  e 4)  inHammandofi  il  kermes  lafcia 
dopo  di  fe  una  terra  bianca  punteggiata  di  giallo  , e 
non  rofficcia  con  punti  bianchi . come  b quella  de! 
folfo  d’antimonio  aurato  , OEOFFROV- I.  c.  i7)4.  p. 
41  r.  Nc  viene  dunque  per  neceffaria  conlegucnz-a  , die 
il  kermes  Ila  tm  compollo  dii'erfo  dal  folfo  d’aniima- 
nio  , Contro  il  parere  di  LFMERY  , e di  IIEGUET 
de  la  digrdìon  I.  Lett.  IV.  r>.  51^-571. 

(*)  COMMERC.  LITTER.NORIMBKRG.  A.  «740. 
Heiiom.  41, 
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fetno  di  non  aver , che  troppo  poco  d’  ^cali  per  elTer 
diXTolabiIe  apche  nell’  acqua  bollen  te  , ea  allora  peffie 
de  fuue  k:  qualità  , che  gli  convengono. 

Vi  fono  altre'  preparazioni  ancimonuli , nelle 
quali  fi.  ioriua  un  kecr.iei  (*J  • o de’  conipofii  , che  ad  ' 

^ y,  oT.3  ’h  \ ^ 
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(•)  Eccone,  alcune . _ - 

i)  Una  parte  di  auellèfcorie,che  lellano  dopo  che^ 
fi  è preparato  il  regolo  di  antimonio  col  tartaro  , c col 
nitro,  fi  rofpendono  in  un  Tacchetto  di  tela  in  un  va*,,^ 
fc  , c fi  iqnno  bollire  con  Tedici  parti  d'  acqua,  Quan*‘ 
do  fi  vede,  che  da  alcune  goccie  di  quell'  acqua  fi  Te-  ^ 
parano  certe  particelle  tinte  in  color  roflb  Icuro  , al- 
lora r acqua  fi  feltra  con  un  panno  , fi  fa  paflaie  in  ^ 
un  vaTe  pieno  di  acqua  bollente  , e il  tutto  fi  laTcia 
in  ripoTo  per  uiui' notte  intiera,  in  tal  guiTa  raffred- 
dandofi  il  liquore  ' depone  una  polvere  tinta  in  coloc 
rollo- Teuro  , la  quale  dopo  aver  decantato  il  ^liquore  , 
fi  fa  bollire  in  un'  altr*  acqua  fino  a tanto , che  non  . 
fi  Tenta  in  clTa  più  alcun  fàpoie.  Ciò  fatto  fi  feltra  la 
niatrria  , fi  disecca  a fuoco  lento,  e fi  conferva  , DE 
MACHY  L'  4rt.  da  DiftUUteur  cc.  g,  146.  • CMELIN  ' 
Eialeit-  in  aie  Pharmae.  j 87.  ' 

' >.)  Se  fi  fa  bollire  una  dramma  di  kerniet  pro- 

dotto d.  Ila  prima  precipitazione  con  due  dramme  e 
mezzo  A’  alcali  , e con  quattro  libbre  e mezzo  d’ac- 
qua , poi  fi  feltra  t fi  Tepara  dal  liquore  una  terra 
giic’iaa  c raffreddandoli  il  liquore  fi  Tepara  dal  mede- 
fimo  un  kermes  minerale  dotato  di  tutte  quelle  qua- 
lità , ch’elTo  aver  deve,  GEOFFROY  /.  <•  p.  431. 
4}^.  * 

q)  Si  produce  un  ottimo  kermes  i)  se  fi  polve- 
rizza ima  parte  di  veuo  <f  antimonio  con  due  pani 
di  Tolfo  comune,  poi  il  tutto  fi  tonde  , e raffreddata 
che  fia  la  malfa  , il  fa  bollire  coll’  acqua . in  cui 
fi  fia  difciolio  un  alcali  filTo  , se  fi  raddolcifce  , a 
fi  fa  bollire  il  fòlio  aurato  antimoniale  con  un  alcali. 

fis- 
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elto  «iTomictiiné  eiùi  b meno.  'Ci5  tecade’ógni 
verta  iì  fonde 'rantiraónto  crudo  con  una  ^andtà 
d’  alcali  badante  per  formare  un  fegato  di  folto  anti»* 
mpaiato  • fopraocarìco  dt  regolo  , e di  folfo  • cioè  tale, 
che' contenga  una  auamità  di  quefte  due  iòftanze  mag- > 
giure  di  {quella , dt*  elTo  pub  tenere  in  diflbluzione 
nell’  acqua  fredda  . Se  coteAe  combinazioni  li  fanno 
bollire  nell'  acqua  t lì  precipita  Tempre  , qualor  fi  raf- 
freddano, una  materia  analoga  al  Icermea . Ciò  accade 
p.  e.  alle  Teorie  del  regole  d'antimonio  fVmplice,  e in 
una  operazione  deTcntta  dal  Sig.  GEOPFROY  , ad 
oggetto  di  compendiare  il  procCiTo  del  kermes  , faccn^* 
dolo  col  mezzo  della  fultone  . 

Il  Sig.  GEOFFROY  per  fare  il  kermes  coll*  ajui 
to  della  fufìone  . fonde  due  parti  d*  antimonio  con  una 
parte  d’  alcali . La  malfa , che  indi  rifulta  . fi  polve-  ' 
rizza  quando  è ancor  rovente  , e 'fi  fa  bollire  nell'  ac* 
qua  per  due  ore.  Ciò  fatto  fi  feltra  , e fi  fa  paflare 
il  liquore  in  un’  altra  acqua  bollente , la  quale  raffred* 
dandoli  depone  per  cadauna  oncia  d’antimonio  Tei  dram- 
me incirca  di  kermes.  Quello  metodo  è-benst  piò 
Comodo  ^ ma  meno  e Tatto  , non  elTendo  eQo,  come  lo 
confcITa  I'  autore  medeilmo  , così  fino  , come  è l'altro 
preparato  (ècondo  il  metodo  ordinario  « 

LEMERY  il  padre  nella  Tua  DilTertazione  intor- 
no all'  antimonio  fa  menzione  di  un  lavoro  , dal 
Oliale  Tuo  figliò  pretefe , die  fi  polTa  ricavare  un 
vero  kermes.  Quello  lavoro  conlllle  nel  digerire  , poi 
far  lìollire  l’ antimonio  crudo  Tottilniente  polverizzare 
nel  liquore  di  nitro  filTo  ben  puro  ; il  quale  , fé  è 


f fTo , e •;')  Te  fi  digerifee  il  vetro  d*  antimonio  Tottil- 
mente  polverizzato  con  una  TufHciente  quantità  dì  li- 
ouoie  alcalino  volatile  , aeglugendovì  acqua  bollente  , 
BOClrtANTE  prelTo  KOZtEH  177R  p.  m-ix?. 

Forfè  aache  celle  miniere  di  Rame  , di  Ferro-,  di 
Piombo  ee.  fi  porrebbe  prsdurre  ua  kermes  venereo, 
mart;ialc  < faturnitio  «.  » 
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ìb  tfotmà€t  fhActeme,  difToIre  prennmtius  r«lt{« 
monio , e • raffrcddtndofi  depone  una  buona^  quantità 
d’  una  materia  molto  (ìmìle  al  kermes . Nondimeno  tra 
tutti  quelli  accorciati  metodi  di  fare  il  kcmes  nos 
Ivvi  alcuno , la  cui  defcriaione  fi  trovi  ne’  Difpen. 
latori  , e in  altri  buoni  libri  di  Farmacia  , e -ciò  con 
ragione  ; imperciocché  oltre  al  poter  fupporre,  che  tm» 
ti  quelli  kermes  fieno  meno  fini , e più  pregni  di  pèr- 
si regoline  , che  quello  , il  quale  fi  fa  col  metodo  or- 
dinario > allorché  la  collante  oflècvazione  della  pratlcA 
medica  ha  determinato  con  ficurezza  gli  effetti  di  un 
rimedio  compollo  , e un  tale  medicamento  trovali  con» 
facrato  da  una  fpecìe  «T  empirifmo  rìrpettabile  , alla 
cui  prefenza  devono  tacere  anche  le  più  belle  teorie  , 
ed  i ragionamenti  più  fpeciofi  ; allor  farebbe  un  teme- 
rario ardire  di  voler  fare  la  menoma  riforma  . e no- 
vità . fpccialmente  quando  fi  tratta  d’un  medicamento 
di  tanta  importanza  , com’  é il  prefente  (*) . 

' Il  Kermes  non  finrve  ad  altri  ufi , che  per  la  Me- 
dicina . Ma  pochi  fono  i medicamenti,  d'onde  un  bravo 
Medico  poffa  cavarne  tanti  vantaggi  come  da  quello. 
Tn  eifo  li  unisce  la  virtù  eccitante  , ed  evacuante  delle 
preparazioni  emetiche  d’ Antimonio  t colte  proprietà 
toniche  , dividenti , aperitivc  , e fondenti  (**)  del  fe- 
C 4 gaso 


(•>  LEMETIY  il  figlio  ha  perù  femprc  ragione  di 
uretendere  , che  foo  Padre  abbia  prodotto  un  vero 
kermes  minerale  , e non  già  una  materia  ad  eflb  li- 
mile . Del  metodo  di  LÉMERY  ne  parlano  anche 
molti  libri  di  Farmacia  , ed  ultìmamenre  anche  il  ce- 
lebre Sig.  SPIELMANN  nella  fua  Pharmacopea  gener. 
Non  comorendo  adunque,  come  LEMERY  abbia  potuto 
meritare  dal  noffro  Autore  un  coti  acerbo  rimprovero  . 

(**)  Si  preferlve  il  Kermes  minerale  nell’  angina 
alla  dose  d*  un  grano  ogni  quattro  ore,  RAZAU  Tablet 
mofotog.  ec,  p.  141.  nella  pleuritide  verminofa  , VAN 
DEM  BOSCH  Hijl.  epidem,  rermia.  p.  15'.  ec., 
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gato  di  solfo  ; cioit  cfTo  è baono  a fodditfite  alle  .duè 
9i3{!giori  indicazioni,  che  debbono  quàii  fempré'  e(éguir<> 
fi  pei  medcfinio  ^cmpo  nella, 'cura  d'  un  gran  numero 
«ii  malattie  acute  , o crooicfae  t e.febbene  ua'tlfo  di  Tua, 
natura  lempre  un  rimedio  rilolvente,  nondi  meno  nelle  ma»- 
ni  d'  un  abile  Meiico diventa  anche  un  emetico  , purgati* * (*•) 
vo,  diuretwo,  tudoniico,  erpcttorante  lecondo  i cafi,  ne* 
quali  può  c^nvfeoire . Quando  fe  ne  fan  prendere  fette  in 
otto  grani  .*)  ->n  una  foia  prefa  < allor  agifee  rincipal- 

Ìaenie  l'ylle  prime  vie,  eccitando'ordipariamcnie  il  Touiito 
**),  ed) anche  le  evacuazioni  per  di  folto»  lu  dose  di 

* ♦ w« 


c negl*  infarcimenti  vifeidi  del  polmone  , CRANTZ 
Mat.  Mei  Ili./».  io|»  HlS>r.  DE  L’ACaD.  D£S  hClENC. 
I/io,  p>  aio.  Coniucit  in  fcjibìe  , <xanthtmatihm  chronicit  ^ 
alUt  /beiit  tutti  impuritutilm*  , uUeriiat  » tiatix 

capitii  , achoribut  , glaniuta-rum  tumoribui  , rachitide  , /e* 
bribai  intermiuentibui  t thloro/ì , aftClibui  tapitii,  UucophUg^ 
inaticii  , & ipfa  ì^yirope  » — Quando  ,cuitf  uno,  vef  altero 
nominatorum  morbprum  luti  venerea  coniunHa  eft  , Kermes 
reHe  Merturialibus  mifeetur , PHAAMACOP*  RATION» 
$•  ^84* 

(*)  Qateunque  ìi  dare  vetìt  parvii  iofibus  , fuadeo  , utt 
ab  uno  , aut  JuobUi  incipìat  granii  ; quando  vero  convenire 
invenerit , do/ìm  gradatim  ad  oSo  vel  decem  grana  augere 
potefi , fi  imprimii  ii  cum  altquo  extrafio  refinofo , balfamo 
naturali  , aut  fimili  re  inlime  fuerit  commixtum  . A(l  dofet 
nulla  ratione  nimii  ceU'iter  fe  fe  exùpiant  : nam  anùmoniae- 
Ita  folila  per  infigne  temporii  fpaiiam  fine  ulto  patente  ef- 
ft3u  in  carpare  haerere  pojfunt,  tandem  vero  omnia  fubito 
maxima  cum  violentia  operantur  { fi  praecipue  vinam  , aut 
aliai  quoilam  acidum  vegetabile  fuperbibatur  t HUXIIAM 
Obf,  de  Antim.  p-  ifì  1 fa. 

(*•)  Si  rite  praeparatum  e/f  , nullam  naufeam  , & vo- 
ihitum  excitare  debet  , nifi  in  nrirnh  viii  praciominaati  aci- 
do . PIIVR-VlACof.  RATiON  Le.  Non  fi  è però  ancora 
fcopcrto  il  metodo  di  produrre  un  Kennes  mirerale« 

il 
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tetro  quattro  qrani  f«  di  rado  vonitart , e [»x)>diioe 
piuuodo.  un  effetto  puri;ativo  . . . 

Allorché  fi  fa  prendere  in  quefic  dodi  come -cva«> 
euante  , ne  pafia  anche  tuia  poraione  nelle  lèconde  , e 
nelle  terze  viti  quando  fì  dà  in  più  piccole  doli  , come 
iàrebbe  da  un  mezzo  grano  tino  a due  , replicandole  ia 
piu  intervalli  di  tempo  allora  palfa  quad  tutto  ne'  vad 
lattei,  faneuigni  , anche  liufaiici  , cagionando-!  me- 
dedmi  Tpanmii  ed  orcillazioni , che  Delle  pjimB  vie,  on* 
de  A aumentano  le  fecrei.ioni  , cd  escrezioni  , e partico- 
larmente quelle  deli' orina  , del  fuiore  . o della  faliva, 
fecondo  la  Tua  dose  , e fecniido  la  qualità  della  malat- 
tia . e dilpodzione  attuale  dell'  ammalato  > Produce  dn> 
golarmrnte  degli  effetti  maravigliod  in  tutti  i mali  di 
petto,  procedenti  da  imbarazzo,  C infàrsiniento  . 

' Si  può  dare  il  Kermes  ne*  giulebbi  , nelle  pozioni 
olcotc  , o cordiali,  in  ogni  Torta. .(U  veicoli,  o incor- 
porato in  forma  di  boli  cou  ds'  medicamenti  adattati» 
Nel  dare  il  Kcrins  bifegna  però  femprc  avere  la  pre- 
cauzione , cui  finora  non  fi  é troppo  badato , di  non 
accoppiarlo  coq  materie  acide  , e fe  d vuole  , che  agif- 
ca  , come  Kermes  , fi  deve  unirgli  qualche  foflanza  an- 
tiacida , ed  afibrbente  , fe  1'  ammalato  ha  degli  acidi 
nelle  prime  vie  , o che  trovifi  in  una  difpolìzione  ace- 
feente  : imperciocché  egli  é chiaro  , che  tali  acidi  fa- 
turando  la  porzictpe  d'  alcali , che  cofiituifee  il  Ker- 
mes in  qualità  di  fegato  di  folfb  antimonlato  . e per 
cui  folamente  fi  difiingue  dal  Sol/»  dorato  d' Antimonio , 
diverrebbe  in  tutte  limile  a quella  preparazione  , i aui 
«filetti  fono  difièrenti . 1'  anche  fuor  di  dubbie  , che 

in 


il  c|aate  abbia  Tempre  ia  fielTa  attività»  pel  qual  fine 
fi  dovrebbe  determinare  colla  Tcorta  di  molte  , e ripe- 
tute fperienze  la  qualità,  e quantità  dell' acqua  , il  gra- 
do di  calore . il  tempo  dell'  ebollizione  , e fopra  tutto 
la  natura  dell*  alcali,  FOURCROY  Ltfont  ec  p.  tff-, 
che  dovrebbe  ellerc  Tempre  caufiico , PHARMACOP. 
RaTiON.  L e. 
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ia  eerH  cali  fi  fiee  preferire  il  Kerme*  non  larato  al  Ker- 
mes ordinario, e che  per  tale  ragione  farebbe  a propofito» 
«he  gli  Speziali  ne  tenellero  di  tale  tpeci* , come  dice  bc« 
aiOìmo  il  Sig.  BARON  nella  Tua  edizione  della  Chimica  di 
LEMERT.  Ma  detto  Kermes  non  lavato, o meno  lavato, 
dev  ’ essere  feccato  perfèttamente  con  precauzione  , e 
racchiuso  in  boccette  ben  turate,  perché  dall*  umidità 
deir  aria  viene  ad  alterarfi  alquanto:  circoflanza,  eoi 
debbono  fiir  attenzione  i Medici,  che  lo  preferirono. 

LABORATORIO  CHIMICO. 

LABORATUIRE  DE  CHYMIE . 

LABORATORIUM  CHEMICUM. 

fjITendo  la  Chimica  una  feienza  tutta  fondata  folla 
fperienza,  non  è fperabile  di  giugoere  a ben  poiTederla 
f«  non  fi  procura  non  solamente  di  verificare  co’  proprj 
filtri  la  maggior  parte  delle  operazioni  fondamentali  già 
cognite,  ma  anche  d’  intraprenderne  delle  nuove  , che 
Il  raziocinio , 1’  analogia  , lo  fpirito  d’ odervazione  non 
mancheranno  mai  di  somerire  a chi  abbia  il  vero  ge- 
nio , e la  dovuta  difpofizione  per  quella  parte  elTcnzlale 
di  Tifica . Oltrecciò  non  è polTibile , che  quello , 11  qua- 
le brama  operare  da  fe  fblo , non  trovi  nei  lavori  an- 
che più  comuni  un  gran  numero  di  piccioli  fiictl , e di 
cireoftanze  neceflarie  a faperfi  » e che  non  trovanfi  na* 
libri  . e nè  anche  nelle  DifTertaziont  particolari  , a mo- 
tivo della  loro  moltlplicità , e del  fembrare , che  fieno 
altrettante  minuzie.  Finalmente  quante  proprietà  I! 
danno  in  diverfi  agenti  chimici , delle  quali  non  fe  ne 
può  dare  ne'  libri  una  eiufla  idea  , febbene  fi  conofho- 
no  perfèttamenw , tolto  che  cadono  folto  1 noRri 

lenii  ? . . ,1 

E’  dunque  cola  indispensabile . che  ognuno , il  qua- 
le abbia  intenzione  di  divenir  un  buon  Chimico  , (!« 
provveduto  d'  un  Laboratorio  fornito  di  tutti  gli  Uro- 
menti  ciò  necellarj  per  la  pratica  di  detta  feienza;  « 
per  tale  motivo  credo  io  di  doverne  dare  su  ciò 
qualche  illruzione . Ma  io  qui  non  intendo  di  parlare 
de*  Laboraior;  deftinati  ai  lavori  in  grande , e neppure 
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di  qaeUì.  ne*  qoàli  s' iotfaprsndoao  Iblttoto  cene  par* 
ticoUii  operarioni  , come  fono  p.  e.  cil  afiaggi  , gli 
fiaalti  et.,  ma  foltanio  di  quella  Ipecie  dì  Laboratorio, 
che  conriene  ad  un  Chimico  Filtco  per  fare  in  piccolo  , 
quando  lì  prefcnta  1'  occalione,  tutte  l' operazioni  della 
Chimica . E’  vero  , che  un  tal  laboratorio  4 di  qualche 
difpendio  ; non  però  di  tanto  , quanto  fi  crede  comu- 
nemente , fe  la  perfona , che  in  cfib  travaglia,  fappia 
adoperare  i suoi  firomenù  , e prendere  nel  refto  tutu 
le  sue  giulle  mifure  (*) . 

Cra- 


(*)  Un  chimico  Laboratorio  deve  efiere  alto,  luci* 
do  , afitiutto , e fpaziolb , coi  fornelli  fono  le  cappe  , 
acciò  i vapori  del  carbone  , e degH  acidi  non  ofiènda- 
DO  r operatore.  AnneiTo  al  Laboratorio  vi  ha  da  efle* 
re  un  luogo  , ove  fi  debbono  confervare  i materiali . 1 
prodotti  chimici  più  ragguardevoli,  i vafi  , le  bilancia, 
ed  altre  cofe  neceflarie . Oltre  ci6 , ricbiedefi  un  altro 
filo  pei  carboni,  pei  catini,  per  le  ftorte  di  terra,  pei 
croginoli , ed  altre  fimiti  piò  groilblane  fuppellcttili . 
Ne'  Laboratori  delUnati  per  la  pubblica  iftrazione  vi 
deve  eiTcre  anche  nn  teatrino  fiibbricato  in  modo , die 
ognuno  pofTa  vedere  tutto  ciò  , che  fi  opera , e dimo- 
ilra  dal  ProfèlTore . A tal  uopo  lì  coniervano  ibpra 
una  gran  tavola  ne*  loro  vafi  tutti  gli  acidi,  tutte  le 
fuluzioni  metalliche  , e saline  , le  tinture  acquofe,  aa* 
zurre,  e gialle,  1*  alcali  fiogilHcato  , lo  fpirito  di  vino  , 
l’acqua  di  calce.  Rapporto  alle  mifure  da  prenderfi  nel- 
le relative  chimiche  operazioni  i necelTarlo  i)  che  le 
folozioni  metalliche  fi  facciano  fono  le  cappe  dei  for- 
nelli ) a)  di  non  diffipare  Inntilmente  li  carbone  , i vali, 
rd  i materiali  ; j)  di  notare  in  tutte  le  fperienze  da 
farli  per  via  umida  11  grado  di  calore  indicato  dal  Ter- 
mometro: 4'  di  confervare  le  bllancie  , c I loro  pefi 
In  ogni  tempo  ben  sggiuflsti  i di  non  affidare  alcun 
lavoro  , iè  non  a perfone  fedeli  ed  addottrinate,  e é) 
dì  notare  ad  Diario  to.;»  ciò,  c.he  giornalmente  fi  *- 

pota. 
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Credono  molti,  che  un  Uboritorio  fiuto  t ptaa* 
terreno  fia  più  comodo  , tanto  a motiro  dell'  acqua, . 
quonto  per  peltare,  lavare , ee.  ed  é vero',  che  in  ciò  h»': 
qualche  vantaggio  , ma  da  un'  altra  parte  è soggetto  a j 
inconvenienti  ben  grandi  , particolarmente  a caeione» 
dell' umido  L’umidità  abituale,  benché  (ìa  di  poca  • 
coAfideratione  , e poco  teniìbilc  per  moltiilìiri  oggetti  , 
(KVien  però  sempre  un  inconvenieote  grandidimo  per 
un  laboratorio  «himico  . Io  tale  fituastione  la  maggior 
parte  delle  miterie  falìne  a lungo  andare  s’  inumidirco- 
no  le  ifcrizioni  fi  di'laccano  . pren-ion  la  muffa,  e li 
fcanccllano  , i metalli  s'  irroginìfeono  , i sollìctii  fi  giia> 
ftano  , i fornelli  perdono  la  loro  attività,  in  una  paro- 
la tuito  fi  sconcerta  . Molto  vantaggioso  "à  donqóe-tm 
Laboratorio  fabbricato  piuttoAo  in  aito  . che  al  bado, 
e che  fia  più  asciutto-,  che  è podibile  Cofa  multo  es> 
feaeiale  è certamente  , che  1'  aria  abbia  in  efio  un  liLero 
accetto  . e che  abbia  delle  aperture  in  maniera , ebe  per 
met.no  di  due  o più  aperture  oppofle  vi  fi  polla  far  giuo». 
car  r aria  con  un. corso  continuo  , il  che  riefee  ntcefi>  , 
Ikrio  per  porur  via  i vapori,  e le  polveri  delle  droghe 
pcrtiiciofe  • 

In  quello  luogo'  fi  dee  fàr  coAruire  un  cammino 
(*)  alto  aliai,  affinchè  vi  li  polTa jpalTar  sotto  comoda- 
mente : e più  «Aefo  , che  fia  pollibile , cioè  da  un 
moro  all'  altro.  La  canna  del  medefimo  fia  aita  quanto 
piu  fi  può , e sufficientemente  rifiretta  per  poter  tirar 
bene , e noa  eilcndo  neceilario  , che  vi  polTa  palTare 
• uno 


pera,  non  omettendo  circoAanza  veruna,  nè  fenome- 
no alcuno  apparente  in  cadauna  operazione . Quelle 
fono  le  giulle  mifure  • che  deve  prendere  il  chimico 
operatore  , fenza  ie  quali  inutile  è ogni  fatica,  c in- 
fruttuoso ogni  laboratorio  fatto  anche  con  tutta  perfe- 
zione con  tutto  quel  decoro , che  defiderare  fi  polTa  • 

(*)  Ed  anche  più  di  uno  , fé  il  fito  non  permette  , 
che  tutti  ì fornelli  fi  polTano  fabbricate  sotto  il  mede- 
fimo. 


uno  fpizzaeamino , perchè  non  bruciandoli  nel  L«bora< 
torio  altro,  che  carbone,  non  vi  H forma  fuliggine  al* 
cuna . ' ' - 

Sotto  quello  camolino  fi  poflono  far  collruire  aU 
coni  fornelli  di  mattoni  , particolarmente  un  fornello 
• di  follone  , uno  per  didiilare  col  lambicco  , ed  uno,  o 
pià  fornelletti  come  nelle  cucine.  Il  rimanente  del  tiro 
dev’  elTere  occupato  da  fempitci  follegni  di  diverga  al- 
tezza , per  mete  rvi  fopra  tutte  le  tpecie  de'  fornelli 
portatili  . Quelli  fornelli  fono  i più  comodi  per  la  fa- 
ciliti di  collocargli  ove  più  fi  vuole  e fono  quedi  uni- 
camente neceliarj  in  un  piccolo  Laberitorio  . Vi  tiev' 
elFere  anche  un  mantice  a doppio  vento  , d'  una  me- 
diocre grandezza,  pollo  più  vicino,  che  fia  poifibile  al 
cammino  , secondo  la  dilpofizione  del  luogo  . Talvolta 
quelle  l'pccie  di  ibffieiti  li  aggiullano  ad  un  telijo  por- 
tatile , il  che  riefee  aflai  comodo  , quando  non  l'uno 
più  grandi  di  1 8. a IO- pollici . Quello  mantice  deve  avere 
un  portavento , ed  una  canna  per  poterlo  appoggiare  ad 
una  baie  , ovunque  fi  voglia  applicare  . 

I tornelli,  de*  quali  fi  ha  di  bifogno  , sono  il  for- 
nello  semplice  per  diilillsre  coi  lambicco  di  h'ame,  un 
fornello  dì  lampada,  dìverii  fornelli  di  riverbero  di 
dilFeréme  grandezza  per  dilHIlare  colla  ilorta , un  for- 
nello di  fuiione,  uno  per  gli  aHaegi  , ed  un  fotnrllo 
di  fucina  ( V FUc-INA  , e FORNELLI  ). 

Sotto  il  cammino  ad  una  giuda  altezza  vi  dev’  ef- 
fere  una  fila  di  oncini  fitti  nel  muro  , per  appendervi 
le  piccole  palette,  padelle,  molle,  tenaglie  di  v^rie  forti, 
verghette  di  fèrro, ed  altri  dromenti  nrcefarj  per  dillri- 
buire  i carboni , e maneggiare  i crogiuoli.  ^ 

Intorno  alle  muraglie  del  Laboratorio  vi  debbono 
cITere  tante  tavolette  di  diversa  larghezza  , ed  altezza 
per  mettervi  fo  pra  i cerch}  di  paglia  ( ro/ijs  de  r.uite  ) 
o i vali  di  vetro  , ed  i prodotti  delle  operazioni  . 

, Que- 


(•)  Quefti  fi  confervano  altrove  , e sotto  chia- 
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QueSi  dcVonS  moUiplicare  pM  cbt  è pofGbile  « 

non  eilcodo  mai  fupcrflua  la  loro  quantità  in  un  La> 
boratorio , ove  fi  lavora  eon  alliduitì . 

II  luogo  più  adattato  per  U fontana»  o reeipi*n> 
te  di  pietra  o di  piombo,  cbe  contiene  una  buona  «cor* 
ta  di  acqua  . i quello  d*  un  canto  del  laboratorio  , 
avente  al  di  fotto  la  fna  vafca  o tinouo  col  suo  cana- 
le , per  coi  polla  fciricarlì  l'acqua  (*) . 

In  mezzo  del  laboratorio  (**)  li  metta  una  gran 
tavola  , su  cui  li  ftnno  i mifcuglj , la  preparazioni  per 
le  operazioni , le  dilTolazioni , le  precipitazioni  , picco- 
lo feltrszioni , e tutto  eib  » che  non  richiede  il  foccor- 
fo  del  fuoco  • eccettuato  quello  d*  una  lampada  . 

In  alcuni  luoghi  comodi  del  laboratorio  fi  debbo- 
no porre  certi  foliegni  di  legno . fopra  de'  cercini  gros- 
fi  » cioè  neo  per  follenere  un  mediocre  mortajo  di  fèr- 
ro, un  altro  per  un  mortajo  di  marmo  , o di  pietra  , 
ed  un  terzo  per  un  incudine  d’acciajo.  Non  lungi  dal 
mortajo  li  attaccano  gli  ftaecj  di  diverfa  grandezza  e 
finezza . il  martello  (**■*) , le  lime  (“*** (•**•)) , le  cifoja  , pic- 
cole tenaglie  , le  diverfe  forbici  » ed  altri  piccoli  Uro- 
menci  neceflarj  per  dare  a’  metalli  quella  forma  » che 
pire  più  acconcia  alle  relative  operazioni . 

Sarà  bene  d'  aver  in  un  laboratorio  anche  due  ca- 
valletti portatili  » cbe  fervono  a follenere  un  gran  fel- 
tro 


(*)  Molto  utile  anche  è una  tromba  , con  cut  al- 
aandofi  r acqua  dal  vicino  ferbatojo  , li  fi  paflare  per 
tubi  fbtterraoei  nei  refrigeratorj  de'  Lambicchi , ed  in 
altri  vafi  in  tempo  delle  relative  operazioni . 

(♦*)  Vicina  al  teatrino  deve  eifere  quella  tavola 
quando  nomerofo  è il  coneorfo  degli  uditori  » acciò  la 
moltitudine  de’  concorrenti  non  apporti  confufione  . e 
ognuno  poda  comodamente  vedere  tutto  ciò , che  li 
diraodra  dal  Profedore  . 

(***)  WALLER  Chym.  phys.  I.  /■  1 1.  i.  k.  l.  m. 

(•**•)  WALLER  L c.  C.  4.  n.  4.  Tab.  I.  f.  «.  j.  h 
e.  i.  fg.  jK  g.  h,  i.  t. 


tro  (*)  , aggiuftato  ad  un  ttlajo , e podo  , facondo  te 
eirconanze,  nel  fito  più  comodo  ( V.  F£LTHAZ10Mb, 
« FELTRI  ). 

11  carline  (**)  i un  articolo  importaute  per  un  la- 
boratorio, onde  biibgna  tempre  aTcrne  una  buona  provi- 
ftone . Ma  acciò  la  fua  polrcrc  non  fì  attacchi  agli 
ftromenti  , ed  ai  vafi  , sari  bene  di  metterlo  in  un  luo- 
go teparato  dal  laboratorio , come  anche  la  brace  de’ 
fornaj  , con  cui  fi  accende  predo  il  fuoco  • In  detto 
luogo  fi  potranno  anche  riporre  le  cofe  più  imbaraz- 
zanti , e tante  altre  cote  , delle  quali  attualmente  noo 
fi  abbia  tanto  di  bifogno  , come  sono  p.  e-  alcuni  for- 
nelli , i mattoni  , l' argilla  , la  calce  , la  sabbia  groflo- 
lana , ed  altre  cote  fimili  , neceffarie  per  un  gran  nu- 
mero di  chimice  operazioni. 

Finalmente  fi  dee  metttre  nel  numero  de’  grolfi 
mobili  d’  un  laboratorio  una  mediocre  tavola  (labile  , 
e dedinata  a lodenere  una  pietra  di  porfido  per  maci- 
nare , ovvero  una  pietra  arenaria  compatta , e duriifi- 
ma  , che  fi  chiama  Ecaille  de  mer , coi  lise  macinello 
della  medeiima  materia  (***)• 

Gli  altri  minati  mobili,  oi&a  utenfiglj  del  laborato- 
rio fono  ; 

Piccioli  moru;  (****)  di  marno , di  vetro  , e di 

fer- 


('*)  Quedo  non  h tempre  necefiario  , potendoli  va- 
gliare a >mano  di  tempo  io  tempo  tutto  ciò , che  fi 
vuole  . Le  figure  di  cotedi  vagì;  vedenfi  predo  WA- 
I.ERIO  /.  e.  Tah.  x.  f.  ff.  (o-  il.  Tab.  ).  f.  77-  per  i 
carboni  . ' 

(•*)  Di  ottima  qualità  ( V.  CARBONE  ) . 

(•**)  Vedafi  la  deterlzione  d’un  Laboratorio  chimico 
datoci  da  SGHLUTER  dei  Sig.  HELLOT  I.  C.  i , e da 
CRAMER  /dnfaagtgrunie  ier  Metallurgie  I.  H7“I4J- 

(«•**)  WALLER  Chym.  pkyf.  C 4.  i-  I-  «■  »•  *■ 

/.  1 }.  Tab.  X.  f.  per  peliate  le  miniere  . Per  pe- 
dare altri  corpi  men  duri  Ibno  aliai  comodi  i morta) 
di  firpentino  nero,  che  fi  vendano  io  Germania  a 
prezzo  tenue- 
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fèrro  co*  loro  peBelli , Te«tolett<  , o ca<Tette  di  lama  , 
di  ferro  I e padelle  di  ferro  col  manico  coreo  , corno* 
diilìme  per  trafportarre  il  carbone  acceso  , e per  fama 
t bagni  di  aabbia  i tatti-  i vafi  di  metallo , di  terra  , di 
pietra  , di  vetro  • Vedali  V <numera\ione  di  cotefii  Vafi  alC, 
artkolo  VASI  , a le  loro  deferi^ioni  agli  articoli  portico^ 
lari  , 

Una  buona  feorta  di  carta  da  scrivere  , e di  car* 
ta  Braccia  .da  feltrare  . Una  buona  quant’ti  di  paglie 
polite  , - delia  lunghezza  d otte  in  dieci  pol'ici  interviene 
ti  a dimenar  i mitcuglj  ne'  bicchieri  , e4  a aollenere  i 
féltri  di  carta  negl'  imbuti  di  vetro  . 

Canne  di  vetro  per  dirpenare,  mescolare,  e4  agi* 
tare  i liquori  corrofivi . 

Spatole  di  legno , di  avorio , di  metallo  , di  va* 
tro  . 

Delle  carte  da  eiuoco  , e de'  pezzi  di  corno  fottili 
comodiilipù  per  , radunare  le  materie  mac'oate  coll'  ac* 
qua  sul  porfido,  o . ne'  morta)  ; turaccioli  di  fugherò, 
veiciche  , c fàteie  di  tela  per  lutare  i vali  ( V*  LU-r 
TI  ). 

Un  buon  mantice  portatile  , un  acciarino , un  pi- 
gnattino  per  la  colla  ; hnalmente  una  gran  quantità  di 
scatole  di  diversa  grandezza,  per  pnettcrvi  dentro  le 
tuidrtte  cose.  Buone  bilancie  di  differente  natura,  e 
grandezza  co'  var)  pefi  ('*)  sono  ancora  un  mobile 

ne- 


(*)  Nella  Francia  il  peCo  civile  è Io  Bello  di  quel* 
lo,  che  lì  adopera  nella  Farmacia  , cioè  di  Tedici  on* 
eie  ; ogni  oncia  li  divide  in  otto  dramme;  ogni  dram- 
ma in  tre  fcmpoli , ed  ogni  fcrupolo  in  ventiquattro 
grani  . Nella  Germania  , nella  Svezia,  cd  in  Inghilterra 
il  pefo  di  firnvacia  c diiferentc  dal  peso  civile,  li  civi* 
le  è di  fedici  oncie  ; ogni  oncia  di  otto  dramme,  ogni 
dramma  è di  IcITanta  grani  ; mentre  il  pel*  farmaceu- 
tico è di  dodeci  t'n.ic,  ogni  oncia  di  otto  dramme, 
ogni  dramma  di  tre  scrupoli  > e ogni  Icrup-^ln  di 
. venti 
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neceffarlo  > e perdtì  meglio  f eonftrvino  siri  bene  ^ 
che  fieno  fiflate  sopra  uni  tavola,  e in  un  luogo  sepa> 
rato  , ma  alto  Sedo  piano  del  laboratorio. 

Oltre  tutte  le  suddette  cose  evvi  ancora  una  certa 
quantità  di  droghe  di  tanto  uso  in  quali  tutte  le  ope* 
razioni  di  chimica  , che  bifogna  metterle  nel  numero 
degli  (Iromenti  pei;  la  pratica  di  quella  fcienza.Tali  dro- 
ghe (bno  tutti  i metalli,  c semi -metalli  pur'Hìmi. 

Dell’  acido  vetriolieo  ordinario  tal  quale  li  vende 
da’  Droghieri,  ed  anche  di  quello  aliai  concentrato  , e 
rettificato . 

Dell'  acqua  fòrte  comune  , ed  a buon  prezzo . co- 
me fi  trova  prefib  quelli . che  la  dillillano  , dello  api- 
rito  di  nitro  mediocremente  gagliardo»  ma  purilfimo; 
e del  medelimo  acido  anche  puriffimo  , ma  motto  con- 
centrato , e ben  fumante - 

Dello  fpirtto  di  fai  comune  tale  quale  fi  trova  prea- 
so  quelli  , che  dilHllano  1’  acqua  forte  , e del  meJelimo 
acido  purilDmo , e molto  fumanu . Tutti  gli  acidi  deb- 
F.  D bono 


venti  grani.  Il  pe(b  di  farmacia  nella  Germania  . è di 
qaattr°oncie  , due  dramme , e dodici  grani  più  leg- 
giero dei  pefo  francelè  : tre  dramme,  due  fcrupoli , e 
grani  più  leggiero  del  pefo  inglefe , ed  uno 
fcrupolo,  e »*  ,'o  j grani  più  pefante  de!  pelo  Sve- 
»efe  di  farmacia  { RETZIUS  Kori  Begrep  af  Gfundernt 
til  pharmacien  , Stoekh.  17Ì9.  p.  7.  ec.  ) . Rapporto  ai 
peli  delie  foflanze  fluide,  una  pinta  inglefe  è un  di 
pretto  una  libbra  : ma  una  pinta  francete  è di  due 
chepine  ( ognuna  di  Tedici  oncie  ) , quindi  ti  doppio 
di  più  > Li  quarta  parte  à'  un  Chrìcine  fi  chiama  Demi— 
feptier,  e la  metà  di  quella  è una  poifun . Due  pinte  fran- 
cefi,  olla  due  tfuaruH  tedefehi  fanno  una  mifura 
( fin  Màatt  ) , Otto  pinte  inghfi  formano  un  Gn^hnt 
Ing’ele  . odia  due  misure  redef;he  io  circa,  LEOMHAR- 
DI  all’  articolo  LAaORATOPelWM  . 
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bonn,  tenerti  in  bottiglieedi  cridallo  con, turacciolo  con- 
fimile  ('*)•, 

*■  Dell'  aceto  dinilhto,  jn  una  bottiglia  ordinaria, 
dell’aceto  radicale  in  una  boccia  di  criflallo,  della  ere* 
ma  di  tartaro  In  un  vaso  di  vetro  , o di  legno  i,'*'*). 

peli’ alcali  fido  vegetale"^ comune  , e ben  fecco,  co- 
me quello  della  cenere,  da  copfervarfi  in  una  bótdglia 
ben  turata;  dello  flcilo  alc»U  in  iflafo  di  liquore. 

. . Dell'  *>,leaU  di  tartaro,  (ècco  , che  in  li- 

quo/'  ' - I,  ' 

' Dell’ «leali  minerale  in  liquore,  cioè  una  buona 
li.sciira  dì  soda  . Il  ineddimo  alcali  fecco  e puro , od.  i 
criflalii  di  soda  ben  fatti  . 

I due  alcali  vegetale  e minerale  in  liquore,  « refi 
cauHkf  dalla  calce.  Sarà  bene,  che  quedi  alcali,  .foprat- 
tutto  i c.“uflici  , fi  cnnitrvino  in  vaif  turali  di  criilallo  . 
Dell’ alcali  fido  flogifticato  (****),  p anphc  saturato  per 
r aj^urro  dì  Berlino.  Dtl  fegato  di  (bifo  fecco  in. una 
boccia  ben  turata, , ed  il  medefimo  in  .liquore  (•»***y- 
del  solfo  comune'  , del  site  ainiv.onìaco  . 

Dell' alcali  volatile  di  fai  ammoniaco  ben 'puro, 
fviluppato  dnll’  alcali  fillo,  o dalla  creta  in  forma  con. 
creta,  in  una  boccia  turata  di  criilallo,  ed  il  medelimo 

in  liquore . — . -.  .. 

Dello  fpirìto  volatile  di  sai  ammoniaco  Suore  , fvi- 

lup- 


(*)  Que^i  acidi  debbono'  elTeré  in  parte  puri  , e 
deflogifticati  , C in  parte  in  quello  fiato,  in  cui  (ì  dirti!- 
Uno  . cioè  ancor  pregni  di  flogifto . 

(**)  Sono  necefiarj  ad  un  chimico  Operatore  anche 
r acido  arfenicale  , i'  acido  spatofo,  1’  acido  fosforico, 
gli  acidi  animali  l' acido  dello  zucchero  , e tutti  gli 
altri  acidi  concreti  . 

(••*1  Se  fi  crede  diverfo  dall' alcali  delle  ceneri. 

Dopo  eflcrc  ftato  depurato  da  tutto  1’  az- 
zurro Prufiiano  che  tenera  in  dilloluzione  ( V.  ALCA- 
LI Fl.OGiSriCATO  ) . 

Anche  il  f. gato  di  folfo  volatile,  offia  lo 
Spirilo  di  Beguino,  cd  il  f-gato  di  folto  calcare  . 
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lappato  dalla  calce,,  de!  più  forte,  che  Ca  pofTbile  : 
"fc  nè  può' tenére  anche  del  mtn  forte  , Cllc'jdo  opportu- 
• n«  per  enoltidime  sperier./.é  (*}.  ‘ 

„ Dell'  acqua  di'  calde  ; della  Calce  viva  iii  usa  bot- 
tiglia ben  turata . . ‘ * 

Dello  Ipirito  di,  vino^.comùr.e  ,*  eJ_  anche  del  J>lù 
.puro,  e meglio  VcttjScato.  ^ ‘ 

Del  buon,  etere  vctriolico,  ' ' ' ' 

Dtir  olio  cfrcntiale  di  trementina  rettificato  dtìil" 
.olio  d’oliva  : dsl  lapone;  deìl’ oli . 'i  lino’  ’ < 

Della  galla  (**)  ; del  fc.roppo  violacc  j ; della  tin- 
tura di  Tornalole  ; della  carta  turchina  (ina  C***)  • Una 
provvifione  di  acqua  di  fiu.ae,  o di  pioggia  didillata . 
.Oltre  d que/te  roilan/c,  U cui.mag^or  parte  fono 
Di  ...  dis- 

Il  I , 


(*)  'Vi  vuole  anche  la'terra  alluminora  , la  magne- 
fia,  la  pefante  , ,e  {'pecjaltneate  Ja  cannetta  ferruminato- 
ria dcfcritta  dall’  llludre  Sig.  BERCIA  Si  N Opufe.  fhyf, 
Ciitn.  Il,  p. ’44.f-(ot..  Tab.  i. , il  quale,  di  pure  il  mc- 
todo  di  ben  adoperarla  , L’  unico  incomodo  , ch.c  jii 
prova  nell’  uso  di  quella  cannetta , ,confitk  iiclli  vìoj.n* 
.za,  che  fi  fa  agli  organi  della  rerpiratione ,.  che  per 
alcune  perfone  I affatto  infoffrihile  • A ule , inconvenien- 
te fi  potrebbe  ovviare,  adoperando  un  dóppio, rnji'ticn, 

. fìmile  a quello  , ^ehe  ferve  par  un  organo;  adattando 
alla  canna  del  ntantice  un  tubo  di  pelle*  e a quello  la 
cannetta  di  ottone,  lo.  mi  fervo  tuttora  di  que^o  ap- 
parecchio , in  .cui  il  mantice  i nafcolio  sotto  ad  una 
tavola  , fopra  la  quale  vi  11  mette  il  portacarbone  fat- 
to in  maniera , che  lì  polla  abballare , ed  innalzare 
a piacimento  . 

{**')  E la  fua  tintura  fpiritofa  • BERGMANN  ie 

analyfì  aquar,  §.  7- 

(*•*)  Molto  fenfibile  agli  acidi,  eJ  ai  Tali  alca- 
lini è anche  la  tintura  del  legno  Brafile  allungata 
con  ra.olt’  acqua  , la  quale  dai  Tali  alcalini  acquilla 
un  colore  p li  carico , e dagli  acidi  s‘  ioipallidifce , e 
f fpo^lia  anche  di  tutto  il  fuo  colore  . 
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dillolread  . t'  è tiii  certo  numero  di  Tali  neutri  , ctie  fi 
•doperano  frequentemente  nelle  operazioni  chimiche . 
od  altri  meno  in  ufo  • ma  difficili  da  prepararli  . £* 

bene  di  avere  una  piccola  provvifìone  degli  ani , c 
degli  altri  , e fono  i tegnenti. 

Del  tartareo  vetriolato  s dell’allume  ordinario,  c 
calcinato  ; del  retriolo  verde  ; del  vetriolo  turchino  : 
del  nitro  ; del  Tale  cornane  decrepitato . e del  medenmo 
pnriffimo,  e difciolto  nell'  acqua  dillillata  ; del  Tale  am- 
moniaco purificato  ; del  borace  calcinato  i del  fai  leda- 
tiro . 

Della  dilToIuzione  di  argento  nello  fpirito  di 
nitro  puriffimo  ; della  dilTolnzione  di  mercurio  nel  mo- 
deiìmo  acido  : del  butiro  d’  antimonio  in  bocce  tarate 
di  crillallo  : del  fublimato  corrofivo . 

Della  cerulTa  : del  litargirio  ; del  minio  : delia  aab- 
bia lavata  > e macinata  : del  marmo  bianco  , e delia 
crete  lavata  { dei  vetro  di  piombo  ; del  vetro  di  bor- 
race . 

La  natura  , e proprietà  di  tutte  le  nominate  ma- 
terie vegganfi  all'  articolo  di  ciifeuna  . 

Quando  nno  lìa  provveduto  dt  tutte  le  cofe  finor 
mentovate  (**) . fi  troverà  In  iftato  di  poter  intrapren- 
dere comodamente  tntte  le  fperienae  chtiniche.  E'  vero, 
che  in  certe  oecafioni  fi  può  aver  bifogno  di  molti  fati 
neutri  non  nominati  di  fopra  ; ma  tutti  qnelH  fali  di 
base  terrea  . metallica  . d‘  alcali  fìflb  , o volatile  , poa- 
Bono  facilmente  prepararfi , avendone  i materiali,  e non 
efigendo  per  efler  farti  nà  difHUazione  , ni  fublimazio- 
ne . Intanto  non  v'  è cosa  alcuna  , eccetto  la  loro  mol- 
titudine , «he  impedisca  di  preparargli  avanti  che  fi 
debbano  adoperare  . 

Do- 


(*)  Tutte  le  dilToluzioni  metalliche , ed  i fali  pro- 
dotti dalle  m:defime . 

(•*)  Ed  anche  dello  zucchero  di  faturno  , della 
fua  ìbluzione.  della  terra  pefante  fciolta  nell’acido 
marino  , del  fapone  . e fua  foluzione  fpiritofa  , del 
borace,  del  fate  microcofmico  ec. 
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Boba  le  importaati  fcoperte  intorao  alle  divene 
fpecie  di  gat , gli  apparati,  ed  uttnfili  per  uli  fperien- 
xe  fono  divenuti  mobili  Indirpenfabili  in  an  Chimicò 
laboratorio.  Due  ne  fan  di  meftieri  , uno  coll*  acqua, 
r altro  col  mercurio  , con  una  provifta  di  recipienti , 
di  tubi  , di  piccole  Aorte , ed  imbuti , come  fi  può  ve> 
dere  all’ articolo  ARIA  . 

Finalmente,  ficcome  la  Chimica  , e la  Fifida  fonoì 
fi  può  dire,  preleniemente  una  medefima  (cienza  (*),  1 
lalwratori  di  Chimica  debbono  efier  provvifti  di  molte 
macchine  , ed  iflromenti,  ehe  prima  non  vedevanC,  che 
ne’  gabinetti  di  Fifica  . I più  neceflarì  fono  , de*  buoni 
termometri  di  mercurio,  come  quello  del  Sig.  DE  LVC, 
l>en  aggiuAati  . per  poter  elTere  introdotti  ne’  vafi, 
o immerfi  ne'  vapori . ne’  liquori  ec.  ; un  buon  barmo» 
metro,  degli  areometri,  odia  pefa~liquori , uno  de"  quali 
de«’  eilere  'duello  di  FaREINHEIT;  uno  fpecchlo  ufto> 
rio  di  Tei  pollici  almeno  di  diametro;  delle  verghe  d’ac> 
ciajo  calamitate  ; una  buona  lente  , ed  un  microicopio} 
usa  macchina  pneumatica  , ed  una  elettrica  (**)•  'Tutà 
queAi  Arementi  non  debbono  tenerfi  abitualmente  nel 
laboratoiio  , ma  in  un  luogo  aiciutto/  vicino  al  mede* 
fimo  , altrimenti  fi  guaAerebbero  preAo  pel  vapori,  che 
efalano  nella  maggior  parte  delle  operazioni  (***)• 

D ) lo 


(*)  La  Fifica  fi  può  confiderare  come  una  pianta 
generosa  nata  all'  ombra  della  Chimica . 

(••)  Per  accendere  1’  aria  infiammabile  io  adopero 
l’Elettroforo  del  celebre  Sie-  VOLTA. 

(*"*)  Qui  è il  luogo  di  nvellare  del  famofo  Labora> 
torio  portatile  del  Sig.  Gufiavo  DE  ENGKSTKOEM  j 
la  coi  Didertazione  su  tal  oggetto  i anche  Hata  pubbli- 
cata in  Germania  dal  Sig.  ’^EIGEL  l'A.  1774.  Il  prin* 
cipale  Arnmento  di  queAo  laboratorio  portatile  è la 
cannetta  ferruminatoria , odia  dei  faldatori , cd  altre 
cose  nrcefTarie  per  analizzare  varie  foAanze , e fpecial- 
mente  le  acque.  Diversa  è adunque  la  grandezza  , e U 

llme>  ' 
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lo  credo,  che  noa  farà  inutile , prima  di  (inir'qae- 
fio  articolo  , di  aggiungere  qualche  importante  oiferva* 
zione  per  quelli,  che  vogliono  applicarti  alla  Chimica,* 
rapporto  all’  ordine  , c alla  pulizia  , cfTendo  quelle  due 
cofe  allolutamente  necelTarie  in  un  chimico  laboratorio. 
Si  dee  adunque  procurare  di  tener  fcrapre  netti  tutti 
gli  utenGglj , rimettendogli  a Cuo  luogo  dopo  avergli 
adoperati  . Si  devono  con  somma  diligenza  incollare  ie 
iferizioni  fopra  tutte  le  droghe  , fopra  tutti  i mìfeu- 
glj,  e prodotti  ; di  quando  in  quando  depurar  i vafi, 

, darvi  bene  fpeflb  un’occhiata,  c rinnovare,  fe  occorre, 
le  iferizioni . Quella  diligenza , che  fembra  una  cofa 

da 

f • * 


ilruttura  di  tali  laboratorj,  fecondo  la  quantità,  e qua* 
lità  de'  materiali,  che  elll  contengono.  Ben  G vede,  che 
per  le  analiii  delle  acque  fi  richiedono  varj  reagenti, 
e per  confeguenza  anche  varia  dev’  eflere  la  forma  in- 
teriore di  quello  invoglio.  Per  la  cannetta  ferrumina* 
toria  poco  spazio  fi  richiede,  e pochi  llrcmenti  fono 
receflarj  ; ma  per  analizzare  le  zcqu:  minerali  fi  richie- 
dono tutti  gli  acidi,  tutte  le  terre,  i fall  , l’alcali  ilo- 
gilHcato  , ed  altre  materie  si  fluide,  che  folide,  le  qua- 
li per  quantó  fieno  ridotte  ad  una  picciola  mole , vo- 
glìcno  però  uno  fpazio  fuflici  nte  , ed  ua.iovoglio  mag< 
giore  di  quello  che  ordinariamente  fi  adopera . Le  boc- 
cette devono  eirere  di  criilhllo.  e fornite  con  turaccio- 
li ben  adattati,  e parimente  di  vetro.  Ne’ calTettini  fi 
collocano  le  materie  fccche , cd  il  ca'bone;  e in  un  al- 
tro luogo  vi  G mette  la  cannetta  col  Tuo  martello  , col 
cindeliiere  , col  portacarbone , colla  molletta  , e col 
picciolo  moitajetto  fornito  dri  fuo  pcfiello . Quello  è 
un  apparato  neceifario  per  un  Viaggiatore  naturalilla  , 
e per  chiunque  voglia  efam'nare  ne’  fuoi  viaggi  i prin- 
cipi più  protfimi  de’ foflìli  , delle  volcanichc  produzioni, 
e delle  arque  fpeciaimcnte  minerali  , 1:  quali  col  traf- 
portarfi  in  altri  luoghi  cangiano  di  natura  , e non  han- 
no tutti  que’  principi , che  avevano  nelle  loro  for- 
gcnti  . 
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da  nulla  t ^ I^nsl  tediosa  . ma  pore  di  (brama  i'^por. 
tanza  , e che  rade  volte  fi  ofTerva  . Una  perf.ni  curta. 
occupata  a far  diverfe  fperienze  , psfTa  da  un  lavoro 
alt'  altro  « e vedendo  di  poter  conofcere  f.cilmentr  ì 
prodotti  delle  prime  operazioni , non  li  mette  in  or- 
dine ; onde  ne  nafce,  che  i vetri,  e le  bottiglie  (i  riem- 
piono, fi  accumulano,  e lì  moltiplicano  a (cgiio  di  non 
poterle  più  riconofcere , il  che  ci  fa  di  poi  dubitare 
intorno  alla  certezza  de'  primi  prodotti  . Ma  peggio  b 
ancora  , quando  s’  intraprende  nello  lìelTo  tempo  un 
altro  lavoro,  o per  altre  occupazioni  devefi  abbando- 
nare r impresa;  per  la  qual  cofi  , non  ufandofì  la  debi- 
ta diligenza  , ordine , e pulizia  , C perde  talvolta  il 
frutta  di  tante  fatiche  .*  • 

I,’  unico  mezzo  per  evitare  un  tale  inconaodo  h 
di  ufare  quella  diligenza  , rd  attenzione  , di  eoi  ab- 
biamo pocanzi  p.nrlaio  . F.gli  è bensi  una  cofa  aliai 
fpiacevole , e tediota  il  dover  defiftere  nel  più  b ilo 
dell’  opera  , e perdere  il  tempo  prezinfo  nel  nettare  , 
e collocire  i vafi,  nell  appiccar  loro  le  ctdole  cose  tut- 
te capaci  a difa nim arci  , e ad  apportarci  noja,  e di- 
Cpacere;  r.oiidiineno  fono  elTe  necelTarie.  Quelli,  che 
hanno  la  forte  di  avere  un  ajutante  tfperto  , e Capa- 
ce poiTono  bensì  evitare  una  gran  parte  di  tali  no- 
je  , ma  non  devono  perciò  ne  anche  in  ciò  foctrarii 
da  ogni  uttenzione,  e quantunque  minuti  fieno  cotali 
«iggetti  , è però  fempre  ben  fatto  d’ avervi  rocchio,’ 
c non  fidarli  talvolta  , che  di  fe  medefimo , partico- 
larmente quando  fi  tratta  di  doier  tener  fecreto  per 
qualche  tempo  il  fine  dell’  intraprefo  lavoro,  come  far 
(i  fiiole,  e come  bene  fpefio  è necefiario  in  Chimica, 
Ella  è cofa  non  meno  imporrante  il  confcrvarc  in 
un  regillro  t>en  deferitti  i niifcuglj . i rifultati  , ed  i 
prodotti  di^nitte  le  operazioni.  Suole  accadere,  che 
pifTato  un  ceno  tempo  fi  veggono  in  dette  cofe  de’ 
fenomeni  fingolarifiimi,  e non  preveduti  . Qiiante  belle 
Igopcrte  non  fi  fono  fatte  in  quella  maniera  , e quan- 
te fi  fono  perdute , per  aver  gettato  via  troppo 
prefto  i p'odotti , o per  non  averli  più  riconofeiutì 
a cagione  di  qurìlc  mutazioni , die  hanno  fofier'o  ? 
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Inoltre  i eofa  efTenrtiiliTima  per  ^afU<  eh*  A 
occupano  con  impegno  ne'  lavori  chimici,  di  non  U« 
fciailt  abbagliare  dalle  fperirnre  appa-entì , e ingan» 
natrici,  che  in  pratica  fre-iuenremente  (ì  veggono. 
Una  circoftanza  fola,  eh-  /eiibrerà  poco  importante, 
o che  diAcilraente  rilevare  Jì  poita  . i non  di  rado 
capace  di  dare  a certi  rifultati  tutta  l' apparenza  d' una 
grande  feoperta  , febbene  tali  non  feno.  Le  chi* 
miche  fperienze  fono  quali  tutte  accoppiate  ad  ua 
gran  novero  di  circodanze . da  non  poter  riflettere 
su  ciafeuna , specialmente  quando  nuovi  fono  gli  og> 
getti  ; e fuecede  anche  fpe'Tìinmo  , che  la  medefìma 
fperienza  replicata  più  volte  prefenta  de*  rifukati 
molto  diverfi  . Per  la  qual  cofa  i necelTario  prima 
di  decidere  della  liufcita  d’  una  fperienza  , di  farla 
é rifarla  più  volte  , e variarla  ancora  flncbi  i’  ef- 
fetto Collante  tolga  di  mezzo  ogni  dubbio . 

Finalmente  e Tendo  la  Chimica  uno  Audio  atto 
a perfezionare  moltilTime  arti . ed  a feoprire  coffe 
luiove  , e capaci  ad  arricchire  i loro  inventori,  avver- 
»ano  quelli  eli  non  perdere  il  teiipo  ed  il  danaro  in 
lavori  non  di  rado  inutili  , e limili  a quelli , che 
s’  intraprendono  per  ifeoprìre  la  pietra  filorofale  ; 
ron  elTendo  cofa  nuova  , che  feducente  e vantaggio- 
fo  fi  dimoftri  il  complelliT  di  molte  ricerche  , feblrcne 
in  realtà  non  fia  tale.  Pur  troppo  abbonda  la  Chi- 
mica di  quelli  fpurj  fuccelTi  . che  ad  altro  non  'er- 
Tono  , che  ad  ingannare  gl’  incauti  operatori , ed  a 
rendere  infelici  ì loro  Autori  . i quali  portati  dal 
furore  d'un  efico  fortunato  , moldplieatu)  i lavori,  e 
dillipano  il  danaro  avanti  d’  accorgerli  d’  aver  perduto 
il  temoo  in  cofe  da  nulla  . 

L’ oggetto  di  quelli  mici  rìfleTi  non  fe  però  di 
Tar  perdere  il  coraggio  a coloro  , che  fi  fen- 
tono  portati  per  tale  fetenza  ; anzi  concedo , che  la 
perfezione  delle  arti  , la  feoperta  di  nuovi  oggetti  di 
manifatture , e di  coiumcrcio  fono  procedute  in  gran 
parte  dilla  vera  Chimica,  lo  che  la  rende  cotanto 
lliintbile.  Diffatti  fe  la  Chimici  non  avelTe  oer  cb- 
Inctto  di  rendCifi  utile  alla  fosietà,  non  farclvbe  c.Tà 

che 
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«he  una  fcicasa  puramente  teorica  , buona  foltant» 
a<)  occupare  qiulclie  fpirito  oziofo  , e fpccuUtivo  ^ 
£Ila  b anche  cosa  certa  , che  non  mancano  efempl 
di  fortunati  avvcniiuemi  in  quella  forte  di  lavori . di 
cui  ù parla  , per  mezzo  de’  quali  alcuni  hanno 
fatta  la  loro  fortuna . Ma  torno  a dire , che  quanto 
tali  lavori  fembrano  brillanti  e fortunati  , altrettanto 
maggiore  deve  clTere  la  circe fpeziooe  , l’ indifferenza, 
e là  diffidenza , con  cui  devonlì  riguardare  . 

Io  mi  trovo  tanto  più  in  dovere  di  dare  quelli  falu* 
tari  avvertimenti,  jn  quanto  che  io  ftelTo  conteflb  , che 
malgrado  la  loro  importanza,  non  ne  ho  di  clli  fatt» 
quel  conto , che  far  lì  doveva  ; devo  però  nello  lleflb 
tempo  afficurare  , che  per  la  loro  trau:uratcz2a  ho  in* 
corlo  Tempre  quel  caftigo  , che  in  confeguenza  ne  dee 
rifultare  . 

LAMBICCO . ALAMBIC  . 

VAS  DISTILLATORIUM  . 

Il  Lambicco  è un  vafo,  che  ferve  per  le  dillillazioni  ; 
Ve  ne  lòno  di  più  forte  differenti  tra  loro . tanto  pec 
la  loro  figura , quanto  per  la  materia,  di  cui  fono  com- 
polli (*) . j 

I lamhìcchi  fi  adoperano  comunemente  per  le  di* 
ftillaztoni  de*  principi  molto  volatili  , che  fi  cavano  da 
diverfe  foflanze , fpeciatmente  vegetabili  . Quando  ì 
principi , che  fi  vogliono  eflrarre  colla  diilillazionc  , 
non  nanno  una  notabile  attività  fui  meullì , c che  fi 

vo- 


{*)  De'  lambicchi  di  vetro  ne  parlano  I.EMERY 
Court  de  chymie  Tai,  li.  *•  e Tai.Vl.  f.  6.  I.WAT.LER. 
Chym.  phyf.  Tui,  II.  f.  47.  M.  P.  r.  g.  f.  ix.  e.  f h.  g. 
Taa.  HI.  f.  98.  b.  c-  BAUME'  Chym.  I.  s.  x.  f.  }.  1.  LE 
FEUKE  Court  de  Chym.  I.  p.  ijx.  f-  L *>•  7-  CRA- 
MER  Anfangterànde  ier  Metallurg.  I.  T-  V.  f.  9 CAN- 
CRlN  Erftegrùade  dtr  Proiier  Kunfl.  5.  IJ7-T.  HI.  f.  X?. 
di  quelli  di  rame  LbMERY  T.  c.  T.  11.  e CANCRIN.  /.  *• 
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. fi“adSpe2no'|^Sa^,°b-^^r 

j-r- P'^  comodi,  e pii'i  atti  ad  intraoren* 
1*  pc"p:rfelSti”^^  diftilla^ioni  fono  cou^poRi 

oiTìa^di  pentoU  ’ * ptimo  è una  fpecie  di  marmira/ 
larfì  • r ’ P'm  contenere  le  materie  da  diftil- 

più  piccolo  ^e^denl  ft  **  immerge  un  altro  vafo‘ 
nuclir  ^teriV  w r ^ nietrono 

?irìe  d^  ; c/ie  fi  vogliono  diflLlIare  a bapno-ma-' 
Tale  P'"’"  ^1'  Jmubicco,  fi  chiamano  in  pene- 

Z~'?  » perchè  una  volta  la  loro  fitrura^'  era 

rerc^^JZy  cT  «na.ttucca  da  vino  , ^ J unj 

nome  ' ^ alcuni  chimici  gli  hanno  dato  anche  tal 

non  fono^^f  dS^af  prefenTementc 

coco  nrnfnrt^»  A -V  5-,  ’ ciTendo  ora  più  grandi  , 

ve, ciche  èmolrò  phl\SS''’c^ni'^'‘  nuova  torma  di 
chè  accelera  le  diSlaSi  Anv?  “ /“"?SgJofa.  pec- 
di  più  calore  . La  ra  Jone  H/c?^  ' ® 

chè  ficcome  la  de  la 

J.irsr.  “I.y- >■  ".t' 

ne  una  torma  p,u  larga  , e p,ù  rpasttofa  . 

ter  refirtere’a”n-‘^'  *■*"’=  » P"  Vo- 

mente è di  flj  a/ione  del  fuoco;  il  fecondo  ordinaria- 
mente è di  (lagno,  e deve  ellcr  fatto  in  modo  ch'entri 

per 


fmalto*  hhnJif  P“''°  ’ ° mtoaac-)  di 

qaori  ac  3r  P^"  ‘‘  diauiazioni  de'  li- 

quori acidi,  e degli  olj  effenziati. 
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per  r Apnnnto  nel  priaio,  onde  venjiaro  r*n  eoj- 
giunti  nelU  loro  parte  Aip-'^iore,  che  iiou  vi  i.>  oi.o- 
gnu  di  niirli  cun  quiich^  luto  , 

Nella  parte  fupeiiore  d^'  — i.--'  oez’o  u J*v<j 

elfer  u ruba,  ofiìa  un'  apertura  ^ rii  eh  u i- 

perfettamente , e per  cui  fi  [sofia  anche  durre  a pia» 

cimento  dell  icqua  o qualche  altro  iquore. 

Il  terzo  pezzo  {■•)  del  lambicco  i qn-lio  ■ che  chia- 
iBsfi  capitelio  , p'rché  gli  serve  di  tefla  . pezzo  à 

formato  a guifia  d'  una  beretta  . o d'  un  con»  feav-ito  j 
nella  cui  parte  fup  riore  v’  e infcriorineote  e interna- 
mente un  canaletto  In  giro  , ofiìa  una  l'p'cie  di  gronda, 
con  un  orlo  al  di  fuori  , che  adattandofi  all  uno  , o 
all'altro  de’  du-  pi'tmi  pvzzi  , viene  a cambaciarfi  in 
maniera  , che  più  bisogno  non  fiavi  di  lutarli . Final- 
mente quello  capitello  deve  avere  un  tubo  chiamato  il 
keio>  aperto  interni  mente,  e corrifpondente  alla  i'uddetts 
gronda.  Quello  becco  deve  edere  di  1 1 in  i8  pollici 
nell’ ederno  , e talmente  inclinato , che  col  collo  del  lam- 
bicco formi  un  angolo  dì  circa  4o.  gradi . 

II  quarto  pezzo  del  lambicoi.  parimente  di  rame 
chiamifi  refrigerante  . Quello  è una  fpccie  di  fecchia  f 
che  circonda  tuteo  il  capitello  , con  cui  il  Aio  margine 
inferiore  deve  efler  perfittimente  faldato  , al  fondo  del 
quale  vi  fi  adatta  un  grilletto  . 

L'  ufo  di  quello  reffigerantc  è per  contener 
deir  acqua  fempre  fresca  , e deflinata  acciò  i vapori  . 
che  circolano  nel  capitello,  lì  condenfino  più  predo  . 11 

gri. 


{•)  BOFRRWIO  ci  ha  dato  la  figura  . e la  de- 
fcrizione  d’  un  lambicco  di  tre  pezzi  • Il  primo  i un 
vase  cilindrico  di  rame  , il  quale  contiene  le  materie 
da  didillarfi  . Il  fecondo  , eh’  ha  da  entrare  ntl  pri- 
mo , è fui  principio  più  flretto  , poi  diviene  cilindri- 
co . L’  apertura  di  quello  cilindro  li  copre  coi  terzo 
pezzo  fitto  di  dagno  , la  di  cui  figura  è conica , e 
fornita  d’  un  tubo  attaccato  alla  fua  fomraità.  Eleni. 
Chym.  Tab.  XV.  icoa.  4. 
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grilletto  ferve  a dar  1*  <Eto  ili*  acqua  , quando  I divedi 
onta  troppo  calda  , per  foftitoirne  poscia  della  fredda  • 
Siccome  ne*  lambicchi  di  rame  il  refrigerante  , ed 
Il  capitello  fono  uniti  infieme  , fi  potrebjxro  confide- 
rare  come  fatti  d*  un  ibi  pezzo  i pure  i meglio  diftia* 
fuerli  , perché  i loro  ufi  fono  di&renti  , e perchè  il 
refrigerante  non  è un  pezzo  efleoziale  del  lambicco  • 
Molti  Chimici  , e buoni  operatori  mettono  anche  in 
dubbio  la  tua  utilità  , maiCme  dopo  .che  fi  coiluma 
di  adattare  il  ferpeniello  a*  lambicchi . 

11  ferpentello  ^ un  tubo  lungo  , fpirale-,  fatto  di 
(lagno , e adattato  in  un  tecchio  di  rame  di  maniera , 
che  r eflrcmità  inferiore  , c fuperiore  escano  dai  mede* 
fimo  per  mezzo  di  due  buchi , iutorno  a*  quali  e(To 
fono  perfiettamente  faldate  ; nell*  eftremità  fuperiore  del 
ferpentello  a*  inceilra  il  becco  del  lambicco , e 1*  infe* 
riore  entra  in  un  recipiente  ad  elTo  adituto . Il  aec* 
chio  , che  tiene  dentro  di  se  il  serpentello  , fi  riempie 
d*  acqua  , che  serve  a rinfrescare  e condenfare  ottima- 
anente  i vapori  , che  palTano  . Quefto  (èrpentello  . che 
può  dirli  un  vero  refrigerante  > ha  un  gran  vantaggio 
sopra  1*  altro  dispofto  intorno  al  capitello  , poiché  non 
è soggetto  a ritardare  , ed  anche  ad  arredare  intiera* 
mente  la  diliillazione  # come  qued’  ultimo  ; avendofi  os- 
servato , che  quello  accidente  fuccede  Tempre  , quando 
nel  capitello  del  lambicco  regna  un  certo  grado  di  fred- 
do. Si  trova  negli  Elementi  di  Pnrmneìa,  del  Sig.  BAU  ME* 


(*)  Quanto  più  freddo  è il  corpo  , che  incontra 
r acqua  ridotta  in  vapore , tantv'i  più  predo  edb  af 
forbe  dalla  sodanza  vaporofa  tutta  quella  quantità  di 
calore  alloì'uto , che  aflorblre  fi  deve  per  rimetterla 
nello  dato  di  liquore-  Dunque  il  refrigerante  non  può 
dirli  ne'  lambicchi  un  pe^/.o  fupcriluo , purché  1*  ac- 
qua, «h*  elTo  contiene,  lì  coufervi  sempre  più  fredda 
che  é polTibils  , sedò  il  vapore  lì  condenfi  più  predo, 
e palli  in  tal  guifa  in  maggior  quantità  per  il  tubo  nel 
recipiente. 
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(*)  una  molto  efatta  dcsctizìone,  e uà  disegno  bea 
facto  e bene  fcolpito  de’  lambicchi  di  rame  col  loro 
serpentello  . 

1 lambicchi , de’  quali  G i ora  parlato  > ulano 
per  la  didillizione  degli  Spìriti  rettori  de’  vegetabili  , 
delle  loro  Acqpe , chiamate  difiUlott,  degli  Olj  effen\utH, 
degli  Sfìiriti  ardenti  tanto  puri , che  pregni  del  princi- 
pio dell  odore  delle  piante,  e per  molta  altre  diiiilla- 
aioni  di  quella  natura  • Ma  Cccome  avviene  non  di  ra- 
do . che  il  debbano  didillare  liquori  acidi , o ialini , 
capaci  di  rodere , e inticcarr  i metalli  ; perciò  li  ado- 
perano a tal  uopo  lambicchi,  di  vetro,  compoiH  ordi- 
nariamente di  due  soli  pe7.7.i , cioè  d'  una  cucurbita  , e 
d’  no  capitello  . Vi  sono  delle  cucurbite  di  vetro  alte  • 
c llrctte  (*')  , che  fono  utili  per  la  dillillazione  di 
certe  soilanze  molto  volatili)  se  ne  fanno  anche  delle 
altre  meno  profonde  , più  larghe  , che  apportano  gii 
ftcllì  vantaggi  di  quelle  di  metallo  della  medeiima  for- 
ma . 

Per  evitare  1’  incomodo  di  lutar  il  eaptiallo  eolia 
cucurbita  lì  fono  inventati  i lambicchi  di  vetro  bianco 
d’ un  pezzo  solo  , il  capitello  de’  quali  deve  eifere  ta- 
bulato , cioè  nella  sua  p.irce  fuperiore  fornito  d'  un  tu- 
bo da  poterli  chiudere  esattamente  con  un  turacciolo  di 
vetro  smerigliato  ; per  quello  tubo  s introducono  le  f<*> 
Aanze  da  lambiccar^  , e da  eifo  psrtmence  G cava  ciò  f 
che  rimane  dopo  la  distillazione  ■ Quelli  lambicchi  d’uB 
lòto  pezzo , quantunque  comodi  in  certe  circofìaoze , 
fono  nondimeno  poco  in  uso  a cagione  della  loro  rari- 
tà , e diiRcoltà  d'  introdurvi  , c di  ritirare  da  e£S  le 
materie  solide  . 

Si  fanno  eziandio  delle  cucurbite  di  pietra  . c di 
terra  internamente  inverniciate , le  quali  in  molti  caG 
G poGouo  adoperare . 


(*1  Elerv.  de  Pharmae.  p.  ti. 
( V.  DISTILLAZIONI  ) . 
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LANA  flLesOFIQA  . V.  FIORI  Df  ZINCO . ' < 

LAPIS  LAZULI.  V.  AZZURRO.  • 

LATTE  DEGLI  ANIMALI,  E SIERO. 

LAIT  DES  ANIMAUX.  ET  PETIT  LAlT.  ' 
LAG  ANIMaUUM  , ET  SERUM  LaCTIS. 

Xl  Latte  degli  animali  (*)  è un  liquore  d’  un  bianeé 
imorto  , che  risulta  dal  miscuglio  di  tre  sollanie  mol> 
to  diverse , cioè  il  Butiro , il  Cacio  , ed  il  Siero 
Quelle  tre  materie  fono  intimamente  mescolate  l'unè 
coir  altre  nel  latte  f>raco.  Il  fiero  i la  fola  parte 
£uida  del  latte  ; il  Butiro  , ed  il  Cacio  con  elio 
mescolati  hanno  un  certo  grado  di  confidenza  . e non 
sono  dilTelubili  dalla  sollanza  lierusa  Quefle  due  ma- 
terie , la  prima  delle  quali  è di  natura  totalmente 
oieofa  ' e la  fc'conda  di  natu>a  liiifitica  , fono  fol- 
tanto  frappone'  e fispisc  nella  parte  - frerosa  in  virtù 
della  lor  grandq  divifione  . 

Si  vede  da  ciò  , che  il  latte  è una  vera  emiil- 
lìone  (*•) . 11  butiro  è la  fua  parte  oleosa,  cioè  quel- 
la, che  coir  intcrpo(Ì7ÌoBe  delle  fuc  parti  produce 
ITI’  'imonta  bitneherza  : il  cacio  fa  la  furz  one  di 
rr  a,'  c-gine  » che  ferve  a ten  r sofpcfi  la  parte  o- 
le;  • . ••'alor.eme  il  fero  di  lùa  natura  trasparente, 
'è  Ja  a acquea,  che  Serve  a ricevere  le  altre 

due  . Il  '.I  c f può  dunque  con  ragione  chiamare 
ua’  ena.tf:jr.e  tà.'.fj.c  ; e dalle  fuc  proprietà  fi  ve- 


{*)  l.c  frmmine  di  quegli  animali  , che  da  LINNEO 
appellanfi  n'u-11'j.ilii:  . hanno  il  petto  rabdorae,  o l’in- 
guine fornito  di  due,  o più  mammelle  deilinatc  a fè- 
partre  e raccogliere  un  umore  bianco,  opaco.-  al- 
quanto dolce  , e con  cui  nutrire  fi  poITono  le  loro 
proli  fino  a tanto  che  fieno  c-^paci  di  procacciarli  da 
fc  iole  un  altro  genere  d’ alimento . 

(**)  MACQUER  Flem.  de  Chym,  praBiq.  II.  p.  4yi. 
CARTHEUSER  Mat.  Mei.  IL  p."  fiq.  , quindi  fimile  al 
chilo  PER,CtVAL  EJfayt  medicai  aiti  experìment,  ec.  p . ijx. 
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dri  < che  aa  ul  nome  gli  eonriene  in  ogni 
modo  • < 

Il  latte  di  frefco  monto  da  nn  animale  frugiro- 
ro  sano  , e pafciuto  di  cibi  ad  elio  convenienti 
non  dì  nelle  prove  chimiche  alcun  segno  d’  acido , 
nè  d’  alcali  (*)  ; ha  un  sapor  dolce  e guliojo  ; non 
coneiene  parte  alcuna  volatile  al  grado  di  calore 
dell  «equa  bollente,  almeno  in  quantità  . t'enfibile  da 
poterli  raccogliere  ; non  ha  che  un  leggiere  odore 
ad  edb  particolare» 

Quello  liquore  è tanto  facile  ad  elTere  alterato  , 
che  la  minima  quantità  d' acido  bada  per  coagularlo 
. Quando  vi  d mefcola  dell'  alcali  ne  (ègue  una 

Ipe- 


(*)  BOERHAV  Eiem.  Chym.  II.  Proc.  *>.  HALLER 
Phyfiolo;;-  l.  c.  L.  i8.  S.  i.  i6 

(*'*)  Un’  oncia  di  latte  di  vacca  unita  collo  spirito 
di  vino  ha  prodotto  un  coagulo  biance  , il  quale  me* 
diocrementc  asciutto  pefava  i;. grani,  il  li quore,che  passò 
per  il  dltro  , era  la  tteo  . 

Coir  alcili  ^ fv^o  veget.  48.  gr.“di  coagulo 
bianchiccio . 

Un  liquore  torbido  . 

Culi'  alcali  volat.  cauli.  46.  gr.  di  coagufo 
giallognolo  . 

Un  liquore  torbido,  che  da  se  solo  formò  un  nuovo 
coagulo* 

Coir  alcali  volat  aereato  14.  gr.  di  coagulo 
bianco  . 

Un  liquore  trasparente. 

Coir  acido  vetriolico  7*.  gr.  di  coagulo  ros* 

tigno. 

Un  liquore  trasparente. 

Coir  acido  marino  ;i.  gr.  di  coagulo  biaat* 
chiccio  . ^ 

Un  liquore  quali  diafano  . 

Coll  acido  nitroso  gr.  di  coagulo  gialla* 
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Un  liquore  torbido. 

CoU'a.ido  ar*eniesle  (i.  gr.  di  coagulo  bian* 
. chiccio  . 

Un  liquore  quafi  trasparente. 

Coir  acido  Sfatico  40»  gr.  di  coagulo  bian- 
• chiccio . 

Un  liquore  trasparente  , coi»  un  nuovo,  e galleggiaatq 
coagulo  . 

Coir  acido  fosforico  40.  gr.  di  c(  agulo  biand 
. chiccio  . 

Un  liquore  chiaro , con  una  picciola  porzione  di  eoa» 
gulo  sul  fondo  . 

Coir  acido  zuccherino  4|.gr,  di  coagulo  bian* 
chiccio . 

Un  liqnore  torbido,  con  qualche  indizio  d'  un  nuovo 
' coagulo  . 

f Coir  acido  tarcaroso  ^t.  gr.  di  coagulo  bian- 

chiccio . 

Un  liquore  torbido  . 

Coir  acido  animale  tf.  gr.  di  coagulo  bian« 
chiccio . 

Un  liquore  torbido  . con  molto  Coagulo  . 

• Coir  acido  del  legno  at.  gr.  di  coagulo  bian- 

chiccio . 

Un  liquor*  torbido. 

Coll'aceto  fi.  gt.  di  coagulo  roffo. 

Un  liquore  chiaro  , con  qualche  indizio  di  coagnlo  tal 
fondo  . 

Coir  acido  del  limone  40.  gr.  di  coagulo 
giallo . 

Un  Nquore  torbido  , e in  parte  nuovamente  coagu- 
lato .' 

Da  quella  olTervazioni  risolta , che  non  sempre 
dagli  acidi  minernli  fi  ottiene  dal  latte  una  minor 
qoantitì  di  coagulo,  che  dagli  acidi  vegetali,  come 
credono  tlrun<  ^ e che  per  la  manipolazione  del  Cacio 
imporra  tnolci'Ii-ao  di  scegliere  i mezti  piu  opportuni 
per  sepira'e  dal  latte  tutta  la  sua  so'lanza  caciosa  , e 
di  separarla  anche  10  guisa  t ile  , che  non  venga  altera, 
fa  dalla  materia , con  cui  fi  coagula  . 
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/^cìe  ‘di  c»tet»lt*fonè  'OV  *"»  nolra  diverfa  di'MdE 

U cagienati  diti' acido  particolarmente  b mótiro  dii* 
•cinae,  che  1*  alci  li  ha  tbpr^  tutte  le  piirtì  dei’ latte  « 
e filghacamenta  fatU  patte  butiron  / a cui' di  un  carat* 
tare  (àponaceo  (**)  ; 

H latte  foggiace  anche  naturalmente  ihnz*  alcuna 
aggiunta  a direm  notabili  mutazioni  • * Le  parti  oieo- 
cc  , ta^botiroib  di  quefha  liquore,  eflendo  rpeciScanii;nte 
1*'^  ^Rirre  dell'- altre  * e pochiiCmo  ad  e0e  adcremi , 
li  feparano  dal  rimaueute  col  lempUee  ripofo(***)  .e  fi 
Val,  V.  -s  r.  ,-.r,  .■  „ ,,  , 

^ , i * ’v  n 

..  I I w ■■a>t!in  — ■ a ;**■*'  i »■  '.  * 

(*)  L'  acqua  di  calce  non  coagula  il  latte  , MORa 
GAGNI  CommtnU  Bbnon  I-  p.  i f6.  *• 

{**)  Se  il  glutine  i quella  softanza , la  quale  net  lat* 
te  unisce  la  materia  oleosa  con  1'- acquea  , come' è 'nelle 
emulfioni , ne  segue , che  le  tofianze  coagulanti  agia* 
cano  principalmente  sul  glutine  del  latte.  Non  i don* 
que  merarielit , che  tutte  le  materie  glurinosa  , come 
sono  p.  e la  decozione  del  Lichen  iilanIìco','  Ió~ ZveèW- 
ro  et.  ,'ritirdiito  la  coagulazione  drl  latte.  Per  altro  io 
sono  persuaso,  che  G svolga  tempre  dal  latte,  umi  par* 
zion:  ’del  suo  acido  , quando  It  coagula  spontaneamen* 
te  , o eoli*  aiuto  del  calore  ; e-Gccome  il  latte  è quél 
liqaore  animale,  che  tra  tutti  gli  altri  b il  più  ricco 
di  acido'',  lì  eo>nprende  fàcilmente,  Ohe  aecoppiandofi 
queO'  acido  ospitante  ad  un  altro  , ohe  gH  fi  a^ugne, 
oppure  all’  acido  aereo , alterare  i e difiruggere  fi  deb»’ 
ba  la  natura  di  quel  legame,  che  tenea  unite  coli’ ao 
qua  le  parti  oleose,  e ehe  nrllo  ftefio  tempo  anche oe-' 
parare  fi  debba  la  materia  glutinosa.  si"' 

(***)  Se  il  solo -riposo  senza  I*  a)uto  di  verna  ia»- 
termadio , folTe  bafiantej  per  separare  dal  latte  la  ero», 
ma,  fi  dovrebbe  , a mio  credere  , separare  anche  aelle 
mammelle  ; ma  ficcome  non  irvi  in  chimica  decompofi» 
zione  veruna  -aenza  1’ ajuto  d’ un  intermedio,  cesi  è 
probabile,  che  1’  aria  atmosferica  fia  appunto  queir  in» 
tcrmedto , da  cui  1‘  olio  fi  separa  dal  latte  , e separan- 
doli forma  sulla  sua  superficie  quella  softanza  « atre  chia- 
mali Crema  di  latte  ( Cremar  U3U  ) . 
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ndniuifio  Alila  suparficici  pre^i^oante  ^eo^ie  ! Aubade 
aeU’emnKtone  ; e vendono  con  ciò  a formar»  U Qf<ma,  , 
che  fi  raccoglie  per  farne  il  butiro.  OltreepH»  U latte  è 
capace  di  prorar  da  le  medefimo  on  movameiito  di  ter» 
■tentazione  , che  lo  rende  acefeeppe  , cagionandona  U 
caagoLizione . ' ^ . 

La  coagvlazìone  del  latte  «o«.  tarda  a cagionare, 
nna  molto  dipinta  separazione  t della  parte  caciosa  ^dal- 
la ferola  «d  a mifura  che,  qneA’ ultima  fi  fcpara  • 
I'  altra  ■ prende  maggior.,  confifteoza  • La  ^eoagiilazione 
dunque  serve  di  mezzo  per  feparar  quelle  pne  parti 
del  latte  r una  dall'  altra;  ma  la  maniera,  con  cui  fi 
<à'."  produce  delle  notabili  -differenze  nelle  - qualità 
d’ anabedue  ; quipdi  i , che  fonò  dircrf  i modi  di  eoa* 
gulare  il  latte  srcondo  gli  ali , a'  quali  h defiinaio  il 
cacio  t ed  il  fiero  . < . 

Siccome  l’acido  , ' che  fi  sviluppa  nel  Jaite  (*), 


j .(*).  L',  acido  del  latte  è mescolato  con  un  sale  es- 
•ansia le  ; colla  terra  animale,  collo  zucchero  del  latte* 
Or  con  poca  ainantità  di  sale  digerirò  e di  materia  ma* 
«Hagginosa  ■ Per  separarlo  da  tutte  quelle  soffanze  ete- 
rogenee chi  votelTe  ricorrere  alla-  dillillazione  s’ ingan* 
aerebbe  certamente  . poiché  la  malfima  parte  dell'  aci- 
do rella  nella  Aorm , e fi  scomporrebbe  adoperandoli 
aa  grado  di  calore  capace  a farlo -palTare  nel  reeipien* 
te  . Ecco  dunque  la  maniera  d'  ottenere  1*  acido  del 
latte  paro  c libero  da  ogni  altra  materig  terrea  , e sa- 
lina Si  svapora  il  fiero  di  latte  inacidito  fino  alla  ri- 
manenza di  J parte,  poi  li^  feltra,  c fi  separa  in  tal 
guisa  quella  porzione  di  cacio  . che  s'  è separata  duran- 
te la  detti  evaporizion:.  QuaAo  liquore  b satura  colta^ 
ealee  . e cosi  fi  sepira  dalla  terra  animale;  poi  fi  feltra 
e fi  allunga  con  ;re  volte  altretcant’  acqua  . Cib  fatto  , 
psr  separar#  la  calce  dall'  acido  fi  adopera  I’  acido  del- 
lo zucchero  , il  qiiile  diradato  coll*  acqua  fi  mcschia  a 
poco  a poco  coir  anzid.tio  liquore  , finché  non  li  pre- 


I À ir 


foande  fi  eoipult  aatural mente,  è pfft  'che  bafttnté’ 
per  la  sna  coagulazione  , comunicando 'anche  II  suo  la^ 

'la  • ' porc  ■" 

» I ^ . • ■ . . . . li 

■ ’ ■IMI  ,1  , M >-  ì _ ^ 

«pila  da  e/To  pià  rtrunt  éaicè  . Dopo  ^efto  lavoro  4 
& svaporare  1’  acido  fino  alla  confidenza  di  mele  poi 
a scioglie  nello  spirito  di  vino  rectificatiiSmo  coI,qudl' 
njezzo  fi  Separa  dillo  zucchero  del  latte  , e da  tutte  la 
altre  materie  eterogenee  , non  redando  altro  che  un 
■iscuglio  di  acido,  c di  spirito  ardente.  Ora  per  sepa- 
rare qiiedo  spirito  dall’  acido  fi  ricorre  alla  dillilla» 
zione , dopo  aver  unito  al  miscuglio  lina  mediocre 
quantitì  d acqua  didillata  . , . ' 

Queft’actdo  i)  non  fi  cridallizza.  e svjipòfato*’Iino  a' 
firn l'ottido  dall'aria  j i)  didillandofi  fornisce  aria 
•■na,  aria  infiammabile,  acqua,  acido  , un  olio  èm'pireuuia- 
tico,  uno  spirito  , e nella  dotta  reda  una  materia  .carbo-, 
nosa;  ))  coir  alcali  vegetale  forma'  un  sale  deliquescente 
• solubile  nello  spirito  di  vinoj  4)  coiralcaìr/.ininerdle  1 
torma  lo  deflb  sale , ma  non  cridslìizzabite  j daH'unio. 
ne  di  quell'acido  coll’  alcali  volatile  ne  risulta  un  sale 
•mmoniacaie  deliquescente  , da  cui  per  mezzo  'del  fao- 
r*  !aj**^**^*  **  maflìma  parte  del  suo  alcali  pria  che 
I acido  soggiaccia  a qualche  alterazione  : 6)  un  sale^ 
deliqurseente  ne  nasce  anche  dall'  unione  di  quedo 
acido  colla  terra  pesante,  colta  calce  , e colf  argilla  ; 
•olla  magnefia  ferma  de’ piccioli  cridalli  parimente  deli- 
queswnti  : 7)  no,»  ha  verun’  azione  sul  bismuto  , sul 
cobalto,  sai  regolo  d'antimonio,  sullo  dagno , sul 
, sull*  argento  , t sull’  oro  : ciò  nondimeno^ 

^ n dopo  elTer  dato  per  qualche  tempo  unito 

eolio  dagno  , precipitò  1’  oro  dall’  acqua  regia  in  color 
nero;  t)- scioglie  il  ferro  e Io  zinco,  e forma  aria  in- 
fiainmabils  . La  soluzione  d?l  ferro  è foscst*,  e fi  cri- 
dallizai  come  quella  dello  zinco  ; 9Ì  dal  rame  fi  tinge 
primieramente  in  azzurro,  poi  io  verde,  indi  In  col  ,r 
fisco  , n»a  non  fi  cridallizza  : 10I  scioglie  il  piombò 
dinlo  con  effo  in  digedioie  per  alcuni  giorni  ; la  so. 
luzìone  hi  un  sipor  di'ce  c forte  , ma  non  forma  wf» 
dilli,  SCHEELE  Nov.  Alt.  UpfeU  lyt». 
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fort  «1  al  eaei*  « «tmc  . al  £cro  , quUidi  A dia  ■os  -C 
falcia  coagolare  il  latu  da,  fe  mcdefiaM  bì  per  &ma 
del  cacio  deHioato  per  cibo , ni  Mr  £arae  fiero  ad  ufo 
della  medicina.  Il  punto  cflenaiale  per  impedire  qaeft’ 
acidità  (eafibila  ooafifta  a prendere  del  latte  fresco  « 
mascolaodori  la  minima  parta  d'  acido  necedarta  alla 
eoagnlatiqne  . e ad  accelerarla  con  an  grado  di  calore 
Goerealeitte • 

11  metolo  ordinario,  ed  anche  il  migliore  à quei* 
lo  di  (leniprarc  in  tre  j o qua'ctro  cucchiaiate  d'acqua, 
dieiotto  grani  in  circa  di  giglio  (*)  per  due  libbre  di 
latte,  mescolandola  col  latte,  che  fi  mette  pofcia  sulla 
cénere  calda.  U latte  per  via  di  detto  caglio  fi  coagu* 
la  più  o meno  predo,  fecondo  il  grado  di  calore,  ehe 
gli  6 dà  • Quando  il  latte  quagliato  è dedinato  ad  es- 
ser mangiato,  prima  che  il  fiero  ne  fia  feperato,  il 
calere  dev'  edere  aliai  dolce  , e la  coagulazione  olù 
lenta  ; se  vuoili  fame  del  cacio  fi  può  fiir  più  predo  , 
c subito  ehe  il  latte  è coagulato  fi  taglia  per  dar  luogo 
alla  feparaeione  del  fiero  , e fi  mette  poi  sopra  i gra* 
licci  per  farlo  scolara.  Finalmente  se  ha  il  fiero  , quel 
che  fi  cerca  , fi  puh  fare  scaldare  maggiormente  acciò 
la  separazione  riclca  più  presta  , poi  h pafia  per  la  da> 
snigna . , • 

Le  parti  butlrose , ckciofe  , e Cerose  del  latte  , 
benché  'da  quede  prime  operazioni  radino  feparatc  , 
non  lo  fono  perfettamente  -,  attesoché  le  dette  tre  ma- 
terie partecipano  ancora  tutte  1*  une  dell'  altre  . Il  bu- 

tiro 


(•)  Una  proprietà  particolare  del  Ventriglio  é di 
coagulare  il  latte  , TTtom.  YOUNG  Dif.  de  laHe  C-  ^ 
I.  p.  e lo  dello  elTerto  fa  anche  il  succo  gadri- 

co,  YOUNG  t.  e.  BERGIUS  SweJifi.h,  Abhandl,  1776.^. 
51.  SPALLANZANI  Dijfert.  di  Fijica  anirn.  e vegetab.  I,  p. 
Z(i.  Vi  sono  altri  metodi  di  coagulare  il  latte  , ma  il 
aaigUere  é quello,  in  cui  s'  ad:pera  il  gaglio  , mentre 
il  nero  , che  con  tal  mezzo  s’ottiene,  é più  salubre 
si  pel  uomo , che  per  le  bedie  . 
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tiro  ed  il  cado  6 parKeaao  nel  nodo»  che  fi  t detto 
nel  loro  artìcolo  . ' Riguardò  al  fiero  , affine  d'  averlo 
ben  chiaro  , e aeevcro  dalle  parti  di  cacio,  che  an- 
cor contiene , per  non  eflere  (Wiu  abbaftanta  quagliate , 
blfogna  fcbiarirlo  col  farlo  bollire  con  nna  Mlndicinn 
di'  BMni  di  crema  di  urtato  (•)  , ed  niia  chiara  d'uo- 
vo , che  vi  fi  meacola  bene,'  eon  farlo  pafiare  dappoi 
per’  métto  d'  eo  Altro  di  carta  ftraccia. 

Il  gagll®  , 0®* (••) (•*•)  preume  che  fi  adopera  per 
Bjaeliare  U latte  , altro  non  èj  che  una  materia  Utten 
che  fi  trova  nel  ventricolo  del  vitello  , che  per  confer- 
varlò  è fala  (••)  ; fa  di  eacio  vecchio  o ftantio,  e qoa- 
(lla  11  latte,  perchè  contiene  un  acido  lufficiente  febJ 
Iroe  non  fia  molto  fenfibile  , e fi  può  dire  nna  mede 
di  lievito  proprio  per  la  fermentazione  acida  del  latte  . 
Vi  fono  molte  altre  roftanre , come  i fiori  di  quafi  tut- 
ti incerili,  del  Galium  (••*), che  chiamafi  per  tal  ragio- 
ne  CdSk  - fcii  ec.  Tutte  quelle  materie  , benché  non 
appiiaho  addo,  e non  comunichino  ai  latte  alcuna  fen- 
fiWle  ecldltt'.'bifogtia  però  che  affolntamente  contenga- 
no  un  acido  occulto , eon  cui  coamilino  il  latte. 

n lavoro , che  s' Intraprende  per  chiarificare  il 
fiero  di  latte , é neceffario , Imperdocchè  fe  per  chia- 
. rificarlo  fi  voleffe  foltanto  ftlirare  dopo  la  prima  coa- 
Kulazione , non  potrebbe  paffare  , o paiTereblx  anew 
torbido  , perchè  ancor  pregno  d*  una  confiderevole 
quanritè  di  parti  caciofe  affai  divife  , che  ad  effo  ade- 
rifeono  fino  a un  certo  puato.  pa  le  quali  fi  coagula 
di  nuovo  , e più  fortemente  col  farlo  bollire  uniumen- 
te  al  bianco  d'uovo,  ed  alla  crema  del  urtaro  . 

■ Non  fi  può  dire  In  conto  alcuno  , che  il  fiero  bene 
^ E I fchia- 


(•)  n cremore  di  tartaro  reade  un  fiero  acido  , 
da  non  poterfi  prescrivere  in  tutti  i eafi  , nè  conviene 
il  fiero  fatto  col  gaglio  , se  prima  non  fi  edulcora  con 
qualche  polvere  alTorbente  . 

(••)  ( V,  CACIO  ) . 

(•*•)  Il  Galium  httum  di  IINNEO . 


fchiarito  Ga  an^.  pura  icmma *  *■  EGb  k bensì  la  parte 
più  acquea  del  latte  ; ma  d anche  nel  tempo  mcdeGmo 
preèno  di  tutfi  s{ue‘  principi  del  latte  . cbe^  fono  dillo* 
fubili  nell'  acqua.;!  quali  gli  danno  un  fapore  fenfibile, 
'iMcialmente  .quando.  G concentra  iìnp.  alla  meti  , me* 
,diante  1’ evaporazione  .«Quello  fapore  k zuccherino  , e 
alquanto  fallo Di  (Fatti  il  Gero  contiene  una  graa  quan* 
tin  di  fodanza  eftrattiva,  della  natura  de'  lught  zuc* 
cherioi  . e perciò  è fuscettibile  di  fermentazione  fpiri* 
tolà  • eGendo  certo  , che  i Tartari  ne  fanno  una  be* 
vanda  fpiritofa  (*).^’ciie  loro  (èrre  vino. 

• ' ^ ' M iì  . . ' Ol* 


. (*)  E'  certo,  che  i- Tartari  fanno  col  latte  una  b«* 
▼andai  apiritosa  ( V,  SPIRITO  ARDENTE  ) , ma  certo 
è ancora,  che  non  la  fanno  -col  Gero  . I Signoci  RIT* 
K.O\V;,.  e OSERETSKOWS&Y  ci  afficuraoo,  merci  le 
le  loro.speriense  fatte;a  tal  oggetto . che  da  un  latta 
spogliato  della  parte  butirosa,  o cacioaa  non  4 ottie* 
,pe  veruno ispirite;  e che  per  ricavare  dal  latte  una  be* 
.vanda  spiritosa  G . richiede  afTolutameote  'tutta  la  so* 
..danza  del  latte,,  cioè  tutto  il  tuo  aggregato  di  Gero, 
di  butiro.’C  di  cacio.  Si  mette  il  latte  appena  mun* 

• to  in  tacchi  di  pelle  . in  quelli  G rimescola  più  volte 
al  giernooe  vi  G .lascia ^Gncbè ■ principia  » fermentare  . 
i»  cui  poscia  •fi  diftiila  -un  vero  spinto  ardente  , So- 
gliono però  i Tarteri , per  accelerare  U fermentazione, 
aggiungere  al  latte  fresco  una  porzione  d' un  altro  lat- 
te di  gii  fèrmenuto,.' Ma  soprattutto  k necelTario , che 
B latte  G scuota  , e G riagiti  di  sovente  , per  impedire 
la  separazione  del  cacio  , e del  butiro  dii  fiero . 

Il  latte  è suscettibile  di  fermentazione  non  sola- 
mente spiritosa,  ma  anche  acetosa;  imperciocché  se  fi 
mescola  un  poco  di  spirito  di  vino  col  latte',  poi  ben 

• rinserrato  in  un  vate  fi  mette  in  un  luogo  caldo,  la- 
sciando di  quando  in  quando  uscir  dal  vase  l'aria,  che 
G svolge  nell' atto  della  fermentazione  , dopo  un  mese 
li  troverà  il  fiero  cantnato  in  buon  aceto  , che  poi  G 

filtra,  e fi  conierva,  SCHEELE  l.  c. 
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i , Ohre  la 'detta  fóftanza  coniiena  il -fiero  ancha 
•lolle  apecic  di  sali,  che  fi  pofiono  avere  co)  fiirli  cri- 
ftaUiaxare  (*)•  Se  fi  fiumo  (vaporare  i tre  quarti  a ua 
di  prciTo  dèi  fiero  chiarificata , c che  dopo  qiò  fi  iafci 
)a  ripofo-in  un  luogo  frefco , vi  fi  forma  una  cena 
^matiià  di  cri'ialQ- alquanto  rofl».  Quefto  fiele  è il  rèa 
fo  fate  eflcnaiale  del  latte , il  quale  a motivo  del  fub 
fapore  di  ancchero  fi  chiama  Zuahno  M Unt  ^**)>  Ma 
U colore  > ad  il  sapore  (bno  cose  ellranec  per  queflo 
fklc  , derivando  in  efib  dalla  (bflanza  eflrattiva  contai 
nata  dal  liquore,  in  oii  fi  i crl(lalUzuto>;  quindi  col 
£ir  bene  scolare  quelli  criflalli  , di.Tolverli  pol'cia  nell’ 
aequa  pura,  e ciflaltizzarll  la  feconda  volta  per  evapo- 
razione c rafiradda Mento,  fi  ottengono  molto  più  bian* 
ehi  , e*  meno  zuccherofi  Rcpiicandofi  tale  operaziom 
per  la  teraa^  e quarta  volta  i detti  crifialii  diventano 
totalmente  bianchi,  e quafi  lènza  sapore,  perchè  queflo 
fide  ne  ha'pochiifimo  quando  è raro. 

• ’ Conviene  oflervare , che  il  latte , e per^-éonseguen- 
za  anche  -il  fiero  , non  contenendo  alcuiy^rlndpio  piÉ 
volatile  che  1*  acqua  , non  perdono  parte  veruna  de* 
loro  fall  , finché  non  fi  efpongono  ad  un  calor  taperio* 
re  a quello  dell’  acqua  bollente  (***) . 

£ 4 Col 


(*)  Dopo  che  dal  fiero  fi  i separata  tutta  la  so- 
ftanza  caciosi , se  fi  svapora  fino  alla  meti  , e te  gli 
aggiugne  un  poco  d'  acido  urtaroso , fi  criftalUzza  do* 
po  qualche  tempo  un  sale , che  altro  non  è fuorché 
un  vero  tartaro  . Si  trova  nel  fiero  atiche  nna  piccola 
porzione  di  sale  digefitvo  , una  terra  animale  , li  salo 
eflenziale  ordiaario  zoccherino  , e una  materia  eftrat* 
tiva  , e mocilagglnosa , SCHEEX.E  /.  c. 

(*•>  ( V.  ZUCCHERO  ) . ' 

(*•«)  Eppure  fi  legge,  che  BOERRAVIO  diaiUindo 
il  latte  ottenne  un’  acqua  , che  aveva  un  sapore  empi* 
reuattieo  e nauseoso . Altri  Chimici  ancora  ricavarono 
dal  latte  una  flemma  % d'  un  odora  di  lotra,  un  acido  , 

{ •O’' 
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Col  fafii '^Indi  (Vaporare  M Iatte''a 'feano>iDaria 
lì  poBooo  ottenere  tane 'le  lue  parti  conrafe  r-uof 
coir  altre  (*) , e feparate  dalla  parte  acquea  . io  cui 
erano  'e  une  difciolte  , e 1’  altre  (émpilcemeftte  nefco* 
late  . Qnr'ia  l^cie  di  eilratto  i ci6  > che  ■ ini  Francia, 
cbianiafi  Prantkipanc . U S^..  .BUCQLIET  ha  .olTereato  ^ 
che  il  latte  «apofto  al  calore  della  diftiUnione  prova 
«oa  coagulozidne  fimile  a qnellai  che  prora  .la  lùift 
anima’e  ,ic  che  deno  coagulo  non  pah  attribpirli  ' idla 
perdita,  Ohe  il  latte  fa  delia  foa  parte  acquea,  mentra 
neaireeno  netlVacqua  hoUcUte.'ll  piÀ  .difeie^iere'  il  r^* 

duo*  l..|■■  ll,■"  . * 

HOFFMANNO  . Che  ha  &tto  .tante  ricerche  ta> 
•eredanti  cinta-  il  latte  di  tacca,  paragoaaadoU»  cou 
faello  di  molti  altri  animali , ha  penfato , che  col  dia- 
aolvere  nooramence  coll*  acqua  paia  tutto  cih  , che  la 
FranMpant , odia  edratto  di  latte  jcoiMicfle . di  fodaaxe' 
diflblubili  nell'  acqua  . ne  ottenebbe  un  liquore  aaalo>. 
go  al  fiero  ; « difratti  1’  acqua  dere  impregnarfi  della 
Uiatrria  mUco^o-auccherina  del  file  di  latte  , e dell’  al* 
tDre  (b)ianac  faiine,  che  puh  contenere  il  latte,  lènza 
•olla  didiiltere  delle  parti  butirosa. , e caciosa  • le 
quali  naturalmente  non  fono  dUTolubili  nell'  acqua  , e 
la  cui  oonneflìone  coll’ altee  .-  parti  del  latte  dcv^elTerc 
diminuiu  dall’  effetto  del  calore  d’  una  lunga  erapora- 

zione 


V~“  ^ ^ 

lai  olio , una  porzione  d’  alcali  'volatile , ed  un’  cma*. 
■atloue  permanentemente  elaAica  . Unde  fi  rede  , che 
r aequa  non  è il  solo  principio  rotatile , che  fi  ottiene 
dal  latte  , c dal  fiero 

(*)  Dopoarer  didillato  otto  oncie  di  latte  di  vacca  ho 
ricavato  cinque  oncie,  due  dramme,  c cinquantotto 
grani  di  flemma  infipida , un’ oncia  , e renticinqae  gra- 
•i  d’ un’altra  flemma  TaporUa  , mezz’oncia  di  liquore 
acido  cd  una  follanza  oteofa . Il  carbone  refiduo . che 
area  il  pefo.  di  due  dramme  , e nove  grani  , dopo  la 
fiu  caleinaxione  lafoifi  una  cenere , il  di  cui  pelo  ara 
ali  raiRtin  grano  r 
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tioae  (*).  La  parta  botirofa  vian  a ntiotare  fbila 
perficie  deU’ acqua,  e la  caciosa  vi  refta  iodtITolubUe , 
Cpoge  la  linfa  animale  coagulata»  Col  feltrare  di  poi 
quello  liquore  , che  li  può^  per  cosi  dire  , impregnare  • 
Macere  de' principe  del  fiero,  formali  la  preparazio*' 
ne^  che  fi  oljiama  il  5iero  (**)  d’  HOfFMANNO  {***)•. 
Ma  quello  fiero  non  k tanto  in  uto  • quanto  i'il  fìcrOj 
ordinario,  perchè  quello  non  richiede  tanto  tempo,  • 
imbarazzo  a prepararlo*  Il  defonto  Sig.  OEOFfROY^ 
ei  ba . lalciato  un’.analifi  del  fiero  fatta  in  una  Aorta  . 
U.fop  prooeflb  cónlìAeva  nel  fare  svaporare  queAo  ,li« 
quore  a bagno-maria  fino  a liceità  { di  poi  diUiUava 

SucAo  refiduo  a fuoco  nudo  , ottenandone  prima  della. 

emme  , pofeia  uno  Ipirito  acido  di  color  cifeino  , in' 
feguito  un. olio  afiTai  denso,  e finalmente  rellava  nella 
Aorta  nna  materia  carbonofa.  cbe.s'  inuoitdiTa  all’ aria, 
fenza  dubbio  a motivo  delle  materie,  feline  con  clTa. 
mcrcolate*  ^ . 

( Da  queAa  analifi  poco  , o Balla  a’  Impara  , onde  è 
neeellario  di  qui  riportare  di  parola  in  parola -tuttò . 
ciò , che  so  tal  ometto  ci  lafciò  Icritto  il  Sig.  RoUEL» 
LE  nel  Giornale  MJHeditia*  per  il  mefe  di  Marzo  dell’ A. 

*77 i.  r”)-  „ . 

1 . »1I 


(*)  L’  Autore  ha  ragione  di  dira , che  la  foAanz* 
del  latto  nel  coadenferfi  in  ferma  di  e Aratto  per  mezzo 
del  fuoco  . fellra  una  noubile  alterazione . a.  di  difin* 
gannare  in  ciò  quelli,  che  credono,  ed  infegnaiio  .^cba 
1' cAratto  d«l  !•*«  conWnp  ,in  fé  tutti  i principi,  • 
tutte  le  proprietà  d’un  ottimo  latte  . 

(**)  Il  fiero  fomminiAra  per  mezzo,  della  dìAilIa* 
zionc  molta  flemma , uno  fpirito  acido , c poco  olio 
empirenmatico.  11  capo  morto  ricavato  da  dodeci  onde 
di  fiero  ebbe  il  pefo  di  due  dramme , e trtnuqosttro 
grani , e calcinato  lafciò  dopo  di  le  due  grani  a mezzo 


cenere. 

(***)  Serttm  laSit  iutee  FrUtr^  HOFFMANNI» 
Se  al  chiariHiino  noAro  Autore  felTerO 

tk 
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te  note  le  antlifì  cbimiciie  del  latte  Intraprese  dai  Signori 
BECCARI,  YOUNG,  SANPIFOkT,  HAHNlO  , ÌOR- 
SIERI  , VOLTELENIO  , DOOTSCHODT  , SPIEL- 
MANNO  , e.  da  altri  celebri  Scrittori , non  fi  avrebbe 
fono  dato  la  pena  di  trafcrirere  dal  Giornale  di  Medi* 
Cina  la  Memoria  del  Sig  ROUELLE.'  Ne^  Atti  deU'Ac^ 
tadtmia  Reaie  di  Upfalia  deR‘  A.  i77<.  evvi  eziandio  una 
DiflertiizJone  del  Sig.  BERCIO  intorno  al  latte  di  Don- 
na , ricca  di  molte  nuove  fpericaze  , e di  fawi  rldeffi 
relativi  alt*  ufo  dietetico  e medico  del  medefimo  latte  ,* 
l'rilbltati  delle  fperienze  di  ratti  queiU  Valentuomini 
Iboo  1 fcgacntf  • 

' i)  11  latte  di  donna  non  fi  coagula  dagli  acid!  roi^ 
nerali , nb  dall’  aceto , nè  dal  fugho  d>  limone  , nè  dal 
tartaro,  ni  dallo  fpirito  disvino, e nemmeno  'dal  prera- 
me.' Ma  ni  pure  fi  coagula  dalla  Canfora  , dall*  alcali' 
fido  , dall'  alcali  volatile  cauAico , dal  Borace  . d^U’  Al- 


lume, dal  Sale  micrbcoffflico . dal  Sai  comune,  e dal 
Soliu'.  BERCIO  lafciò  il  latte  medellmo  per  cinque  gior- 
ni intieri  mefcoiato  con  lo  fpirito  di  corno  di  cervo, 
coir  acido  marino  , col  nitro  , c col  fale  comune , fen- 
za  che  fiali  coagulato.  ‘ 

a)  n colore  del  latte  di  donna  fi  cangia  dall*  sleali 
fifib  in  giallo  , e poi  in  roflb  . La  foluzione  dell'Ai^n- 
to  nell’  acido  nitrofo  lo  coagula , e tinge  la  Tua  fottan- 
za  acquofa  in  colore  di  rofa  , e poi  in  colore  di  por* 
jSora  . Dal  fugho  di  cedro  , dal  nitro,  e da  un  alcali 
filo  iciolto  nell’  acqua  , acquifla  un  colore  ^allognolo •" 
})  TI  latte  medefimo  alquanto  coagulato  , ft  fi  un»* 
fee  ccir  olio  di  tartaro  per  deliquio,  ricujmra  tutte  le 
proprietà,  che  avea  avanti.  ’ • » 

* 4)  Due  libbre  di  latte  umano  hanno  prodotto  on* 
oncia  di  crema,  fei  dramme  di  bntiro , mezz'oncia  di 


caccio  aflai  molle  , e dieci  dramme  di  fiero . ' 

f)  Le  foAanze  vegetabili  cangiano  il  latte  a iègnO 
di  coagnlarfi  anche  dall'aceto. 

6)  li  latte  di  donna  prodotto  da  erbacei  uniti  m 
poca  quantità  di  (bfianze  animali  , ritienp  fa  prtwietà 
di  inacidirli,  c di  eoagularfi  fkcilmente.  < ^ 

■ 7) 
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0 II  fiero  ( prepmt»  'senza  crema  di  tartaro  ) srz*- 

«*  po- 


7)  Danaue  1’  aceto  C può  dare  ai  Bambini  fiinza 
pericolo  , che  il  latte  fi  coaguli . e 

t)  Nelle  malattie  putride  dei  Bambini  giova  moltit* 
limo  il  non  dare  alle  Natrici  altri  cibi,  che  Erbaggi, 
Orzo , Riso , A.veoa  et. 

7)  Inoltre  ne  legue,  che  l' alcali  deliquelceaue  leial- 
to neU*  acqua  fia  un  eccellente  rimedio  per  ifcioglicre 
R latte  coagulato  nelle  mammelle  • 

10)  Air  oppoilo  il  latta  di  Afina  e di  Pecora  fi 
, coagula  facilmente  quali  da  tutti  gli  accidi  » 

11)  Dal  latte  di  Afina  e di  Pecora  non  fi  fvliuppa 
in  terajM  della  loro  dUlillazione  quella  grande  quantità 

. di  elafticbe  emanazioni , le  quali  fi  fvolgono  dal  latta 
amano . 

ix)  One  libbre  di  latte  afinino  diedero  tre  dram* 
me  di  cremore  , nulla  di  butiro  , tre  dramme  di  caccio 
■ITai  tenero , ed  un'  oncia  e mezzo  di  Ibfianza  Iblida 
ricavata  dal  fiero  < 

ij)  Due  libbre  di  latte  di  Cavalla  contengono 
tra  dramme  di  cremore,  nulla  di  butiro,  dici  alétte 
dramme  di  caccio . e nove  dramme  di  fofianza  fo- 
lida  fepaiata  dal  fiero  . 

14)  Due  libbre  di  latte  di  Capra  diedero  uà’ on- 
cia di  cremore , tre  dramme  di  butiro , tre  oncia  a 
tre  dramme  di  cado  • e fei  dramme  di  refiduo  ri- 
cavato dal  fiero. 

if)  Due  libbre  di  latta  di  Pecora  hanno  prodot^ 
to  due  onde  di  cremore,  un'oncia  e fei  dramme  dt 
butiro  aliai  molle,  quattro  onde  di  cado  molto  te- 
nace , e Tei  dramme  di  foftanza  iolida  feparata  dal 
fiero. 

li)  Due  libbre  di  latte  di  Vacca  hanno  dato  due 
oncie  c mezzo  di  cremore,  fei  dramme  di  butiro  pid 
aonfiflente  d‘  ogn'  altro  , tre  oncie  di  cacio , c dieci 
dramme  di  refiduo  lafciato  dal  fiero  fvaporato  a fie- 
cltà  , SPIELMANN  de  optim»  iafe/uU  rteetu  aati 

alimento  , 
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m parato  6b0,  alla  conltfteaza  di  aeirappo  , ed  e$p«R0 
a»  in  un  luogo  frefco , di  de‘'cri(lalH . che  tono  11  Sa/e 
w o Zueekero  di  latte . Il  liquore , ohe  nuota  sopra  quelli 
a»,crilialii , decantato»  e di  nuovo  evaporato,  fornisce 
••  ancora  de‘  cridalti . che  sono  fèmpre  (ale  di  latte  . 
M Si  può  evaporare  la  terza  volta  il  tenore  V'che  reda, 
e fare  ancora  una  nuova  cridallizzadone  ì Quedo  sa* 
' w le  contiene  allora  alcuni  cridalli  di  Tale  febridigo  di 
•»  SILVIO  , e non  di  sale  mirino  comune . 

Redavi  alla  fine  una  specie  d'acqua- madre , o 
' w liquore  colorato , compodo  in  gran  parte  dal  oorpo 
M mucoso,  merci  del  quale  fa  sovente  la  gelatina  i còri- 
» tiene  anche  una  porzione  di  materia  effrittiva  . - ■' 

* <•  One  dramme  di  qued’ acqua  - madre  , diluite  con 
» quafi  il  doppio  d'  acqua  diftillata,  non  alterano  punto 

* w il  color  delio  sciroppo  di  viole  mammole  . 

‘ ' » Se  sopra  qued’  acqua -madre  fi  verfi  qualunque 

W acido  diluito,  non  (ì  vede  succedere  alcUn  moto  d'ef* 
« fervescenza  senfibile  . 

» Se  (uir  ultime  cridallir.za/.ioni  del  sale  di 'latte  ; 
' » ò'  sopra  la  sua  acqua  madre  fi  Veri!'  dell'  acido  vetriò* 
^'w  lico  un  po'  concentrato  , viene  ad  eccitarli  un 
» gier  movimento  d effervescenza , e s innalzano  dt 
w vapori  d’àcido  marino»  Quell' acido  fi  vede  chiara- 
« mente  aver  la  aua  origine  dal  sale  fcbrifpgo  di  SIL* 
» VIO , di  cui  poco  fi  ho  pattato . 

» Una  libbra  di  tale  o zucchero  di  latte  sottomes* 
sa  alla  diflillazione  nella  ilorta  di ’i)  un  poco  di 
flemma,  a)  un  addo,  un  olio,  4)  rellt  nella  (lor* 
^ »•  ta  un  caput  moriuum , o un  carbone  molto  abbondah- 
w te,  del  tutto  fimile  a*  carboni,  che  fornisce  ta  diilM» 
*'  •»  laztone  de’  corpi  mncofi , come  il  mele  , la  manna. 
* »•  r amido . lo 'zucchero  candito  ve.  Quello  carbone  nòia 
M ha  fé  proprietà  d'  un  alcali  filTo  , e non  fa  edèrve* 
o scenza  cogli  acidi  , come  ù il  carbon  del  tartaro. 

M Quefto  carbone  calcinato  non  lascia  quali  punto 
w di  cenere,  avendone  appena  dato  una  mezza  dram* 
» ma  . anzi  era  molto  nera,  contenendo  per  confeguen- 
M za  del  carbone , che  non  era  decompoRo  . 

» Quella  poca  cenere  lisCivata  con  un'  oncia  d' ac* 
’ Ó qba  ha  rno'  verde  lo  sciròppo  di  viole  mammole  , 

me* 
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•*  meicoUu  cogli  acidi  non  ha  cagionato  effcrrescrDu 
» alcuna  , quindi  bisogna  concluderei  che  non  contie* 

« ne  I che  una  pochilGma  quantità  d'  alcali  fido  • 

» I prodotti  della  diftillazione  di  quello  ’fale  di  i 

w latte  sono  adunque  ail'ai  fidili  a quelli  dell’  amido  , 

» a zucchero  candito . ^ 

» A rendo  bruciato  in  una  padella  di  fèrro  una  lìb- 
» bra  di  sale  di  latte',  da|  carbone  ben  calcinato  non 
w ne  ho  carato  , che  ventiquattro  grani  di  ceneri  , 

» !e  qj.<li  ,non  mi  hanno  dato  più  alcali  fiOb  di  quelle 
» del  caput  moriuum  della  dj(li|iazlone  del  sale  di  ìat' 

« te  . 

’>  Le  ultime  crillallizzazioni  del  sale  di  latte',  c la 
>«  suj  specie' di  aequa-madre  , bruciate,  e le  loro  cene- 
» n Uscivate  , danno  un  poco  di  sale  febrifugo  di  SIL- 
H VIO  , ed  una  piccolWIima  'quantità  d’  alcali  fido  , il 
» quale  non  ini  sembra  prodotto  , che  dalla  poca  mate-' 

» ria  edrauiva  contenuta  nell'  acqua-madre  , di  cui  ho 
»/  già  periato  . 

•»  Una  L.bbra  di  sile  , o zucchero  di  latte  del  com- 
w mercìo  , meilo  a bruciare  in  una  padella  di  ferro  so- 
M pra  un  buon  fuoco , quello  sale  fi  liquefi  in  parte  , 

Il  e prende  un  color  di  zucchero  bruciato,  o di  zuc-" 

» chero  d'  orzo  . Spande  un  odore,  che  fi  alTomiglia  to- 
» talmente  a quello  del  mele,  della  manna  , deU’  ami- 
w do  ec.,  e la  dilferenza  i pochilEma. 

1 In  quella  comhu'Hona  il  sale  di  latte  II  gonfia 
Il  molto  ^a  un  di  predo  come  lo  zucchero.  Il  carlmne  , 

'•  che  rimane  dopo  celTata  b fiamma,  se  li  conserva 
» ancor  rovente  , come  il  fondo  della  padella , fa  una 
M piccola  fiamma  molto  azzurra  , lo  ohe  vedcli  in  altri 
» carboni  . 

’•  La  cenere  prodotta  da  una  libbra  di  sale  di  Ut- 
» te,  pesa  ventiquattro  io  trenta  grani,  ed  i ancor  mol- 
w to  nera/. 

M Quella  cenere  lisclvata  in  un’  oncia  d’  acqua  di- 
H'IlilUta  rende  verde  lo  sciroppo  di  viole  mam- 
«*  mole  ; ma  non  fa  effervescenza  cogli  acidi  , perché 
*»  contiene  troppo  poca  quantità  d’  alcali  . 

" Uo  fatto  anche  bruciare  una  libbra  di  zucchero 

Il  can- 
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M candito  in  una  padella  di  ferro  nuova  ; Io  zucchero 
"Rè  liquefatta  molto  pii')  , che  il  tale  o zucchero  di 
M lattei  e la  fiamma,  che  fa  , non  mi  è parsa  ni  mag- 
» giore  , ni  di  più  durata  ■ 

- Il  carbone  > che  refla  , ceffata  la  fiamma' , se  fi 
»»  continua  a tenerlo  rovente,  brucia  come  tutti  gli 
w altri  carboni  con  una  fiamma  leggiera  senza  fumo. 

V Quello  carbone  fi  riluce  in  una  cenere  molto 
M nera  che  pesa  ventiquattro  in  trenta  grani  , ad  è 
w leggiermcDte  alcalina  , dovendo  il  suo  volume  far 
*•  giudicare  della  piccola  quantità  d’  alcali  fillo  , eh*  et- 
•*  sa  contiene  . 

f.0  zucchero  sandito  di  per  conseguenza  a ud 
M di  pretfo  i medefimi  prodotti  che  dà  il  sale  o zuc* 
« ebero  di  latte,  bico  a un  di  prtffo,  perchè  non  vi 
w scorgo  una  differenza  troppo  notabile , ha  riguarda 
•*  alla  quantità  di  ceneri , fia  quanto  a quella  dell'  alca* 
- U fiflo . 

M Difetti  11  sale  di  latte  a’  accoda  moltlffimo  allo 
M flato  dello  zucchero  eaadito. Si  sa,  cha  abbisogna  una 
w parte  d’  acqua  in  circa  contro  due  di  zucchero 
u candito  per  tenerlo  in  difToInzione  i e per  una  confimi- 
« le  difToluzione  di  zucchero  di  latte  ne  fa  appena  di 
« bisogno  un  po'  più  di  parti  eguali  | onde  io  non  veg- 
w go  nel  regno  vegetale  altra  materia , cui  più  fi  alTo* 
w migli  il  sale  di  latte. 

» Ho  preso  venticinque  pinte  ( mifura  di  due  lib* 
M bre  d’  acqui  ) di  latte  di  vacca , che  ha  fatto  eva- 
w potare  e seccare  in  una  cnldaja  di  ferro  . e poscia 
» acaldare  a segno  di  dargli  fuoco  . La  fiamma  ellendo 
M celiata,  ho  ridotta  il  carbone  in  ceneri  , le  quali  li* 

» acivate  con  diligcaaa,  ed  evaporata  la  lìfciva  a secco, 

•»  mi  hanno  dato  una  materia  nlina  che  pesava  nove 
•*  dramme,  e quarantotto  grani. 

" Avendo  esaminato  quefto  tale  con  grand*  atten- 
» tione  , ho  trovato  che  conteneva  , a dir  tutto,  una 
" dramma,  e mezzo  in  due  dramme  d'  alcali  fido  ve> 

M getale  della  natura  di  quello  del  tartiro. 

•*  Il  rimanente  è il  vero  fale  febrifugo  di  SILVIO, 
w Infetti  quello  sale  ellendo  fiato  decompollo  dall'  acido 
w vetriolico  ; 1'  acido  marino  fi  è sviluppato  , e ne  ho 
« ottenuto  del  tartaro  vetrioUto . » Ne 
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, I»  Ne  ho  parimente  decompofta  ana  pM*  col  m^.- 
so  dell’  acido  nitroso  ..  e fi  .è  veduta  rispltarite  un  verp 

M j^cro  . com*  è quello  dell’  arsenate - ^ 

4**i  oiTecvare  » che  tutte  le. mie  . 4pee> 
nènze  sono  Hate  fatte  'sopra  i prodotti  del  latte  « e 
d’^ut)  ..latte  preso  .nd  mete  di  Oiembre^  p.g  s oel 
,^guente  mese  di  ,6ennajo . , 

Taluno  potrebbe  credere  ebe  il  4*te  preso  se’ 
mel^  Maggio,  Cileno  , Luglio,  e Agnfto  dovrdibe 
^^e;,  prpdotti  aliai  diilereoti  da  quelli  del  laftc 
preso  nell’  inverno  » ma  ci^  sarebbe  ua  eerpre.  Il  sala 
di  Jatte  del  commercio  .ebe  ci  viene  dalla.  Svizzera  • 
" fi 'préfMra  nella  primavera  , e 1’  analifi  per  combuiiio» 
<*  ne  , descritta  di  sopra  , dimoilra  , che  il  latte  non 
contiene  più  alcali  filTo  in  Maggio  , Giugno  » a Lo« 
" glio  , che  nell’  inverno  . ' *- 

. , V Valutandoli  la  quanriti  d’ alcali  filo . che  ho 
" cavato  dal  latte , per  due  dramme  al  più  , ne  ti* 

" fulta , che  me  ne  ha  dato  un  po’  più  di  cinque 

" grani  e mezzo  .per  piata  • Si  confideri  ora  ciò , cho 
" pòrca  via  il  butirro  , e la  parte  caciolk  , c (eeondo. 
untali  valucazioai  fi  giudichi  di  ciò  , che  dee  reftar* 
» ne  nel  fiero,  e crrao,  'che  ognuno  converri,  tro- 
» vari!  una  perfetta  eorrifpondenza  in  quelle  analifi 
•{  paragonate  . 

» Si  trova  alla  pagina  4i<>  dei  Manuale  dì  Chimi* 

w ca  del  Sig.  B^UME’  un’  analifi  del  fiero  di  vacca, 

» Quell’  analifi  mi  ò Hata  oppolla  , e molti  fé  ne  fo- 
M no  anche  ferviti  per  indebolire  i rìfulcati  delie  mia 
» fperienze  , quando  ne  parlai  nelle  mie  lezioni  par- 
’•  ticolarì  nel  1770.  • e 1771,  , come  anche  in  una 
" delie  lezioni  dei  1771.  htte  in  compagnia  del  Sig. 
" MACQÙER  intorno  all’  analifi  auimale  , nel  corlo 
" pubblico  del  giardino  -del  Re. 

« in  fatti  il  Sig.  BaUME’  da  una  terza  evaporai 
w zione  e criflatlizzazioae  del  fiero  ne  ha  cavato 
>»  de’  triflalli  di  fil  marino  ordii  irlo.  Ha  trovato  pofe^a 
>*  oeir  acqua-madre  odia,  nel  liquore  , che  ricufii  di 
»»  cridallizzarfi,  un;  aitali  jiffo  , che  li  ottiene  fen\a  eo,it- 
M bajlione . Egli  ha  diftillato  del  fale  di  latte  : e fat> 

"ta 
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tt  la  dfftìfiaztoné  ne/fà'j  die'  egli  i /tana  hÀ  fai 
m alcali  flfirr  rlaalaente  U Stg.  BaVMB*  aggiagna 
" che  lo  cncehero  di  latte  ha  molte  proptieU  Co- 
m Brani  "colla 'etèrna  ’ di 'tartaro,  a riferra  che  noa  à 
» acido-.  - ' - • ' ‘ ‘ ' 

" • Siocomé  quelf  aatlid  , ehè  troyaG'  ancora  in(ò*' 
w riu  io  parte  nella  iècoada  edizióne  de'  fuoi  ele^ 
•r  ménti ‘ «n 'Farmacia  pag.  iii. è' totalmente  oppofta 
•i  aMa  mia', '‘  credo  di  doverla  qui'  intiera  trafcrirerd 
a affine  di 'mettere  il  publico  , e fdprattutto  te  perfó 
«ne  -della  drofeffione  , io  iflatò'^di  giudicarne  , ^o 
w-pinttofTo' di  ripetere  le  noftrc  fperlenie',  e ' fome  il 
« paragone , -t  ■-  , • /i 

< w il  fièro  di  ricca  dopo  elTcre '(lato  evaporato  fino 
• a tre  ‘ quarti  -fornifee  prima  un  sale  d'  un  sapor 
M dolce  di  zucchero  chiamato-  per  tal  ragione  Sale  o 
» Z tedierò  ayatiec  Qurilo  sale '(i ‘ottiene  dalia  prima 
criitallizzaziòne  : ' gli  ‘ acidi  più  concentrati  non  han* 
ò no  azione  -fopra  i?  medefimo  , 'bentbè  fia  faponaceo. 
o Se-  fi. 'espone  all'  azione  'del  fiioco  in  una  (lorta  , se 
M ae  cera  dell’  olio  empiri-umatico , e ri  reità  an  fai 
« alcali 'Sito . Quello  zucchero  di  latte  ha  per  altro 
« moke  - proprtecà  comòni  colia  creo»  di  tartaro  , a ri* 
« ferva  che  non  è acido  . • • * 

« Col  fire  di  nqoro  evaporare  il  Kquore  « eflo' 
« dà  per  critlallizzjzìone  un  sale  quali  confi mile  ai 
» precedente  , ma  gli  acidi  minerali  lo  decompongo* 
« no  . La  terza  evaporazione  dei  fiero  fornisce  de’crl- 
« dalli  di  fai  marino  ordinario. 

« Keilavi  per  ultimo  un  liquore,  che  ricusa  di 
« criUallizzarfi',  il  quale  contiene  dell'alcali  fido  , ed 
«un  poco  di  materia  edrattiva.  Qued' alcali  fido  fi 
« ottiene  senza  combudione. 

- Ogni  pinta  di  fiero  di  vacca  contiene  circa  fette 
M in  otto  dramme  del  s«Ie,  di  cui  parliamo  . 

» Si  può  Con  ragione  congetturare , che  tutti  que* 
« di  sali  traggan  origine  di'  vegetabili  , dì  cui  gli  ani* 
« mali  fi  outtMcono  , e che  non  han/io  punto  cambiato 
« Datare  palTando  nel  corpo  animale  . 

Tal  è il  liAilcato  degli  (ludj  di  due  de’  nodri  mi- 
gliori 
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Chimlvi  : «glino  dunqvt-non  fono  toulmcQto^ 
d'accordo  circa  i fatti  , ma'  fari  fócile  di  conofcerC 
come  la  cosa  ftia  per  l' appunto . 

- Il  Sig.  POSRNER  cita  nelle  note,  che  ha  aggion* 
tp  alla  fila  tradurione  t*defca  del  Dizionario  di  Chi- 
mica , una  pifTertazione  d>  VU(,LGAMOZ , de  fate  - 
l03is  eJfentiaU  Lugi.  Batav.  17 (i.  Non  avendo  potuto' 
avere  qued'  opera  dirò  solamente  quello  , che  scriiTis- 
il  Sig.P(j>ERNER  , che  VULLGAMOZ  narra  ciò  . che  ha 
ofervato  ìnrornp  ali’  analìG  da  efld  fritta  del  s<te  di 
latte  , e dice  , che  le  proprietà  in  effo  riconofdute,  ed* 
i principi , che  ne  ha  cavato , gli  hanno  fatto  com- 
prendere t che  quello  fale  è («fonaceo  , vnìfce  gli  oty 
toir  acqua  , e chi  ha  una  grand'  analogia  col  fugo  delle 
egane  di  \uuhero  . 

A quanto  fi  è detto  finora  del  fiero  se  Uniscali  ciò, 
«he  fi  i detto  agli  articoli  BUTIRO  DI  LATTE , e CàClO  . 
fipofipno  aver  delle  nozioni  affai  efatte  della  natura  del 
latte  . Quindi  ne  rifu'ta  , che  quello  liquore  è un  niif- 
cuglio  d*  una  parte  intieramente  oleqfa  non  conthinata  , 
avente  la  natura  degli  olj  dolci,  non  volatili  , e craffi  , 
cioi  il  butiro  , d’  una  parte  terrea  contenente  dell'olio 
combinato  $ un  dipreffo  in  illato  di  linfa  animale  coagu- 
labile o eoagnlata  , e quella  i il  cacio  , e d’  una  parte 
acquofa  e fierosa  , che  tiene  in  difioluzione  dìverli  sali 
con  una  sqllanza  saponacea  contenente  anch'rfla  un  olio 
combinato  della  lleffa  natura  ■ o nello  ((elTo  fiato  di 
quello  della  zuccherina  , e quella  ò la  ficrofià  del  latte,'* 
o il  fiero  di  latte . 

11  latte  fi  adopera  molto  per  gli  alimenti , e nella 
medicina  (*):  egli  è dolcificante,  imping:  ante  , rir.frcfca» 
yol.  V.  p tivo, 


(*)  ZaBe  mero  velerei  ufi  memorantur . OVID.  Fafi, 
Jm  4* 

Nò  mancano  efempi  di  persone  adulte  alimentate 
col  aolo  latte . Le  malattie  guarite  col  lane  sono 
un  lirghiozzo  oftinatilfimo , CQMMÈRC.  L1T1ER.  NQ* 

tUM. 
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tire  , riftorati?»  i eìcauiizante  : è «dito  ep^rtiAio 

• nell' 


RIMBERG.  A.  17)9.  Hehi.  ».  fa  podagra  in  un  veochio 
feflàgenario , ESCHEI<^BaCH  Otferv.  rar.  p.  ed  altri  ma- 
li Vidi  phthi/in  ( dice  HALLERO  ),  vidi  doloret  ad  alia 
remedia  pertinacìjpmor  diaetae  Mae  cejfijfe.  Effo  è un  ot- 
timo  rimedio  nella  Ti^  polmonare  , ti  foto  , che  me* 
leolato  con  eguàl  dofi-  di  decozione  del  Lichene  is- 
laiidico',  ANN.  NOSTFR  HISTORIC.  NATUR.  II.  IV. 
Il  latte  tempera  I'  acrimonia  della  materia  purulenta 
nel  vajuolo  LJNN.  Amoen.  Acaiem  V.  Exanth.  viva,  dei 
▼ leni  cauRici . e delle  cantarelle  , quando  offendono 
]«  vefcica  ChANTZ  Mot.  Med.  I.  p.  t7-  L»  virtù  del 
latte  roa  è però  tempre  la  medellma , ma  relativa  agli 
alimrnii , d'onde  trae  l’origine  , BERGIUS  1.  e.  p.  so, 
I cali  . ne’  quili  il  latte  non  conviene  , sono  le  febbri 
periodiche  . uno  Romaco  debole  . HiPPGCRAT.  Apk.  S. 
5.  fe4...  le  ulceri.  RAULIN  Traiti  de  Flean  btanehei  II. 
S.  II.  C-  9.  p-  4i>.  un  acido  spontaneo , qualche  vi- 
scere schirroso  , BALLON  Oper.  Med-  II.  Conf.  -o. , ed 
abbondiozi  di  bile.  FOTHERGILL  Lond-'Medic.  Obf.  ani, 
loquir  V. 

Ma  quanto  falubre  è il  latte  per  molte  infermità, 
altrettanto  è nocivo  a molte  donne  , quando  ritorna 
nella  malia  del  fanguc  . Non  2 c rtam.nte  mediocre  la 
quantità  del  latte  . che  lì  separa  in  un  giorno  nelle 
mamm  He  di  alcune  donne,  BORELLI  Aphor.  4.  Otferv, 
8t.  RIO.-EY  Otferv  4.  1697-  AUG.  MISCFLLAN.  ACAD. 
NaT.  t LR  A.  t.  7.  Dee.  I.  Otf.  97.  A.  1.  Dee.  4.  Obf. 
99.  Onde  è,  che  prenden lo  il  latte  altre  Rrade  non 
può  che  apportare  grave  d-nno  alla  salute  , come  di 
fatto  ne  apporti  tutto  di  a molte  puerpere  , te  quali 
li  sottraggono  dall’  incomodo  di  dare  il  proprio  latte 
ai  loro  beli  . Che  ciò  lia  verifTimo,  balla  leggere  il 
Trattato  del  Sig.  PUZOS  des  tui.cM.ement  pubblicito 
in  Fr;.ncia  l’A.  1719.  dal  Sig.  MORISOT  DESLANDES, 
e la  Diir. «azione  del  Sig.  JAEGER  de  meuftafi  laiìea. 
Tuting.  A.  1770. , entrambi  tradotte  in  tedesco  , e re* 

giurate 


/ 


L A T 


Jh 


nell’  tcrimonic  degli  umori  ,<come  fono  le  Tolatichct  le 
jrifipole  • la  fiodagra , quando  non  vanno  accompagnate 
da  febbre  , c.  pelle  luppurazioni  interne,  la  tilichezM . le 
febbri  Unte  , il  piarasmo  , • bene  fpelTp  nop  £ dii  agli 
ammaUti  altro  nutrimento,  producendo  de’  buoni, efiè^ 
ti.  Ma  è da  ofltrvarit  , che  lebbane  i}.  la^e  fia  oa 
alimento  già  preparato  C*)  dalla  natura  , e per  ed^.41- 
re  mezzo  digerito  , fi  danno  molti  temperamenti  t che 
non  In  poflono  digerire  , cagionando  due  inconvenienti 
contrari  , cioè  diarrea,  o soilipaziosi  ofiinate  : vi  fi  ri> 
media  o coH’  allungarlo  ooU’  acqua  ì o con  qualche  me- 
dicina opportuna  , p collo  fcerlieie  il  latte  d’  un  ani* 
male  , che  meglio  convenga  al  temperamento  ed  alla 
malattia  , di  cui  fi  tratterà  , attefo  che  trovali  qnal* 
che  diverdtà  nelle  virtù  medicimli^  del  J«ctc  di,  diffe- 
renti animali . E’  (lato  oQervatq  p.  e-,  che  Ù,  Utt#  di 
capra  conviene  più.  alle  peraone  , puL  il  latte  'cagitum 
la  dlarreat  che  quello  di  vaccp  x 11  latte  di{<daapa. 
fecondo  r pflervazione  dal  ,Sig,  BUCQUitT,  ohe  "ha  ‘PC* 
rimente  fludiato  molto  au  ul  napteria , pop  è jqpa£ 
altro  . che  fiero  pregno  di  zuechero  . 

Il  fiero  non  è troppo  in  ufo  come  alimento , per- 
chè ciTcndo  spogliato  del  butiro  e del  cacio , refta 
f a men 


gillratc  nell'  Opera  Intitolata  SAMMLUN&  AVSERLE* 
SENER  ABHAVDLUNGEN  ZUM  UEBRAUCHE  PUAK- 
TISCIIER  AERZTK.  VI.  SiuL  1 rimedi  1»  quelli  cali  i 

riù  ficari  t ed  i più  efficaci  sono  le  cavate  di  fanguc, 
purganti  leggieri  , le  lavande  , «d  altri  evacuanti  , 
adattati  alle  circofianze  delie  malattie  , e de'  luoghi , 
ne*  quali  fi  fono  fatte  quelle  lattee  depofizionl. 

(*)  Quello  di  vacca  , di  cui  non  di  rado  fé  ne  fk 
uso  per  alimentare  1 bambini , mancando  il  lane  di 
danna , e di  afina  , per  cITere  aliai  ricco  di  ibflanza 
pingue , e caccioaa . ha  di  bisogno  di  qualche  correte 
tivo  , e quello  confille  nell'  unire  a due  libbre  di  laf. 
te  un’  emulfione  fitta  con  un’  oncia  di  mandorla  dol» 
ci , SPUU.MANN  Le.  XIX. 
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•te*  NUtritire  del  lette,  benché  lo  dt  alqaanto  a tao< 
eleo  della  materia  zuecherota  , che  contiene:  è ancireC. 
to  dolcificante  , e rinfrefeante , e come  tate  fi  può  ado- 

rrare  nelle  malattie  (*)  ci;ealmente  che  il  latte  , ma 
molto  piò  dilo'nte  , aperitiro  , e laffitire  . Si  fa  an- 
sile apeffo  térvire  di  veicolo  per  diverae  sp;.-eie  di  me> 
dieine . 


LATTI  IH  CALCE. 

LAIT  DE  CHAUX 
- LAG  CALCIS. 

Si  dé  il  nome  di  latte  ad  alcune  tbdanr.e , che  non 
han  nulla  che  fare  col  medefimo  , a* ‘fola  motivo 
del  color  bianco  e fmonto , che  le-  aiIomi|>lia  al  latte. 
■ Tale  è r acqua,  in  cui  è (lata  apenva  la  oilce , quan- 
do reità  imbianchita  dalle  particelle  più  fine  di  quella 
materia  , • che  chiamafi  Uae  di  talee  . 

LAT- 


(*)  Il  Sten  di  fatte  aerju/ato  fi  h coll’  aggiungete 
ad  Qua  libbra  di  latte  bollente  una  dramma  di  cre- 
ma di  tartaro,  e un  picciolo  cucchiaio  d’ acido  di  li- 
anonei  poi  fi  parifica  il  fiero  col  bianco  d'  uovo. 

Il  Sien  di  latte  vinofo  fi  prepara  coll'  aggiungere 
al  latte  bollente  una  sullìciente  quantità  di  vino  bianco 
ed  acido 

Jl  Siero  di  latte  duplicato  fi  fi  col  riscaldare  aflìe- 
me  parti  eguali  di  latte  fresco  , e di  latte  inaci* 
dito. 

Se  fi  immerge  più  volte  un  ferro  rovente  nel  Sie- 
ro di  latte  allor  ch'amali  Seram  lalUt  chalybeatum  . 

Il  miglior  fiero  di  latte  é però  quello  , ebe  fi  fa 
col  gaglio  , come  ho  già  detto  . 
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LATTE  DI  SOLFO  . LAIT  DE  SOUFRK  . 

LAG  SULPHUUIS. 

C^ueAo  nome  fi  dà  al  fegato  di  folfo  tofto  che  U 
^ Tua  soluaione  fi  unifee  con  un  acido , c ^(ciaL 
mente  coll'  aceto  (*) . 

LATTE  DE'  VEGFTABlLI  » 

LAiT  DtS  VEGJtTAUX. 

LAG  PlANTaRUM. 

er  la  medefima  ragiona  , per  cui  il  latte  degli  ani- 
mali può  coniiderarfi , nome  una  vera  emuKìone  ani- 
male , anche  i liquori  emulfivi  de'  vegetabili  poQono 
chiamarfi  latte  vegetale  ; quindi  1'  emulfioni  fatte  di 
mandorle  fi  chiamano  afliii  comunemente  latte  di  ntan- 
darle . Ma  oltre  quello  latte  vegetale  , che  può  dirli  in 
qualche  modo  artihciale  , vi  fono  molte  piante  ed  albe- 
ri , che  naturalmente  contengono  una  gran  qnartità  di 
foghi  emulfivi  o lattei . Tale  h (**)  la  lattuca  , che  ri- 
F } Co- 


(^)  AliquH  falli  meda  ar8i finte  Satphuri  aShaeret, 
nec  eiulcutatione  inde  feparanium  , albo  Idipfam  colore 
afieieiu  , SPIELMANN  Injl.  Chym.  Exper.  XCVII.  (*)  . 

(**)  C e/l,  à proprement  parler  , le  fang  dei  Plantet. 
Elle  efl  analngue  au  fang  dei  Animaux  , ADAMSOM  Fa- 
mll.  dei  Plani,  p.  ) 9 •. Quello  latte  in  alcuni  funghi  à 
infipido  , e in  altri  à acre,  FLOR.  NUSTRA  GARNlOL. 

11. 


(*)  LAG  LGNAÉ. 

Quello  nome  è (lato  dato  dai  Mitleràlog!  ad  una 
terra  or  calcare  e farinosi  , D*  ARCEL  Memoir  far 
r aéiion  J'  un  Feu  egal,  XXiX.  WaLLER  SyH.  Mine- 
rai'g.  T.  p...  5*.  ed  or  geìTosa  detta  anche  Lac  luaat  be- 
thehemuitum  , WALI.ER.  l,  c.  p.  37.  , 
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conosce  il  fvo  nome  da  nn'fimile  sugo,  di  cui  è pienti 
tali  sono  anche  4 titimali  , tnofte  fpccie  di  funcbi  , 1 
fic|ii  , gli  alberi , che  danno  la  relina  elaftica  delr  Ame* 
rfea  . I fughi  lattei  cavati  da  tutti  quelli  vegetabili  non 
hanno  il  detto  bianco  latteo  , fé  non  prrchfe  contengo- 
no una  materia  olerfa  intimamente  mefcolata  , e non 
difciolta  in  un  liquor  acqueo  o mucìlagginofo . La 
maggior  parte  delle  gomme- rcline  non  fono  in  orìgine 
che  fughi  confimili  lattei  divenuti  folidi  per  Tevapo» 
razione  di  ciò,  che  contenevano  di  più  fluido  c di  più 
Volatile. 

Quelli  fughi  lattei  naturali  non  fono  ancora  (lati 
esaminati  da  alcun  Chimico,  quantunque  un  tal  esame 
potelTc  predare  molte  cognizioni  eifenziali  circa  1’  eco- 
nomìa delle  follnnze  vcgatali  (*) . Si  troverebbero  pro- 
babilmente degli  efempi  di  tutte  le  fpecie  d’  oI|  , ri>  i 
dotti  cosi  in  fugo  latteo,  e tali  cognizioni  non  man- 
cherebbero di  fpandere  molta  luce  fopra  la  natura 
delle  fodanze  rcfinofe  e gommo-relinofe  (**)  ( V. 

FIORI  DI  ZINCO  ) . 

LA- 


II.  Quello  di  alcune  piante  compolle  e fe- 

mifloiculose  è amaro  , e quello  di  Euforbie  è canili- 
co  . Lt  fang  au  fuc  propre  ne  ferì  pas  plus  imii'uM’ 
meni  que  le  funge  ies  animaux  à la  nutrition,  mais  feule- 
ment  par  fes  fecretions,  AOaNSON  l.  c.  p-  4°- 

(*)  Dalla  (bverchia  quantità  di  quell’  umore  . e- 
dalla  Aia  llravafazione  nel  telTuto  cellulare  o ne'  vaG 
linfatici  ne  nafeono  varie  infermità , e sovente  an- 
che (a  morte  degli  alberi , e da  quella  causa  fembra 
che  abbia  l'origine  la  mortalità  dei  Gelfi  olTervata  fpe- 
cialmentc  in  quello  fecolo. 

(**)  LATTE  VERGINALE  . 

LAIT  VIRGIN  AL. 

LAC  VIRGINIS  . 

L’acqua  imbianchita  pel  miscuglio  d’una  tintnra 

re- 
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«(ìnofo-fpiritosi  , come  è qaelU  del  Beltuino  . e che 
s’ adopera  come  ua  ermetico  {^) , appellai  Latte  ver- 
gittate  . 


(*)  Qaalora  fi  indille  nell*  acqua  comnne  • 
oppure  nell'  acqua  di  rose  alcune  gocce  delle 
tintura  spiritosa  di  Belluino , ne  risulta  il  Lac  virpitiu 
Quello  cormetìco  è più  innocente  di  quello,  che  fi  fii 
col  precipitare  la  calce  del  Piombo  dall'  aceto  per  mez- 
zo deir  allume,  BOERRHAV.  Eiem.  Chem.  li.  Proe.  if» 
BfiNDER  de  Cotmetieu  §.  if.  (*). 


(*)  LAUDANO  LIQUIDO  DI  SIDFNHAM. 

LAUDANUM  LIQUlDUM  SYDENHAMJl  . 

5otto  quello  nome  viene  indicata  nella  Farmacie 
una  preparazione  fatta  con  due  oncied'opio,  un’on- 
cia di  zalFerano,  garofani , e cannella  ana  una  dramma.  U 
tutto  minatamente  tagliato  s’ infonde  per  tre  o quat- 
tro giorni  in  dodeci  oncie  di  vino  di  Spagna , poi  S. 
feltra  il  liquore  . e fi  conferre  . 

L'  autore  di  quella  compofizione  i il  celebre  Tom- 
mafo  SIOENHAMIO,  ed  è tuttora  in  gran  ufo  nelle 
medicina . In  una  dramma  di  cotedo  liquore  vi  fono 
dicci  grani  d’  opio , onde  i che  la  maflìma  fna  dose 
è di  gocce  quindeci  , diecintto  , o venti  . Si  dirà 
all'  articolo  OPlO , che  quedo  iucco  condenfato  , se 
fi  dì  in  picciola  dofe  , accelera  il  cord)  del  sangue . 
nè  conviene  per  tal  motivo  in  peribne  soggette  ad 
emorragie , e ne'  mali  accompagnati  da  una  6bbre 
gagliarda,  e specialmente  quando  l'opio  i unito  a fo* 
danze  aromatiche  e dimoienti  , come  fono  quelle  che 
entrano  nella  compofizione  di  quedo  Laudano . 

Io  quanto  a me  fono  di  parere,  che  con  maggior 
fìaureiza  e con  eguale  effetto  adoperare  fi  potrebbe 
r edratto  acq  ioTo  dell' opio  , ed  anche  1'  eftratto  fpiri- 
toso  del  m:dcfimc.  Si  puè  anche  unire  un  gran* 

d’o- 
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LAVORI  DELLE  MINIERE  l 
TRAVAUX  DKS  MINES. 

LABORES  METALLURCiCl. 

articoli  PIRITI,  e MINIERE  (ì  farà  conosceré 
la  Datura  de'  principili  minerali  metallici  ■ e *'  indicba- 
ranno  le  solianze  , di  cui’tali  minerali  sono  compoiH  , 
abbiamo  anche  spiegato  ali*  articolo  ASSAGGI  DELLE 
MINIERE  t proceiU  , co'  quali  li  arriva  a far  una  per< 
ietta  analifi  di  quelli  minerali  compolli  , ad  a ricono< 
scere  per  appunto  la  natura  e la  quantità  delle  so> 
llanze  metalliche  , che  edì  contengono  ■ Ora  per  compi* 
re  tutto  ciò  , che  è relativo  a quell’  obbieito  impor* 
tante  , esporrò  nel  presente  articolo  le  principali  mani- 
polazioni , colle  quali  ne'  lavori  in  grande  li  estraggono 
i metalli,  il  solfo  , i vetrioli  , ed  altre  utili  «oftanze 
racchiuse  ne’  minerali  metallici  • Quanto  diremo  tu 

JueR’  obbietto  sara  eftraito  principalmente  dall’  opera 
i SCHLUTTER  ( Trtité  de  la.  fynte  dei  miitet  (*)  ) tre^ot* 

to 


^ >ll«i  ■*!  ..  T I I,  . . . I.  ■» 

j’  opto  a qualche  polvere  ailorbente , poi  dividere  la 
malia  in  quattro  parti , dandone  nna  , e fe  quella 
non  balla  Ite  , dopo  qualche  tempo  un’  altra  , e coti 
in  frgnito  , finché  s’  abbia  ottenuto  l’  elFetto  che  fi 
delìdera  . Ciò, che  deve  operare,  é l’opio,e  non  gli  aro- 
mali , né  ve  run’ altra  follanza,  la  quale  ad  altro  non 
può,  né  deve  fervire,  che  di  veicolo  alla  materia  ano- 
aioa  e fedativa  • 

(•)  GriladUcher  Vntenlcht  von  HiiUe  = Jf'etken  ec» 
voh  Crifloph.  Anir.  SCHLUTTER  oc.  Brauaschweig  1758- 
Quell’  opera  é certamente  una  delle  migliori , che  abbia- 
mo finora  in  ciò  , che  riguarda  la  sola  manualità  de’  la- 
vori , che  s' intraprendono  colle  miniere  d’  argento  , di 
rame,  e di  piombo  , per  mezzo  del  fuoco-  Ma  le  man- 
ca ancor  molto  per  poterli  dire  perfetta  cd  elàtta  - 
SCHLUTTER  ha  delcritto  i procelfi  , che  li  praticavano 
• suo  tempo  per  le  fulìoni  delle  miniere  di  Gjilar  , • 
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to  dii  tedesco  dal  SIg.  HELLOT,  per  eflere  traile  opero 
modeioe  quella  , che  in  quello  ci  è sembrata  più  esat*‘ 
ta  . Cumincieremo  dal  parlare  de'  lavori,  che  fi  fanno 
sopra  ie  materie  piritose  per  eilrarnc  il  solfo  , i ve-, 
triuli  . c l'allume;  dippoi  di  quelli,  per  mezzo  de’^,j 
quali  fi  eliraggono  le  materie  metalliche  dalle  miaicre 
propriamente  tali,  ed  accidestalmentc  le  ItelTc  materie,' 
come  Uiille  piriii  • Ma  ficcaine  quello  articolo  suppone, 

la 


di  Rammeliie-r , ai  quali  aggiunge  akune  relazioni,  che 
egli  ebbe  dai  suoi  amici  intorno  ai  lavori  delie  miniere 
della  SaQonia,  Boemia,  Ungheria,  Carintia , ed  altr^ 
Provincie . Comunque  però  fiali  , nè  le  relazioni  , cha 
ebbe  sCtlLUTrER,  erano  perfette,  nè  a’  di  nollrl  i det- 
ti lavori  sono  più  quelli , eh'  erano  avanti  quaranta  • ^ 
più  anni  < Oltrecciò  quello  Scrittore  non  parla  dèi  me- 
todo di  fondere  il  ferro  , lo  (lagno  , e di  altre  opera- 
zioni, per  mezzo  delle  quali  fi  ricavano  molti  altri  me- 
tani dalle  loro  miniere  . Finalmente  tra  il  credere  allei 
altrui  relazioni,  e il  vedere,  ed  ofTervare  in  pratica' mi- 
nutame! ce  tutti  gli  apparecchi  , e tutte  le 
di  quelli  lavori  vi  palTa  una  dilfcrenza  ben  grande.; 
così  che  di  quelli , che  scrivono  intorno  ai  diverfi  me- 
todi di  ^ndere  le  miniere  , senza  averli  mai  ..viduti  , 
oppure  OiTervaci  soltanto  di  pallaggio , è può  ^re  co.l 
TOUSìAN'r  Óbferv.  periti,  ec.  II.  p-  J4f.,  che  sono  <o/«- 
<ncvM ASC.\K1LLC,  qui  (roti  à pUinr  titt  que  U ^ComcJié 
(toit  rofiifitnte , avant  que  lei  ckandrllei  fu^ent  allmméei  - lo 
non  mi  vanto  d’ edere  in  quella  parte  di  Metallurgia 
pratica  pienamente  illruito  , nè  altro  pollo  aggiungere  , 
al  presente  articolo,  se  non  quello  che  ho  olTervato, 
per  il  corso  di  ventisette  anni  , nc'  quali  ebbi  il  som- 
mo onore  di  servire  I'  AuRriaco  Monarca  nelle  miniere' 
della  Carniola,  dell  Ungheria,  e in  altri  luoghi  , che 
ebbi  occalione  di  vifitare  . Avverto  però  , che  non  po- 
trò aggiongere  se  non  le  cofe  più  elTenziali , poiché  più 
volumi  fi  potrebbero  scrìvere , fé  fi  volelfe  dare  di  ca- 
dami lavoro  un  eBcso  e minuto  dettiglid  . 
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la  cof'nizione  di  tutto  ci{> , che  fi  t detto  all*  artìcolo 
ASSAGGI  DEI.T.E  MINIERE  , c fi  diri  in  seguito  agli 
articoli  MINIERE,  e PIRITI  , cosi  i neceliirio , che  fi 
leggano  anche  quePi  articoli  . Oltrecciò  per  non  e* 
Aeodermi  «uverchiamente  in  una  materia,  intorno  al* 
la  quale  fi  potrebbero  tcrirere  intieri  libri  , mi 
rcflringerb  alle  cose  aoltanto  più  generali,  e più  es* 
aaoziali . 

ESTRAZIONE  DEL  SOLFO  DALLE  PIRITI, 
ED  ALTRI  MINERALI. 

]^er  eftrarre  il  solfo  dalle  Piriti  balla  esporre 
quefii  metalli  ad  un  calore  capace  di  sublimarlo,  e 
di  farlo  palTare  in  dilUUazione  ne*  rafi  chiufì  per 
impedire  la  combuflione  . 

Si  cara  il  solfo  dalle  piriti  , mediante  un  laro- 
co  io  grande  (*)  a Sehmartiemà*rg  in  Safionia  , ed  in 

Boe- 


(*)  L*  Autore  parla  qui  del  metodo  propofto  da 
SCHLUTT £R  l,  e.  Ma  in  Schmolnin  ® nella  Ctrinym 
r eftrazione  del  folfo  della  Pirite  fi  intraprende  in  un 
forno  grande  c quadrato , il  cui  fondo  è fatto  primìe* 
ramenre  con  ifeorie  minute,  fopra  le  quali  vi  fi  mette 
un  ^rofib  banco  d'argilla  . Il  luogo  principale,  ove  fi 
colloca  la  Pirite  , chiamali  Camera  , la  quale  median- 
te alcune  aperture  comunica  con  altrettante  cameri- 
ne  laterali  , e cadauna  di  quelle  ha  la  Tua  propria 
apertura,  la  quale  fi  chiude  con  pietre  in  tempo,  che 
lì  diflilla,  e finito  il  lavoro  fi  apre  di  muovo  per  rac- 
cogliere il  folfo, che  hanno  ricevmto . I,e  mura  di 
quello  forno  fono  fatte  di  cotto . ed  in  vece  di  ce- 
mento ordinario  fi  adopera  1’  argilla  . 

Avanti  d*  intrap'cndere  il  lavoro  , fi  copre  primie- 
ramente il  fondo  del  forno  con  cinque  centinaia  di 
legna , fopra  la  quale  gettanfi  cinque  carra  di  carbone. 

«A  quello  s'  appoggiano  tre  canali  di  legno  , i quali 

fi 


BoemU  in  un  luogo  chiimato  Mten-Sattel. 

1 fornelli  , che  servono  a quello  lavorojtono 
tanghi  come  specie  di  Galera  , con  un  volto  al  di 
•opra  , in  cui  sono  molte  apertura  , e chiamanri  Far» 
rulli  di  Jolfo  . 

Quelli  fornelli  contengono  certi  tubi  di  terra  ; 
ne’  quali  li  mettono  le  piriti  fatte  in  pezzi  della 
grolTer.Za  d'  una  piccola  noce . In  undici  ai  tali  tubi 
il  fjnno  entrare  tre  quintali  di  piriti  • Quelli  tubi  io- 
no  collocati  rei  fornello  quafi  orizzontalmente  , ed  han- 
no poco  pili  d'  un  {pollice  d’  inclinazione  . Vanno  efii 
rillrtgnendoli  verfo  quella  ellremità , che  forte  dal  for- 
nello alla  lunghezza  di  circa  cinque  o fei  pollici . 
Nell'  interno  d'  ogni  tubo  G mette  una  lama  , olfia 
una  (Iella  di  terra,  che  li  ferma  nel  luogo,  ove  co» 
mincia  a ridrignerG  per  ritenere  le  piriti  . Si  adatta 
ad  ogni  tubo  un  recipiente  coperto  con  nna  ladra  di 
piombo  avente  un  piccolo  buco  per  dar  aria  al  folfo. 
Si  tuta  efateamenre  1’  altra  edremità  del  tubo  , e fi 
fa  un  fuoco  moderato  colla  legna  d'  abete  . A capo  di 

cir- 


lì  chiamano  latte  , per  mezzo  de'  guati  fi  introduce 
il  tuoco . e fi  accende  il  carbone . Ciò  fatto  fi 
empie  la  camera  colla  Pirite , e queda  fi  copre  con 
molta  terra.  Per  empire  tutto  il  vuoto  di  mezzo, 
vi  vogliono  per  ordinario  fette  mila  centinaia  di  Piri-i 
te  , onde  cavanfi  150-180.  centinaia  in  circa  di  folfo, 
il  quale  palTando  per  le  aperture  laterali  fi  fubltma; 
c fi  raccoglie  nelle  camerette . Quedo  è un  lavoro, 
da  intraprenderli  soltanto  in  tempo  di  attunno  , ac- 
ciò il  vapore  del  folfo  non  apporti  danno  ai  prati  , 
ed  alle  vicine  campagne  . 11  folfo  , che  in  tal  guifa 
fi  raccoglie  , non  ò cos'i  puro  , come  è quello  , che  fi 
didilla  per  mezzo  de’  tubi  ; ma  qualor  fi  voglia 
didillare  molto  materiale  in  una  volu , quedo  me- 
todo è certameoce  più  facile . e meno  difpendioi* 
d*  ogn’  altro . 


fi  1 A t 

circa  ctro  otr  /ì  trova , che  il  tolfb  delle  piriti  i put 
eato  oe’  Tecipiemi  ■. 

Si  cavano  pofeia  tialla  eftreniltk  più  larga  le  piriti 
fi«  canfumate  per  jimetterne  deH’  altre  . Cotefte  piriti 
cfaulle  fi  chiamano  fìrudaticci  di  solfo  ( Brateres  de 
foufrt  ) , Halle  qnali  rirpoi  fi  eftrie  del  vetriolo  , come 
diremo  quanto  prima  . 

Gli  undici  tubi,  in  etri  fi  fono  n«e(fi  in  tre  volte 
nove  quintali  di  piiiti  , danno  da  loo.  fino  a 150. 
libbre  di  solfo  ’cmdo  , il  quale  eflendo  iirpuro  , devefi 
purificare  coll’  ajuro  d’  una  feconda  diftillazionc» 

La  purificazione  del  solfo  crudo  fi  fa  anche  in  un 
tornello  (■*)  fatto  in  forma  di  pallone,  nel  quale  fi  dif-  ^ 
ponxoQo  da  'ciafeheduna  pa'Te  cinqae  cucurbite  di  fer- 
ro , elle  fono  -inrfinate  . cd  in  cui  fi  mettono  fino  ad 
otto  quintali  e nsezzo  di  solfo  crudo  . A quelli  vali 
vengono  lutati  certi  tubi  di  terra  (**)  difpofti  in  ma- 
niera , -che  fervono  di  capitello  ; il-  becco  del  tubo  co- 
tta in  una  specie  di  boccale  di  terra  (•**)  chiamato 
atont’coulent . Quello  vaio  ha  tre  aperture  ; una  , che 
riceve  il  becco  del  tubo  ; un'  altra  più  piccola  nella 
ptrte  luperiore  , e quella  fi  lafcia  aperta  per  intro- 
durvi dell’  aria  , e la  terza  è nella  parte  inicriore  , la 
quale  fi  tura  con  una  eavicchia  di  legno. 


(*)  SCrlLUTTETl  /.  c.  Tab.  XVI. 

(••)  Si  rettifica  il  (olfo  anche  in  un  gran  vaiò  di 
ferro  , SCHLUrTtR  i.  c.  Tri.  XVII.  , In  cui  fbn- 
dendofi  fi  fepara  dalle  màterie  fecciofè,fche  parte  van- 
no al  fondo  del  vaio  , e parte  nuotano  su  la  fu- 
perficie  del  fólto  fulò.dal  quale  a poco  a poco  fi  fc- 
parano  intieramente. 

Il  celebre  PALLAS  deferive  nel  primo  Tomo 
dt'  fuoi  viappi  la  maniera,  con  cui  fi  rettifica  il  fol- 
fo  preffb  Pndf^ry  p.  189.  Quello  metodo  c molto  limile 
a quello  , del  quale  ne  parla  BERINGOCCIO  Pyro- 
rtthn.  L.  1.  C.  t.  p.  tf).  17. 

(•**)  Quello  c un  vafe  di  ferro  , e non  di  tetra  * 
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Allorché  tutto  è ben  preparato  , fi  comincia  a 5»r 
fuoco  verfo  le  fette  ore  della  fera  , e fi  diminuì  (ce  itn 
poco  , torto  che  il  folfo  comincia  a dirtiUare  . Alle  tre 
della  mattina  fì  levano  per  la  prima  volta  le  cavic- 
chie , che  turano  i buchi  inferìoii"  Ai’ vali  rfcipiei)ti 
( Avant-coulaiu  ),  eA  il  folfo  cola  in  vali  di  terra  , che 
fi  mettono  al  À fotto  {xr  riceverlo  . Si  vuole  , cire  il 
fuoco'  in  tale  dirtillazione  fia  moderato  , e tegolato 
con  prudenza,  altrimenti  fi  cava  meno  folfo  ^ c quel  io, 
«he  fi  ottiene,  è piuttorto  gripio  che  giallo  » anche  do. 
po  la  fua  rettificazione . Il  calo  ordinario  di  oiio 
quintali  di  folfo  crudo  è al  più  d’un  quintale'.' 

Quando  tutto  il  folfo  è colato  , cd  alquanto  raf- 
freddato ne’  vafi  di  terra  fi  "erta  in  fonue  di  legno  di 
faggio,  ftate  prima  ni/Fate  ncH’acqua  ^e  brne  fgoccio- 
late . Appena  che  if  (oliò  è raftieddato  nelle  forme  , 
qiierte  fi  aprono  , c cavano  fuori  i cilindri  di  solfo 
per  mettergli  in  botti . Quc;to  folfo  quello,  che  chia- 
mafi  folfo  io  cinnn  , 

Siccome  il  solfo  non  annida  soltanto  neHe  Piriti  . 
ma  eziandio,  fn  gran  copia  in  quali  tutti  i minerali- 
mertllic!  , è ciliare,  che  nc’  lat'ori  in  grande  fi  potreb- 
be anche  ertrarre  da  varie  miniere,  che  lo  contengono  , e 
dalle  quali  de.-efi  altiesi  separale  pria  di  paflarc  alle 
loro  fufioni . Ma  elTendo  il  folfo  una  droga  di  p-  co 
prezzo,  non  fi  vuole  a'cr  l’incomodo  di  crtrarlo  da 
dette  miniere,  c altro  non  fi  cerca,  thè  di  esporre 
ì minerali  fuliuret  ad  un  fuoco  capace  di  diflipai  Io , 
la  quale  operazione  driamafi  Tomft\iorte  o arroJiHura 
itile  miniere  ( Grillage  des  mines  ) . 

Alcune  luinicre  pcib  fon»  cosi  pregue  di  solfo, 
che  fì  puh  raccogliere  , e fi  raccoglie  in  realta  neH'o- 
pcrazione  ordinaria  slella  torrefazione  , fenza  darli 
perciò  quali  alcuna  pena  . Quello  metodo  (*)  fi  prati- 
ca in  Rammeltierg  nell'  Erci/ùa. , 

Que- 


(*)  Derelitto  da  SCHLUTTEP  h c.  C.  »i.  Tab. 
?.  e da  LOEHNEY  S £er.Vht  von  BergTserk  f.  68.  Jig.  C- 
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QuelU  Diiniera  , che  ì di  Piombo  acconpa^nat» 
idair  Argento,  è in  parte  puritTima  , ed  in  parte  ojefco' 
lata  di  solfo  , e di  piriti  contenenti  del  Panie  , il  che 
obbliga  ad  arroflirla  (*)  . 

Per  arioflirla  fi  mette  a campo  aperto  uno  firato 
di  miniera  , ed  un»  di  legna  , e ersi  a vicenda  fi 
'accumula  in  guisa,  che  ne  rìfulti  una  piramide  quadra- 
ta , la  cui  lommiti  fìa  piana  e trincata  , c la  bafe 
fia  in  circa  dì  ;t.  piedi  quadrati. 

Si  lasciano  al  balTo  alcuni  fpiraglj  per  dare  in- 
ereflb  all*  aria  ; e fi  guarniscono  i Iati  , e la  parte 
fuperiore  della  piramide  con  de’  minerali  minuti  (**) 
per  concentrare  il  calore  , e farlo  durare  più  tempo. 
Nel  centro  di  queùa  piramide  evvi  un  canale  . che 
palTa  ver'icalmeme  dalla  fommita  fino  alla  bafè  (***'1. 

Quando  fi  è terminato  di  così  dispone  la  nainieia 
fi  gettano  dalla  cima  del  canale  delle  scorie  roven- 
ti , cioè  tali  coni’  escono  dal  fornello  di  fufione  , e 
con  quelle  fi  appicca  il  fuoco  a cmi  tittzoni  e car- 
})oni  niein  a bella  polla  al  baffo  , e da  quelli  paffa  a 
tutta  la  legna  dell'  ammucchiata  miniera . Verso  il 
tei  70  giorno  le  legne  fi  trovano  quafi  del  tutto  con- 
fumate , e allora  il  folto  delle  miniere  bruciando 

da 


(•)  Ad  ogni  efperto  fonditore  è ben  noto , quan- 
ta attenzione  ufare  fi  debba  nell'  arrollire  le  miniere 
di  piombo  . Un  fimeo  forte  , come  è quello  di  river- 
bero , in  vece  di  erpellere  da  effe  il  solfo , le  fon- 
de , lasciando  la  mafiima  parte  di  coteflo  bitume  an- 
' cor  unita  alle  medeflme  , il  quale  poi  nella  loro  fu- 
fione apporta  un  callo  eforbitante  . 

(•*)  Sotto  il  nome  di  minuti  minerali  ( KUin«r\  ) 
vengono  indicati  da  SCHLUTTER  que’  pezzetti  più 
grofli  di  minierò,  di  schiflo , e di  vetriolo,  i quali 
reftano  negli  flacei  in  tempo,  che  iavaofi  le  miniere. 

(***)  ( uefto  canale  , che  è largo  due  piedi  qua- 
drati , ferve  per  introdurre  il  fuoco  necefiario  ad  ac- 
cendere la  legna . 
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da  fé  medefinio  conrerva  ancor  il  fuoco  in  azione,  ii§ 
v'  h bifogno  d’ altra  legna . i 

Quando  un  ammalo  h (iato  al  fuoco  per  qoiiia 
die!  giorni  in  circa,  il  minerale  al  di  sopra -dlvcn* 
ta  rutto  graffo  , vale  a dire,  come  ricoperto  da  una 
fpecie  di  veniice . Si  fanno  allora  al  di  fbpra  del 
mucchio  venti  in  venticinque  buchi , o foilb , ove  fi  ra> 
duna  il  folfo  . che  poi  fi  cava  tre  volte  il  giorno, 
per  gettarlo  nell'  acqua  > Quello  folio  non  è già  del 
tutto  pu'  O , ma  crudo  e g.  ezzo  , e percih  per  pnrifi> 
ca'  lo  fi  manda  , come  abbiamo  detto , alle  fabotlché 
di  solfo . ' • - 'V 

Effondo  quella  miniera  di  Rammtltberg  mollo  fio^ 
dì  solfo,  la  prima  arroflttura  dura  almeno  tre  mefii# 
durante  quello  tempo  , fe  non  è molto  piovuto  , o Ot 
r operazione  non  è fiata  guadata  da  qualche  rovina' 
o crepatura  , che  dando  tropp'  'aria  faccia  bruciare 
tutto  il  folfo  , fi  raccoglie  da  ‘ dieci  fino  a venni 
quintali  di  folfo  crudo . 

Altre  volte  fi  perdeva  tutto  il  Iblfb  di  quefla 
miniera  > come  anche  quello  delia  maggior  parto 
dell’  altre;  ma  nel  1570.  un  certo  Crìfloforo  SAUDEK 
impiegato  in  qiiede  miniere  , trovò  il  modo  di  lacco* 
glìerlo  prefTo  a poco  come  fi  fa  al  prefente  . . 

1 minerali  metallici  non  fono  già  le  fole  foftan-' 
are  , dalle  quali  fi  cavi  il  folfo  . Quella  materia  fem« 
bra  , che  li  trovi  in  gran  copia  dlfpersa  nella  terra, 
cosi  che  i metalli  non  fieno  in  iftato  di  riceverla 
(*)  . In  tale  flato  fi  ritrova  in  più  luoghi , e sorto  di- 
verfe  forme  , principalmente  nelle  vicinanze  de’  vol- 
ta ni , nelle  caverne,  nelle  sorgenti  d’acque  minerali. 
Tali  fono  il  folfo  vtrgìat  o nMtoo  or  opaco,  ed  or  tiaf- 

pa- 


(*)  Il  folfo , che  fi  trova  nudo  e nativo  non  è 
un  avanzo  delle  mineralizzazioni  , ma  un  prodotta 
paiticolare  e volcanico . Ultimamente  fi  è feoperta 
una  notabile  quantità  di  solfo  nativo  nello  Stato  di 
S.  M.  Sarda,  accompagnate  da  una  argilla  cinerea. 
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■tifate  , che  in  Francia  chiamali  folfo  il  Quìto  (*) , i 
^ri  <U  solfo  naturali  , come  sono  quelli  delle  acque 
^ji^kgrana  {**) , mt  il  più  delle  volte  è mescolato 
con  moire  terre-  Deefi  però  notare  , clic  nitte  quello, 
fpecie  :di  folfo  t che  fi  fono  unite  a foiianze  mecaU. 
liOTO  .qaovarfi  quafi  fenipre  non  lungi  dai  monti  voi-' 
caniei  « c dalle  forbenti  delle  acque  termali  , cioè  in 
q«e’  luoghi  ^ ove  la  natura  Rompone  i minerali  fulfu-, 
Xcl  , cqme  fi  fa  da  noi  in  piccolo  nelle  loro  fufìo- 
Bt.  e ne’  noftri  laboratori . più  bella  e la  più 
iamota  minicia  di  fpifo  è quella,  che  lì  chiama yò/- 
fatsra  (***)  , ftata  vifitata  dall’  Abbate  NOIXET  nel^ 
viaggio  d’  Italia  , e (lata  descritta  da  e(To  nelle 
mcniorie  . deir  Accademia,  colle  importanti  ofieiva» 
«ioni , che  vi  ha  fatte  , e che  rapportereniQ  qui  in 
l)reve.  j . 

Si  trova  vicino  a Fazzuolo  in  Italia  la  grande  e,' 
fjunosa  piioiern  di  foifo  , e 4'  allume  , che  hg 

F<* 


I . (*)  O Soufre  de  Quadaloupe  trafparentc  e criftalr 
lizzato  , come  h quello,  che  li  trova  in  Ilpagna  non 
lungi  da  Cadice  , MONNET  Nouv.  Syfi,  de  Minetnfog. 
fb  466-,  e in  altri  luoghi. 

(♦•)  (V.  ACQUE  MINERALI  )- 

(**•)  Detta  anticamente  Campus  PhUgrueut , MER- 
CAT.  Metallotk.  V.  I.  f.  79-  HAMILTON  Cj.mp.  PhUgr, 
Tab.  i8.  ar-  }•.  rj.  Di  qucftp  campo  parlando  SI  LIO 
L«  8.  dice 

, , . , \IIU  qupt  fu(phurt  pingue* 

Phlegraei  legete  pnut. 

(•***)  Il  celebre  Sig.  FERBER  , il  quale  nell'  I- 
ralia  ha  diligentemente  ollervato  , e notato  anche 
tutto  ciò,  che  di  (ingoiare  ora  fi  vede  nei  Volcani 
di  Napoli , nulla  c«  lafciò  scritto  nelle  fuo  lettere 
dirette  al  e^iaiils.  Cavaliere  Ignazio  DE  BORN  in-? 
tomo  a quella  famofa  miniera  di  follo  ; anzi  sog- 

livpg?  « Pntfd  XI*  F-  184*  f' 
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f reftntententt  il  Rome  di  falfjuan  , Quoft’  % una  pl«i 
cola  pianura  ovale  , il  cui  gran  diametro  ha  circ4 
>r>o.  touet  ( pertiche  di  Tei  piedi  ),  elevata  circa  ij9« 
al  di  fopra  del  livello  del  mare  ; è circondata  da  alte| 
colline  e da  grandi  dirupi,  < quali  colle  loro  ruine  reiiR 
dono  que'  fìti  fcoTcefì  e qoafi  inacceinbili  . 

Quaiì  tutto  il  terreno  k nudo,  e bianco  come  I4 
niarga  , ad  in  ogni  luogo  feniibìlmente  più  caldo  cha 
r aria  armotferica  nel  maggior  caldo  della  ftate  , di 
modo  che  uno  lì  può  anche  bruciare  i piedi  iebbens 
coperti  colle  fearpe  . Il  lòlfo  in. quelli  luoghi  vi  fi  di« 
feerne  facilmente  , e s’  innalza  anche  un  tìurio  eh* 
va  aliai  in  alto  , e che  ha  un  forte  odore  di  folto  . 
Tutto  ciò  induce  a credere,  che  un  tal  fumo  lia  l'opera 
d'  un  Uteco  lorterraneo  . 

Verfo  il  messo  di  quello  campo  lì  vede  una  fp6« 
eie  di  catino  p;ù  bafìo  del  redo  della  pianura  di 
o 4)  piedi  , che  rimbomba  quando  vi  lì  pafleggia  lb« 
pra  , come  fc  vi  tblTe  al  di  fotto  qualche  gran  vtiot» 
con  un  volto  di  poca  grolTezza  . Si  trova  dopo  ciò  il 
lago  di  Àfnano  (*),  U cui  acqua  pare  Ixrllente  ; febbe» 
ne  non  lìa  calda  a tal  fegno . Quella  fpecic  d' ebolli- 
zione procede  da'  vapori  (**),  che  s'  Innalzano  dal 
fondo  del  Iago  , i quali  determinati  dall’  azione  de* 
fuochi  fotterraneì  hanno  badante  forza  per  foIIcvacQ 
la  ntalfa  dell’  acqua  . 

PrcOo  quedo  lago  vi  sono  delle  fbfTe  poco  profoiii 
de , dalla  quali  esalano  vapori  sulfurei  • Quede  folle 
stono  dedioate  pet  guarire  i rognpG  , cha  vengono  a ii« 
Voi.  V.  G cever- 


glieva  bensì  per  1’  addietro  con  llone  di  iena  , me 
che  in  oggi  un  tal  lavoro  non  è più  in  ufo. 

(*)  Lago  d'  Avemo  , Lago  d'  Agnano  , gli  Afironi^ 
sono  acque  raccolte  nel  Ceno  degli  edinti  volcani, 
FEKBER  Briefe  XI*  p rdì 

(**)  L’ ebollizione  delle  acque  del  lago  d'Agiam 
proviene  da  emanazioni  pcrmanci  leiucnte  claniche, 
fvolte  dal  luo  fondo  per  mezzo  dal  fuoco  «olcanico. 
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«èreriifl'  i ▼apori  (*) . Finalmente  fi  trovano  delle  n!tr* 
fede  l**)  più  profonde , donde  fi  cava  nna  pietra  tene* 
tà.,.  da  cui  fi  cfirae  il  solfo  , come  or  vedremo  . Efco* 
no  di  li  con  rumore  certi  vapori , che  altro  nou  fdno, 
£he  solfo,  il  quale  fi  sublima  lungo  le  spaccature,  ed 
anche  intorno  a*  dirupi  , formando  delle  mafie  enormi . 
Quefii  vapori,  le  placido  £ il  tempo,  fi  sollevano  ma* 
nifofiamente  ali'  altezza  fino  di  xj.  o }0.  piedi  dalla  ss* 
^rficie  della  terra . 

■<  Qneili  vapori  attaccandoli  a que'  dirupi  vi  forma* 
90  delle  grandi  maflè  di  solfo  . le  quali  (laccate  coi 
fompo  rendono  pericoloso  l*  acceflb  a queflì  luoghi . 

Nell’ ingrefio  della  Sol&tara  , dalla  parte  di  Poz. 
z’uolo , li  trovano  delie  fabbriche  , ove  fi  raffina  il  sol* 
fii , e raffinato  fi  conserva  ne‘  magazzini . 

Sotto  un  gran  portico  appoggiato  ad  una  mura* 

S'Ua  , e aperto  da  tre  bande  fi  eflrae  per  dilUllazionc 
solfo  dille  anzidette  tenere  pietre . I lavoranti  scava* 
no  la  terra  per  ottenerle  , non  curandoli  di  tutte  quel* 
le , che  trovano  sulla  superficie  delta  terra , benché 
anche  quelle  fieno  coperte  d'  un  solfo  gii  formato  a 
giallo;  mentre  dicono  , che  hanno  perduto  il  loro  spi* 
rito  , e che  il  solfo  , che  se  ne  csva  , non  i di  cosi 
buona  qujliti  . quanto  quello , che  fi  eilrae  dalle  pietre 
cavate  dall'interno  della  terra  . 

Quella  miniera  efiendo  cavata  dalla  terra  , e ri* 
dotta  in  pezzi  , fi  mette  in  vali  di  terra  cotta  conte- 
nenti circa  xo.  pinte  di  Francia  . la  cui  apertura  é 
della  raedelima  larghezza  del  fondo  . ma  con  un  ventre 
più  largo,  turandob  con  un  coperchio  delia  ftefla  terra 
cotta,  che  fi  luta  esattamente  • Si  dispongono  quelli 
Vali  in  due  file  paralelle  in  un  fabbricato  di  mattoni  , 

che 


('*)  Lo  llefio  effètto  fanno  le  acque  minerali  epatiz* 
zatc.e  l’acqua  comune  unita  ad  una  conveniente  quan- 
tità dì  frRito  di  folfo  alcalino  , o di  aria  epatica  • 

{•*)  Nemmeno  di  quelle  folle  nc  parla  il  Sig.  FER- 
•ER  neik  Tue  lettere . 


ohe  fermi , comi  fi  vedri  , i due  mori  laterali  d‘  n» 
fbrao . I vali  sono  collocati  nell'  interno  di  tali  mura- 
glie  in  modo,  che  il  centro  del  vate  fia  nel  centro  della 
groffezza  del  muro  , ma  che  nna  parte  di  qoeiU  vafi 
iporga  in  fuori  tanto  da  una  banda  , che  dall'  altra  , 
Si  mettono  dieci  di  quelli  vafi  in  ogni  fornello . cioè 
cinque  io  ogni  muro  formante  le  pareti  del  fornello» 
Quelle  pareti  lasciano  tra  loro  uno  spazio  di  i}-,p 
it.  pollici  • ed  hanno  al  di  sopra  un  volto  , di  modo*, 
che  viene  a fermarli  allora  un  fornello  di  sette  piedi 
di  lunghexza  , c due  piedi  e mezzo  d‘  altezza  , aperto 
da  un  capo  , c chiuso  dall'  altro  , a riserva  d'  un  piq« 
colo  cammino , per  cui  ha  da  paiTare  il  fumo  * 

Ciascheduno  di  quelli  vafi  è forato  nulla  sua  par* 
te  superiore  al  di  fuori  del  fornello,  per  ricevere  ua 
tubo  di  dieciotto  linee  di  diametro  , c lungo  un  piede  , 
comunicante  con  un  vate  delia  llelfa  grandezza  , pollo 
al  di  fuori  dei  forno  , coperto  come  i precedenti  . ma 
con  un  buco  rotondo  alla  sua  base , della  larghezza 
di  u.  o II.  linee  . Finalmente  ognuno  di  quelli  ultimi 
vafi  corrisponde  ad  un  tinozzo  di  legno  pollo  piè  balTc 
in  una  trincierà  fatta  esprelTamente  . 

Si  fabbricanu  quattro  o cinque  di  quelli  fornelli 
sotto  lo  ftefTo  tetto  . Si  accendono  nel  medeSmo  tem- 
po , e li  disfano  dopo  la  diUilIazione  , tanto  per  rinno»- 
vare  i vafi , quanto  per  cavare  più  facilmente  i refi* 
dui. 

Il  fuoco  , che  li  accende  in  ogni  forno,  scalda  i 
primi  vali  , che  contengono  la  terra  sulfhrea  . Il  solfo 
monta  in  forma  di  fumo  nella  parte  superiore  dei  rase, 
da  dove  palTa  nel  vase  efVeroo  pel  tubo  di  comunica- 
zione . Allora"!  vapori  li  condensano,  prendono  una 
forma  liquidj . c colano  dai  buco , che  Ila  al  di  sotto 
nel  tinozza  , da  cui  lì  cavano  facilmente  , perchl  gli  fi 
dà  una  figura  conica.  Scavata  che  lis  la  malfa  sulfurea 
li  porta  alle  fabbriche,  delle  quili  abbiamo  psrlato,  ove 
fi  rifonde  per  purgarla  , e fi  versi  nelle  forme  > ond.- 
fi  cava  in  balloni , come  fi  trova  nel  commercio. 
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MSTRA7.royE  DE’  VETRIOLI  i 

DALLE  PIRITI.  ' « 

Xl  (olfo  non  i ’olii  soflanz»,  che  fi  cavi  dilfe  piH« 
ti . Danno  efie  oltrecciù  diverge  specie  di  vetrioti  (*)  , 
• deir  allume , secondo  la  loro  natura  ; di  modo  che  fi 
nofTono  confiderare.  come  miniere  di  vetriolo,  e d‘  al- 
lume  . egualmente  che  come  miniere  di  solfo  . 

M.a  'tuefH  sali  nqn  efi'lono  gii  bell*  e formiti  nelle 
piriti,  come  il  solfb . f>rmando(ì  dalla  decompnfì. 
zione  delle  piriti , e da  nuove  combinazioni , che  ri> 
•nltano  dalla  medesima  . Nelle  piriti  marziali  d'  un  gial* 
lo  pallido  la  deeompofiziona  n fa  da  sa  medefìma  coll* 
a)ote  dell’ umiditi  e dell' aria,  e-  per  la  reazione  del 
loro  principio  sulfureo  sul  fèrro,  eh’ file  contengono,, 
con  cui  1’  acido  di  quello  solfo  forma  il  vetriolo  mar- 
ziale, eome  lì  pub  vedere  all’  articolo  PIRITI  . Quando 
fi  vuole  eflrarre  <1  vetriolo  da  quelle  piriti,  lì  mettono 
in  un  gran  cumulo  di  tre  piedi  di  gcolTezza  , li  lasciano 
all’  aria  per  tre  anni . finché  fieno  totalmente  ridotte 
in  polvere,  e p-r  facilitare  I’  efflorescenza  fi  vanno 
movendo  di  sei  in  sei  meli  • Si  fa  pillare  in  diverso 
caldaje  l’acqua  piovani,  che  le  tu  Uscivate,  aggiungen* 
dovi  deHe  ferraglie  i**)  per  saturare  1’  eccelTo  d’  acido  , 
ed  in  tal  guisa  li  dilTolvono  in  parte  , poi  lì  evapora, 
la  lisciva,  e fi  criflslli/za , 

Non  h gii  necefiario  che  le  piriti  facciano  C'Aera» 
scenza  per  é.{lrarne  il  vetriolo  . L’ azione  del  fuoco  » 

che 


Tutte  le  piriti  fono  compoile  di  Solò  , Ferro . e 
Rame  . Se  il  Ferro  è il  metallo  predominante  , allori 
Il  vetriolo  f che  indi  ne  lòrte , è verde  olTìi  vitriol® 
di  raarte  mefcolato  col  Rame  j e fe  all’  oupoflo  predo- 
mina il  Rame  nella  Pirite  il  vetriolo  . che  da  eiFi  ri- 
eavafi  , i più  o mero  azzurro  , olTti  vetriolo  di  Rame 
unito  ad  una  porzione  di  frrro  { V.  VETRiOLO  ) . 

(*■*)  Col  Ferro  fi  fepara  il  Rame  dal  vetriolo  mar- 
tlale.  . 
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■olle  decompene  una  parte  del  solfo,  produce  lo  ftcitb 
efttètto  : quindi  nel  lavoro  in  grande  , con  cui  fi  prepa* 
ra  il  vetriolo  a Schviart\emberg  nella  Saflonia  superiore, 
akro  nOB  fi  fa  , che  liscivare  le  piriti  t*)  . d Ile  quali 
fi  è difiillato  il  solfo  , che  in  alcune  manifatture,  come 
abbiamo  detto,  fi  chiamano  Brutialìcii  di  Ju-fo  ( Brulurei 
de  Soufre  ) , ed  in  quelle  tt\ioai  di  /)//o.  Tutto  quello  la- 
voro conulte  nel  ben  impregnare  la  lisciva  di  ve- 
triolo col  farla  pallare  da  una  calla  all'  altra  sopra 
nuovi  Bruciatieci  di  fotfo  , il  che  fi  chiama  raddoppiar  /a 
li/civa  i dappoi  fi  fa  evaporare  in  un  cald.ijo  di  piombo» 
che  fi  nomina  Calda/a  da  folfo  ( Caadiere  a Joufre  ) , 
dopo  di  che  fi  fa  crillallizzare  in  una  cada  di  legno, 
chiamata  Cajfa  da  rinofo  (**)  . I tizzoni  di  solfo  , da* 
quali  fi  è in  tal  guisa  eftratto  il  vetriolo  , non  elTendo 
csauTli  per  quello,  fi  dillendono  all'  aria  aperta,  ed  a 
capo  di  due  anni  liscivandoli  di  bel  nuovo  forniscono 
una  nuova  quantità  di  vetriolo. 

Si  fa  anebe  del  vetriolo  a Geytr  nella  Saflonia  su- 
periore . La  diflerenza  , che  pufla  tra  quella  fabbrica  » 
e qurlla  di  SchKan\emberg , k,  che  non  lì  adoperano 
quelle  piriti,  dalle  quali  li  i già  cavato  il  solfo  per  di- 
G j ftU- 


(*)  Si  ricava  petò  da  quefti  refidui  una  maggiof 
quantità  di  vetriolo , fi  lalciano  per  alcuni  mefi  eipolU 
all'  aria . 

(**)  L'  Autore  ha  prefo  la  deferizione  di  quelli  la- 
vori dalla  Traduzione  di  SCHiLTTER  pubblicata  dft 
IlELLOT  , la  quale  in  molti  luoghi  c diffettosa  • 

Il  leflivio  non  fi  crillallizga  in  que’  vafi  , che 
fi  chiamano  Caille  à repo/er,  e in  tedefeo  Setxkaflen  , 
ma  depone  foltanto  un  ocluia  gialla  . Fatta  quella 
depofizione  paflTa  il  liquore  in  un  altro  feibaiojo  ; 
da  que'lo  nella  ^caldaia  , ove  fvapora  ; dalla  cal- 
daia palla  in  un  vale  , in  cui  fi  raJTredda  , e final- 
mente da  quello  luogo  fi  fa  paffare  in  que’  vafi  , 1 
quali  chiaiuanfi  Btanc  de  (rijtallifatioa  , e in  tedefeo  , 
Jf'adabaak  , ove  fi  ciiilallizza  • 
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ftlllazione  ; mi  t*  irroniseono  (*)  ancor  Intiere  per 
quattordici  giorni , poi  li  lìiciranò  , e fi  svapora  la  li- 
■civa  in  caldaie  di  piombo,  indi  fi  fa  pafiare  in  certi 
tinozzi , ove  depone  un  sedimento  giallo  . Quedl  vafi  & 
chiamano  77/io;(i  <U  rinfreftamento , efiendo  desinati  per 
rafireddare  la  lisciva  . L*  evaporazione  , c lo  schiarU 
mento  di  qoefta  lisciva  durano  ventiquattr*  ore  , dopo 
di  che  fi  h pafiare  in  diverse  cafle . perchè  ivi  fi 
crifiallizzi . 

Le  piriti , che  a Gtyer  sono  fiate  arrofiite  , e lisci* 
vate  la  prima  volta , non  eflèndo  ancora  esaufie , 
cioè  inette  a produrre  un’  altra  quantità  di  vetrioli  » 
fi  arrofiisCono . e fi  lescivano  di  nuovo  fino  a quattro 
o cinque  volte  , e mediante  tale  lavoro  « sempre  $ommi< 
niftrano  del  nuovo  vetriolo  . Il  sedimento  giallo , che 
fi  depone  in  quefie  fabbriche  , fi  vende  come  colore  , 
dopo  efiere  fiato  calcinato , finché  è divenuto  roflb  . 

La  natura  fornisce  un  vetriuolo  già  formato  in 
diverse  terre  minerali , bada  liscivarle  per  eftrarlo  . Tal 
è quello  che  fi  fibbrlaa  a Cremjùt\  ricca  miniera 
d*  Oro  (••)  in  Ungheria , non  già  per  venderlo , ma 
per  adoperarla  alla  difiillazione  dell’  acqua  forte , di 
cui  fi  ha  bisogno  per  lo  spartimeuto_  dell*  Oro 
di  quefia  miniera  ..  Tal  è anche  il  vetriolo  , che  it 
cava  da  una  terra  piritosa  di  Baurain  in  Picardia . 
Nel  vicinato  di  Cremnìt\  fi  trova  una  miniera  di  ve- 
triolo , eh'  è una  prietra  tenera  , con  una  creu , che 
bada  liscivarc  per  cavarlo  dalie  medefimc. 

Si 


(•)  Da  alcune  Piriti  fi  ricava  un  vetriolo  verde  , 
fé  ai'rollite  , ed  ancor  calde  fi  gettano  nell’  acqua  , 
nella  quale  vi  fi  mettono  delle  ferraglie  per  feparare 
il  rame  dal  ferro. 

(**)  Ix  miniere  diCremnitz  fono  molto  più  ricche 
d’ argento  , che  di  oro. 

t***)  Non  evvi  luogo  nella  baffi  Ungheria  più  abbon- 
dante di  vetriolo  nativo,  quanto  è V Anniifthaà  , il  quale 
fiipplilce  a quello,  di  cui  talvolta  fear reggiano  le  miniere 
di  Cramaiti , 
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Si  'pok  npporttr  • qaefta  tpeelc  di  retrioto 
tntto  fbroiito  > quello  , che  fi  fabbrica  a Gotlard , 
mediante  la  lisciva  d' un  minerale  minato  eompofto 
di  molti  grani  di  divern  miniere , che  fi  trovano 
se’  sotterranei  della  miniera  di  RammelAtrg,  di  col 
abbiamo  già  parlatp*  Gii  opertj  chiamano  quella  mate, 
ria  Fumo  di  Rame  (*)  , il  quale  d'  altro  non  ha  bà* 
fogno  , se  non  chf  d’ effera  liscivato  per  dar  molto 
Tetriolo  . £'  bensì  vero , che  quel  fiioco  , che  fi  Ik 
colla  lega  in  quelli  sotterranei  per  calcinare  le  pia* 
tra,  c cararne  più  facilmente  le  materie  metalliche 
(**)  t brucia  una  parte  del  folio  > il  cui  acido  mea- 
colandofi  colle  acque  sotterranee  , difiolve  le  materia 
metalliche,  che  incontra,  e fora»  da’  vetrioli  d‘ ogni 
specie;  nnlladimeno  fi  trovano  anche  di  quelle  acqua 
vetrioliche,  ed  anche  de’  vetrioli  tutti  erillaliizrali 
ne*  sotterranei,  ove  non  fi  £i  fuoco.  Quelli  vetrioli, 
chiamanfi  da’  tedcKhi  in  generale  JotktU  ;***}  . 


“ ' ' - ' ■ I I < ■ • I ^ 

(*1  Kupferrauch  , 

(**)  Quefifl  lavoro  , il  quale  nella  Germania  chìa- 
mafi  Feùerfet\en  , t' intraprende  ad  oggetto  di  rendere 
le  pietre  più  molli  , per  poi  poterle  feparare  fenrn 
polvere  archibugio  , e con  poca  fatica.  Ma  non  ha 
lungo  , fé  non  in  liti  , ove  il  ninio  non  pah  incomo- 
dare gli  Operai , ove  la  legna  e a poco  prezzo  , e 
quella  li  può  introdurre  negli  «cavi  fotterranei  in  poco 
tempo , e con  poca  fpefa . I!  fuoco  promove  certanien. 
te  la  vetriolizzazione  delle  Piriti , e 1*  acqua  , con  rti 
^ talvolta  tali  luoghi  lì  umettano  , può  anche  fciagPere 
una  porzione  di  vetriolo  gii  formato;  ma  che  recido 
vetriolico  libero  e puro  fi  porti  altróve  per  mezzo 
deir  acqua  per  ivi  fciogliere  qualche  terra  marziale  , 
e formare  con  elTo  un  vetriolo  , non  fc  ciedibilc. 

(•**)  Il  nome  di  Joekel,  o di  /oekelguu  c in  uli> 
foltanto  in  RammeUbtrg , ed  in  Goilar . 

Quello  meteriale  non  ò una  pietra,  ma  una  terra 
vetriolica  indurita,  la  quale  nell'acqua  fi  llempra  ia- 
tteramente  . HJENCK£L  Pfrìtolog.  /.  np.  ijr. 
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Se  ne  tròvaiio  mche  di  quei , che  non  «ono  crti^ 
ftallizzati . ma  arenti  la  forma  di  pietre  d'  ogni  c«lo> 
re  , dalle  quali  fi  può  eiìrarre  colf  acqua  il  ve. 
triolo,  e chiamanit  Pietre  atramentarie  . Quello  , eh* 
porta  il  nome  di  misy  (*),  a un'  altra  materia  vetrioli* 
ca  gialla  , lucente , in  pietra  ed  in  polvere  , che  fi  tro- 
va ne’  medefimi  luoghi . 

Per  ritornare  al  fumo  di  Rame,  da  cui  fi  eilrac 
il  vetriunio  marziale  a Godard,  fé  ne  fanno  diverfìt 
lifcì ve, facendo  pafFare  la  ftefs’ acqua  (opri  Mutava  mate» 
ria. Ciò  fatto  fi  evapora t fi  lafcia  deporre,  e fi  criltallizza 
Come  abbiamo  già  detto . La  prima  acqua  fi  chiama /r/éi* 
va  fpurii  . I differenti  tini  adoperati  a Coi/ard  per  quello 
lavoro,  portano  de'  nomi  relativi  a'  loro  ufi  , come  Ti- 
mi id  fango  ( euvet  iu  limon  ),  Tini  de  lavare  ( cuvet  à 
dover  ) ec. 

Ciò  , che  rimane  dopo  le  Ufeive  di  quello  ^umo  di 
Haoie  , ò una  fpccie  di  miniera  ^ etti  molto  manca  per 
eflere  efuuila  di  materie  metalliche  . Gli  opera)  chiama* 
no  Cetriolo  minuto  , ( Vitriol  menu  ) la  parte  più  fina  a 
• Petrio/o  in  forma  di  aocciuele  ( noyau  de  Vittiol  (♦•) 
quella  porzione  , che  è più  grofiolana  , Si  trafpertano 
■mendue  alle  fonderie  per  efiere  arrollite  , e fufe  colia 
■Dioiert  di  Rammetberg , perché  fi  ricava  anche  da  quelle 
Sci  Piombo,  e dell’  Argento. 

Si  cava  anche  a Gotlard,  e parimente  dalla  ma- 
Sefima  miniera  di  RammeUberg  un  vetriolo  bianco  ^ 
la  cui  bafe  h lo  Tiinco . La  feoperra  di  quello  vetrio- 
Io  è del  1570.  Hata  fatta  dal  Duca  Giuliano  (***), 
che  Io  chiamava  allora  Allume  ■li  miniera  , Ora  è co* 
Bolciuto  folto  il  nome  di  Vetriolo  di  Zinco,  di  Vetriolo 

bian- 


(*)  c V.  VETRIOLO  ) . 

(*■*)  Sono  termini  tedefehi  Klein  , Kern  , che  li- 
gnificano pezzeui  di  miniera  più  o meno  grandi  . 

i***)  Cioè  tono  il  governo  di  quello  Duca* 
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iUate  , dì  CoppATof*  Q)  hiatKt.  , 0 di  TttrMo  4i 
Coilari  . 

PeV  fare  quefto  vetriolo  fi  prende  della  miniera 
'di  Pioii'bo  e d'  Argento  di  Rammebherg  dopo  la 
prim’  arroilitura  , di  cui  abbiamo  parlato  , « per  via 
* della  quale  li  cava  del  folfo  ; le  fi  fanno  tutte  le 
ftelTe  operazioni  .come  pel  vetriolo  marziale  , a riferv-i 
della  rrìdallizzazione  , che  per  lo  contrario  s’ im- 
pedisce (**)  con  gran  diligenza  . Per  arrivare  a ciò 
fi  liquefi  qnefto  vetriolo  in  caMaje  di  rame  coll’a- 
juto  deir  acqn»  » che  ha  ritenuto  nella  crifiallizza- 
zione  ; fi  lafcia  evaporare  una  parte  dell’  umidità  » 
ed  ^alcune  donne  impiegate  in  tal  lavoro  lo  dimenano 
continuamente , finche  abbia  il  grado  neceflario  di 
confideara.  Quella  agitazione  (***ì  lo  divide  in  picco- 
le molecola  criftalline  minutidimc  , e gli  dà  la  bian- 
chezza del  più  bello  zucchero  , per  cui  fi  vende  più 
facilmente  • e gli  fi  procura  eziandio  una  maggiore 
purezza,  fcparandofi  da  eflb  con  gran  diligenza  U 
taira  ferniginofa , di  cui  le  lifdve  fono  pregne  , 


C)  Cepparofa  , o Corde  ticani  vogliono  Cuparofì^ , 
giuda  il  fentiraento  della  maggior  parte  degli  Scrittori, 
fignifica  un  minerale  vetriolico  . Altri  in  vece  di  Cu- 
parofa  fccivono  Cupri-rofa . e credono  che  lìa  un 
ìcorrofo  , od  una  efRorefcOnza  di  rame  , . 

Ma  ALDKOVANDO  dice  bene  , che  il  vero  nome  di 
<]uedo  minerale  , e Cupcrofa  , perchè  il  vetriolo  , che 
tITo  contiene  , fi  eftrae  in  tufis  , cioè  in  vali  rotondi , 

HENCKEL  /.  c.  p.  749-  . , . 

(**)  Non  s' ìmpcdifce  , ma  dopo  che  il  vetriolo  e 
cridallizzato  fi  ftioglie  di  nuovo,  fi  riagiia,  e fi 
calcina  mediocremente, 

(**•)  Dopo  aver  levato  al  vetriolo  la  fchiuma  It 
fa  pafTare  in  tini  dì  legno,  nei  quali  fi  riagita  fino 
«he  diviene  freddp,  e fimile  alla  neve  ; fi  fa  pafTare 
di  nuovo  in  altrij’tini , ove  acquida  la  corifittenza  e la 
Aiancliezza  dello  zucchero, SCtlLUTTER  f,  *♦  A*  d®*» 
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• Ritardo  al  vetriolo  torchino  o di  Rame , fl 
cava  dalle  pirici  abbondanti  di  Rame , ed  anche  dal- 
le róniere  di  Rame  sulfuree  (*)  , mercè  quelle  ope- 
razioni , delle  quali  ora  abbiamo  parlalo  ; e ficco- 
me  rovente  le  pirici , e minerali  marziali  , fo- 
no nel  medeiimo  tempo  pregni  di  rame,  così  il  vc-‘ 
triolo,  che  da  efle  fi  cava , partecipa  dì  ferro  c di 
rame  , ed  ha  un  color  verdazzurro  (**)  • 

ESTRAZIONE  DELL'  ALLUME  DALLE  MATERIE 
PIRITOSE  , E DALLE  TERRE 
ALLUMINOSE. 

Una  parte  della  terra  non  metallica  efìflente 
nelle  piriti  , c negli  altri  minerali  n.etallici  e sulfu- 
rei è qualche  volta  del  genere  delle  terre  folubili 
negli  acidi  , e fmgolarmente  della  natura  di  quella , 
che  forma  la  bafe  dell’  allume , 

Quando  le  piriti  ne  contengono  di  quella  fpecìe 
di  terra  , T acido  del  lor  folfo  , dopo  la  fua  dccom- 
pofizione  . fatta  per  efflorefeenza  o per  la  calcinazio- 
ne e combuliione  , fi  dee  portar  fopra  la  detta  terra 
egualmente  ed  anche  più  prcfto,  che  fopra  i metalli 
confenuti  nelle  fteflé  piriti  , e formare  con  elTa  un  ve- 
ro allume;  e così  accade  per  appunto  , e (ì  cava  1'  al- 
iarne dalle  pirici , o altri  mii.erali  lulfurei  , che  con- 
tea- 


r*)  Intorno  al  metodo  di  ettrarre  il  vetriolo  dalle 
Pi  rÌTì  , e dalle  terre  legiranlì  le  opere  di  SCHLUT- 
TFR  , di  SCHREBF.R  , di  CANCRINO  , c di  FER- 
BER  . 

C**ì  Tale  è anche  il  vetriolo  falisburghelè , e 
quella  di  Agordo  nello  Stato  Veneto , da  cui  per  vìa 
umida  fi  puh  Separare  tutto  il  rame  , coll’  intermedio 
del  ferro  . Qticilo  vetriolo  fi  chiama  da  LIKNEO 
5>/l.  Nut.  IH  . V-  col.  Vitriolam  { ìmmaphrodltum)  ferrtO' 
tupreum  cyoiUum . Si  dà  anche  del  vetriolo,  che  è com- 

poll* 


V 
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tengono  quella  terra,  con  de’  proceflì  (*)  In  tutto  fi>< 

mili 


pollo  di  ferro  , rame  , e zinco  , ed  allor  chiamafi  Vl- 
trhlum  ( ttiplam  ) Zìneo-tupreum  eyaMCum  , che  fi  UOVA 
nelle  miniere  di  tMun  nella  Svezia . 

C*)  Le  operazioni  neceflarie  per  produrre  un  per- 
fètto allume  fono  i)  il  lavoro  preliminare  del  materia- 
le alluminoso,  z)  la  criftallizzazione  deU’allume  di  gii 
ellratto  , c la  Aia  rettificazione  . La  prima  opera- 
cione  fi  fa  e/ponendo  il  materiale  all'  azione  delr  aria 
«rmotfeiica  , o coll'  ajuto  del  fuoco  . La  criilallizza- 
cione  fi  efièttua  facendo  bollire  il  leffivio  in  vali  di 
piombo  . finché  abbia  depoflo  tutte  quelle  materie  ete- 
rogenee , che  . in  tal  guifa  fi  poflbno  feparare  . Final- 
mente per  rettificare  l’allume  già  criflallizzato , fi 
fcioglie  di  nuovo  nell’  acqua  , alla  quale  in  alcuni 
luoglii  vi  s*  aggiunge  1’  orina  imputridita  , o 1’  alcali 
vegetale  , o pure  la  calce  , ad  oggetto  di  faturare  con 
quelli  mezzi  il  foverchio  acido  vetriolico  , e di  fepa* 
rare  nello  ftelTo  tempo  tutto  ciò  , che  può  impedire  la 
feconda  Aia  crillallizzazione . Molto  averei  a che  dire 
intorno  al  metodo  dì  preparare  1'  allume  , ma  .ficcome 
il  Sig.  EEROM ANN  nella  Aia  Diflcnazione  de  Coa- 
feHioue  alluminit  ci  hi  già  dato  tutti  i più  efTenziali 
avvertimenti,  che  a tal  uopo  olTervare  fi  deblwno  , cosi 
a me  altro  non  rimane  di  dire  a tal  propofiro  , che 
i)  pria  d’  intraprendere  alcun  lavoro  fi  ha  da  fapere 
quali  fieno  i principi  proifimi  di  quel  materiale  , da 
cui  fi  vuole  efirafre  rallumé  ; z)  che  il  Sig  MON’NF.T 
Traiti  de  la  vitriolifatìon  & de  V alunatìoa  ci  Confi;;! il 
ad  arrollire  le  miniere  alliiminofc  non  fole , ma  miile 
coir  argilla  >-  la  quale  aflorbendo  l’acido  vetriolico 
fuperfluo  , forriifce  una  maggiore  quantità  d'otti- 
mo allume  ; ?)  che  elTcndò  le  miniere  alluminofe  pre- 
gne  di  soverchio  acido  vetriolico,  fi  pofiono  mcfco'.tre 
coll’  argilla  pura  anche  prima  di  efporle  all’  anione 
dell’  aria  atiiosferica  ; 4)  che  la  torrefavir.-’e  è 
cìalmente  utile,  e necefiaria  per  quelle  miniere  ri'  si- 
lume  , le  quali  fono  piiitofe , • bituminoA: , 
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milì  a quelli , che  fi  mettono  !n  ufo  per  eftrarre  i 

vetrioli  t*)  . 

Si  irova  in  Inghilterra  una  pietra  pìritofa  del  co* 
loT  dl-lavagna  contenente  molto  Jolfo  : da  quella  pie»* 
tra  r «ava  dt.-ir  allume  mediarne  U torretaaione  e 
la  li'civa  , ma  lì  aggiugne  alla  <ifc!  a una  certa 
quantità  d' alcali  del  fai  marino  in  liquore , 

In  l<vezia  (’*)  fi  trova  una  pirite  brillante  di 
cvior  d' oro  con  macchie  d' argento  , da  cui  cavati 
del  'olio  , del  vetrini»  (***)  i e dell'  aHume.  Da 
quefio  mioe'a'e  ne  vien  P-parato  il  P'ifo,  «d  il  ve- 
ti iolo  col  tiiestro  da  noi  indicato  , e quando  la  li- 
Iciva  non  dà  più  crifialli  di  vetriolo  , vi  $' aggiugno 
un  oiravo  d'  orina  purificata  , e di  li'civa  fatta  colla 
corer»  , il  che  la  toile  precipitare  una  terra  marziale, 
e dopo  aver  decantate  ed  evaporato  il  liquore  fi  poiTo- 
no  cavare  de'  criitalli  d'alluire. 

Finalmente  fenibia  , che  in  generale  , oliando  (ì 
vuol  cavar  del!'  allume  da'  mineiali  fulfurei  e metallici, 
fi  provino  delle  diificoltìi  riguardo  alla  ciifialliarazione, 
e per  avello  bello  e puro  ; bildgoando  quai  tempre 

aver 


(*)  Non  meritano  venin  lavoro  quelle  miniere,  o 
terre,  dalle  quali  non  fi  ricava  che  il  due  o tre  per 
cento  d'  allume  , e ni  anche  fe  daflero  il  quattro  e 
cinque  per  cento , quando  il  carbone  e la  legna  fi  ven- 
dano a ca'o  Olezzo  . 

(**)  Preflo  Dylta  , BEKGMANN  /.  e. 

(••*)  Dal  vetriolo  medefimo  fciolto  nell'  acqua 
fi  ièpara  talvolta  un  l'ale  di  color  carneo  pallido,  la 
di  cui  fohizione  forma  Ivenrk  coll'  alcali  fiogiliicato  un 
bellillimo  azzurro  di  Berlino  , ma  coll'  alcali  vegetabi- 
le dà  un  precipitato  bianchiccio,  olTìa  una  terra  alia- 
li ìnofa  unita  a poca  qiunrita  di  ferro.  Quel  fale  , aii 
diedi  il  nome  di  Àlotrico , e oarimente  un  vetriolo,  ma 
non  di  Zinco . come  crede  il  Sig,  LINNEO , effendo 
comp.3  ;to  di  tetra  alluminosa  , cU  terra  calcare , di  p«* 

chU- 
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'»ver  ricorro  ad  alnine  addìj'ioni  dì  marerTc  aicaline  i 
come  la  calce  , ed  i sali  alcali  filli  o volat^ì  *). 

Quelle  difTtcoha  provengono  in  parte  , pc  rhb  nel 
nicdeflmo  tempo  fi  formano  diverfr  forte  di  fili  oelT  at. 
to  , che  fi  deconiftongono  i detti  ot'neralt . La  criftal- 
lÌ7za?.ione  di  quelli  i'ali  fi  fa  quali  aMo  HelTo  grado 
d’evaporazione,  e di  raffreddamento.  Da  ci^  nafi-e 
neceffari amente  una  confijfione  de’  ivedefimi  'sii;  ed  in 
fatti  pochi  sono  i vetrioli  cavati  da’  minerali  . che 
fieno  perfettamente  puri  , e che  non  contengno  qual- 
che parte  d'allume,  o d' alcuni  fali  vetriolicl  di  bafe 
terrea  , che  partecipa  della  natura  de!!  al'umc  r il  fai 
di  Coltolir  e la  Cil'a  </••/  vetriolo  a't'O  non  fono  che  ouellt 
falt  ellrarei  al  vetriolo,  e «•cìprocamente  l’allume, 
che  fi  cava  da’  minerali  metallici , contiene  quali  fem- 
prc  alaine  porzioni  di  vetriolo  foprattutto  marziale  i 
Ma  trovanfi  anche  delle  terre  e pietre  non  metalli- 
che contenenti  dell’  allume  già  fo'  pt-vo  , ovveio  i fiioi 
matetìili  , com'  è quella  , di  cui  fi  cava  quello  «ale 
alla  Solfatara  (**)•  Cueda  miniera  è una  terra  d una 
confidenza  e colore  molto  fintile  alla  marea  Si  racco* 
glie  ivi  in  pili  lunghi  , e fi  metto  in  vaC  di  piombo, 
il  diametro  d;’  quali  è di  due  piedi  o mezzo  , e della 
ftelTa  profonditi» . Cotefli  vali  fono  quali  imieramentc 
fepoUl  nella  terra  fotto  un  retto  di(lan»e  ouattrocento 
piifi  in  circa  da»  fornelli  pel  solfo  . In  cadaun  vafo  fi 
aiate  dell'  acqua  all' altezza  di  tic  o quaiuo  d’-a  tia- 

ver- 


chilfimo  ferro  , e,  fecondo  l’ ofiervazione  del  Stg. 
BK.RGMANN  l.  c,  li  p.  445.  , anche  di  Cobalto  . 1 
fuoi  ci'ijtalli  fono  prìsni?iici  , c la  loro  ba'e  non  re- 
priilina  la  calce  dello  Zinco  , nè  cangia  il  rame  in 
ottone  . Ecco  perciò  il  itotivo  , per  cui  gli  diedi  un 
nuovo  nome  generico  . 

n ( V.  ALLUME  ) . 

1**)  Ove  la  tc.ra  arginofa  forma  coti'  acido  ve- 
triolico  flrgillicato  un  vero  allume,  e tale  è l’origine 
anche  dell'  allume  romano  . 
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vene  fopra  te  pietre  . Baila  il  calore  del  luogo  fteflb 
per  ritcaldargU,  il  quale  viene  indicato  dai  gradi  37  i) 
nel  Termometro  di  REAUMUR  , e in  tal  gui»*  ^ ris- 
parmia molta  legna  . Coll'  aiuto  di  tale  aigeilione  (ì 
eilrae  dalla  terra  la  parte  falina  , e fi  ottie- 
ne in  grotfi  cri  Ila!  li  (*)  . 

In  tale  dato  è ancor  pieno  di  materie  eterogenee; 
perciò  fi  pprta  in  un  a'tro  luogo  fituato  all’  ingreflb 
della  (oliatala  . ove  fi  scioglie  nell'  acqua  bollente  in 
vafi  di  pietra  fatti  in|^rma  d’ un  imbuto.  Queda  ret- 
tificazione fi  fa  parimente  coll’  ajuto  del  calore  del 
terreno  medefimo  . che  fa  le  veci  della  legna,  così  che 
al  tro  non  vi  vuole  , che  la  sola  fatica  . 

Si  può  rapportare  a queda  fpecie  d'  allume  natu- 
rale anche  quello  , che  lì  cava  per  la  fola  evapora- 
zione da  certe  acque  minerali  . ed  anche  1'  allume  di 
Roma  , che  fi  cava  da  certe  pietre  da  fabbricare  , ben- 
ché abbia  di  bisogno  d'  una  calcinazione  di  dodici  o 
quattordici  ore  , e d'efler  efpodo  all'  aria  , acciò  ne 
fucceda  r effloiclcenea  . Queda  pietra  non  é piritofa  , 
n:a  piuttodo  una  Specie  di  pietra  margosa  , onde  la 
ftta  efflorefeenza  non  è verifimilmente  , che  una  fpecie 
d' edinzione  , o dì  difdoglìmento  diverfo  dall' efflore- 
scenza delle  piriti  . OfTervifi  riguardo  all’  allume  , che 
la  sua  terra  , (ebbene  eflenzialniente  argillosa  , fèmbrz 
nulladimeno  efi.gerc  un  ceno  grado  di  calcinazione  , ed 
anche  il  concorfo  dell’  azione  de'  Sali  alcali  , per  for- 
mare facilmente  ed  in  abbondanza  dell’ allume  coll'a- 
cido vetriolìco  . 

Tali  fono  i procedi,  coi  ouali  fi  cava  il  folfo,  i 
vetrioli  e 1'  allume  da'  minerali  , i quali  contengo 
no  tutti  ttna  gran  quantità  d’  acido  vetriolìco  , e fi 
podiino  direi  grandi  mairazzint  della  natura,  ov’ efla  dc- 
pofta  quedo  acido,  che  fi  trova  fempre  combinato  , 
come  fi  vede  , con  qualche  fodanza  , ed  impegnato  in 
una  baie. 

LA- 


(•)  ( V.  AIJ.UMh  DI  ROCCA  ) . 
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ZATORO  DELLE  MlfTIERE 
IN  GENERALE.  (*) 

E (Tendo  le  miniere  certi  compofti  di  marerie  metal- 
liciie  combinate  con  del  solfo  , e dell’  aifcnico  , e di 

più 


(*)  I lavori  dell»  miniere  B dividono  in  tre  claflK 
tra  le  quali  la  prima  abSracci a T operazioni  neceffa- 
xie  per  feparare  dal  metalli  le  loftanze  eterogenee  ; la 
ieconda  riguarda  la  riduzione  delle  calci^  nietalliche  ^ 
e la  terza  confifte  nel  raffinamento  de’  metalli  gt^ 
formati  . ' > i 

L'  unico  obbietto  di  tutti  le  metallnrgiche  operazion» 
i di  radunare,  e concentrare  quanto  è poflìbile 
picciolo  volume  la  ntaffima  quantità  di  metallo  . accio  i 
lavori  della  feconda  clade  riefcano  più  facili  > e P'” 
Tantaggiofi  . Quelle  operazioni  fono  in  parte  meccani- 
ehe  , e in  parte  chimiche.  Tra  le  prime  annoveranfi  i 
lavori  a mano  I dit  Scheiim  ) , i lavori  a vagito  ( d(u 
Steb-oder  Seiwaefche') , e i lavori  a peftone  (.dai  Puchen). 
Le  feconde  conlìHono  nella  Torrefazione  ( dai  Roefta  ) • 
ed  in  alcune  Aifioni. 

I lavori  a mano  s’  intraprendono  ordinariamente 
fuori  degli  Itavi  colle  miniere  tanto  povere  , che  ricche . 
Per  le  prime  altro  non  vi  vuole  clic  vii'.urle  in 

più  piccioli  , e quello  lavoro  fi  caga  a mifnra  del 
materiale  prodotto  . Ma  le  miniere  piè  ricche  fi  fcp** 
rano  in  luoghi  appartati  , col  dividerle  fopra  una  U- 
flra  di  ferro  in  pezzetti  non  più  grandi  d’  una  noce  , 
acciò  quelli,  che  fono  più  poveri,  feparare  fi  poffano 
da  quelli , che  fono  più  ricchi  . . , 

II  fecondo  utiliffimo  ed  antichiinmo  lavoro  . cioè 
il  vagliare  , fi  fa  per  mezzo  di  vaij  vaclj  fatti  col  fi'o 
di  ferro  , i quali  con  i pezzi  di  miniera  , clic  (onte^ 
gono  , t‘  immergono  in  tini  pieni  d acqua  . ed  in  cm 
fi  fcuoTono  , e fi  raggirano  , acciò  i pezzi  più  pelanti 
fi  portino  fui  fondo  del  vaglio,  c i più  Icggic'i  redi 

no 


più  fiammi/cAÌate  con  materie  terree,  e ptetrof^  dS 

di» 


no  al  di  (òpra  • Ciù  fatto  lì  feparano  cautamente  tfue^ 
fli  da  quelli  , confervando  feparatsn;ente  *i  gli  uni  » 
che  gli  altri , BERICHT  YON  BERGBAU 
Tai.  !•?. 

Il  terrò  lavoro  conlifte  nel  ridurre  in  polvere  !• 
miniere  più  povCte,  e feparare  coll'aiuto  dell'acqua 
la  loro  pane  più  ricca  dalla  più  povera  su  varj  piani 
più  o meno  inclinati.  CoteAi  edifici,  ed  i loro  relari» 
vi  lavori  trovanfi  erattamente  delcritti  da  DELIUS 
^nUkunf;  xn  Sg'  Bftffhnukuitft  <S5 1- 768.  BEKICHT 
WON  BERGBAU  0.  6^  6lH.  e da  altri  Scrittori . TaU 
volta  fi  pillano  le  miniere  anche  fenza  l‘a}uto  dell'ac' 
qua  . ma  con  prAelli  più  leggieri  , acciò  non  fi  ridu- 
cano in  una  polvere  cosi  fiottile  , come  \ quella  , che 
fi  forma  per  mezzo  dell' acqua. 

Oltre  a quefti  meccanici  lavori,  evvi  anche  la 
fcnrplice  lavatura  , colla  quale  fi  feparano  parimente  t 

Szzetti  delle  miniere  più  ricche  da'  più  poveri  « 
ElIUS  /.  c.  769-784.  Tab,  II, 

Tra  le  chimiche  preliminari  operazioni  , la  prima 
l la  Torretazione  . colla  qtiale  fi  f'paia  dalle  minie- 
re il  folfo,  r arfienico  , l’ antimonio  , e tutto  ciò  , che 
di  fiua  natura  è volatile.  Quefta  operazione  fi  fa  on 
ne’  forni  a fuoco  di  fiamma  , ed  or  su  la  nuda  terra  a 
fuoco  fioppreflb  di  legna  e di  carlmne  . Alla  prima 
torrefazione  foggiacciono  le  minieie  di  Piombo  ridotte- 
in  polvere  , e le  nùnìete  dì  Cobalto.  La  seconda  s’ in- 
trap>^ende  colle  miniere  di  Piombo  in  pezzi  , con 
quelle  di  rame  ricche  di  fioHo  , con  quelle  di  fiagno  , 
e tal  olta  anche  con  quelle  di  ferro. 

La  'orrtfazione  erdioaria  fi  fa  or  all'  aria  aperta» 
c fenza  mu  o di  cinta,  or  tra  le  muraglie  lènza  tetto» 
ed  or  in  luoghi  chiufi . Nell'  operazione  fi  ofTeiva 
lì  che  i pezzi  maggiori  fieno  collocati  nel  mezzot 
a)  che  la  metallina  , la  onale  nel  primo  fuoco  è Ha- 
ta poco  aiioliita,  occupi  il  centro  del  letto  nel  fecon- 
do 


diverrà  rpecic  , tutto  il  lavoro,  che  .fi  fa  intorno  a tali, 
Fot.  Y.  H , coin- 
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do  fuoco  , e ))  che  eraale,  quanto  è pofTibile  , fia  in 
ogni  luogo  r anione  del  ftioco. 

L'Autore  dice  , che  le  miniere  ricche  di Tolfo  non 
fi  debliano  lavare  fé  non  fono  prima  arroftite  ; ma  le 
miniere  di  piomlM  , certamente  pregne  di  folfo,  fi  ar-‘ 
roftifcono  anche  dopo  efier  fiate  ridotte  in  polvere , e 
lavare  coll’  ajuto  dell'  acqua  . , 

La  Torrefizione  della  Metallina  nella  Siberia  iti 
Bamaidtkoi  Caiuoi  s’  intraprende  nel  forni  a fuoco  di 
g fiamma  , e coll'  ajuto  d'  un  (blo  operajc . In  jftal  guìfa 
in  quattordeci  giorni  fi  arrofiisce  una  quantità  di  metal* 
lina  molto  maggiore , che  fecondo  il  metodo  comune , 
cd  il  Vapore  del  tolfo  e dell'  arfenico  non  è coti  mole* 
fio  e fenfihile , come  eller  luole  nell'  ordinaria  maniera 
di  arrofiire  la  medcfima , PALLAS  Reife  li.  p.  61.9. 

Nelle  fufioni  relative  all»  prima  claflc  de’  prelirai* 
nari  lavori  , le  regde  generali , che  ofiervare  fi  devono, 
non  foro  punto  diverfe  da  quelle  , che  fi  efiervano 
nelle  fufioni  de’  metalli  medefimi  , cioè 

1)  il  luogo, ove  i forni  fono  fabbricati , deve  efière 
feirpre  afeiutto  , e non  efpoflo  al  periglio  d’ innonda* 
•zloni  , o (]’  dtre  [venture. 

i)  Siero  i Bicdefimi  in  ogni  tempo  preveduti  di 
tutta  queila  quaniirà  di  acqua,  che  è neceliaria  all' ido> 
nca  azione  de’  mantici. 

i)  la  grandezza  , c la  firuttura  de'  forni  fia  Tem- 
pre adattata  alla  qualità  delle  miniere  , e del  metallo 
che  produrre  fi  vuole  ; cosi  p.  e-  i forni  per  il  ferro  ‘ 
fono  grandi  , quelli  per  II  piombo  e per  il  rame  fono 
molto  più  piccioli,  e quelli  per  lo  Ragno  fono  più  lun- 
ghi e più  itretti  . 

4)  11  ratbene  per  ì metalli  piò  fngectti  alla  calci- 
naz.ione  dc'. e eflere  fitto  con  legno  tenero  e molle. 

Sj  Si  procuri  di  confervare  i forni  di  fufione  in 

illa 


ilotnpofH,  confi  He  « iépararli  dalle  tofUn»  ad  eifi  trai* 
te  : le  opeiainoni,  con  cui  ciò  fi  ottiene,  fono  fondate 
fulle  piopriatà  di  tali  fofianze , ed  ora  ne  daremo  qui 
Ito  lùt*  generale . 

In  pruno  luogo^fi^traua  di  feparare  il  eero  mine* 

raU 


iftato  di  operare  piò  tango  tempo  che  fia  pofCbile  . 

<)  La  forza  de'  mantici , 1'  altezza  del  focolare , e 
la  qualiti  del  carbonaccio  deve  eflerc  regolata  fecondo 
la  qualità  delle  miniere  più  o meno  refrattarie  . 

7)  Tatto  ciò , che  fi  ricetre  , e tutto  quello,  che  fi 
produce,  ba  da  efiere  efattamente  aifaggiato. 

g)  V obbietto  principale  di  tutte  le  fofioni  à di 
produrre  in  dato  tempo  con  minor  sprfa  , e con  un 
calo  conveniente  la  mafilffla  quantità  di  metallo  , cho 
otteaere  fi  polTa. 

f)  Un  efpcrto  fonditore  conosce  dalle  qualità . delle 
feorie  , e dal  fuoco. che  forte  dal  forno,  ae  vi  fia  alcun 
difètto  per  parte  del  medefino  , o per  parte  della  ma* 
teria  , che  fi  fonde . 

10)  In  alcune  fofioni  à necefiario,  che  il  boccolare 
fia  internamente  coperto  con  un  ammaflb  di  feorie  coa- 
gulate , il  quale  dai  fonditori  cbiamaii  nafo  , e in  Ger- 
mania ite  Nafe  . 

11)  1 metalli  più  foggetti  alla  calcinazione  nen  fi 
trattengono  lungo  tempo  nel  forno . 

Il)  Il  buon  efito  delle  fufionl  dipende  in  gran  par* 
te  dall’  unire  le  miniere  refrattarie  con  le  più  facili  a 
fonderfi  « dall’  evitare  la  foverchia  quantità  di  fondenti, 
e di  feorie  fuperfiue  , e dalia  buona  qualità  delle  Piriti 
riguardo  alle  fofioni  crude . 

Paifo  sotto  Clenzio  tutte  le  altre  regole  generali 
intorno  alle  fofioni  delle  miniere  , le  quali  riguardino 
foltanto  lo  fiato  economico  . e le  ifiruzloni  da  darfi 
ai  loro  Direttori,  non  formando  efle  in  verun  modo 
r obbietto  della  presente  opera , in  cui  trattali  unica- 
mente di  dare  un  breve  dettaglio  delle  principali  ope- 
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Mie  dille  tene  e t^te,  le  (pili  accidentalmente  Ytti 
compagnano  ( e quando  quefti  corpi  ellranei  Amo  ia 
gran  raalTe,  e non  mefcolati  intinMmente  colla  minie-' 
ra  medefima , la  loro  fepaiaatoflc  A fa  con  de’  mezai 
meccanici . Da  quella  dunque  fi  comincia  , quandi» 
però  elTa  matrice  non  fia  acconcia  a fervile  di  fon- 
dente alla  miniera  . Ma  fe  le  terre  non  metalliche  fo-' 
no  intimamente  mefcolate  colla  miniera  . allora  biso- 

5na  infrangerla  , e ridurla  in  piccole  iparti  coll'  ajiito 
' una  macchina  atta  a muovere  diverft  peftelli , che 
lì  chiamano  ( boetris  ) ^ e le  dopo  ciò  le  parti  del 
minerale  fono  più  pelanti  di  quelle  della  pietra 
o della  terra , lì  trafportano  quefte  ultime  , col 
lavare  la  miniera  inlranta  o macinata  • in  cer. 
te  vafciie  o canali , ove  fi  fa  paflàr  l' acqua . Fd 
d*  uopo  oflèrvare  riguardo  a quella  lavatura  delle  mi-  > 

iiiere  , che  non  può  riufcire  , le  non  quando  la  mate- 
ria propria  della  miniera  è evidentemente  più  pefante 
delle  materie  ellranee  ; ora  fpeflb  accade  il  contrario , 
tanto  perchè  il  quarzo  , e lo  fpato  fopratnitio  fono 
pietre  naturalmente  pefantiirime , quanto  perchè  le  ma- 
terie metalliche  fono  tanto  più  leggiere , quanto  più 
Ibno  ricche  di  tolfo . 

(^ando  la  miniera  è di  tal  carattere  fi  vuol  ne- 
ceflariamente  comineiare  dall'  arrofiirla  per  levarle  la 
maggior  pane  del  suo  folfo . 

Si  dà  anche  fpelTo  il  cafo , che  le  materie  pietro- 
fé  t che  accompagnano  la  mioiera  , fono  cosi  dure , 
che  fi  proverebbe  molta  fatica  a macinarla , per  la  qual 
cola  in  tal  cafo  fi  comincia  ad  arrofiirla  in  tutto  o 
in  parte , e fi  getta  tutta  rovente  nell*  acqua  fredda  , 
che  fa  fpezzar  tofto  le  pietre  , e le  rende  più  facili  « 
polverizurfi  , quindi  è , che  Ixne  fpeflb  I’  arrellimen- 
to  è la  prima  operazione  , che  fi  ha  da  fare  intorno 
ad  una  miniera . •»- 

H a Quan-«r^ 


raziooi , colle  quali  fi  eftreggono  i metalli  dalle  loro 
«ialcrct 
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*'jaind«  !a  médefima  dèlia  miniera  b aliai 

fufibiU  fi  poflbno  evitare  le  prime  operazioni  , di  cut 
abbiamo  parlato  , col  cominciare  dal  Iònderla.  fenaa 
che  lìa  fiata  arroftita  (*)  , o almeno  do^  «fiàib  fiata 
lefrffiermcnte . Imperocché  per  qtiefta  finiane  bifogoa 
^ che  conrervi  ima  certa  quantità  di  lòlfo  , il  quale 
„ con  altri  fondenti  aggiuntivi  ferve  a difiraggere  o 
^ converrirc  in  ifenrie  una  parte  confiderabile  della 
^ materia  pietroTa  del  minerale  , ed  a lidurre  il  retto 
^ in  un  corpo  agro  e frangibile  / che  fi  chiama  metal- 
^ lina  di  p’nwhn  , dì  ratte,  lecondo  'a  natura  della  ini- 
, niera  . Quella  metallina  è dunque  una  materia  nie- 
^ dia  tra  il  minerale  ed  il  metallo,  e queft' ultimo  vi 
, fi  trova  concentrato  e ridotto  in  un  minor  volume 
„ di  materie  inutili,  che  non  lo  era  nella  miniera, 
„ Ma  ficcome  quefta  metallina  è fenipre  (iiHuiea  , il 
^ metallo,  eh  efia  contiene  . non  puh  avere  le  Aie  pro- 
„ prietà  ; quindi  e che  bifo^na  farla  arroftire  molte 
^ volte  per  farne  svaporare  il  folfo  prima  di  rifonder- 
„ la  , fe  fi  vuote  avere  il  metallo  in  uno  fiato  più 

w per- 


(*)  Sarebbe-  certamente  un  grand’  errore  lè  dalle 
minitre  fi  fcacciafTe  col  fuoco  quel  folfo  . che  è necefla- 
rio  a produrre  la  dovuta  quantità  di  metallina  , cioè 
quella  che  fi  richiede  per  ricevere  in  fé  tutto  I’  argento 
dille  miniere  nella  prima  e feconda  fufione.  Anche  le 
miniere  di  rame  , qualor  non  fieno  foverchiamente  fol- 
farate  , fi  fondono  crude  , si  perchè  il  solfo  promove 
la  fiiiìone  delle  terre  refrattarie,  delle  quali  ordinaria- 
mente abbonda  H materiale  defiinato  alle  prime  fùfioni , 
e perchè  meglio  è arroftire  la  metallina, che  la  miniera. 
Ma  per  ir  miniere  di  piombo  non  vaie  1’  avvertimento 
dato  dall*  autore  i imperciocché  esorbitante  farebbe  il 
calo,  fe  quelle  miniere  fi  fondelTero  crude.  Io  intendo 
qui  di  parlare  della  fufione  ne*  forni  ordinar),  e in  que' 
cafi  , ne’  qualf  non  s’aggiungono  alle  fuddette  miniere 
altri  fondenti , -che  la  pietra  calcate,  e qualche  minivra 
di  ferro. 
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^ perfetto . Queftia  fuitene  , che  lì  fa  d’  und  nitnieet 
non  arroftira  ,<o  almeno  poco  • fi  chiama  fufione  era» 
„ da  ( fonte  tnie  J . / t , j 

•.  Si  ha  da  oflervare  intorno  alla  lavatura  ed  atro-, 
fìitiira , che  1'  arfenico  , avendo  a un  di  predò  il  peli) 
metallico  , le  miniere,  ove  domina,  fono  oidinatiamente 
perantiliime  , e per  'confeeucA7a  Aifccttibiìi  d’eflci:  la- 
vate , il  che  non  manca  d'  edere  un  vantaggio  . Ma 
da  un’  altra  parte  fìccoiue  f aifenlto  è capate  di  vo- 
latifizzare  , di  fcorifìcare  , e di  diftruggere  interamen- 
te molti  metalli  , tali  forte  di  miniere  hanno  <]ualcha 
tvantazc'o  nell' arroftirfi  . e nel  fonderli  , nel  chtl 
r arfenico  cagiona  molta  perdita  é calo.  Se  ne  trova- 
no anche  alcune  , che  contenendo  oltreccih  altri  femi- 
nietalli  volatili  , come  I’  antimonio  e lo  zinco  , fono 
quali  intrattabili  , e però  trafeurate  : fi  chiamano  mi- 
aiere  rapazi  ( mhtt -eorates). 

Fatte  quede  operazioni , per  fiepatare  il  metallo 
dalle  materie  cdranee , più  che  Ila  poflibile  , fi  termi- 
na di  puiiHcailo  a forza  di  faftoni  più  o meno  repli- 
cate , nelle  quali  fi  fanno  delle  convenienti  addizioni 
(*)  , fia  per  allorbire  il  rimanente  del  folfo  e deH'ar-; 
fenico,  fia  per  terminare  di  vetrificaie  e ridurre  ii^ 
iicojìc  le  pietre  e terre  non  metalliche  . 

Finalmente  contenendo  bene  fpeflb  le  miniere  mol- 
“ I . ti 


(*)  Le  fodanze  , che  s'  aggiungono  alle  miniere  per 
fónderle  con  miglior  cdto  , fono  di  dae  fona , cioè 
fiiiiJificjjtti  , e riiuceati . Alle  prime  appartengono  le  pi- 
riti, le  scorie,  la  miniera  di  fèrro  , il  fiuore  minerale, 
la  calce  , l’ argilla,  ed  il  quarzo.  lai  fodanza  riducente 
è il  flogido  dei  carboni  . A quelle  due  clallì  fi  potreb- 
be aggiungere  la  terza  , cioè  le  materie  precipitami  , 
come  p.  e.  il  piombo  , con  cui  li  precipita  1'  oro  e 
l’argento  dalla  mculliiia,  si  nel  forno,  che  nel  catino 
fuori  del  forno.  Nella  fcdta  delle  mitcrie  ffuidiiìcanti 
confide  in  gran  parte  la  grand'  arte  di  fondere  con  van- 
taggio le  miniere . 
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If  mnallifinfl^rentì  (*) , ft  iìnifce  dal  fqsarar*  gli  uni 
dagli  altri  a forza  di  pr^eiR  relativi  alle  proprietà- 
de'  medefinii , de’  quali  parleremo  ora  più  particolare 
Biente  , a mifura  , che  andremo  elàminanck)  le  minie«~ 
a«  di ‘ciafchedun  metallo. 

LAVORO  DELLE  MINIERE  D'  ORO.  £ 

D'  ARGENTO  NATIVI  COLLA 
' LAVATURA,  M COL  MERCURIO, 

-,  • 

Prinrieramente  il  feparano  le  terre  e le  fabhie  colla 
lavatura  nell’  acqua  (**)  , la  quale  porta  via  la  mag- 
gior 


(*)  La  lavatura' fopra  piani  inclinati  non  fi  là  fola- 
foente  per  (parare  le  terre  inutili  dalle  miniere , ma 
eziandio  per  lepararc  una  miniera  dall’  altra  . Cosi  la 
pirite  fi  separa  dalla  miniera  di  piombo , e quella 
dall’  oro . I piani  deftinati  a quella  operazione  fono 

rr  lo  più  immobili , ma  fi  danno  anche  di  quelli,  che 
pofTono  fcnottre  , e quelli  chiamanfi  in  Germania 
Stofihetrie  , i quali  fonilo  un  buon  effetto . quando  fi 
tratta  di  feparare  la  miniera  di  piombo  dalla  miniera 
di  rame  \ nel  qual  cafo  i piani  devono  avere  un  minor 
grado  d*  inclinazione  , ed  una  maggiore  qoantiti  di 
acqua . Ma  quando  fi  ha  da  feparare  anche  I’  oro  dalle 
miniere , allor  quello  metodo  di  lavare  ferve  a nulla , 
anzi  apporta  gran  danno  , col  confondere  le  particelle 
dell’oro  con  qnetle  delle  altre  miniere. 

{•*)  Gli  Zingari  nella  Tranfilvania  fono  quelli , che 
maggiormente  fi  occupano  nel  lavare  le  terre,  che  con- 
tengono deir  oro  . Il  lavoro  i fempIicilTimo  , ma  1’  at- 
tenzione, che  fi  deve  usare  a tal’ uopo,  non  è indlfferen. 
te.  Il  miglior  metodo  confille  nel  far  pafiare  I’  acqua, 
intorbidita  dalle  terre  contenenti  dell’oro,  fopra  una 
tela  groflbiana  alquanto  inclinata  , dalla  quale  fi  fcuo- 
tono  pofcia  in  un  vafe  di  legno  pieno  d'  acqua  le 
particelle,  che  fopra  della  vi  rellano.  Ciò  fono  fi  lava 
_ l’ ota 


mot  ftrtt  di  db  , ch«  noa  è Orò  (*),  comt  cofa  pHI 
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r oro  di  nuoTo , t eoflcentrato  che  fla  ^ il  amalganift 
tot  mercurio. 

(*)  L*oro  fi  icpan  dàlie  miniere  col  fuoco*  col 
lòlfo  , coi  fati  . cogli  acid?  , coll' acqua  , col  piombo  , • 
col  mercurio . Col  fuoco  .fi  uniibe  colla  metallina  > da 
quella  fi  fa  pallare  nel  piombo,  dal  piombo  nell’ argen- 
to , dal  quale  poi  fi  fepara  coll'  àcido  nitrofo . 

Come  debbafi  ficpanre  l’oro  dagli  altri  metalli  per 
mezzo  de’  fili , degli  acidi , e del  piombo  , abbiamo 
gii  detto  altrore  , onde  altro  non  rimane , che  di 
esporre  brevemente  la  maniera  di  repararlo  col  mer- 
curio . 

Dopo  che  r oro  coll’  afuto  di  replicate  lavatore 
trovali  libero  dalla  madima  parte  di  quelle  follanze 
eterogenee,  cui  era  unito  , fi  raccoglie  in  vafe'tti  di  ra- 
me , e fi  fcpara  di  nuovo  dalla  galena  e dalla  pirite 
per  mezzo  del  mercurio . A tal  fine  fu  introdotta  an- 
che nella  bada  Ungheria  la  macchina  amalgamatoria 
delcritta  da  SCHLUTTER  Tal.  | j. , ma  non  avendo  le 
feguito  apportato  quel  vantaggia  , che  fi  Iperava  , fu 
abbandonata  , e fi  ritenne  quel  metodo  di  amalgamare 
r oro  , che  ivi  tuttora  i in  ufo  . 

Radunati  adunque  che  fieno  nel  oudefimo  fito  tutti 
quegli  opera)  , i quali  portano  il  nome  di  GoUoutiUher , 
ciafcuno  di  ellì  tritura  il  Tuo  oro  unito  ad  altrettanta 
quantità  di  mercurio  in  un  morttjo  di  ferro  con  un 
pedello  di  legno  , lavandolo  di  Ibvente  coll'  acqua  fred- 
da . L’  amalgama  , che  indi  ne  nafce  , fi  lega  pofeta  in 
un  cuoio  , e rpremrndo  fortemente  fi  fa  palTare  per 
clTo  il  mercurio.  Reda  in  tal  gutfa  l’oro  nel  cuojo , il 
qoalc  fi  mette  in  un  vafe  di  terra  , e col  fuoco  de’  car- 
boni , coi  quali  fi  copre  , fi  fa  palTire  11  redo  del 
mercurio  dalla  parte  fuperiore'det  vafo  in  quello  di 
folto,  DELIUS  4 t.  J.  7jt.  Finita  1’  operazione,  I’  oro, 
che  rimane . (ì  rettifica  di  nuovo  colla  coppellazione,  e 
•oppeUato  fi  eonfegna  all’  Ufficio  della  Zecca  . 
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ieg^ien  ; dopo  ciò  R fa  una  fecoada  tavaRira  col  Mer- 
curio , che  avendo  la  proprietà  d’ iinirf  all’  Oro  iit 
qualità"  di  tuaterìa  metallica,  s’  inipofTelTa  del  medefìmo 
t'  amalgama  con  eflb , e Io  fepara  efattamente  da  tutte 
le  matèrie  terree,  colle  quali  non  può  contrarre  unto* 
nc  veruna _ _ > » • • • 

’ Fatto  ciò  R fprcme  il  mercurio  carico  d'  oro  per 
;ue7,!?o  di  pelli  di  caineloji  ncll^  ^ quali  refta . 1’ oro 
unito  ancora  con  una  porzione  drkiercuiio , che 
ritenuto  ; ma  ,da  ‘ quello  viene  facilmente  purgato 
coir  esporlo  ad'un  grado  di  calot  conveniente,  m virtù 
di  cui  il  mercurio  fi  diflipà  in  vapori  (*)  a motivo 
della  fiià  volatilità  , c l’orò  riniame  fiflb  . , 

Qiieiló  è il  fondamento  di  tutte  T operazioni,  che 
rcrvopO  i cavar  T oro  daPe  ricche  miniere  di  quello 
metallo  , Che  gli  Spagnuolì  pofieggono  al  Perù  . Tali 
operazioni  fi  Tanno  coll’aiuto  delle  lavature  , tritura- 
zioni , cd  amalgami  in  grapde  coll'  opera  d»  molte 
macchine  ma  riguardando  ciò  più  la  meccanica,  che 
la  Chimica  , coloro^  che  bramano  averne  notiaia,  con- 
fultino  r opera  d* Alonzo  BARBA  fatta  fopra  quello 
foggettò . , 

Le  miniere  d’  argento  nativo  fono  molto  piu 
Tare  ,'e  meno  ab’'>ondanti  di  quelle  dell’  oro  { ma  tro- 
Vandofene  di  tale  fpecie  , che  foffero  aflài  ricche  , 11 
farebbe  fopra 'di  effe  la  medefiraa  operazione  col  mer- 
«urio  (**) , elle  fi  fa  fopra  le  miniere  d’  oro  nativo . 


(*)  In  tal  guisa  li  perderebbe  tutto  quel  mercurio  , 
che  è ancor  unito  all’  oro  , e gli  opera)  anderebbero  a 
pericolo  d’  effere  oHefi  dai  vapori  del  mercurio . Meglio 
i adunque  d’  intraprendere  quella  feparazione  a fuoco 
chiuso  . olfia  in  maniera,  che  fi  raccolga  11  Imercurio  , 
c d’elTo  le  ne  poDa  di  nuovo  far  ufo  nelle  altre  amai* 
ga inazioni  . Di  quello  metodo  abbiamo  parlato  nella 
nota  antecedente  . 

. (**)  L'  argento  nativo  non  li  amalgama  , ma  sepa- 

rato 
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• , FUSIONE  DELLE  MINIERE 

D'ARGENTO  (•).  " ‘ ' 

> — EfMrulo  r argento  anche  nelle  fue  proprie  miniere 
fenipce  mcicolato  con  alcuni  altri  metalli  , da  cui  fì 
' ' vuol 


..  — ■ ■ . ..  I tu 

rato  che  lia  dal  (Quarzo  , e dalle  altre  miniere  C unisce  ' 
col  piomba  liquefatto  ani  cenericcio  , fai  quale  fi  fepa* 
re  r argento , -dal  Piombo. 

(*)  I lavori  , i quali  nella  balTa  Ungheria  a*  intra» 
prendono  coile  miniere  d*  argento  per  mezzo  delle  fu- 
boni , confidono  in  quattro  Uiverfe  operazioni , c quelle 
sono 

i)  La  fufone  prima,  olfia  cruda  , nella  quale  l’ ar- 
gento il  untice  colla  metallina  • 

a)  La  fufone  feconda  , colia  quale  fi  rende  la  metal- 
lioa  più  ricca  d'  argento  . 

})  La  fafione  tet\a , la  quale  lèpara  l’argento  dalla 
metaliina  , e lo  unifee  col  Piombo  . 

4)  La  fepara\ìune  dell'  argento  dal  Piombo  , 

Paniamo  ora  a fpiegare  le  regole  più  cflenzitli  da 
ofiervarfi  in  cialcuno  de’ fopraccennati  lavori. 

La  prima  fufìone . Le  miniere  (l’argento  fi  tlividono 
in  due  claffi  , cioè  in  povere  e ricche . T e prime  fi 
fondono  colle  piriti  , e le  altre  col  Piombo  . Tra  lé 
prime  ve  ne  fono  di  più  povere  , le  quali  fi  fandan<f 
colla  pirite  nella  prima  fufione , mentre  le  altre  pi^ 
ricche  fi  fondono  colia  metallina  nella  feconda  fuGont . 
Abbiamo  già  detto  altrove.xhe  il  folfo  delle  piriti  for- 
ma non  solamente  colla  terra  calcare  una  foflanza  ca> 
pwe  a feiogliere  ogni  terra  refrattaria  , ma  eziandio 
col  ferro  e col  rame  la  metaliina  , la  quale  [facendo  le 
vrci  del  piombo  , riceve  in  fe  l’argento  delle  pirìpi  , 
deile  feorie  , e delle  miniere . Or  da  ciò  ne  fegue  . ebe 
tutti  i vantaitgi  , che  fi  poflono  fperare  dalle  fufionl 
crude,  dipendono  dalla  buona  qualità  delle  piriti,  cioè* 
dalla  maggiore  « minore  quantità  di  folfo  , che  elle 

con- 
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Tuoi  fepanire  , dopo  che  U aiiniera  'd’  argento  ^ beo 

ar- 


tontengono . Impercioechh  quanto  le  piriti  fono  piìk 
ricche  di  solfo , tanto  maggiore  t la  quantità  della 
metallina  . che  fi  ricava  dalle  medaiime , e per  conie- 
gaenza  maggiore  eziandio  i la  quantità  dell'  argento , 
ehe  il  ottiene  da  cotefle  fulioni  . Ecco  dunque  la  nt- 
aedità  di  efaminare  primieramente  la  qnalità  delie  piriti, 
e la  quantità  della  metallina  , che  da  efie  li  può  rica* 
Tare,  pria  di  palTare  alle  loro  fulioni  (V.  PIRITE  ). 
In  alcuni  laoghi  fi  fondono  primieramente  le  pinti  , a 
dopo  di  quelle  fi  palTa  alla  rufione  della  metallina  mef- 
colata  con  le  miniere  d’argento  . In  tal  guifa  li  rifpar- 
mia  bensì  li  seconda  fulio..e.  ma  da  nn  tale  lavoro 
non  fi  otterrà  mai  una  metallina  cosi  ricca  d’  argento , 
come  i quella,  che  ne  risulta  dalle  Piriti  fulè  la  prima 
Tolta  colle  miniere  d’  argento  , poi  di  nuoro  rifiisd 
colle  medelime,  ma  più  rieche  miniere  . 

La  piriti  non  danno  mai  nelle  loro  fulioni  quella 
quantità  di  Metallina , che  da  elli  fi  pub  ottenere  per 
mezzo  degli  alTaggi  col  borace  calcinato  , Che  ciòCa  vero, 
lo  diaiofln  ad  evidenza  una  fufione  da  me  a tal  fine 
iotraprcfii  nella  bada  Ungheria  con  i;70.  Itb.  di  pirite  , 
itt  lib.  di  miniera  d'argento  , e )«oo.  lib.  di  Scorie  . 
Da  cotefto  mìleugUo  ho  ricavato  fij.  lib-  di  metallina  . 
« fXtf,  lib- di  (corie.  Or  liccome  la  quantità  della  me- 
taUina.  ginila  gli  alTaggi,  doveva  edere  di  lib.  , cosi 
ne  rifulta  una  perdita  di  4S.  lib. , la  quale  nel  lavoro 
d’ una  fettimana  formerebbe  la  quantità  di  191.  lib.  Da 
coteda  prova  ne  fegue  eziandio  , che  fi  fcorifica  quaC 
la  terza  parte  di  tutta  la  «ada  . Or  edendo  cofa  certa, 
che  la  metallina  nella  fufione  cruda  fa  le  veci  del  piAm> 
bo . e la  quantità  dell'  argento , che  li  fonde  con  eda  , 
è sempre  prsporzionata  alla  quantità  della  metallina 
ricavata  dalle  piriti  per  mezzo  degli  aflaggi  , avvertano 
|)ene  i fonditori  a non  dilEpare  foverchiamente  con  un 
fooco  troppo  forte  la  metallina,  e di  apportare  in  tal 

£ifa  un  danno  gravidiaio  all'  erario  dei  Principe,  • 
i rirpettivi  poflaflbri  delle  ainierc . Va 
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arroftlu  , per  fonderla  fi  mefcola  fempre  con  uttl 

qntn- 


Un  fonditore , che  intrtprender  coglia  con  rantag* 

Sio  cotali  lavori  , deva^  dunque  conofcere  la  qnaliu 
elle  piriti , e l' ìndole  delle  miniere»  e le  fne  vlfte  iìe« 
no  Tempre  dirette  a fine  di  prodnrre  più  metalHna  j 
che  fia  pollìblle,  e di  procurare  che  le  feorie  non  con- 
tengano Te  non  la  leda  parte  d*  un  denaro  d'  argento. 
Miniere  troppo  refrattarie  , piriti  non  bene  feparate 
dalle  foflanze  eterogenee  per  mezzo  delle  lavature  , ed 
un  forno  mal  difpodo  rendono  la  fufione  cruda  più 
difficile’,  e più  Tvantaggiofa . 

Il  carbonaccio  , offia  II  miTcnglio  di.  Carbone  , c 
' d*  argilla , con  cui  fi  forma  il  fondo  del  forno  , fi  fa 
nella  balla  Ungheria  con  tre  parti  di  carbone  fpolveria- 
zato  , ed  una  di  argilla.  L'  altezza  del  boccolare , pre- 
fa dalla  pietra  , che  forma  innanzi  al  forno  il  terzo 
gradino  , è di  14-1  f.  oncie  , e l’ inclinazione  di 
gradi . Le  miniere  d*  argento  , che  in  tal  goifa  fi  fondo- 
no , contengono  in  argento  da  mezza  dramma  fino  s 
due  lotti  e tre  dramme  per  cento  . le  quali  unite  alle 
piriti  polverizzate , alle  Teorie  della  feconda  e terza 
fufione  , ed  alla  pietra  calcare  , oppure  ad  una  fpezic 
di  miniera  di  ferro  refrattaria  e nericcia  formano  il 
mifcuglio  deftinato  alia  fufione , i cni  prodotti  fono 
la  metallina , e le  Teorie . 

Finita  r operazione  , la  quale  principia  nella  mez- 
za notte  del  giorno  di  Domenica,  e finisce  nd  Sabbato, 
a’  intraprende  l'alTaggio  colta  metallina , e poi  fi  arrodi- 
sce.  A tal  fine  fi  forma  primieramente  uno  (Irato  di  car- 
bone minuto  , sopra  quello  fi  colloca  la  legna  . indi  la 
metallina , la  quale  lì  copre  di  nuovo  con  uno  ftrato  dt  / 
miunro  carbone  . La  metallina  non  deve  eflere  nè  trop- 
po poco  , nè  Toverchiameute  arrodita , mentre  quella  h 
foggetta  a fcorìGcarfi  nella  feconda  fufione  , e quedn 
rende  la  fofione  sempre  più  difficile  , e per  conseguen- 
za anche  imperfetu  la  fcparaziooc  deli*  argento  daUf 
Teorie  • 

, * 


^uantitk  di  pioi'.iho  Biag^iore  o ininore  , feconio  che 
le  di  nieEieii  .< 
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I forni  Tafloni  fono  motto  più  grandi  , e nel  loro 
mezzo  più  larghi . Egli  è certo  , che  in  un  forno  inter* 
namente  rotondo  fi  produce  una  quantità  di  metallina 
molto  maggiore , che  in  un  forno  quadrato  ; ma  fé 
quello  non  è fatto  con  un  materiale  capace  di  refìlierc 
al  fuoco  di  fufione  , i suoi  iati  il  diilruggono  più  facil- , 
mente  , percbi  il  fuoco  opera  con  maggior  forza  in  uno 
fpazio  rotondo  , che  in  un  quadrato  . Oltrecciè  il  naso 
del  boccolaie  fi  scioglie  , e li  dilTìpa  in  queili  fornì  più 
prefio , che  nei  forni  ordinar]  internamente  quadrati . 

L*  ftcofiJa  fufìoat , la  quale  nella  baila  Ungheria 
chiamafi  dat  Anreidurn , odia  fuiione  d'arricchimento, 
apporta  nei  lavori  delle  miniere  d’  argento  molti  van- , 
, cioi  i)  fonde  utilmente,  tutte  quelle  miniere, 
nelle  queli  il  valore  dell’  Argento  h bensì  eccelCvo  per 
parte  della  follone  cruda  , ma  troppo  tenue  per  la  ter- 
za fuiione  ; i)  produce  uaa  metallina  , la  quale  contie- 
ne 8- II.  lotti  d'argento  per  cento  , cioè  d‘  un  valore 
acconcio  alla  terza  foftone  ; e ))  rende  la  metallina 
molto  più  pura  . oiTia  fpogliata  di  quelle  folianze  ete- 
rogenee , le  quali  nella  terza  fuiione  produrrebbero  un 
calo  niiggiore  sì  di  piombo  , che  dell’  argento  . Quella 
fufione  è adunque  non  foltanto  utile  , ma  necelTaria  in 
tutti  que'  luoghi  , ove  fi  produce  una  quantità  riguar- 
devole di  miniere  , le  quali  contengono  {-fino  a $.  lot- 
ti d'  argento  per  cento  . 

La  difTcrenza,  che  pada  tra  un  forno  d'  arricchi- 
mento , e quello  della  prima  fonone,  conlifle  i)  nel 
boccohre,  la  di  cui  altezza  è di  18-17.  oncie  , e 1’  in- 
clinazione è di  7-8.  gradi  | a)  nel  carbonaceio  , il  quale 
è più  pesante  1 1)  nei  due  formoli , che  deve  avere  un 
tal  forno  d’arricchimento  ,04)  nel  doverfi  rifcal- 
dare  con  cinque  fuochi,  il  miscuglio  , che  fi  fonde, 
aonfide  ordinariamente  in  eguale  quantità  di  mctillina 
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n piombo  fi  ruti’oro,  e foli'  argento  nella  foOiel 

ne 


torrefatta  , e dì  miniere  , alle  quali  (i  aggiungono  la 
pietra  calcare  , e le  Teorie  della  seconda  e terza  fumo- 
se . La  metallina , cbe  ricavali  in  una  Tetttmana,  è di 
1X00- i|oo.  libbre.  - 

Le  Teorie  di  quella  fufione  contengono  in  argento 
mezza  dramma  per  cento  . e quello  i tempre  un  capi» 
tale  morto  , mentre  quell'  argento  , che  elTe  comuni» 
cano  alla  metallina  , lo  ricevono  di  nuovo  dalla  mede* 
lima  . lo  pensai  più  volte  alla  maniera  d*  ovviare  a un 
danno  cosi  grande  , procurando  di  rintracciare  quanta 
quantità  di  metallina  fìa  neceflaria  per  aflbrbire  e rice- 
vere in  se  una  determinata  quantità  d’  argento . Io  ho 
dunque  efaminato  le  fuiioni  d’  arricchimento  fatte  pel 
corso  di  venticinque  settimane  , le  quali  unite  aHìenre 
formavano  la  quantità  di  )7l4>  centinaja  . e <o.  lib  di 
metallina  cruda  arrollita  , e di  jgo)-  centinaja  e 7.  lìb. 
di  miniere  d'  argento  . Da  cotefta  malia  fi  fono  prodot- 
te S450.  centinaja  di  metallina  arricchita  . in  cui-  v'e- 
fano  I fég.  marche  , ir-  lotti  , e dramme  d'  argento  . 
Il  calo  in  Argento  conlifteva  in  go.  mirche  , 1 1-  lotti  , 
ed  una  dramma-.  .Dunque  giull'  all’  anzidetta  propor- 
zione dovevano  lib.  14  i di  mctailina  nella  Trccnda 
fua  fulìone  ricevere  un  lotto,  olTìa  mezz’oncia  (l’Ar- 
gento. Ma  "non  avendo  quella  quantità  di  merallina. 
potuto  ricevere  tanto  argento  , Ti  perdettero  dtl  mede- 
fimo  Do-  marche,  if.  lotti,  ed  una  dramma  . Per  evitare 
dunque  una  tal  perdita  ne  segue,  che  nella  fuEone  d’  ar- 
ricchimento, per  alTorbire  un  lotto  d’argento,  fieno 
neceilarie  almeno  i;.  libbre  di  mctailina  . lo  non  pre- 
tendo giammai,  che  fi  polla  in  tal  guisa  cvifcrc  in:iere- 
mente  la  perdita  deH’trgento,  e d'  impedire  . che  nulla 
di  elTo  Ti  unifica  colle  Teorie . Ma  ciò  . che  io  bramo 
egli  è soltanto  di  eccitare  i fonditori  a detei  minare  ^ 
per  mezzo  di  replicate  prove  , quanta  metalli  na  richie- 
dali per  alforbirtf  coniodtmente  iri  letto  d'  argento, 
e di  proporzionare  le  quantità  dei  • nt-uecirli  fiellinaH 
■ alle 
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it  lo  fteflo  effetto , che  fa  il  mercurio  fopra  di  effi 

colla 


alle  Aifioni , non  in  quella  maniera  , che  fi  è praticata 
per  r addietro , ma  come  devefi  praticare  in  avvenire , 
acciò  le  medefiine  fieno  di  roangiore  vantaggio  si  per  il 
pubblico  , che  per  il  privato  intereilè . 

La  terra  fufone  i quella  , la  quale  lèpara  1’  argento 
dalla  naetallioa  . e lo  unisce  col  piombo.  Tra  tutti  1 
lavori  deilc  miniere  non  àvvi  alcuno  più  interelTante 
di  quello  , atteso  il  gran  danno che  può  cagionare  nn 
felo  errore  « che  qui  fi  commetta,  e l’utile  , che  può 
apportare  un  efperto  e diligente  Operatore  . Si  deve 
adunque  primieramente  fapere  , che  1’  argento  fi  le  para 
dalla  metallina  in  due  maniere,  cioè  nel  forno  medefi- 
saoi  o pure  al  di  fuori  nel  formolo  . La  prima  manie* 
ra  dividefi  nuovamente  in  due  fpezie  , cioè  in  povera, 
e ricca,  c quella  difièrenza  dipende  unicamente  dalla 
maggiore  o minore  quantità  di  argento  unito-  col  piom* 
bo.  lanperciocchè  fé  nel  piombo  non  lì  può  introdurre 
tant*  argento  , quanto  vi  vuole  per  elTere  utilmente  fe- 
parato  dal  piombo , cotefta  fofioDe  chiamafi  povera , ed 
all'  oppollo  è ricca  , quando  il  piombo  non  folamenta 
merita  d'  eflere  feparato  dall’  argento  , ma  contiene  an* 
che  tei  fino  a sette  marche  d*  argento  per  cento . 

Separandoli  nel  forno  1'  argento  dalla  metallina  noe 
fi  adopera  piombo,  ma  soltanto  il  Utargirio  e la  getta  ,e 
ciò  per  due  motivi,  cioè  i)  perchè  il  piombo  nel  for- 
no foggiacerebbe  ad  un  calo  eccelEvo , cioè  fine  al 
quaranta  per  cento , e a)  perchè  il  piombo  pafTando 
troppo  prelle  per  il  forno  non  riceverebbe  in  se  tutto 
queir  argento  , ebe  può  ricevere,  repcillMandofi  dai  li* 
targirio  e dalla  getu. 

Quella  dunque  è la  ragione  , per  cui  nella  balTa 
Ungheria  non  li  fepara  l'argento  dalla  metallina  col 

fùombo  nel  forno  , ma  foltanto  nel  formolo  , dopo  che 
a medelima  fi  è refa  ntl  forno  molto  più  pregna  d'ar- 
gento coir  aggiunta  d’  altre  miniere  più  ricche  ■ Il  mif- 
cuglio  pet  cotella  fufione  i un  compefto  di  metallina 
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«oIU  fiM  Ihnditi  naturale , vale  a dira  • che  ->  s’  unifti 
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arricchita  ed  arrolHta  , di  meallioa  d^lla  t«na  iiifioae, 
talvolta  anche  di  metallioa  cruda , di  miniere  • conte* 
nenti  in  argento  r-(ino  a to.  lotti  per  eento  , di  Teorie 
della  seconda  e terza  fuiìooe  , di  pietra  calcare  , e dei 
reiidui  di  tutte  le  fulìeni  . 

La  fuiione  fi  fa  in  un  forno  limile  a quelli  della 
altre' fu'ionl , con  quella  diverfìtì , che  i)  s’  adopera  ia 
quello  un  cirbonaceio  pefante , e Tolunto  il  luom  del 
formulo  fi  prepara  col  carbonacclo  legeiere  i i)  T altez- 
za del  boccolare  ì di  tS.  onde  , e l' inclinazione  di 
S-*  gradi  ; })  elTo  i fornito  di  due  formoli  larghi  oa 
piede  e due  oncie , uno  de’  quali  fi  riscalda  con  fei 
fuochi , e 1 altro  colle  scorie  ancor  fluide  del  medefimo 
forno . La  fultone  efige  oltre  ciò  nn  boccolare  medio- 
cremente coperto , eioò  nè  molto  lucido , nè  troppo 
os>:uro  , e fé  tale  non  trovali , vi  fi  rimedia  facilmente 
alinittando  il  naib  colle  feorie  , oppure  accorciandolo 
col  fuoco  d‘  un  carbone , applicato  immediatamente  al 
boccolare. 

La  quantità  del  piombo,  che  fi  fquaglia  nei  formoli, 
non  è lemprc  la  medeGma:  imperciocché  la  ano  fi 
fquagliano  <90.  lib. , e nell'  altro  Tollo  che  il 

piombo  è liquefatto,  fi  fa  forttre  dal  forno  la  metallina. 
fi  raefcola  aiiìeme  il  tutto  , e raffreddandoli  la  malfa , Il 
leva  colla  forcella  la  metallina,  avvertendo  di  gettare 
nuovamente  fui  forno  la  prima  laflra  . e di  appoggiare 
l’ ultima  al  terraceio  , acciò  il  piombo  , di  cui  efla  i 
piò  ricca  d’ogni  altra,  pofTa  almeno  in  parte  fcolare 
■el  formolo . Ciò  fatto  fi  leva  il  piombo  con  un  gran- 
de cucfhiijo  di  ferro  , e fi  getta  in  vali  parimente  di  * 
f*rro  > intonacati  internamente  colla  calce,  e da  ciafcun 
pezzo  in  tre  luoghi  diverfi  fi  levano  piccioli  pezzetti 
deflinati  tali  affaggi. 

Ma  liccome  u formolo  vieppiù  li  dilata  , ed  il 
piombo  dopo  aver  ricevuto  una  de rarminata  quantità  d'ar- 
gento, non  ne  riceve  altra,  o almeno  ben  poca  , cosi  do- 
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ffo’  mede(ìm!,e  li  ftpaia  dalle  materie  non  metalliche, 

le 


po  dieci  ore  li  abbandona  il  primo  formolo  refo  'gil 
troppo  largo  e difforme  , e fi  adopera  I'  altro  , ope- 
rando altresi  nella  medelima  maniera  . come  (i  è operato 
nel  primo  . 


Dopo  che  io  in  Schemnit\  nelle  mie  pubbliche  dimo- 
flrazioni  ho  fatto"  vedere . che'  1’  argento  dalle  più  ric- 
ebe  minirre  f può  ' fep  trarc  coll'  unirle  foltanto  al 
piombo  liquefatto  fol  ceneraccìo.,  li'tentò  di  feparare 
r argento  anche  dalle  più  ricche  miniere  di  Cremnit\  , 
col  ridurle  in  polvere  i e mcfcolarle  nel  " formolo  , in 
tempo  che  la  metallina  ufeita  dal  forno  fi  unita  col 


piombo.  Quello'  nuovo  metodo  di  eftrarre  l’argento 
dalle  anzidettr  miniere  ebbe  fui  principio  diVerli  ora- 
coli , i quali  non  hanno  pe"A  potuto  impedire  i rapidi 
avanzamenti  di  quei  Soggetti,  che  l' hanno  eseguito, 
ma  non  inventato.  ' ' •" 


Le  regole  più  e'Tenfei.Tli  da  ofTervarfi  in  cotefla  fiiGone 
fono  le  feguenti . i)  Nel  forno  vi  fia  Tempre  una  quantità 
oonveniente  di  metallina  ; i)  si  avverta  di  non  permettere, 
che  qualche  porzione  di  metalHna  fi  unisca  colle  scorici 
j)  se  il  forno  in  qualche  luogo  s'  impegni  , fi  difimba- 
razzi  per  mezzo  della  metallina  ; il  formolo  fi  con- 
fervi Tempre  ■ rotondo  , ed  àggluft’ato  ■;  f)  la  mctsllina 
di  quella  fufione,  dopo  efibrj  fiata  arroflita,  fi  fonda 
di  nuovo  , e fino  a unto  ’ che  in  un  centinijo  della 
medefima  vi  fieno  jA-ro.  libbre  di  rame  puro  ; 6)  i 
refidui  fi  dilavino  , e nuovamente'  uniti  al  mìTcuglio  lì 
fondano  : 7)  fi  (epiri  dal  parbonaccio  , per  mezzo 
dell’  acqua  , tutto  ciò . che  di  metallico  in  ella  fi  «tro- 


va -.  e t)  si  avverta  di  non  operare  in  modo  , che  le 
Teorie  fieno  molto  ricche  d’  argento  . 

Evvi  un  altro  mecudo  di  separare  l’argento  dalla 
metallina  , e dalle  più  licche  miniere  , cioè  per  mezzo 
dell?  Getta  , il  qiial^  nella  bafià  Ungheria  chiamafi 
dai  Kcichfriichen , ollia  rinfrefesmenro  ri -co.  Il  miicug'io 
desinato  a coteda  ' fuTioCe'  contKhe  ordin.irbmente 
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le  quali  come  più  lecf'ìere  montano  fempre  alla  fuper.' 
fide , nia  il  nifrcuiio  non  apporta  in  ciò  qnel 
vantaggio  , che  fi  ha  dal  piombo  , mentre  il  vetro  , 
che  da'"  ’uefto  metallo  ne  nafce  , proraove  la  venifìca- 
HÌone  di  tutte  le  loftanze  metalliche  , che  non  fono 
oto  , nè  argento  ; onde  ne  Icgue , die  1’  oro  , e I’  ar- 
gento ricavato  co\  mercurio , rellano  fempre  a'terati 
dal  mifcuglio  di  altre  riaterie  metalliche  ; mentre  al  con- 
trario feparandofi  col  meztto  delle  fùfiont  e fcorifica- 
Rioni . die  fi  fanno  col  piombo , tono  più  puri  , e 
inefcolati  foltanto  tra  loro , ma  non  con  altre  fo- 
ilanze . ' 

A mfura  che  il  piombo,  in  cui  fi  è fatto  palTar 
f or»  e l'argento  d’una  miniera,  fi  fcorifica  per  l’azione 
del  fuoco  , e fcorifica  seco  le  altre  materie  metalliclie, 
Fo/  F.  I fi 


18-  ;o.  lotti  d’argento  per  cento,  ed  è un  compoflo 

ft  e.  di  6too-Iib.  di  metallina  della  terza  fudone,  9)6f. 
ib.di  miniere  più  ricche  d’ogni  altra  , 75^1. 1ib>  di  get- 
ta, if6i.  lib-  di  piombo,  i400.Iib,  di  fondente*  Da 
tutto  ciò  fi  producono  lib.  di  piombo  alTji  ricco 

d'  argento,  x^oo>  lib.  di  metallina  ,e  187.  cenrinaja  di 
Storie. 

Dopo  quella  operazione  fi  fondono  di  nuovo  le 
scorie  del!'  anzidetto  lavoro  , unite  alla  Tua  metalli- 
na  , alTiemc  con  altre  miniere  d’  argento  , le  quali  con- 
tengono #*7«  lotti  per  cento.  Il  miscuglio  di  quella  fu- 
fione  confille  in  40C0.  lib. di  scorie,  icoo.  di  metallina, 
400C.  di  miniera,  e aco.  di  pietra  fondente.  Lo  scopo 
principale  di  quella  fufione  c di  ellrarrc  il  piombo  dal- 
le scorie  , e a tal  uopo  il  naso  del  bocColare  deve  cilcr 
lucido,  e 1'  azione  dei  mantici  fempre  vigorosa.  Ma 
ficcome  il  piombo  ellratto  dalle  scorie  non  ò capace  di 
aflorbire  tutto  1* argento,  che  annida  nel  miscuglio . così 
•gni  volta  , che  forte  dal  forno  la  sollanza  metallica  s 
gh  aggiungono  nel  formolo  i fc.  iib.di  piombo. 

/a  quarta  ed  ultima  Opera\icne  confifle  nel  frpsrare 
r arecnto  dal  piombo,  della  quale  fi  parlerà  all' articolo 

LiQl’ azioni:  . 
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fi  fepara  anche  da’  metalli  perfetti  , e trafporta  feco 
quelle  materie  alla  superficie  . Ivi  incontrando  le  mate- 
rie non  metalliche  le 'vetrifica  parimente,  e la  conver- 
te in  una  Teoria  perfetta  , fluida  , e tale,  quale  eller 
deve,  acciò  tutto  il  metallo  perfetto  che  elle  contengo- 
no , ne  debba  indi  intieramente  sortire  . 

Dopo  che  le  materie  ellranee  £ Tòno  separate  coll* 
ajuto  della  Tcorificazione  intrapresa  col  piombo  , altro 
non  vi  rimane  da  fare  , che  di  separare  I'  Argento  dal 
Piombo  , mediante  la  coppellazione  . 

La  regola  generale  per  la  fufionc  , e scorificazione 
della  miniera  d‘  Argento  col  Piombo  è d'  aggiungere 
alla  miniera  una  quantità  di  quello  metallo  corrispon- 
dente alla  quantità  delle  materie  da  scorificare  , ed  al- 
la -loro  natura  più  o meno  refrattaria  . Le  miniere  di 
Argento  , o quelle , che  fi  trattano  come  tali , sono 
«ovente  refrattarie,  a cagione  delle  terre  ferruginose  , 
delie  materie  pirituse , o de'  cobalti  , che  contengono 
sempre  una  gran  quantità  di  terra  non  metallica  , sot- 
tilillìma,  e molto  refrattaria  • il  che  obbliga  d'  aumeni» 
tar  confiderabilmente  la  quantità  di  Piombo  . 

La  quantità  di  piomlm  , che  fi  aggiugne  ordinaria- 
mente alla  miniera  d'  argento  fufibile  , e che  non  con- 
tiene di  già  del  piombo  in  se  IlelTa,  i di  otto  parti 
di  Piombo  sopra  una  parte  di  miniera  . Ma  quando  li 
tratta  d’  una  miniera  refrattaria  bisogna  aggiugnere  fino 
a dodici  parti  di  Piombo  , ed  anche  più  , del  vetro  di 
Piombo'  e de’  fondenti  . come  i flufil  bianchi  o neri  , 
a’  quali  però  sono  preferibili  il  borrace  , e la  polvere 
di  carbone  , a motivo  del  fegato  di  solfò  , che  formano 
ì flufii  alcalini  . 

OlTervifi  , che  le  addizioni  de’  flullì  salini  non  fi 
fanno,  che  per  l' operazioni  in  piccolo,  a cagione  che 
son  troppo  cari;  e nell’ operazioni  in  grande  vi  fi  so- 
fliruifcono  delle  scorie  fufibili  , ed  altre  materie  di  tal 
fpccie , che  nulla  codano  (*)  . 

La 


{*)  Se  le  circofianze  richiedono  , che  io  un  luogo 
, non 
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La  maggiof  quantità  dell’  Argento  , che  fi  trotr« 
nel  commercio  , non  ci  vi<ne  già  dalle  miniere  pro- 
prie di  quello  metallo  , che  sono  rariUìmc  , ma  da 
quelle  di  Piombo  . ed  anche  di  Rame  , che  sono  pid 
o meno  ricche  d'  Argento  . Per  dar  un’  idea  del  mo- 
do , con  cui  fi  trattano  quelle  miniere  , esporremo  qui 
in  breve , a tenore  di  quel  , che  dice  SCIILL'TTER , il 
lavoro  della  miniera  di  R.ìmmcMeTg,\^  quale,  come  ab- 
biam  detto  , contiene  molte  specie  di  diverfi  metalli  , 
ma  in  particolare  del  Piombo  , e dell'  Argento  . 

Dopo  che  quello  minerale  à fiato  sbrogliato  dal 
suo  solfo  più  che  fia  pollibile,  mercè  di  tre  lunghilTìme 
torrefazioni  , fi  fonde  nell'  Etcinlx  inferiore  in  una  spe- 
cie particolare  di  fornello  . che  fi  chiama  Forno  di  Fu^ 
pone  ' fopra  il  catino  ( Fourneau  à fondte  fur  cafe  ) • La 
fàbbrica  di  quello  fornello  c fatta  di  lavagna  grollola- 
na,  refrattaria,  e legata  con  dell’argilla  . Al  di  den- 
tro ha  tre  piedi  e mezzo  (*}  di  lunghezza  , al  di  dietro 
I X ver- 


non  s’intraprenda  che  la  sola  fufione  cruda , allor  le  sco- 
rie, che  a tal  uopo  s'  adoperano  , devonfi  trasjsortare  da. 
quegli  eHifizj  , ove  fi  fanno  le  altre  fufioni  , la  quale* 
condotta  porta  seco  neceflaria mente  qualche  spesa  • Da 
dispendio  apporta  anche  la  miniera  di  ferro  . che  tal- 
volta fi  mescola  colle  miniere  d’  argento  nelle  prime 
fufioni  . In  Cremnin  nella  bada  Ungheria  fi  calcina  al- 
quanto la  pietra  calcare  , pria  di  mescolarla  colla  mi- 
niera , nè  senza  spesa  fi  può  condurre  al  luogo  delle 
fufioni  anche  la  pietra  calcare  cruda  . Quindi  non 
fi  può  dire  che  le  scorie , ed  altre  materie  di  tale  spe- 
cie codino  nulla  . 

(*)  Ecco  le  misure  d’  un  fornello  inserviente  alla 
prima  fufione  delle  miniere  d’  argento  • 

Il  fondamento  ; sua  altezza  fino  all’  orizzonte 
dell’  edifizio  piedi  s\, 

larghezza  ii 
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retfo  il  boceolarc  due  piedi  di  larghezza  , ed  un  piede 

«ol- 


£'  obmpolio  di  sei  firati  direrft , ctoi 
I)  primo  di  inittoni  all’  altezza  di  piedi 
Il  secondo  forma  i canali 
Il  terzo  i la  pietra  , che  copre  i canali 
11  quarto  sono  scorie  minuta 
• Il  quinto  ò fitto  coll'  argilla 

Il  sedo  è una  parte  del  terraccio 
Dall'  orizzonte  dell'  edilizi*  (ino  al  terzo  gta* 
dino  quafì  piedi  ‘ 

Da  quedo  gradino  i T altezza  del  forno  fino 
al  princìpio  del  manino  di  ' ' 

Larghezza  del  forno  a!  luogo , ove  i 1*  occhio 
‘ Nella  parte  superiore 

GrofTezza  del  muro  arzteriore 
Del  muro  polleriore 

- - Del  muro  interiore  , al  quale  a'  appoggiano  le 

. canne  de'  mantici 

Altezza  del  terraccio  nella  parte  poderiore  del 
forno 

r Anteriore  fino  al  gradino 

Cavità  del  forno  già  preparato 
Altezza  del  cammino  comune  «’  due  forni , fuo- 
ri del  moro  anteriore 

Sua  larghezza  comprefì  i muri 
Sua  cavità 

Altezza  dei  fornello  dalla  cappa  , ofEa  mantel- 
lo Cno  alla  fine  del  muro  anteriore 

Larghezza  del  forno  dal  muro  interiore  e po- 
fteriore  esclufivamente  , fino  al  terzo  gradino 

Groflezza  della  pietra,  che  forma  il  terzo  gra- 
dino 

Sua  altezza 

Del  secondo  e terzo  gradino  , 

La 
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•oltanto  cella  parte  anteriore  • La  sua  altezza  è di  no» 
vé  piedi  , ed  ottp  pollici  • Ha  per  fondamento  un  muro 
fornito  di  certi  canali  per  lo  scolo  dell'  umidità , i 
^nali  sono  ricoperti  con  pietre,  che  fi  chiamano  ( pier. 
rei  de  couvercle  ).  Il  rimanente  del  fornello,  che  fla  al  di 
fopra  , cioè  il  catino  superiore  ( Caje  ),  è formato  elle* 
riormente  di  mattoni  loricati  al  di  dentro  con  un  miscu* 
g’io  d'argilla  , di  miniera,  e di  vetriuoli  crivellati,  ed 
internamente  con  uno  (Irato  di  polvere  di  carbone  'bat-< 
tuto  , che  fi  chiama  Carboaatcio  leggiero  ( brafyu  e légere  )• 
li  muro  anteriore  o pettorale  di  quello  fornello  ( che- 
mife  ) è meno  grofib  degli  altri . 11  muro  pofteriore 
( mur  mitoycn  ) è forato  per  ricevere,  e dar  luogo 
alle  canne  de’  grolfi  mantici  di  legno  . 

Quando  il  fornello  è cosi  preparato  (*)  lì  mettono 

1 ) é>' 


La  parte  superiore  del  forno , che  riceve  il 
fumo  , e lo  manda  lateralmente  nel  cammino  , ò 
fatta  a volto  , e la  sua  altezza  è di  f 

(*)  Molte  sono  le  cautele,  che  oflervare  fi  devono 
nel  preparare  un  forno  di  fufione  , senza  le  quali  niun 
vantaggio  fi  pud  ricavare  dalla  medefima  . Non  è però 
lo  flelTo  lavoro  quello  , che  a’  impiega  nel  preparare  ua 
forno  nuovo , ed  un  altro  , dopo  che  è (lato  per  qual- 
che tempo  in  azione  ..  La  brevità  del  tempo  , in  cui  re- 
Aaurare  d deve  , vuole  , che  i refidui  delle  fufioni  fi 
cavino  ancor  roventi  dal  forno  , e oltre  ciò  è necefia- 
rio,  che  fi  separino  colla  lavatura  i granelli  di  metal- 
lina , o di  piombo , dalla  mafia  del  carbonaccio  , che 
di  quello  nuovamente  coropoAo  ne  fia  pronta  una  suf- 
ficiente quantità  per  formare  un  nuovo  tCrraccio  . che 
la  sua  mafTa  lì  asciughi  e fi  ralTodi  , quanto  è pofiibile  , 
che  il  pendio  di  efla,  il  formolo,  il  luogo,  Onde  ha  da 
uscire  la  mecallina,  e tutto  il  rcAo  del  forno,  vengano 
adattati  giuda  1'  indole  deile  miniere  , che  s’  hanno  a 
fondere.  Finalmente  nel  riscaldare  -il  forno  di  già  pre- 
parato , il  tempo , la  quantità  del  carbone , ed  altre 


>14 


I A V 


* 


it‘  carboni  nel  pozzo  ( treux  o ereufet  ) , che  poi  t' tc 
erodono,  e fi  fi  fuoco  per  tre  ore  pringa  di  mettervi  U 
materia  da  fondere.  Vi  fi  mette  poi  queda  materia,  che 
non  è già  miniera  'pura,  ma  un  mifcuglio  di  eiTa  eoa 
diverte  altre  soiianze  , che  poflono  apportare  qualche 
vantae^io . Quefio  miscuglio  ò i)  per  un  apparecchio 
( journee,  in  tedesco  ^chtcht  ) , odia  per  una  furionc  di 
diciotto  O'e  , è di  dodect  scorbe  ovvero  m<fure  di  mi- 
niera  di  Rammeltberg  ben  airodita  ; una  fu  (ione  • che 
dura  dicioct'  ore  . La  Scorba  è una  misura , la  cui  ca- 
viti! è di  due  piedi  , e cinque  pollici  di  lunghezza , 
d'  un  piede,  e tette  pollici  di  larghezza  , ed  un  poco 
piò  d'  un  piede  di  profondità  ; il  che  fa  trentadue  quia* 
tali  provinciali  di  Colonia  , ognuno  di  it).  libbre  per 
quintale  : i)  sei  mifure  di  teorie  procedenti  dalla  fu- 
fione  dilla  miniera  dell’ frrwa  fuperiore , che  s-mo  re- 
frattarie, e che  gli  operaj  chiamano  feorU  fredde  (*)  ; 5) 
due  mifure  di  Knniten  feerie  impure. e contenenti 

ancora  d'I  Pioatbo  e dell’  Argento  . ma  gettate  via  co- 
me inutili  , poi  radunate, da  povere  donne  • e da  fan- 
ciulli. Qltrecciò  vi  fi  aggiungono  anche  molte  altre  ma- 
terie 


circoftanze  , che  fi  devono  oflervare . 1’  operatore  fi  ha 
da  regolare  locando  il  lavoro, che  deve  intraprendere,  e 
giuda  la  qualità  del  materiale , onde  halli  a ricavare 
la  mctallina,  od  il  metallo. 

'*)  Nella  prima,  olTia  cruda  fufione  non  fi  adopera- 
no le  scorie  di  queda  defia  fufione , perchè  sono  impu- 
re , refrattarie  , e poco  o nulla  contengono  d'  argento  ; 
ma  soltanto  quelle,  che  fi  producono  dalla  seconda  e 
terza  fufione  ,' molto  piò  pure,  e piò  ricche  d'argento  , 
acciò  anche  da  quede  fi  polTa  edrarre  nello  dello  tem- 
po queir  argento  . che  contengono  . Le  prime  fufioni 
altresì  sempre  piò  lente  , e piò  difficili  . fi  renderebbe- 
ro ancor  pi.i  tarde  , se  In  quede  fi  adoperallero  scorie 
fredde  , e refrattarie  . nè  altro  fi  firébbe  , che  ritardare 
il  lavoro , c rendere  le  scorie  più  ricche  d argento  con 
•ommo  danno  della  minerale  economia  . 
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ferie,  che  contengono  del  Piombo,  ed  anche  dell' Ar* 
gento  , come  sono  p.  e.  i Tefli  , o Ceneracci  ( ceniri- 
e$  ) , che  hanno  fervico  al  raffinamento  dellArgento , la 
Getta  , gli  avanzi  del  Piombo,  il  litargirio  impuro,  la 
schiuma , che  & ricava  nella  separazione  dell*  Argento 
dal  Piombo  ed  i rcfìdui  , che  fi  sono  cavati  dal  for- 
nello della  furtone  precedente  : affinchè  non  fé  ne  trovi- 
no altri  • che  quelli  dell  ulrìmo  apparecchio  . 

Tutte  quelle  materie  mefcolate  iniieme  li  mettono 
nel  fornello  alternatìvaMente  con  delle  mifnre  di  car- 
bone ; e dopo-  ciò  lì  comincia  la  fusione  coll'  ajuto  de' 
niant’ci  , ed  a misura  che  li  fi,  il  Piombo  (*)  traversa 
il  carbonaccio  leggiero,  e cade  nel  catino  , in  cui  li 
conserva  fenza  bruciarfi  sotto  la  polvere  di  carbone  • 
Le  scorie  al  contrario  , elTendo  meno  pesanti  , e meno 
fluide,  galleggiano  sopra  il  metallo,  e di  quando  in 
quando  fi  levano,  affincnè  non  chiudano  il  palio  al  me- 
tallo ( oeuvre  ) , offia  al  Piombo  ricco  d'  Argento  . Sì 
profegue  in  tal  guifa  ad  aggiugnere  nuore  materie  , e 
carbone  a misura  , che  li  fa  la  fulìone  . fiuchè  Itali  ado. 
perato  tutto  r apparecchio  , vale  a dire  tutta  la  quan- 
tiri  di  minerale  . che  fi  è dellinata  per  una  fulìone  . 

Molte  , ed  intereflanti  fono  le  circellanze  da  ri- 
marcarli in  quello  lavoro  . Primieramente  i miscugli 
delle  materie  , dalle  quali  lì  può  ancora  cllrarre  un  po- 

1 4 co 


(*)  Il  metodo  di  elli-arre  l'argento  dalla  miniere 
di  piombo  è diverlillimo  da  quello  , con  cui  I:  ricavi 
dalle  piriti  , dalle  blende , e dalla  miniera  d'  argento 
bi  snci  . In  quella  la  mallim.1  parte  dell*  argento  lì 
unisce  al  piombo  . in  quella  alla  mecallina  . La  prima 
è più  facile  , ma  non  cosi  la  Seconda  . In  quella  s'  ha 
da  oITcrvare  , che  il  piombo  non  lì  scorifìchi  soverchia- 
mente , c in  quella  la  mira  principale  ha  da  elTere  di 
produrre  , e conservare  nel  fórno  tanta  quantità  di 
metallina  , quanta  è nccelTaria  a ricevere  in  se  una  de- 
terminata  quantiti  d'argento,  oltrecciò  molte  altre  cautele 
fi  richiedono  pel  secondo  metodo  , le  quali  non  hanno 
luogo  nel  pri  mo  , 
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co  di  Piombo  e d‘  Argento  , che  G perderebbero  , f* 
non  venifTero  impiegati  in  quella  fulione,  producono 
anche  ii'vantaggio  di  rallentare  la  follone  della  miniera  di 
RammeUberf  , la  quale  per  ben  arrolliia  che  fu  , con* 
tiene  ancora  ballante  solfo  e ferro  procedenti  dalle  ma* 
terie  piritose»  colle  quali  è mescolata  , per  poterla  rcn* 
dcre  troppo  ardente  e troppo  fuGbile  o fluida  : onde 
senza  ciò  non  se  ne  caverebbe  altro , che  una  vera  me* 
tallina  . Anzi  malgrado  tali  addizioni  non  bisogna  sol* 
lecitare  troppo  la  fulione  t per  dar  loro  campo  di  ben 
mescolarli  colla  miniera  • la  quale  altrimenti  li  fonde* 
rebbe  per  la  prima  , e colerebbe  tutta  sola  • In  secondo 
luogo , la  fulione  della  miniera  a traverfo  de’  carboni , 
che  lì  pratica  nella  maggior  parte  delle  fonderie , e per 
quaG  tutte  le  miniere  , e un  metodo  eccellente  , il  cui 
principale  vantaggio  i 1’  economia  delle  materie  com* 
bullibili.  L*  azione  de*  carboni  acceli  portandoli  sul  mi- 
nerale , nel  medelimo  tempo  eh’  ella  lo  fonde  più  pre- 
do , e con  più  ellicacia  , sommiiiidra  anche  al  metallo 
(*)  il  flogillo  I di  cui  ha  bisogno  per  reprillinarfì  intie- 
ramente . 

Abbiamo  detto  in  ocealìone  de'  vetrioli,  che  fi 
cdraggono  dalla  miniera  di  ild/n/ne/iAer^  dopo  la  fua  prima 
arroltitura  , che  s'  ottiene  anche  un  vernalo  bianco  , il 
quale  vien  preparato  a Gojlard , la  cui  base  i lo  \iaco  . 
Ciò  prova,  che  quella  miniera  contiene  una  certa  quan- 
tità di  quello  femi-metallo  . Ma  liccome  la  fultunc  di 
detta  miniera  li  fa  in  un  paefe  , ove  li  sa  cavare  da  un 
lainerale  tutto  quanto  può  fo-nminitlrare  . perciò  lì  ca- 
va nella  fulione  della  medefima  anche  lo  \i»co , c la 
cai'tiici  : ecco  il  metodo  , che  in  ciò  fi  tiene  . 

Quando  il  forneilo  è preparato  per  la  folonc , 
conforme  abbiam  detto  , bìfogna  chiuderlo  per  dinanzi 
prima  di  cominciare  la  fufone  • 

» Si  mette  prio^ieramente  una  pietra  arenosa  , so- 
li flenuta  all'  altezza  di  tre  pollici  ; queda  c larga  quan- 
M to  il  furcello  , c la  Tua  altezza  va  a livello  col  boc- 

col- 


(*)  Alla  calce  metallica  , 
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» cfttare  ( tréu  de  U tuyere  ) . Si  adattino  le  due  parti 
M lacerali  del  fornello  dentro  e fuori  celi*  argilla  , e 
w fopra  la  pietra  fi  fa  l'appoggio  dello  zinco  {ajfiette) 

H nel  modo  feguente . Si  prende  una  pietra  di  lavagna 
Milana»  od  una  specie  di  schifio  , parimente  lunga 
w quanto  il  fornello  è largo  , la  cui  larghezza  fia  di  lei 
w pollici  . Quella  fi  colloca  rull’  anzidetta  pietra  areno* 

» fa  , di  modo  che  penda  moltìfiìmo  verso  la  parte  aii- 
M tenore  del  fornello  , e combaci  efattamente  per  di 
M lotto  con  detta  pietra.  Si  alhcura  poi  con  dtll'argil* 

» la  , e quella  fi  mette  anche  sull’  appoggio  dello  ziti' 

H co.  Dopo  aver  collocato  fopra  quell’  appoggio  , che 
w ha  da  ricevere  lo  zinco  , due  piccoli  carboni  rotondi, 
w vi  fi  pone  fopra  la  pietra  , la  quale  chiamali  Pietra 
H dello  \in<:o  . Ella  è d’  un  piede  e mezzo  circa  di  lun— 

H g'^ezza  , e chiude  in  parte  il  petto  del  fornello  . 

» Quella  viene  parimente  alTicurata  da  ambe  le  parti 
w con  dell*  argilla  , e li  mette  anche  della  medelima  ter- 
H ra  al  di  fatto  tra  due  carboni  , i quali  impediscono  , t 

n che  quella  pietra  non  tocchi  l’  appoggio  dello  zinco  . 

•f  Non  li  tura  ohe  leggiermente  la  parte  infèriore  della 
M pietra  , alHnche  il  fonditore  polla  aprire  tal  luogo,  e 
H farne  scolare  lo  zinco  . Si  fa  in  tal  guifa  1’  appoggio, 
n o foUeeno  dello  zinco,  per  confervare  quello  metallo 
M in  fulione  , il  quale  feiiza  ciò  caderebbe  fui  fondo 
» del  fornello,  e qui  . in  vece  di  radunarli  fui  detto 
w appoggio  , ove  ò difelb  dall’  azione  Je'  mantici  , e ^ 
n ceiifeguentemenre  dal  lovrrchio  calore  , bniccrtbbe . 

» Quando  Si  è mefib  tutto  il  milciiglio  nel  fornello, 
tt  fi  continua  a fo£Rare  , finché  la  materia  fi  fia  in  efib 
» abbalTati  ; e quando  il  fornello  è mezzo  vuoto  , fi 
H cavano  le  teorie,  acciocché  quelle,  che  vengono  dappoi, 

•*  poflano  fermarli  qualche  tempo  nel  focolare.  Tollo 
»*  che  quelle  feorie  foro  alquanto  r.Tifrcddate  e rappre- 
« fc  , li  mettono  ben  vicino  «I  f(itntl!o  atte  palettate 
» di  minute  feorie  bagnate,  o della  fabbia  : fi  battono 
» colla  paletta  , di  poi  s'  apre  1’  appoggio  , o rccipien- 
M t'  dello  zinco  , e fi  batte  centro  la  pietra  di 
" tir»  per  tarlo  Icolare.  Subito  che  lo  zi.'tco  piti  puro 
tt  c ufeito  dal  forno,  li  fpruzza  coll’  acqua,  e fi  leva 

« via  i 
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M via  : poi  tutUK  r appoggio  fi  fepara  , e fi  continua  • 
» battere  a piccioli  colpi  , affinché  i piccioli  grani  di 
» zinco  , che  fono  fparfi  nel  carbone  pollano  ancho 
M cadere  • Ciò  terminato  fi  leva  totalmente  quella  pie- 
» tra  , e fi  fepara  con  un  ferro  lo  zinco  , che  ancora 
M trovali  attaccato  al  carbone  : quello  zinco  , dopo  ef* 
M fer  (tato  nettato  , fi  rifonde  in  pezzi  rotondi  col  pri- 
» mo , che  lì  è fatto  (colare  • La  ragione  , per  cui  fi 
M cava  lo  zinco  prima  che  fi  celli  di  fo£are , li  è , per- 
w chi  fe  fi  lafciafie  fiochi  il  carbone  che  Ila  fuU’appog- 
M gio  di  quello  minerale  folTe  confunto  , fi  brucerrbbe 
M e fi  caverebbe  poca  cofa  • Cosi  dopo  aver  cavato  lo 
M zinco , fi  termina  la  fulione , con  foffiare  fin  alla 
M fine  . 

In  tal  guifa  fi  (èpara  lo  zinco  dalla  miniera  di 
RammeUbt'g , acciò  nrn  fi  confonda  col  piombo  ricco 
d’  argento  . perchi  efiendo  un  Temi  metallo  non^  può 
refillere  ali'  attiviti  del  focolare  fenza  innalzarli  in  va- 
pori , ì quali  fi  condenserebbero  nel  luogo  meno  caldo, 
cioi  fulle  pietre  preparate  efpreflamente  , le  quali  ef- 
fend»  molto  più  fottilì  dell' altre  pareti  del  ibraello , 
fono  continuamente  rinfr^  feate  dall’ aria  ellerna  . 

In  quello  fornello  parimente  , e dopo  la  follone 
della  miniera  di  Rammeltberg , fi  cava  la  Cadmia  di 
zinco  ( Cadmia  fornacum  ) . Quella  miniera  i coropolla 
di  piriti  fulfuree  e ferruginose , di  vera  miniera  di 
. piombo  ricco  d'argento  , e d’ una  materia  durilllma  e 
compatta,  d’ un  grigio  scuro  tendente  al  bruno;  ed  ù 
molto  probabile  , che  ila  una  specie  di  calamina  o di 
pietra  calaminare  , che  fi  sa  edere  una  miniera  di  zinco» 
Non  fi  fepirano  già  quelle  materie  per  arrollirle  , o per 
fonderle  : quindi  fi  trova  dello  zinco  in  tutte  le  parti 
delia  miniera  arrollita  , e fe  ne  caverebbe  molto  più  fe 
quello  femi-metallo  non  folle  cosi  ficile  ad  infiammarli. 
Quel , che  fi  conserva  , cade  in  fulione  dietro  la  parte 
anteriore  .dd  fornello,  fatta,  come  fi  à detto,  d’ una 
fpecie  di  fciiiflo,  che  gli  opera)  ch'amano  pietra  d' aaiajo. 
Ma  la  porzione  di  que'lo  femi-metallo , che  calle  nel 
mezzo  del  fornello  vicino  al  muro  pofleriore  , o verfo 
i lati,  trovandoli  espoLla  alla  maggior  ardenza  del  fuoco, 

vi 
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tì  refta  bruciata  ; il  tuo  forno . ed  i fliol  fiori  attaa* 
eandofi  da  ottni  parte  alle  pareti  del  fòrnello  , foggia» 
ciono  ad  ona  femi-fufione  , e in  tal  guifa  fi  genera  una 
materia  cosi  dura,  e cosi  dcn(à , che  bifogna  levarla 
dai  fornello  dopo  la  fufione  di  quattro  giornate , o al 
pifi  di  Tei . Quella,  che  (1  trova  attaccata  alla  parte  fu* 
periore  del  muro  pettorale , è la"  migliore  , e la  p’ù  pu> 
ra  : il  rimanente  è alterato  dal  miscuglio  di  ona  porzio* 
ne  di  piombo , che  ha  feco  innalzato , il  quale  dal  can» 
to  suo  in  virtù  del  suo  maggior  peso  e fifiezza  . I*  ha 
impedita  d’  alzarli  cosi  in  alto:  perciò  quella  cadmia 
non  è buona  a far  un  ottone  , che  fia  duttile. 

Quafi  tutto  lo  zinco  , che  abbiamo  in  Francia; 
come  anche  la'  cadmia  de’  fornelli  , ò cavata  dalla  mi- 
niera di  Rammelsberg , e per  conseguenza  non  è il  prò» 
dotto  d’ ona  miniera  di  puro  zinco  , o della  pietra  ca- 
laminare,  che  non  li  fonde  mai  esprellamente . Fino  ài 
tempo  di  MARGRAFF,  sebbene  (1  fapelle,  che  quella 
pietra  conteneva  molto  z<nco.  e che  serviva  per  far 
r ottone , ignoravafi  il  proceiTo  per  eflrarlo  direttamen- 
te i attefo  che  quella  pietra  trattata  per  fufione  col 
RniTo,  come  1'  altre  miniere  , non  dava  punto  di  zinco. 
Ciò  proviene  per  una  parte  dalla  qualità  refrattaria 
della  terra  contenuta  nella  pietra  calaminare . che 
non  può  fonderli  , che  con  un  fuoco  violentHIìmo  , 
e per  un'altra  dalla  volatilità  e dalla  combullibìli- 
tà  dello  zinco  . il  quale  per  tal  ragione  non  può 
radunarli  al  fondo  del  crogiuolo  fotto  le  Teorie , come 
i metalli . 

11  Sig,  MARORAFF  ha  rimediato  a tali  inconve- 
nienti coi  trattare  la  pietra  calaminare  mescolata  con 
del  carbone  per  dillillazione  in  una  Aorta , cui  adatta 
un  recipiente  . nel  quale  ewi  dell’  acqua  . e per  confe- 
guenza  ne’  vali  chiuli  , ove  lo  zinco , coU’  ajuto  d’  un 
calor  per  verità  gagliardilfimo  , li  fublima  fotto  la  Aia 
forma  metallica  . e senza  bruciarli . Collo  IlelTo  metodo 
è giunto  a ridurre  a zinco  1 fiori  di  \inco  o il  eompholix, 
la  cjdmta  de’  forntVì  , o la  fut/a  , che  parimente  i una 
fpecie  di  cadmia  : in  una  parola  tutte  le  materie  atte 
a produrre  lo  zinco  per  la  loro  combinazione  col 
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gifte.  Da  ciò  ben  fi  re4e,  che  tali  operazioni  fervono 
più  per  la  teoria  della  chimica , che  pei  lavori  in 
grande  . 

Dopo  quella  digrcHione  intorno  allo  Zinco,  ed  alla 
cadmia , di  cui  era  dilKcile  parlarne  in  altro  luogo  più 
opportuno  di  quello  , ritornerò  alle  altre  operazict:i  , 
che  s' intraprendono  colla  miniera  di  Rammelibtrf; , cioè 
al  nfinamento  , con  cui  li  separa  1*  argento  dal  piombo  . 

Quella  operazione  è diverfa  da  quella , che  fi  chia- 
ma Coppellazione  , o Raffinamento  per  gli  aifaggi.  prin- 
cipalmente perchè  in  quelle  ultime  tutto  il  Litargirio 
viene  alPorbito  dalla  coppella  ; mentre  nella  prima  la 
malTima  pane  del  litargirio  li  leva  via , 

La  separazione  dell’  argento  dal  piombo  in  Rj.m- 
nutsberg  fi  fa  in  un  fornello  , che  porta  il  nome  di  ri- 
verbero . La  ilruttura  di  quello  fornello  è tale  , che  la 
tiamma  è obbligata  dall'aria,  che  entra  dal  cenericcio 
a fpanderft  lulla  fuperlicie  del  forno,  ed  a fortire  da 
un’  apertura  vicina  al  luogo  , dov’  è fituata  una  gran- 
de coppella  ( etnirée  o ilt  ) fatta  al  iblito  colla 
cenere  di  faggio  liscivata . In  alcuni  luoghi  fi  ag- 
giungono alla  cenere  altre  materie  , cioè  Labbia  , fpa* 
to  , gell'o  bruciato,  calce,  argilla.  Ben  difpollo , ed 
afeiutto  che  lia  il  forno  , vi  fi  mettono  fopra  in  una 
volta  reiTania  quattro  centinaia  di  piombo  , lì  fa  fuoco 
nel  fornello  laterale  , avvertendo  , che  la  follone  non 
fia  troppo  violenta  , acciò  i)  la  cenere  abbia  tempo  di 
alciugarfi  ; i)  perchè  il  piombo  di  Rammelsberg  elicudo 
pregno  di  particelle  metalliche  , che  da  elio  fi  debbono 
lèparare  , fe  non  lì  fonde  lentamente  , produca  un  li- 
targirio, ed  il  piombo  a {Fai  impuro,  che  indi  ne  rifolta, 
è di  pelfima  qualità  . Quelle  materie  fono  rame  . fèrro, 
zinco  , e metallina  . le  quali  ficcome  fono  meno  fofibili 
del  piombo  , rodo  che  fi  fondono , fi  portano  alla  fu- 
perlìcie  , ove  formano  una  cute,  che  devefi  levar  via, 
c chiamali  febiuma  ( écume  ou  premier  iéchet  ) • Ciò  , che 
ancor  rimane  , forma  la  feconda  febiuma  , la  quale  fi 
produce  quando  il  piombo  Lente  un  maggior  grado  di 
calore,  pria  perù  che  li  formi  il  litargirio.  Quella  schiu- 
ma è ciu  ipccie  di  feoria  , che  fi  deve  feparare  con 
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egot  diligenu , e chiamafi  fchiuma  feconda  ( fico^ 
dichet  ) • 

Ri-lotta  che  fia  a tal  fegno  1’  operazione  , S aontU 
nua  coir  azione  de'  mantici , i quali  non  debbono  fof* 
Care  Alila  iegna>  ma  Alila  fuperfìcie  del  piombo,  per 
mezzo  di  certe  lame  di  ferro  mobili  ( papillom  attac- 
cate alle  aperture  delle  loro  canoe . Quello  apparecchio 
non  ferve  tanto  per  aumentare  il  calore  , quanto  per 
facilitare  la  calcinazione  del  piombo  , e per  ifpingere  il 
litargirio  verAi  la  sua  Arada  ( vote  de  h litharge  ).  onde 
ha  da  uscire  . Quella  maceria  , raffreddata  che  ila  , è 
internamente  nei  pezzi  più  grolTi  friabile,  e fi  lascia  rU 
durre  in  polvere  . Con  qucAa,  che  forma  a un  diprelTo  la 
terza  parte  del  litargirio  fi  empiono  de’  vafèlli  contenenti 
5.  centinaia, e chiamali  litargirio  mercantile  (lìtherge  mar- 
chende) , perchò  fi  vende  tale  quale  fi  produce  . L’altra  por- 
zione, che  reila  intiera  .porca  il  nome  di  litargirio  frefeo 
( litharge  fruicke  ) , e quella  fi  fonde  di  nuovo  , ptr 
repnllinarla  in  piombo.  Quella  fufinne  appellafi  fufio- 
ne  frescha  ( fonte  fraìtche  ),  ollia  il  rinfrefcainento  ( ra- 
fraicbijfer.enc  ) , e il  piombo,  che  indi  fi  ricava,  chiamali 
piombo  rinfrescato  ( plomb  frati  ) , il  quale  è di  buona 
qualità,  e fi  vende,  quando  nel  forno  tutte  le  feccie 
fieno  Hate  esattamente  feparate  dal  piombo . La  getta  , 
elTia  quella  parte  di  litargirio  , che  è entrata  nel  cene- 
riccio. fi  fonde  colle  miniere  , come  abbiamo  detto  di  (òpra. 

Quando  due  terzi  in  circa  di  piombo  fi  fono  con- 
vcrtiti in  litargirio  , non  fe  ne  produce  più  d’  altro  . e 
r argento  li  copre  con  una  fpecie  di  cute  bianca  , cite 
gli  opera]  chiamano  corufeazione  , e cosi  anche  all'ar. 
gento  danno  il  nome  di  argento  chiarificato  , o raffina- 
to ( argini  idaìri  , argent  affine  ) . Con  tutto  ciò  quell’  ar- 
gento non  i puro , e contiene  ancor  bene  speflb  per 
ciascuna  marca  mezz’  oncia  di  piombo . Si  consegna 
adunque  ad  altri  opera]  , i quali  hanno  I’  incombenza 
di  raffinare  quell’argento,  e perciò  ckiamanfi  raffinatori 
( Raffinears  ). 

Da  feflania  quattro  centinaja  di  piombo  fi  ricava- 
no dieci  marchi  d' argento , trentacinque  ed  anche 
quaranta  centinaja  di  litargirio,  vai' a dire  da  do- 
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Veci  fìno  a diciotto  centinaia  di  litargirlo  ariercantìlc  ; 
c da  venti  fino  a ventitré  centinaja  di  litargirio  fiefco, 
oltre  a venti  o ventidue  centiiuja  di  getta  , e cinque  o 
fette  centinkja  di  (chiuma.  L'argento  in  queila  opera- 
zione foggi  ace  a qualche  calo  , e una  par’.e  entra  nella 
coppella  . o rinsane  nel  litargirio  : ed  io  fono  inoltre 
molto  propenso  a credere  , che  una  porzione  d’  argen- 
to fì  calcini  e lì  vetrifichi  i onde  c fempre  bene  di  firne 
ufo  di  tutto  ciò, che  rimane  da  quello  lavoro , ed  anche 
dal  raffinamento  {*)  • 

FU- 


(*)  Rapporto  a ciò , che  relativamente  ai  lavori 
delle  minieie  d’  argento  fi  dice  in  qu;fl’ anicol'o  , divo 
avvertire  . i)  Nella  balia  Ungheria  le  miniere  d'argento 
non  fi  arroliifcono  } t)  dovendofi  da  efle  feparare  nel 
forno  1'  argento  col  piombo  , un  tale  lavoro  non  II  de- 
ve intraprendere  col  piombo,  ma  col  litargirio,  colla 
grtta  , o colla  miniera  di  piombo  arrollita  ; il 
piombo  vetrificandoli  può  bensì  apportare  vantaggio 
neg'i  affi'ggi  dell’argento  e deU’oro,  ma  non  in  quelle 
operazioni , nelle  quali  fi  feparano  quelli  metalli  dalle 
minit'e  , e dalla  metallìna  nelle  loro  fufioni  ; 4)  la 
ragione , per  cui  ne’  lavori  dell'  argento  in  grande  fi 
adopera  li  piombo , il  litargirio  , • la  ^etta  , e per 
1’  affinità,  che  ha  il  piombo  coll'  argento  per  via  ficca  ; 
j)  quante  più  li  vetrifica  il  piombo  in  tempo  che  lì 
deve  unire  coll’  argento  , tanto  più  fvantaggiosa  ò la 
fufione  , e tanto  minore  è la  quantità  dell’  argento  , che 
da  elTo  li  ellrae  dalla  metallina  , e dalle  minierei  6)  non 
fi  può  dire , che  la  malTima  parte  di  quell’  argento  , che 
abbi-mo  ip  commercio.fi  ricavi  dalle  miniere  di  piombo, 
e d'  arg'nto  ; quant*  argento  non  fi  trova  nativo  , e 

Guanto  non  fe  ne  ellrae  dalla  miniera  d argento  vitrea, 
alla  rolTa  , dalle  piriti,  dalle  blende  ec,ì  7)  le  mate- 
rie pìritose  non  ritardano,  anzi  accelerano  le  fufioni  ; 
8)  per  dare  un  esempio  illruttivo  intorno  ai  Isvori 
delle  miniere  d\  argento  , non  fi  doveva  eleggere  la  fu: 

fione 
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FUSIONE  DELLE  MINIERE 
DI  RAME 


La  fufione  in  grande  delle  miniere  di  Rame  f*) , ed 
anche  di  molte  altre  ininii.re  d‘ Argento  e di  Piombo 

a 


/ione  delle  miniere  di  Rammet^hfrg  , la  quale  come  ho 
detto  appartiene  molto  più  ai  lavori  delle  miniere  di 
piombo  , che  a quelli  dell'  argento  ; 9)  1*  autore  dico 
che  il  metodo  di  repriftinare  la  calce  dello  zinco  feoper-» 
to  da  MARGRaFF  può  fervire  anche  pei  lavori  in 
grande  , e mentre  il  Sig.  K.EIR  ci  afiicura . che  in 
£rifiol  evvi  una  fabbrica  , in  cui  li  didilia  in  tal  guifa 

10  zinco  , ed  il  Sig.  BERGMANN  nelle  Tue  note  allo 
prelezioni  di  SCHEFFER  dice  parimente , che  SWATIO 
aveva  (labilito  ' parimeiite  in  grande  un  limile  lavoro 
nell'  A.  17)8.  i io)  la  cenere  , che  a’  adopera  per  i ce« 
neracci,  può  eflere  di  quaUilìa  legno,  nò  in  ogni  luogo. 

11  rpoglia  dell’alcali,  che  contiene  (V  RAFFINAMENTO). 

(*)  Dovendo  io  in  quello  luogo  parlare  eziandio 
del  metodo  di  fondere  le  miniere  di  Rame  , paiTo  setto 
/ilenzio  tutti  que'  meccanici  preliminari  lavori,  co’  qua* 
li  senza  1'  ajuto  del  fuoco  11  separa  dalle  medelime  tut- 
to ciò,  che  ò inutile , oppure  quella  porzione  che  è 
più  ricca  , dall'  altra  , che  i più  povera  ; nò  di  altre 
operazioni  io  darò  qui  un  breve  dettaglio  , se  non  di 
quelle  , che  s’  intraprendono  col  fuoco,  cioè  per  mez- 
zo della  Torrefa\ione  , e della  Fapone  • 

La  Torrefa\ìone  è necelTaria  per  quelle  miniere  di 
Rame,  che  abbondano  di  Solfo  , e d'  Arsenico  , e non 
sono  ricche  in  Argento  . Quella  quantità  del  Solfo  cre- 
dei! bensì  soverchia,  la  quale  eccede  16-18  lìb.  per 
cento  . Ma  ficcome  una  miniera  ò più  refrattaria  cfell’ 
altra  , e il  metodo  di  fonderia  è quafi  in  ogni  luogo 
diverso  , ne  segue  , che  la  sola  esperienza  ò quella, 
che  c'  insegna  quanta  quantità  di  solfo  (1  richieda  per 
ben  fondere  or  quella,  ed  or  quella  miniera,  l.ntanto  è 
cosa  certa , che  quanto  più  cotali  miniere  sono  ricche  in 


• riserva  di  ^ella  di  Rammelsltrg  , R fi  la  ferro, 

che 


Argento , tanto  più  son  pregne  di  Arsenico  , e d'  Anti- 
monio. e per  conseguenze  anche  tanto  maggiore  debba 
eHere  la  perdita  deH’Argento, alla  quale  soggtaciono  nella 
loto  torrrfiziotie  . , 

Di  veri!  sono  i metodi  di  arroflire  le  miniere  di  Ra> 
me.  li  più  semplice  però  , ed  il  meno  dispendioso  è 
quello,  che  S' intraprende  sotto  ad  un  tetto,  e senza 
m'ira  , non  lungi  dai  forni  di  fulione  , in  un  piano, 
)'  cui  larghezza  (ia  di  diciotto  e più  piedi  . Quello 
piano  lì  copre  primieramente  con  piccioli  carboni  all' 
altezza  di  due  o tre  pollici  , e sopra  quello  vi  fi  mette 
la  legna  all’  altezza  d’  un  piede  incirca,  spianando  in 
seguito  tutto  quelie  llrato  con  carboni  più  grolTì  . Su 
quello  letto  gettanli  poscia  trecento  , ed  anche  più  cen- 
tinaia di  miniera  , av  ertendo  , oh:  i pezzi  piu  grandi 
occupino  il  mezzo,  e gii  altri  a proporzione  delia  loro 
grandezza  lienn  fiù  o meno  discalli  dal  centro  . Se  la 
miniera  è alfa!  ricca  di  solfa  , lì  aggiugne  alla  legna 
una  minor  quantità  di  carbone,  oppure  fi  arroliisce  un 
altra  volta  > 

I lavori  relativi  alle  fùlionl  di  eoteft  e miniere  con* 
fillono  in  cinque  diverse  operazioni  , le  quali  sono, 
l)  La  Fulìone  cruda  , 

a)  La  Torrefazione  delia  Metallina  cruda. 

Q La  Fulìone  della  Metaliina  arroilita . 

4)  l a Rertiàcszione  del  KainO  litro,  a 
j)  La  fifione  degli  avanzi  . 

Li  !>  fioie  crudi  . 

I.’obbietto  prircipalc  di  quell’operazione  è di  con- 
centrare la  so  tanz.i  metallica  delie  miniere  , cangiando 
ih  iscoria  tutto  ciò . che  in  elle  evvi  di  terreo  , e d’  1- 
nutile  , le  regole  , che  a tal  uopo  li  devono  oHervare  • 
sono  moire  . e tra  quelle  alcune  sono  generali , ed  altre 

1 «articolari . Parlando  dunque  delle  prime  , quelle  sono 
C seguenti  . 

i)  La  fuGone  cruda  deve  elìert  calere  e vigorosi  , 

I men. 
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tnenire  quanto  t più  lenta,  tanto  più  li  perde  di  solfo  , 
e tanto  più  imperfètta  riesce  la  separazione  del  Rame 
dalle  Scorie  . 

, x)  Le  miniere  di  Rame,  giallo  più  povere  d’  Argento 
fi  fondono  separatamente,  nè  mai  con  quelle  di  Rame 
nero  sempre  più  ricche  d*  Argento  . 

;)  11  miscuglio  h fa  in  diverse  maniere  , secondo 
la  qualità  delle  miniere  . A quelle  , che  contengono 
poco  solfò,  si  aggiugne  la  pii  ite,  oppure,  una  por* 
zione  di  metaliina  cruda  t e quelle , che  più  abbonda- 
no di  solfo,  a’  accoppiano  utilmente  alla  calce  cruda, 
alla  miniera  di  ferro , oppure  ad  altre  miniera  di  rame 
più  povere  di  solfo,  ^ 

. . 4)  -li  carbonaccio  non  deve  eflerc  nè  troppo  leg- 

giero , nè  troppo  pesante  . 

t)  11  maggior  vantaggio  , che  fi  può  ricavare  da 
quello  lavoro  , coofille  nel  fondere  più  lungo  tempo  , 
Àe  lia  polTibile  ■«!  médefimo  forno  , 

i)  La  fellone  li  fa  a dovere  , quando  le  scorie  non 
sono  troppo  dense  , nè  troppo  fluide  . 

I forni  di  Mamfeli  descritti  da  SCULLTTER  1.  c. 
C.  IX.  p.  le).  Tai.  )f.  sono  senza  dubbio  aliai  vantag- 
ciofi  , specialmente  dopo  la  loro  riforma  propolla  da 
CANCRINO  Alhanil.  von  Kupferer\r  5.  74. 

Le  miniere  di  Rame  più  ferruginose  producono  nel 
forno  ammafli  di  ferro  molto  nocivi  alla  fulìone  , e nel 
formolo  deporgono  talvolta  una  mafia  metallica  , a cui 
in  alcuni  luoghi  li  dà  il  nome  di  cobalto  . A cotelli  in- 
convenienri  vi  fi  rimedia  coll’  aggiugnere  a fimili  minie- 
re una  conveniente  quantità  di  piriti  molto  ricclie  di 
Solfò . 

Le  miniere  arsenicali  li  fondono  utilmente  con  mi- 
niere, o scorie  di  ferro,  oppure-  con  altre  miniere  di 
rame  ricche  di  ferro. 

Le  scorie  fi  separano  dalla  metallina  or  nel  catino, 
ed  or  nel  formolo  j ma  scparanUuIi  nel  catino  , s’avver- 
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abUtmo  parlato*  te  non  perchè  in  vece  di  cavar  le  se» 

rie 


ta  di  lasciarne  in  elio  sempre  qaelia  quantità  * che  è 
necelTaria  a tener  coperta  la  metallina  ■ 

la  ciò.  che  riguarda  le  regole  particolari  da  ofler' 
varit  nelle  fulinni  delle  miniere  di  rame  . Ieggm6  le 
opere  di  SCHWEDENBORG  , SCHLUTTER  ^ CANCRl- 
140  , e di  molti  altri  , per  eilcre  persualì,  che  ogni 
luogo  ha  il  sno  metodo  particolare  intorno  alia  ma- 
niera di  preparare  i forni , di  arroftire  la  metallina , 
e di  unire  alle  miniere  or  quefto  , ed  or  un  altro  fon- 
dente' In  Txyova,  non  lungi  da  SeùfoU,  nella  bafla  Un- 
gheria , il  forno  desinato  alla  fofione  cruda  è alto  tre 
piedi  e mezxo , misurando  1'  altezza  dalla  pietra  del 
terraccio  ; la  parte  sua  anteriore  è alta  due  piedi  * e In 
larghezza  del  forno  è di  due  piedi  e mezzo.  Dal  fon- 
do , il  quale  è fatto  con  carbonaccio  leggiero,  lino  al 
boccoUre  la  dillanza  è di  tredici  , o quattordici  oncie . 
11  catino  ha  la  profondità  di  nove  oncie  , e otto  di 
larghezza  , coll’  occhio  aperto  , e con  un  formolo  la- 
terale. 

Nella  folione  delle  miniere  di  Rame  ricche  d’ Ar- 
gento , se  sono  anche  pregne  di  Piombo  , li  avverta , 
che  il  boccolare  non  fia  troppo  alto , e di  non  formare 
il  miscuglio  in  guisa  tale  , che  li  calcini  il  Piombo  pre- 
gno d’  Argento . 

Se  le  scorie  dopo  qualche  tempo  vedonG  troppo 
druse  , c mescolate  con  molte  gocce  di  metallina  , fa 
di  medieri  di  aggiugnere  al  miscuglio  'uni^  maggior 
quantità  di  scorie  , e di  separare  la  mctaUina  coi  ri- 
durla in  polvere,  e lavarla  coll'  acqua. 

Siccome  un  boccolare  troppo  alto  produce  sempre 
una -maggior  quantità  di  metallo,  succede  non  di  rado, 
che  nulla  s'  ottienr  dalle  miniere  di  rame  più  povere  ; 
onde  vuole  ragione  . che  evitare  6 debba  tutto  ciò , 
che  può  dillruggere  il  metallo  ; mentre  1'  arte  , riguardo 
al  Rame  , è in  iflato  di  rettificarlo  da  qualfilla 
s ilianza  eterogenea , da  cui  trovafi  accompagnato  . 

Ab- 
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Abbiamo  detto  poc*  anzi , che  alcun*  miniere  di 
rame  producono  una  metalHna , dalla  quale  fi  separa 
nel  forno  una  materia  metallica,  cui  f dà  il  nome  di 
Cobalto  . Queflo  prodotto  s’  ottiene  in  Sthmoliùtt , nb 
altro  è , che  un  miscuglio  'di  Ferro  , d’ Arsenico  , d‘  An- 
timonio , e di  Rame.  Ma  contiene  eflb  anche  molto 
Argento  , ed  unito  col  Rame  lo  rende  più  fragile . II 
Solfo  à i unico  mezzo,  con  cui  la  metallina  fi  può  se- 
parare da  un  tal  miscuglio,  e ricavare  dalla  medefi- 
aia  un  Rame  puro  . 

La  T artf fazione  ie!U  mttallina  ernia  . 

11  comune  parere  à , che  dalla  metalHna  di  Rsnw 
fi  separi  per  mezzo  della  torrefazione  1*  Antimonio, 
1 Arsenico  , ed  il  solfo.  Io  ho  analizzato  con  tutta  di. 
ligenza  quella  , che  fi  produce  in  Tayona  dalle  miniere 
del  Rame  nero  , le  quali  sono  «n  compoRo  di  Rame , 
Ferro  , Antimonio,  Solfo,  Arsenico,  ed  Argento,  ed 
rovaio  , i)  che  1 anzidetta  metallina  non  conteneva 
neppure  un  atomo  d’  Antimonio,  e poco  o nulla  d’ Ar- 

T,."™  * s"ir  integranti  erano  Rame  , 

I ’j  terra  non  ben  conosciuta  j al  che 

abbondano  di  follanM 
ete  ogenee  , quanto  più  fono  ricche  d' Argento , e *) 

rilL  H-  p di  Rame  giallo  è più 
ricca  di  Ferro  .che  quella,  che  è prodotu  dilla  «inie- 
ra  oi  Kame  rcro  • 

La  Torrefazione  della  metallina  deveC  ripetere  più 

« ,fi**^*^**k*  ^ quantità  di 

> ’i!  ^ carbone;  per  altro  anche  in  queft#  lavo- 
* »pcncnza  . lagnale  c' insegna  , in  qual 
maniera  . e quante  volte  fi  debba  arroRire  tanto  la  mi- 
OJcra  * quanto  la  metallina  . 

1 „ J adunque  il  coRume  di  alcuni  luoghi  di 

levare  dopo  la  quinta , o seftì  torrefazione , alcune 
r'  '"*****'"*  » e di  rspcrimentare  , se  nella 
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fa  naniefi  i'  che  la  materia  esce  dal  fornello  a misura 
‘ che 


£a  fapone  iellix  flfetaltina  ambita  , 

La  metallina  baltantemente  arrodita  li  fonde  nul 
atedeftmo  forno»  in  cui  s’intraprende  la  fufione  delle 
miniere»  ma  in  qued’ operazione  deve  il  forno  rller 
fornito  di  due  occhi , di  due  formoli , e d’  un  fondo 
fotta  col  carbonaccio  più  pesante.  Un  occhio  i didante 
dall*  altro  dieci  onde , e alla  metallina  fi  aggiugne  la 
Koria  della  prima  follone,  in  cui  non  ri  fia  rame  ve  in- 
no . Da  ciascun  formolo  pieno  di  rame  nero  ricavane 
due  o tre  pezzi  di  metallina  » la  quale  o todo  fi  fonde 
di  nuovo  nel  medefimo  forno,  oppure  fi  arroftisce,  e 
fi  fonde  in  altro  tempo  colia  metallina  arrodiu  della 
fufione  cruda. 

Il  verderame  nativo  , ad  altre  limili  calci  metalli. 
Che  I ricche  di  rame  , non  entrano  nel  miscuglio  della 
prima  fofione , ma  fi  fondono  colla  metallina  cruda  ar. 
roftita  , o se  quella  è affai  povera  di  Rame,  fi  fonde  di 
nuovo , e fi  arricchisce  coll'  aggiugnergli  le  calci  anzl- 
dette . 

Za  Rettìfca\ione  tei  Rame  nere . 

Che  il  Rame  nero  non  fia  puro,  e che  debbafi  ret- 
tificare , lo  sa  ognuno  , ma  di  qual  natura  fieno  quel, 
le  aollanze  eterogenee  , che  1'  accompagnano  . non  lo 
sanno  neppure  i fonditori  medefimi  . SCilLUTTER  /.  c. 
€•  117.  §.  I.  è di  parere  , che  nel  Rame  nero  vi  fieno 
diverfi  altri  metalli  , cioè  Piombo  , Ferro  , Zinco  , Sta. 
gno  , e Cobalto  , ma  è cosa  certa  , che  nella  maggior 

farte  delle  miniere  di  Rame  non  vi  fia  nè  Zinco,  ni 
tagno  , nè  Cobalto  , e le  parti  integranti  della  miniera 
di  Rame  gialla  fieno  il 'Rame,  il  Ferro,  ed  il  Solfo. 
DELIUS  vuole,  che  1'  impurità  del  Rame  nero  dipenda 
dal  Ferro,  e che  il  Solfo  fia  l'unico,  e più  elFcace 
mezzo  per  difiruggerlo , e per  produrre  un  Rame  puro. 
Ma  io  ho  odèrvato  i)  che  dalle  calci  di  Rame  molto 
ricche  di  terra  ferruginosa  s'  ottiene  un  Rame  molto 
più  puro  , e più  copioso  , che  dalle  miniere  ; i)  che  il 
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che  fì  fa  fondendo  , e va  a cadere  ia  certi  cariai  di  ri^ 

K } <e- 


Malachite  del  Titolo,  repriilinato  coll*  aggiunta  di  if. 
libbre  di  Ferro,  diede. un  ottimo  Ilame;  j)  il  Rame 
puro,  fuso  con  a;,  libbre  di  Ferro,  e con  io.  libbre 
di  Solfo , divenne  fragile  e nero  ; 4)  dalla  miniera  di 
Rame  gialla  ricavai,  coll’  aggiunta  di  libbre  itj  di  fer* 
vo  , una  maggior  quantità  di  Rame  puro  > che  setjaa 
Ferro;  t)  reparandolt  dalla  miniera  di  Rame  nera, 
r Arsenico , e 1'  Antimonio  , per  mezzo  del  sublimato 
corrolivo , ciò , che  rimane  nella  (torta  , i Rame  e Fer> 
ro  in  forma  di  calce  . Or  da  queRo  reliduo  io  ho  poi 
ricavato  un  ottimo  Rame  ; 6)  negli  Ani  deir  Accademia 
di  Svenir  1760.  trovaft  regiflrata  la  maniera  di  puri* 
fìcare  il  Rame  per  mezzo  del  ferro  , e 7)  SCHLUTTER. 
parimente  ci  allìcura , che  il  Ferro  non  apporta  al  Ra- 
me danno  veruno  /.  c.  C.  117.  §•  ).  p.  fif.  Ecco  perciò 
i motivi , i quali  m’  inducono  a credere  , che  1*  impari- 
tà del  Rame  nero  non  dipenda  dal  Feno  puro  , ma  dal 
Ferro  unito  col  solfo  ; onde  non  i meraviglia  , che  dal- 
le miniere  di  Rame  gialle  s’  ottenga  un  Rame  poro , 
toflo  che  il  Solfo  S didrugge  per  mezzo  del  fuoco  , o 
dell*  aria  . 

La  rettificazione  del  Rame  nero  s*  intraprende  or  ia 
forni  grandi  , e col  Piombo  ; ed  or  in  piccioli,  e 
senza  Piombo.  Il  Rame  prodotto  nella  prima  maniera 
chìamafi  Rame  raffinato  ( Ci:otiupfer  ) , e 1’  altro  porta 
il  nome  di  Rame  rofectato  ( Aoferkupfer  ) . La  purifica- 
zione col  Piombo  (I  fa  or  nei  forni  già  deferitti  da 
SCHI.UTTER  fotto  il  nome  di  Gaar  = tìeri,  ed  or  in 
quelli,  ne*  quali  fi  separa  l’Argento  dal  Piombo,  CAN- 
CRINUS  /.  c.  $.  98.  il  suolo  del  forno  .di  purificazione 
fì  fa  con  dodeci  partì  di  carbonaccìo  pesante  , e quat- 
tro dì  sabbia,  ma  nel  suo  formolo  non  v’entra,  che 
carbonaccìo  leggiere  . Il  raffinamento  fi  fa  a fuoco  di 
fiamma  , dopo  che  il  forno  ò ben  caldo,  e chiusa  anche 
ogni  sua  apertura  , a riserva  di  quella  , da  cui  sortir 
devono  le  scorie  • Si  copre  adunque  primieramente  tat- 
to 
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ctvimtnto  ( tajfìiu  ie  rétepihn  ) , ne*  quali  fi  leparano  I* 
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to  11  suol*  colla  paglia , e sopra  di  quella  fi  collocano 
ij.  centinaja  di  Rame  nero,  con  altre  di  quel  Ra- 
me , che  è rimafto  dopo  , che  dal  medefimo  fi  t fepa* 
rato  il  Piombo  , e l'Argento.  Avanti  ai  tubi  dei  man* 
.tici  vi  fi  mette  un  pezzo  di  argilla,  aeciò  il  torrente 
dell’  aria  non  la  sul  principio  molto  rapido  , e scorra 
soltanto  lentamente  sulla  superficie  del  Rame  . Fuso 
•he  iia  il  Rame  , fi  separa  da  elio  una  sofianza  etero* 
genea  , la  quale  fi  leva  via  , e ciò  fatto,  fi  aggingne  al 
Rame  quella  quantità  di  piombo  , che  è neceflaria  a 
rettificarlo  intieramente,  la  quale  confi  Re  ordinariamen* 
te  in  fei  libbre  e mezzo  per  ciafeun  centinaio  di  RamCt 
ni  fi  unisce  tutta  in  una  volta  , ma  a riprese  , cioò  14" 
IO.  l'bbre  ogni  qual  volta  fi  levano  dal  torso  le  Scorie . 
Palla  surriferita  quantità  di  Rame  s'ottengono  jy  - 40 
centinaja  di  Rame  puro , e due  specie  di  Scorie  , una 
delle  quali  è ricca  di  Piombo,  e 1*  altra  di  Rame  . Da 
cento  grani  delle  prime  Scorie  io  ho  ricavato  7t.  gr. 
di  Piombo  impuro  , e gr.  ai|  di  Rame  , il  reRo  era 
una  terra  fèrruginofa . Se  il  Rame  è puro  , quella  poca 
mantità  di  Rame  , che  fi  attacca  all'  eRremità  di  quel 
Krro,  ehe  a tale  obbietto  s'immerge  nel  Rame  fiifo  « 
non  lungi  dai  mantici , è rolla  , liscia  , e malleabile  ; 
ed  allor  à tempo  di  far  pallare  il  Rame  dal  torno  nel 
formolo . 

Per  rofettare , odia  purificare  11  Rame  , devefi  i) 
formare  un  suolo  molto  più  piccolo  con  un  carbonac* 
ciò  fatto  colla  polvere  di  carbone , argilla  torre&tta  . 
e poca  sabbia  ; 1)  asciutto  e riscaldato  che  fia  queRo 
suolo  , fe  gli  getta  sopra  della  cenere  1 ))  <1  fuoco  fui 
principio  deve  edere  più  debole  , indi  Tempre  più  forte, 
avvertendo  di  conservare  il  suolo  Tempre  ripieno  di  Ra- 
me ; 4)  quando  il  Rame  principia  a fumare  , fi  leva 
dal  medefimo  col  folito  ferro  la  prova  , per  vedere  se 
fia  ancora  impuro , oppure  bafiantemente  rettificato  : 
S)  fe  il  Rame  è puro  , Is  Tue  lallse  sono  fottiU  , e la 
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rate  foraelll  col  formolo  ( feumcau»  à percér  ) . 
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loro  sodanra  è d'  un  colore  rodo , adai  viro  . In  qae* 
Aa  operazione  s’  adopera  fuoco  fatto  coi  carboni  , e se- 
condo la  qualità  del  Rame  piìl  o meno  impuro  fi  dà 
anche  ai  tubi  dei  mantici  uii  pendio  or  maggiore  , ed 
or  minore.  Se  il  Rame  è di  cattiva  qualità,  la  prova 
che  fi  leva  dal  fuolo,  diventa  toflo  nericcia  : a ruvida 
è la  Cai  superficie  . 

La  F’ifione  depli  Avanci. 

Le  Scorie  prodotte  dall’  anzidetta  rettificazione  es- 
sendo pregne  di  Piombo  e di  Rame , efigono  nuove 
fufioni  . Quelle  , che  sono  ricche  di  Piombo  , fi  fondono 
con  un  carbonaccio  pefinte  , con  un  boecolare  fornito 
d'  un  naso  pid  corto , colle  scorie  della  prima  fnlione , 
e talvolta  anche  colle  Scorie  pregne  di  Piombo  , affine 
di  produrre  un  Rame  più  malleabile  , e più  puro  . Un’ 
alt.'a  fpecie  di  Scorie  fimili , .ma  non  cosi  pure,  sono 
quelle  , che  fi  fondono  colle  Scorie  prodotte  dalle  fu- 
noni  degli  avanzi  unite  alle  feorie  di  Ferro . Da  co- 
teda  fufione  fi  ottengono  due  metalli  feparati  uno  dall* 
• altro,  cioè  Piombo  e Rame  ancor  impuro. 

Il  Rame  prodotto  da  quelli  avanzi  fi  purifica  col 
Piombo;  le  feorie  , che  ricavanfi  da  quella  purificazio- 
ne . fi  fondono  di  nuovo  colle  scorie  di  fèrro  : ed  il 
Rame  , che  indi  ne  risulta  , fi  rettifica  parimente  col 
Piombo . 

Le  Scorie  di  qued' ultima  rettificazione  fi  fondono 
isn’  altra  volta;  e fi  rettifica  nuovamente  il  rame,  che 
fi  ricava  da  coteda  folìone  . 

Dopo  tutte  quede  operazioni  evvi  ancor  un’  altra 
egualmente  importante,  e necelTaria  , per  mezzo  della 
quale  fi  ricerca,  e fi  esamina  se  il  Rame  prodotto  dalle 
anzideite  rettificazioni  fia  acconcio  a tutti  que’  lavori  , 
pei  quali  $’  adopera  un  Rame  puro  . A tale  oggetto 
fi  deftina  un  appartato  edilìzio  ( Kupfcthammer  ) , dove 
il  Rame  fi  fonde  fopra  un  terraccio  quadrato  in  un 

/ ca* 


Digitized  by  Google 


L A V 


«ffc 

In  vece  d’  un  carboniccio  leggiero  , sotto  il 
metallo  s’  aiconde  , il  bilTo  di  tali  fornelli  è guarnito 
d'  un  tcrraccio  fatto  con  .carboniccio  pesante  , che  é 
un  miscuglio  di  polvere  di  carbone  e d'  argilla  . Alla 
parte  anteriore  di  quelli  fornelli,  ed  al  balio  evvi  un 
buco  • per  cui  scola  la  materia  fusa  , e chiamali  oc- 
( otU  )ì  un  piccolo  solco  chiamato  traccia  ( trace  ). 
il  quale  conduce  la  matiria  fusa  in  uno,  o più  catini 
di  ricevimento  fatti  di  terra  , di  scorie  , di  sabbia  ec.  , 
Ile’  quali  fi  separa  il  metallo  dalle  scorie  col  procurare 
il  suo  scolo  in  un  altro  catino  laterale  . Quelli  fornelli 
lì  chiamano  anche  fornelli  curvi  ( fourneaux  courbet  },  ed 
hanno  anche  altri  nomi  , per  qualche  divcrfità  , che 
in  edi  li  trova  . Cosi  chiamali  p.  e.  fornelli  a occhiali 
quelli  , che  hanno  due  occhi  e due  tracce  , per  le  qua* 
ii  il  metallo  va  a scolare  alternativamente  ne’  due  ca- 
tini . La  loro  maggiore  o minore  altezza  fa  loro  pren- 
dere anche  i nomi  di  fornelli  metani  ( fourneaux  luo- 
yent  ) , e di  fornelli  alti  ( hauti  fourneaux  ) . 

I fornelli  alti  fono  d'  invenzione  moderna  , ellen- 
done  llato  introdotto  l’uro  nel  1717.  a Mamfeli , e 
dilitiro  in  feguito  quafi  m tutù  i paefì  , ove  lì  lavora- 
no 


Catino  fatto  con  argilla  e sabbia , e di  tale  grandezza , 
che  polla  contenere  ducente , ei  anche  ducente  cin- 
quanta libbre  di  Rame.  La  lituazione  del  boccolare  per 
quella  fulione  deve  edere  orizzontale  , ed  il  Rame  fem- 
pre  coperto  coi  carboni.  Dal  catino  li  trasporta  il  Ra- 
me in  vafi  di  ferro  ben  caldi,  e internamente  coperti 
con  un  leggiere  intonaca  di  calce  . Se  il  Rame  è ancor 
molto  impuro , se  gl!  aggiugne  nel  catino  uua  conve-' 
niente  quantità  dì  piombo.  Da  cotefU  vaG  pafTa  pò- 
scia  il  rame  sotto  al  gran  martello  , e fé  edo  h puro, 
come  efler  deve,  allor  li  dillende  fotto  al  medefimo  scn. 
71  punto  fenderli  nel  margine  , nè  in  qualunque  altro 
luogo  . Ma  se  al  contrario  sotto  al  martello  li 
rompe  , in  tal  esfo  lì  rimanda  di  nuovo  a que’  lavori  , 
da  dove  à venuto  , acciò  ivi  H rettilichi  nuovamente  . ^ 
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fio  miniere,  come  jn  SaflbnU  , in  Boemia  , in  Ungile* 
Jia  ei.  Il  loro  principale  vantaggio  coniìfte  a diininui* 
le  il  lavoro  , c renderlo  più  fenip'.icc  e più  leggiere  , 
in  quanto  che  la  miniera  in  virtù  della  grand’  alte:;2a 
del  fornello  vi  dimerà  molto  tempo  prima  di  Icendere 
nel  focolare  e dì  fonderfi  , e per  confeguentta  provan* 
do  liicceinvamente  diverfi  gradi  di  calore  , s’  arroltilce 
Icn^a  fpefa  veruna,  prima  d’elTer  fufa  . Quindi  è , che 
i tornelli  alti  fervono  principalmente  per  le  fufioni  t 
niinie  « ciiide  e fpeciaimente  per  le  Ichiflofc  . Quelli 
fornelli  hanno  bensì  più  dì  diciotto  piedi  d’  altezza  , 
ma  il  farli  però  troppo  alti  , produce  un  inconvenien- 
te , il  quale  conlifte  nell’  incomodo , che  fi  avrebbe 
nell’  empirli  di  miniera , e di  carbone  con  elTa  raefehia- 
to  , il  quale  fi  conlUnierebbe  quafi  tutto  . quando  giu* 
gnefiè  al  focolare  , e non  farebbero  p)ù  in  illato  di 
produrre  un  calore  fufilciente  . 

Tutti  i fornelli  finor  deferitti  fono  forniti  di  grandi 
mantici  moiTi  da  una  ruota,  che  gira  a forza  d’  acqua. 

Il  fole  fornello  di  riverbero  è quello  , che  ncn  ha 
mantici,  cui  i tedefehi  hanno  dato  il  nome  di  fornello  a 
vento  , ( fFinJofen),  ed  è anche  noto  folto  il  nome  di 
capalo  o fornello  inelefe  , perchè  fe  ne  attribuire  1’  in- 
venzione a WHKIGHT  , che  era  un  medico  ingleft 
molto  verfato  nella  chimica  , e per  clTere  fiato  tuellb 
in  ufo  in  Inghilterra  alla  fine  deirultimo  fecolo,e  dap- 
poi in  altri  paefi  , come  a Konìpberg  nella  Norvegia. 

La  lunghezza  di  quella  forta  di  tornelli  in  tutto  è 
di  i3.  piedi  , la  larghezza  di  ii. , e la  loro  altezza 
di  9 j , Il  focolare  è tre  piedi  più  alto  di  quello  (la 
r orizzonte  del  fabbricato- 

Da  una  delle  parti  laterali  Ha  il  luogo  per  metter* 
vi  il  fuoco  , con  un  cenericcio  fcavato  nella  terra  ; 
dall’  altra  fi  fa  un  terraccio , che  fi  mantiene  coperto 
dì  tuoco  quando  lo  porta  il  biiògno.  In  facciata  del 
fornello  evvi  un  cammino,  che  riceve  la  fiamma,  pafia* 
ta  che  fia  fui  minerale  dìfiefo  fui  focolare . Quello 
terraccio  fia  nell’  interno  del  fornello , ed  è fatto 
d'  un’  argilla  , che  refifle  al  fuoco.  Il  vantaggio,  che 
apporta  quello  fornello , confifie  in  ciò  , che  non  iì 
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Iia  bifoi'no  di  mantici , per  coafeipiensa  d'  una 
corrente  d’acqua,  e lì  pti^  coftrurte  anche  nel  luogo,  ove 
C cava  il  minerale . EiTo  ha  un  buco  dinanzi  per 
errarne  le  femìe  , e da  un  Iato , come  abbiamo  detto, 
un  formolo  ( tajfm  ) formato  di  fabloia  , in  cui  per  la 
itiffone  delle  miniere  di  rame  fi  fanno  delle  tracce 
bislunglic  iniervienti  a ricevere  la  metallìna,  ed  il  rame 
nero  , quando  fi  fanno  scolare . 

Il  rame  è ordinariamente  mineralizzato  non  (blo 
dal  folio,  e dall'  arienico,  ma  ancora-da  diverfi  femU 
metalli , da  materie  piritofe  (*) , e rovente  mescolato 
con  molti  altri  metalli  . Siccome  quello  metallo  ha 
molt'  affinità  col  folfo  e coll'  arsenico  , cosi  à quali 

afiibilc  coir  arroftitura  di  sbrogliarlo  affatto  da’  me- 
li ; quindi  nelle  fufioni  in  grande  non  s'ottiene 
altro  da  principio, che  ciò  che  fi  chiama  mctallina  di 
rame  , che  contiene  ancora  tutti  i principi  della  mi- 
aiera  , a riferva  delle  parti  terree  e pietrofe  , foprar» 
tuno  quando  fi  fonde  la  miniera  cruda.  Da  ciò  ne 
viene  la  neceifità  di  dover  arrofiire  nuovamente  quefta 
metallina , per  pofeia  rifonderla . Il  prodotto  della  fe- 
conda fufione  comincia  ad  affomigliarfi  maggiormente 
al  rame,  ma  non  è malleabile  ; ed  è ancor  mescolato 
con  quali  tutti  ì minerali  , e panicolarmcnte  co*  me- 
talli . Or  quello  efiendo  foventc  di  color  nero  , fi 
chiama  per  tal  motivo  rame  nero  , quando  non  è mal- 
leabile , benclià  iia  d'altro  colore. 

Siccome  il  rame  fra  tutti  i metalli  imperfeni  ì 
quello,  die  fi  brucia  e fi  feorifica  più  difficilmente  , 

fierciò  fi  rifonde  più  volte  per  dillruggere  e scorificare 
e foflanze  metalliche,  che  l’ alterano,  in  una  parola 
finche  fia  perfettamente  puro . Allora  fi  chiama  rame 
di  refetea,  o rame  raffinato,  non  contenendo  altro, che 

quell' 


(*)  Cofa  s’ intenda  fotte  il  nome  mineralizzazione, 
e quali  fono  le  follarne  mineralizzanti , fi  diià  all’ ar- 
ticolo MiTAI  I.I . 
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^lell'  oro , e quell’  argento  , che  ertnvi  nella  miniera 

Per  rifparmiare  tutte  quCQe  fiifioni  , iì  è immagi- 
nato di  tractate  per  la  via  umida  certe  miniere  di  ra- 
me , fopratiutco  quelle,  che  fono  molto  piritofe  . Si 
tanno  adunque  arroflire  , poi  A eltrae  da  effe  on  ve- 
triolo turchino  . e dalla  lifeiva,  che  chiamai  acqua  di 
cemento  , fi  precipita  il  rame  puro  coll'  intermedio  del 
ferro  . Ma  tal  metodo  è poco  in  tifo  , perchè  fi  è ve- 
duto che  non  fi  cavava  tutto  il  rame  della  miniera. 

Siccome  negli  aflaggi  ed  efpericnve  in  piccolo  non 
ti  bada  alla  fpeta  , fi  abbreviano  e fi  iacilitano  molto 
tali  fufioni , coir  aggitigneie  da  prima  de*  fondenti  fa- 
lini e vitrei  , di  poi  col  raffinare  il  rame  nero  col 
piombo  nella  coppella,  come  l’oro  e l’argento.  Ma 
operando  in  tal  guifa  , fi  deve  ufare  una  grand’ atten- 
zione , per  far  fondere  il  metallo  più  prello  che  fia 
Dofiibìle,  e dargli  nel  medefinio  tempo  quel  folo  grado 
di  calore  , che  è neccITaiio  , acciò  non  fi  calcini. 

Quando  il  rame  nero  contiene  del  ferro , e che 

que- 


' (*)  A ciò,  che  ho  detto  intorno  al  metodo  di  fon- 

dere le  miniere  di  rame,  aggiunger  devo  i)  che  i for- 
nelli descritti  da  SCHLUTTKK  l.  c.  C.  ir.  p,  lo).  Tai., 
e riformati  da  CANCHIMO  Atkandl.  von  Kupfirerie 
74-  fono  comodi  e vantaggiofi  per  miniere  di  buona 
qualità  , ma  non  per  quelle,  che  fogliono  lafciare  nei 
forni  moire  inipurirà  fcTvuginofc  ; i)  che  1’  ora  in  vece 
de’  mantici  può  fcrvire  per  la  rettificastione  del  rame, 
ma  per  la  fufione  delle  miniere  fono  i manrici  di  le- 
gno molto  più  vantaggiofi  ; che  nella  prima  fufione 
delle  miniere  di  rame  refrattarie,  ferruginofe,  e pove- 
re di  fnlfo  , giova  mnltiffimo  il  fonderle  con  una  con- 
veniente quantità  di  inetallina  cruda  -,  4)  che  nrll’  Un- 
gheria non  fi  è ancor  introdotto  Tufo  dei  fornelli 
alti  di  Mamftld  . 

Intorno  al  n etodo  di  feparare  T arpento  dal  rame 
V.  r anicolo  LIQUAZIONE  . 
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ijuefir»  metallo  non  è in  troppo  gran  proporzione  , il 
piombo  lo  fepara  al  più  prefto , e fa  montare  il  ferro 
olla  fiiperficie  . Ma  se  trov’tfi  in  troppo  gran  propor- 
rionc  , impedisce  il  piombo  d’  unirli  col  rame  . Quefii 
due  fenomeni  dipendono  dalla  medefima  caufa,  vale  a 
dire  dalla  proprietà,  che  ha  il  ferro  di  non  unirli  col 
Piombo . 

Non  è già  eofa  rara,  che  le  miniere  di  rame  con. 
tendano  una  quantità  d'  argento  aflai  rimarchevole  , 
per  meritare  che  fi  procuri  d'  clharlo  con  de’  procelfi 
particolari . Prima  di  uovacne  uno,  che  folfe  facile  e 
di  non  molta  Tpefa,  è palTato  non  poco  tempo  , ma  fi- 
nalmente fi  è ciò  confeguito  colla  bella  operazione , 
Che  fi  chiama  Liqua\ione , come  fi  può  vedere  al  fuo 
articolo. 

Quanto  al  rame  , da  cui  i fiato  feparato  l' argen- 
to per  liquazione,  efiendo  ordinariamente  rame  nero, 
ha  bi fogno  d’  efiere  raffinato  ; c ne  avrebbe  anche  bi- 
fogno  quando  non  folTe  fiato  rame  nero  prima  del 
ilio  mifcnglio  col  piombo,  poiché  malgrado  la  liqua- 
zione ritiene  femprc  un  poco  di  piombo  . Sì  trafporta 
dunque  al  fornallo  da  raffinare . ove  quell’  operazione 
fi  fa  coir  ajuto  de’  mantici  , il  cui  vento  è diretto  fili- 
la fupcrfìcie  del  metallo  tufo.  Siccome  però  in  quell* 
raffinamento  del  rame  non  fi  può  conofcerc  per  ap- 
punto il  tempo, in  cui  è divenuto  puro,  perche  fempr* 
fi  formano  delle  scorie  fulla  fi'perhcic  , coiì  fi  adope- 
ra un  ferro  d'  ajfaggio  ( fer  d'rilaì  ] , la  cui  punta  lUua 
d*  acciaio  lifcio  , tuffata  nel  rame  fufo,  indica  che  il 
metallo  e puro  , quando  la  parte , che  fi  è attaccata  a 
quello  ferro,  fi  difiacca  da  le  fieUa  dopo  averlo  meflb 
nell’  acqua . 

Quando  fi  vede  quello  fegno  , fi  netta  ben  la  fii- 
pcificic  del  rame  , e torto  che  comincia  a rapprender- 
li . s’  innaffia  con  una  feopa  bagnata  d’  acqua  , con 
che  la  fuperfteie  ra^iprefa  del  rame  raffreddandoli  fubi- 
tamente  fi  diilacca  ; allora  prefala  con  una  tenaglia  ,11 
getta  COSI  rovente  nell'  acqua  fredda  , e continuando 
in  tal  guisa  ad  afpcrgere  coll’  acqua  il  rame , fi  cava 
àuto  il  rame  in  lartre , le  quali  in  fraHcefc  fi  chiaiua- 
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no  rosettei , e le  lattre  tuìvrt  de  rosette , ofTia  rame  de- 
purato . 

Noi  non  ci  fernicremo  a dcfcriverc  i laveri  in 
Frande  di  diverfì  altri  minerali  > per  non  forpaflare  i 
limiti  , die  in  niieft’  opera  ci  abbiamo  propotti  « Cota- 
li deferi^ioni  trovanfl  negli  anicoli  relativi  alle  mi- 
BÌerc  del  mercurio,  dell’ antimonio,  dei  bifnimo,  dell’ «r, 
fenico  , del  cobalto.  La  tufione  in  grande  della 
miniera  di  ferro  ^*)  meriterebbe  un  trattato  a pai* 
- te , 


(*)  Non  pofTo  paffare  (òtto  (ìlcneio  le  fufioni  Tpa- 
cialmente  dt  1 tieno  , del  pioinlio  , e dello  (lagno,  mol- 
to ^iù  intcìe/Tanti  di  quello  che  fieno  i lavori  del  vettitdo, 
deir  allume  , e non  meno  delle  tulioni  dell’  argento, 
e del  rame . 

Fu/ione  delle  miniere  di  ferr»  . 

Il  primo  lavoro  che  s’  intraprende  colle  miniere 
di  ferro,  confile  nella  loro  lavatura  , ABHANDLUNG 
\ON  EISENHAMMERN  UND  HOHEN  OF.FEN  cr. 
f.  55.  Tai.  11.,  nella  torrefazione,  SCHMf  EDKMìOEC» 
de  ferro  p.  loS.  114.  ii4.,  nell’  efporle  per  hnigo  tempo 
'all'  aria  , come  tuttora  fi  pratica  nella  Stiria  colla 
miniera  di  ferro  bianca  , e nel  romperle  co’  martelli 
a mano  , DELIUS  /.  e.  6??.  Qneilo  lavoro  c necef- 
fario  fpecialmente  per  quelle  miniere  , che  fono  mille 
colla  miniera  di  ra<je  , o con  altre  metalliche  , e pìri- 
tofe  mateiie  , acciò  nelle  loro  fufoni  non  v'entri  del 
fòlio,  con  cui  il  ferro  fi  rende  fragile  quando  c caldo. 

Un  altro  preliminare  , cd  imponante  lavoro  per 
tali  pietre  l:  il  mitcuglio  , che  fi  ha  da  fare  pnn:a 
di  fonderle  , acciò  la  loro  fufone  riefea  più  prcnta,  e 
più  vantaggiofa  . A tal  uopo  fi  deve  adtinq’ie  f.ipne, 
che  alle  miniere  di  ferro  accompacnate  dalla  calce 
acreaia  s’  ha  da  aggiungere  1’  argilla  ; ed  alle  argil- 
lolé  la  calce,  lo  non  intendo  qui  di  parlare  della  p'.;« 
ra  calce  , aò  della  fola  terra  argillofa  , ma  d’altre 
miniere  di  ferro,  che  hanno  per  bafe  or  i’una  , cd  oc 
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l'altra  di  tali  terre.  Io  non  credo  eflèrvi  alam  efper- 
to  fonditore,  il  quale  non  lappia  quanto  vantaggio  fe 
ne  ricavi  nei  lavori  pel  ferro  dall'  unione  di  varie 
niiniere  , in  quella  proporzione  , che  dalla  fpericnza 
(ì  dimolfra  più  vantaggiosa  ; eflìendo  cofa  certa  , che 
una  fola  miniera  di  ferro  non  fi  fonde  mal  coà  bene, 
come  fi  fondono  più  fpecie  unite  alHeme  • 

Le  operazioni , che  riguardano  il  ferro  , che  rica- 
vare fi  vuole  da  tali  miniere , fono  la  fiiiìone , ed  il 
raffinamento  ; e le  regole  più  necellarie  da  oflervarfi  in 
detti  lavori  fono  le  ÌTeguenti  . 

i)  Saranno  vantaggiofì  , fe  le  miniere,  che  fi  fon- 
dono , fono  ricche  di  ferro  ; fe  la  loro  fufione  fi 
può  intraprendrre  in  un  luogo  non  molto  difcoflo  dal 
fito  , ove  fi  fa  il  carbone , le  è il  carbone  di 

buona  qualità  , e fe  tali  lavori  non  fi  affidano  che  a 
perione  fedeli  e perite  . 

i)  La  fcarfezza  ed  il  prezzo  troppo  grande  del- 
le felve  , opera j , che  efigono  ricche  mercedi  , acque 
talvolra<  mancanti  , condotte  e ftrade  difpendiofe , fi- 
inazinni  fergette  a litiggj , fono  i principali  oftacoli  ai 
progreifi  felici  di  tali  imprefe  , 

t)  Fono  buono  è quello  , che  ò malleabile  sì 
frfddo  ci.c  caldo  , e fi  può  adattare  ad  ogni  lavoro  ; 
mn  fe  non  ha  tali  qualità  , allor  chianiail  ferro 
n iid'>  . 

4)  Due  fono  le  fpecie  di  ferro  crudo,  cioè  i)  fer- 
jo  f agile  quando  è freddo,  e i)  ferro  fragile  quando 
0 rovente  . I!  primo  quando  fi  lima  è pallido  ; la  liia 
loflanza  è piurtoflo  granosa  . Il  secondo  le  fi  lima  ha 
un  colore  tencrnte  all'  azzurro  ; la  fua  loflanza  c 
qiiafi  filamentosa  ; se  fi  batte  quando  è rovente  , tra- 
manda fcintille  più  grandi  c più  copiofe  che  il  ferio 
Init/UO,  e li  anugginifee  più  preflo. 

51  I correttivi  d’  un  fciro  fragile  qu.ind’  è freddo, 
fono  la  torrefazione  , i carboni  piu  forti  e più  copiofi, 
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1’  azione  de' mantici  più  vigorosa, un  fornello  più  alto, 
la  calce  , e 1'  aggiunta  di  feerie  prodotte  dalla  fufiona 
d'  un  ferro  fragile  quando  'c  caldo. 

. <)  11  ferro  fragile  quando  è caldo  fi  corregge  col 

lavare  la  miniera  , col  fonderla  a fuoco  inen  forte  , a 
coir  aggiunta  d’  altre  miniere  meno  refraturie  , ile  più 
xicclie  di  fiogiHo, 

7)  Si  può  evitare  almeno  in  gran  parte  la  torre- 
fazione  coll  aggiungere  al  fornello  un  rialzo  fatto  a 
forma  d'  un  imbuto,  in  cui  la  miniera  fi  arroilifcc,  pria 
•he  fi  fonda  . , 

g)  Rapporto  alla  quantità  del  carbone  da  adope- 
Tarli  nella  fufìone  , derc  ellere  regolata  dalla  grandez- 
sa  del  fornello  , dalla  ftruttura  del  beccolare . dall'  in. 
dole  delle  Teorie  più  o meno  denfe  , e dalla  qualità 
di  quelle  gocce  di  ferro  fufo,  le  quali  cadono  nel  for- 
no or  troppo  nere  ed  or  troppo  arroventate  , 

g)  La  malFiiua  attenzione  , che  in  tali  lavori  ufa- 
re  fi  deve  , h rapporto  ai  fornello , acciò  la  ftia  ilrut- 
tura  fia  fenipre  regolata  fecondo  la  qualità  delle  mi- 
niere più  o meno  refrattarie  ^ e di  quel  ferro , che 
produrre  li  vuole  ; elTendo  colà  certa  , che  per  ottene- 
re dalla  ftelTa  miniera  un  ferro  più  duro,  e più  accon- 
cio a cangiarli  in  buon  acaiajo , non  fi  può  adoperare 
quel  forno  , con  cui  fi  produce  un  ferro  molle . 

loò  Difficilmente  fi  trovano  pietre  cosi  apice , che 
per  fette  , otto  e più  meli  poflàno  refiftere  ad  un  fuo- 
co si  violento  , fpecialmente  le  il  fornello  è fornito 
d’un  foco  quadrato.  Meglio  è adunque  di  formare  in- 
ternamente il  fornello  con  un'  argilla  apira  , dando 
anche  al  Tuo  foco  una  figura  circolare  e più  atta  a 
^rendere  il  ferro  più  puro. 

1 1)  1 fornelli , clte  ordinariamente  s'adoperano 
per  fondere  le  miniere  di  ferro,  hanno  un'  altezza  di 
ao-^o-  piedi,  un  doppio  muro,  e 'nel  mezzo  sono  più 
larghi.  La  proporzione , eh  e olTerv-a  comunemente 

rap- 
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rapporto  alle  diverfe  larphesc^c  di  tali  forni  , è , che 
fe  nel  me?.To  fofTe  laipo  p.  e.  drdid  braccia  , lupe- 
riorniente  h di  nove  braccia  , e inferioi mente  di  lette . 
II  luopo  , cui  appoggiano , deve  efière  ben  afeiutto  , e 
le  Aie  mura  fortifìcatr  in  modo  , che  refiliano  al  fcHM 
co  neceflario  a tali  tnAoni.  L’efito  felice  di  tale  ope» 
razione  dipende  nioItiiTuuo  anche  dalla  dovuta  difpo£- 
fionc  del  boccolare  , e dall’ azione 'de’  mantici,  ac- 
cih  a ninna  parte  del  forno  manchi  quel  grado  di 
calore  , fenza  il  quale  non  fi  pub  ottenere  una  perfet- 
ta fufione.  Nella  Mofeovia  fi  fonde  il  ferro  in  alcuni 
luoghi  con  quattro  mantici , PALLAS  Xeift  dunh  Xuf. 
sland  II.  p.  ip4. 

Il)  Si  levano  le  Teorie  acciò  non  montino  fino  al 
boccolare  , ma  in  guifa  tale , che  il  ferro  nel  foco 
ne  rcfti  Tempre  coperto  . 

i^)  Un  forno  a manica  Ven  regolato  può  fornire 
in  una  Tettimana  t50;^oo.  centinaia  di  ferro  crudo, 
quando  non  imertenga  qualche  finiftro  accidente. 

14)  Il  raffinamento  del  ferro  crudo  confifte  nella 
Tcorificazione  delle  Tofianze  eterogenee  , eh’  eflo  crii- 
tiene  , e nella  più  ftreita  unione  delle  Tue  parti  inte- 
grami. A tal  uopo  s’  adopera  di  nuovo  il  fuoco,  ed 
li  gran  martello.  Col  fuoco  fi  fonde  il  ferro  crudo 
unito  a Teorie  d’ ottima  qualità , ed  anche  a terre 
marnoTe  , allo  Tpato  fiuore  , ed  al  vetro  , quando  è 
fragile  mentre  à arroventato.  La  fbfione  fi  fa  fòpra 
una  fucina  in  un  formolo  fatto  con  cinque  grofiè 
lame  di  ferro , traile  quali  I’  anteriore  ha  un  buco, 
Mr  cui  eTce  la  Tccria.  Nella  Stiria  pria  di  fondere  il 
ferro  crudo  fi  arroventa  in  un  altro  luogo  , ma  femore 
coperto  colla  polvere  di  carbone  , e ccn  ciò  fi  facilita 
la  Tua  fufione,  ed  il  Ai» raffinamento . 

Fujlone  itile  n'ìnitre  ii  picmto . 

L’  arte  di  eftrarre  ih  piombo  dalla  galena  , crn- 
ffie  nel  Teparare  il  Tolto  mineralizzante  dalla  calce 

me- 
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metallica  , e nel  repriftinare  la  niedefinia  abbando- 
nata dal  follo  , Il  primo  lavoro  s’ intraprende  col 
mezzo  della  torrefazione  , della  quale  abbitnio  già 
poc’  anzi  parlato-  Ma  rapporto  al  meiodo  di  repri- 
niftinare  in  grande  la  calce  del  piombo  # _è  noto  ad 
ognuno  , che  il  piombo  è un  metallo  • il  quale  fi 
calcina  facilmente  , e calcinandofi  pane  fi  rettifica, 
e parte  non  fi  reprillina  intieramente  . Ecco  perciò 
la  ragione , per  cui  il  piombo  nei  foini  di  fufione 
foggiacc  ad  un  calo  maggiore  fpezialmenie  i)  se  la 
miniera  c pititofa  , r)  se  fi  fonde  con  folianze  metal- 
liche , pregne  di  pirite  , J)  se  il  beccolare  è uoppo 
alto  , 4)  se  la  forza  dei  mantici  è molto  folte  , t)  fe 
il  piombo  fi  lafcia  lungo  tempo  nel  forno,  6)  fé  nel 
formolo  non  fi  copre  colla  polvere  di  carbone,  e 7)  fe 
la  miniera  fi  fonde  con  fòflanze  refiattaric  , cioè  con 
pietre  calcari  , o con  miniere  di  ferro.  _ 

In  Bleìberg  nella  Carinzia  fi  fonde  la  miniera  di 
piombo  fenza  mantici  , e fenza  caibonaccio  , ed  il 
metallo  , che  indi  ne  forte  a fuoco  di  fiamma  , 1» 
raccoglie  in  un  vaiò  di  ferro. 

Nell’  Inghilterra  la  fufione  di  tali  miniere  fi  fa  in 
«n  forno  ritolto  fimìle  a oiiello  dell»  Carinzia  , il  qua- 
le porta  il  nome  di  cupole*  I.e  Icorie  fi  efiiaggono  in 
parte  dal  forno  , e parte  fi  feparano  dal  F'ioir.bo  nel 
fbnuolo  . Alle  miniere  fi  aggiunge  uno  (paro  calcare,  e 
ferro  vecchio  , SCHLUTTEll  /.  c.  C.  y.  Tib.  49.  A.  C. 
CRELI.  Chym.  Journal  IH.  p.  1J9-140. 

Fufonc  delle  miniere  di  fa*no. 

Le  miniere  di  llagro  in  SchUievald  nella  Brciì:!* 
chiamanfi  Zuiiuer  , nè  altro  fono  . che  quarzo  ripieno 
di  niinuii  crillalli , cioè  di  calce  di  fiagno  ciihalliz/a- 
ta  dall'acido  arfcnicale  , e mefcolata  col  fnio.  Ma 
elTendo  il  quarzo  una  pietra  aflai  dura  , e diffide  a 
ridurfi  in  polvere , acciò  in  tale  fiato  fi  pefia  per  mez- 
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co  deir  ecque  fcparare  dalla  foflanza  metallica , pii* 
otteramentc  %'  anodi  Tee  , e poi  il  pesta  , e fì  eftrae 
pofeia  nti  contcrni  di  Gotiesgah  il  ferro  dalla  polvere 
per  mec7o  della  calamita.  I.a  parte  più  grolTolana,  la 
qviale  chiamali  Mahl-^erk  , fi  arroflifee  in  altri  forni 
molto  fimili  a quelli  , che  fi  adoperano  per  la  torrefa* 
sione  delle  miniere  di  piombo  pf>lveri77a»e  . 

Preparate  che  fieno  le  miniere  fi  fondono  in  on 
forno  , il  quale  i)  è più  ftretto  e più  longo  d’ un 
forno  ordinario  , i)  il  fiio  fondo  non  è fatto  col  car- 
bonaccio , ma  con  una  pietra  , la  di  cui  incli««a2Ìone 
di  ix»i5.  gradi  , ?)  ì fuoi  lati  fi  aggiuftano  con  lava- 
gna , ed  argilla  , 4)  nella  parte  Tua  anteriore  è tutto 
murato  , e 3)  il  Ino  beccolare  è di  pittra . 

Quando  il  forno  è ben  caldo  , e quali  pieno  di 
carbone  , lì  da  moro  ai  niamici , e fi  getta  lui  medefi- 
mo  una  o due  picciole  ir  ilure  di  miniera  , indi  una 
mifu''a  dì  carbone  fprii*7ato  coir  acqua.  Dopo  qual- 
che tempo  a ciifeiina  mifùra  di  carbone  fi  aggiungono 
due  o tre  navette  di  miniera  , e fi  feguita  in  tal 
guisa  . fino  che  fiifa  Ila  tutta  la  miniera  . Le  feotie, 
cllendo  molto  ricche  di  llagno  , fi  fondono  due  volte 
a fuoco  più  vivo . e finalmente  polverizzate  e lavate 
entrano  nel  mifcujrlio  d’ un’ altra  firfìone.  Lo  ftagno 
efee  dal  forno  aifitme  colle  feerie,  dalle  quali  fi  fepa- 
ra  nel  formolo  , il  quale  è di  pietra . Nel  caricare  il 
forno  fi  regola  il  fonditore  fecondo  la  materia  più  o 
meno  fifa  , e trovandofi  otturata  1’  apertura  anterio- 
re , ciofe  l’occhio,  devefi  difimbarazzare  colla  forcella,  o 
^ con  altro  firomcnto. 

I.a  fulìone  fi  fa  con  mantici  più  piccioli  , e 
lènza  naso  al  beccolare.  I carboni  fi  fpruzzano  lèm- 
nre  coll’  acqua  , e fi  copre  Io  ftagno  nel  formolo  col- 
la polvere  di  carlmne . Le  feerie  fi  peftano  , e fi  la- 
vano, a fine  di  fcparare  i granelli  di  ftagno,  che  an- 
nidano nelle  mede  Pine  . 

Lo  lUgn'i  , che  ricavali  dalla  prima  fufione  , cf- 
fendo  ancor  criidj  devefi  rettificare  col  mezzo  di  una 
nuova  hilicnc . Quella  s’  imtapi  ende  lopra  una  pietra  , 

in 


descritta  con  tutta  1’  efktteeza  dal  MarehpA 
Lx  di 


in  cui  fcavate  fono  due  buche.  In  una  d!  ouefte  fi  ripone 
la  le^na , e poi  lo  fiacno , il  quale  iufo  dal  fuoco,  pafla 
nell'altra  buca,  e da  queda  fi  getta  fapra  ladre  di  rame, 
ove  fi  rottola  , e rottolato  fi  conferva  nel  magaastine, 

Evvi  un’  altra  rimarchevole  cireoftanaa  , cioè  che 
tulio  llaeno  fiilb  vettafi  la  pece  polvcrieaata  , la  qua- 
le non  foto  ìmpedifce  la  calcinavione  del  metallo  , ma 
ne  reprìfiina  eziandio  una  parte  di  quello,  che  fii  già 
calcinalo  , 

Della  maniera  dì  fondere  le  minufe  di  Ragno  ne 
parla  anche  LEHMANN  Endeit.  in  tinìge  tkeile  Jer 
JBertverk  JVi'^fnich.  p.  i.8.  I forni  di  fufione  per  lo 
flaeno  in  Inghilterra  (ono  al  di  fopra  più  larghi , che 
nella  loro  bafe  , e lo  ftagno , che  viene  da  quel 
Hegqo . contiene  lib.  di  piombo  in  ni.  libbre, 

CEOFFFOY  nifi,  de  C Acni,  dtt  Stiau.  p.  109-110. 

Fufione  del  bifmuto  , ^ 

La  maniera  , con  cui  fi  Fonde  11  bifmuto  tro- 
vali defcnna  da  CANCRINO  nella  raccolta  di 
SCHBEBER  III.  p.  i)?i.  Il  forno,  che  a tal  uopo 
t’adopera,  è lungo,  quadrato,  e in  qualche  modo 
finiite  a quello , in  cui  fi  difiilla  il  follo  dalla  pi- 
rite. La  miniera  di  bifmuto,  ridotta  in  piccioli  pex- 
ri  , fi  mette  in  tubi  di  ferro  inclinati , 1 quali  pafi. 
fano  da  un  lato  all’ altro  del  forno  red  alla  loro 
eftre-r.ità  appuntata  e piegata  all’  ingiù  , hanno  un'  a- 
pertura  , dalla  oualt  fòrte  il  metallo  Ijiuefatto  in  un 
vafo  di  ferro  appoggiato  ad  una  grata  , lòtto  la  quale 
lì  fa  fuoco  per  «onfervarlo  in  fufione  , acciò  fi  letti- 
fichi.e  fi  fepari  In  tal  giiifa  dalle  fofianze  eterogenee, 
FERBF.K  Neùe  Peytraege  ec,  I.g. 

Rapporto  ai  lavori  relativi  alle  miniere  d’  antimo- 
nio , d’  arfenico  , e di  merCTirio  , V.  gli  articoli 
antimonio  , ARSENICO  , MERCURIO. 

(‘)  Trsdorra  in  tedesco  da  jUSTI,  c corredata  dal 
Biedcriiuo  dì  utili  annotazioni  1’  A.  i;63. 
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COURTIVRON  fbcio  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  , e da  M.  BOUCHU  corrifpondente  della  nie- 
dedma  , la  quale  opera  entra  nella  delcrizione  genera- 
le delle  aiti  intrapreia  da  quell'  illuftre  società . 

LEGA  . ALLIAGE. 

COMPOSITIO  METALLICA. 

Si  afa  in  Chimica  tal  nome  per  indicare  T unione  di 
diiFerenti  materie  metalliche  . 

Siccome  infinite  sono  le  combinazioni  risultanti 
dalla  natura  , numero  , e proprietà  delle  materie  me- 
tailiche  > che  fono  capaci  di  far  lega  tra  loro,  non  li 
ilarà  qui  a darne  di  ciafeuna  un  particolare  dettaglio  , 
mallìme  che  non  fono  ancora  tutte  conoiciute  . Si  trat- 
terà (bltanto  sotto  i loro  nomi  particolari  di  quelle  , 
che  ibno  in  uso , come  il  Bron\o  , il  Tombacco  , T Otto- 
ne , T Orpellò  t il  Rame  bianco  ; e di  ciò,  che  fi  fa  delle 
altre  , fi  parlerà  parte  in  quell’  articolo  , e parte  folto 
i nomi  de'  diverii  metalli,  e femi  - metalli . 

Le  follanze  metalliche  non  polTono  contrarre  alcu- 
na unione  diretta  colle  materie  terree  (*),  e neppure 
colle  lor  proprie  terre , qualor  fieno  spogliate  del  loro 
principio  infiammabile , e con  elTo  anche  delle  proprie- 
tà metalliche . In  generale  però  fi  può  dire , che  tutti  i 
metalli  s'  unifeono  l'uno  coll'  altro  con  maggior,  o 
minor  facilità  -,  benché  ve  ne  fia  qualcheduno  , intorno 
al  quale  non  fi  sa  ancora  il  modo  di  combinarlo . 

Efiendo  i metalli  di  Tua  natura  soflaoze  folide  , la 
prima  cofa  , che  fi  ricerca  per  unirli  , lì  c U loro  fufio» 
ae . Allora  $'  uniscano  come  tutti  gli  altri  corpi  , che 


(•)  Il  Ferro  in  fufione  fi  unisce  colla  calce  , onde 
rendefi  più  pefante  , e più  fragile  . Particelle  terree  so- 
no anche  quelle  , le  quali,  giu‘la  la  dottrina  del  nodro 
Autore,  fi  repri.'linano  dx  una  nuova  quantità  di  fio- 
giiio , q landò  il  Ferro  molle  fi  cangTa  in  Acciajo  . 
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rcdp  ocimcntc  C didolvono  (*) , t da  cotefla  nnio» 
re  lifuluno  nuova  eombinazioni  , e nuovi  compoiU 
partrcipanci  delle  proprietà  de'  loro  componenti. 

Si  veggono  nulladimeno  in  quelle  luetalliche  com* 
binazioni  , come  quali  in  tutte  le  altre,  certi  fenomeni, 
che  nAringono  le  regole  generali  delle  combinazioni . 
tiusi  li  olTerva  , che  alcune  proprietà  do'  metalli  > che' 
formano  una  lega  , vengono  dalla  AelTa  alterate  , accre* 
sciute  , o diminuite  . La  duttilità  p.  e d‘  un  mifcuglio 
di  due  , o di  più  metalli  à comunemente  minore  di 
quelli  de'  Tuoi  componenti  preli  a parte  , e nello  Rato 
di  perfetta  purezza  . La  denfità  , o peto  fpecilìco  de* 
metalli  li  cangia  parimente  nella  lor  lega.  ÌTalvolta  il 
L I peto 


(*)  Il  Sig.  KEIR  in  una  noti  ag(;ianta  a que* 
fio  articolo  , dice  , che  la  lega  de'  metalli  lì  fa  in  tre 
maniere  diverse;  ciofe  i)  per  mezzo  d' una  vera  dilTo- 
luziune  ; i)  colla  fempliee  unione  ; e ))  nello  Aeflo 
tempo  con  quaAa  e con  quella.  Se  l'unione  di  due 
metalli  fi  fa  coli'  ajuto  della  diflfoluzione  , allora  i)  il 
rifultato  acquida  proprietà  diverse  da  quelle  de'  suoi 
componenti  , i)  il  suo  pefo  sprcltìcn  , la  sua  denfità,  e 
il  suo  colore  non  li  trovano  in  una  proporzione  mezzana 
tra  cotelle  proprietà,  che  convengono  alle  doli  de’  fingo* 
li  metalli  avanci  la  loro  Ivgi , e ))  un  metallo  non  fi 
separa  in  vrrun  modo  inticrjmeiit:  dall'  altro  coll’  aju*  i 

to  del  fuoco . Ma  se  i metalli  s'  unifeono  meccanica* 
mente  , e non  per  mezzo  d'  una  chimica  diflbluziene  , 
in  tal  caso  succede  il  contrario  , e i metalli  uniti  non 
solamente  li  separano  intieramente  dal  fuoco,  ma  ezìan* 
dio  le  proprietà  del  miscuglio  fi  trovano  uniformi  a 
quelle  de'  metalli , che  Io  compongono  . Finalmente  se 
due  metalli  s'accoppiano  parte  coll' ajuto  d’  una  vera 
di.ToIcziooe  , e parte  d’  una  semplice  unione  , allora  la 
denfità  del  mifcuglio  ò alquanto  divrrfa  da  quella  de' 

' fuoi  componenti  ; e le  parti  d‘  un  metallo  non  li  trova- 
no egualmente  difpené  tra  le  parti  dell'  altro'  me* 
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peso  del  metallo  rilHlo , h medio  tra  sue* , ctie  Io 
compongono,  qualche  volta  è minore,  e ipeflo  è mag- 
giore; il  che  dipende  dalla  natura  de'  metalli.  Lo  (ter- 
80  fi  può  dire  eziandio  dei  loro  colori  a mifura  , che  fi 
combinano  infieme  . 

• La  lega  de'  metalli  i In  parte  naturale  , e in  parte 
è artificiale.  La  prima  è quella  , che  vedefi  nella  mag- 
gior parte  de'  minerali , che  oontengono  più  tòrte  di 
netalfi  uniti  infìeme . Cosi  l'Oro  naturale  i Tempre  più 
o meno  mcfcolato  coti'  Argento , e viceversa  1'  Argento 
coll'  Oro  (■•)  . 

La  lega  artificiale  ò quella  , che  fi  fii  eTpreiTamenta 
di  diverfi  metalli  per  più  ufi  , o per  esaminare  le  loro 
proprietà  in  tali  miliare  (••>  . 

Benchi  le  leghe  delle  dìlTerenti  sollanze  metalliche 
fieno  di  grindifiìma  importanza  , tanto  per  la  teoria  , 
quanto  per  la  pratica  della  Chimica  , non  fi  sono  però 
ancor  fatte  tutte  le  ricerche  intorno  a tal  oggetto  , che 
intraprendere  fi  potrebbero  , e fi  dovrebbero . 11  Sig< 

GEL- 


{*)  V Oro  nativo  è mefcolato  coll*  Argento  , col 
Rame  , e talvolta  anche  col  Ferro  ; nell'  Argento  fi 
trova  Oro  o Rame  ; nel  Rame  fi  nasconde  L'  Oro , 
r Argento,  ed  anche  il  Ferro;  nel  Nicolo  annida  il 
Cobalto  ; nel  Ferro  1’  Arfenic»  , BERGMANN 
prelTo  ROZIER  Oif.  fur  la  Phyfìq.  f*8o.  p.  44.  1’  Oro 
nativA  dell’  Ungheria  è ordinariamente  di  quindici 
carati,  e il  redo  ò Argento. 

(**)  L'Antimonio  rende  più  fragile  tutti  i metal- 
li , eccetto  r Oro . e la  Platina.  Un  miscuglio  di 
Stagno  , di  Piombo  e di  Bismuto  è molto  più  fa- 
cile a fonderli . Tutti  i metalli  accoppiati  al  Cobalto 
diventano  più  fragili , fuorché  lo  Stagno . Il  piombo 
ravviva  il  colore  del  Rame,  e lo  rende  più  fragile. 
11  Rame  accrefee  la  durezza  al  Ferro , il  Tuono  all' 
Argento  , ed  il  colore  all'  Oro  . La  Platina  rende 
tutti  i metalli  più  duri , e più  fragili . 11  Rame  uni- 
to allo  Stagno  divenu  pi^  duro. 
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GETXERT  è uno  di  quelli  , che  più  d‘ oro' altro  fi  è 
fu  di  ciò  aifaiicato . Nella  sua  Chimica  metallurgica  fi 
trova  fu  tal  materia  un  grandilTimo  numero  d’ tfpcrien» 
ae  , che  brevemente  riferiremo.  Qnelie  , che  riguardano 
la  lega  de’  femi  - metalli  co’  metalii , fo  ’o  fue  proprie  , 
avendole  iotraprefe  per  deierminarne  la  denfiti  ed  il 
loro  peso  Tpecifico  . Le  altre  poi,  io  parte  già  conosciu- 
te , egli  le  ha  cavate  dall'  opere  de’  Chimici  , che  ne 
aveano  già  parlato , e specialmente  da  una  diflertaiione 
particolare  del  Sig.  KRAFFT  (* (**) (***))  . lo  non  parlerò  qui 
della  lega  del  Mercurio  colle  altre  softaazc  metalliche, 
jioich^  portando  quella  il  nome  proprio  d'  Amalgamh  , u 
è di  già  partito  di  efla  all’articolo  AMALGAMA. 

L'  Oro  fi  unisce  coll  Argento  (•*)  facilmente,  e !• 
qualunque  proporzione  . 11  Sig.  GtLLERT  dice  , che  la 
lega  di  quefti  metalli  fi  accorda  ordinariamente  molto 
l>cne  colle  regole  di  proporzione  della  lega  , e che  il 

f)efo  specifico  non  s’  aumenta  che  pochiffiiao  . Quella 
ega  ò poco  in  ufo  nelle  arti,  e fi  pratica  soltanto  ne’ 
lavori  delle  monete  ; e ficcome  i metalli  puri  fono  fem- 
prc  più  duttili , che  i metalli  midi  , cosi  le  arti , che 
hanno  bifogno  di  tutta  la  loro  duttilità  , come  quella 
del  Battiloro , e del  Trafilatore  , fcelgono  sempre 
1’  Oro , e r Argento  più  puro  (•■*) . 

L 4 L' 


(*)  De  denfitate  melali,  fccum  permixtorum . Come 
meni.  Acai.  Petropol.  XIV.  p,  a fi.  ee. 

(**)  Da  quell’  unione  nafee  una  aofianza  me- 
tallica malleabile  poco  meno  dell’  Oro.  ma  più  du- 
ra, e piò  eladica  . Da  una  parte  di  Oro  con  quat- 
tro parti  di  Argento  appena  fi  muta  ii  colore  di  quedo 
metallo. 

(***)  La  Platina  fi  onifoe  col  Ferro, q coll’Oro.  Da 
fei  parti  di  Platina,  unite  con  tre  parti  di  Ferro , e'  un* 
di  Uro  , rifulta  una  malia , ’a  quale  mentre  refifte 
ali'  azione  degli  acidi,  degli  alcali  . e dei  vapori  fulfu- 
rei  , ed  ò fusccttibile  d’  una  belliiUma  pulitura  , fembra 

r moi. 


1«8 


I E & 


V Argento  fi  lega  ficilmente  ed  In  qualiintfu* 
proportione  Col  Rame  (*)  , e qujft’  ultimo  metallo  li 
unifce  anche  coll’  Oro.  il  Sig  GELLERT  oflerva , eh* 
1.1  lega  d.-ll'  .Argento  col  Rame  riesce  d’un  pelo  fpeoi* 
fico  maggiore , che  non  indicino  le  proporiiont  della 
lega  , e ch'hai  co.ntrario  quella  dell'  Oro  col  Rame  i 
ò d' un  pefo  minore  . 

Il  Rame  rende  1'  Oro  , e 1'  Argento  più  duro  . « 
più  sonoro  ; fcnr.a  peiò  feemar , di  molto  la  loro 
duttilità.  KiTo  ha  anche  la  proprietà  notabile  dì  rcn> 
derc  qneRi  due  metalli  meno  soggetti  a divenir  piu 
fr.sgili  qualora  trovanfi  efpoRi  ai  vapori  del  carbone. 

Il  R.ime  ravviva  anche  il  colore  dell’  Oro  , e colle 
fue  p>-oprieri  relativamente  all'  Oro  , ed  all’  Argento 
apporta  gran  comodo  agli  OreEoi , rendendo  i loro  la* 
V’t'ri  più  ftabili  e più  atti  ad  edere  efeguiti  ; il  che 
fi  pud  dire  anche  delle  monete , con  quello  di  più  , 
che  il  Prìncipe  ne  trae  indi  H fuo  diritto  , e fi 
pag.rno  con  ciù  le  fpele  necelTarie  della  Zecca  (**)  • 
La  quantica  del  Rame,  che  fi  mefcola  coll’ Oro , e 
coir  Argento  per  quelli  diverfi  ufi  , non  i la  (Iella  in 
furti  gli  (liti  (***),  qnaniunqoe  dovrebbe  effere  determi» 
nata  e coRinte  in  ogni  paese . 


molto  acconcia  a formare  degli  rpeeshf  metallici,  ed  an> 
che  de’  Telefcop),  VERSUCHE  UBER  DIE  PLATINA 
p.  15*. 

(*)  Il  coropoRo , che  indi  rifulca  , è più  denfo, 
e più  eltdico . 

(•*)  La  fola  lega  non  compensa  cih  .che  il  Principe 
impiega  ne’  lavori  relativi  alle  monete , principiando 
dagli  assaggi  fino  alla  coniatura  e più  oltre  ancora.  Il 
vantaggio  nugglore  . che  il  Sovrano  ne  ricava  da  cote- 
di  lavori,  coafide  ne!  prrizo  fiiTato  dell'  Oro  , e dell’ 
Argento , in  cui  fi  riceve  da*  privati  pofTeflori , nel  va- 
lore dito  alle  monete  , e in  quell’  Oro,  che  dopo  gli 
assiggi  rella  a beneficio  delle  Zecche  • 

(***)  L’Aigento che  fi  lavora  nella  Germania  , ne« 

8'* 
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Il  Ferro  fi  aniice  molto  bene  coll’  Argento» 
• meglio  ancorii  coll’  Oro  (*)  . Il  Sg.  GELLtKT  ri- 
mute»,  che  la  midura  dell’ Oro  col  Ferro  è più  leg- 
giera , che  non  dovrebbe  cflere  . Intanto  è cosa  certa  » 
che  r allìnitì  di  detti  meulli  è grandifiìma  i perché 
1 Uro  agevola  la  fufione  del  Ferro  : e con  cih  di- 
nroftra  la  grande  dirpofiziona,  che  quedi  due  metalli 
hanno  di  contrarre  una  reciproca  unione  ; e per  que- 
ita  ragione  dice  il  Sig.  GELLERT,  che  per  le  faldaturo 
del  Ferro  fino  , c dell'  Acciajo  , 1’  Oro  fervirebbe  me- 
glio , che  il  Rame.  Il  Ferro  fi  lega  alTai  difficilmente 
(**)  col  Rame  , ed  in  piccola  proporzione,  e rende  il 
colore  di  tal  metallo  più  pallido  . Quella  porr.ione  di 
Ferro,  che  in  qualche  fufione  non  ha  potuto  unirli  col 
Rame  , forma  un  regolo  feparato  bensì , ma  molto  at- 
tascito  alla  fuperScie  del  regolo  di  Rame.  I gradi 


gli  Svizzeri  , nella  Lorena  è di  mezz’onde  ij.  , nel^ 
Audria  , e nella  Spagna  di  14.,  nella  Savoja  di  i r< , e 
due  grani,  in  Parigi  di  if-,  e quattro  grani  , ERXLE- 
BEN  AafanffSfrùnie  der  Chem.  6aa-  Si  vuole  , ahe  l’Ar- 
gento della  Lombardia  fia  migliore  di  quello  di  Ger- 
mania . 

(*)  I risultati  dall'  unione  del  Ferro  coll’  Oro  sono 
diTerenti  secondo  la  diversa  proporzione  di  detti  me- 
tilii  ; così  p.  e.  da  parti  eguali  di  Ferro  , e di  Oro 
s'ottiene  una  malia  aliai  molle,  cd  all’ oppoRo  da  tre 
drainme  di  Ferro  fuse  con  ventiquattro  grani  di  Oro 
fi  produce  un  miscuglio , che  per  poterlo  limare  li 
deve  arroventare  • Quelle  , ed  altre  limili  olTervazioni 
intorno  alla  lega  del  Ferro  coll’  Oro  fono  Rate  fitte 
dal  celebre  Sig.  Conte  di  SICRINGEN,  e regiRrata 
Belle  fue  Dillertazìonj  su  la  Platina  tradotte  in  Te- 
desca dal  Sig.  SUCROW  . 

(•*)  Contro  il  parere  del  Sig.  de  MORVEAlI 
prelTo  ROZlER  /.  e.  Da  parti  eguali  di  Ferro  , e d{ 
Rame  rifulta  una  maila  bianca  mediocremente  mal- 
leabile , WALLER  Cheti.  Phyf,  li.  C.  il.  $.  it«  a-  a. 
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d’ affinità  del  Ferro  (*)  cogli  altri  metalli  . fecondo 
lo  taeoia  del  Jig.  GFLLERT  pervertendo  1' ordjne , in 
cui  egli  gli  ha  polti  ( cioi  cominciando  da  quei  , co’ 
quali  ha  maggior  affinità  , come  •fembra  naturale  >,  so- 
no I r Oro  , 1'  Argento,  ed  il  Rame . 

Lo  Stigoo  , secondo  il  detto  Autore  s'  unisce  con 
tutti  i mctaiii  (**)  , e li  rende  più  fragili . Il  Ferro  , 
ed  il  Piombo  fono  t meno  alterati  , ma  sull'  Oro  , e 
tuli’  Argento  agifce  lo  Stagno  con  tanta  fora*  , che  ba- 
ita anche  una  piccola  porzione  di  coteRo  metallo  per 
renderli  più  fragili  ; anzi  (***)  il  di  lui  vapore  iRes- 
so  è capace  di  alterare  la  duttilità  di  quetti  , e di  mol- 
ti altri  metalli,  come  ben  sanno  quelli , che  li  lavo- 
rano • 

La  lega  dello  Stagno  coll’ Oro,  e coll'  Argento, 
non  è adunque  d'  alcun  uso  , anzi  fi  procura  d’  evitarla 
con  ogni  diligenza  . Col  Rame  forma  lo  Stagno  un  me- 
tallo mirto  (■**•*■)  , cioè  il  Bronco,  già  cognito  , e molto 
vantaggiofo  (*****).  La  lega  dell’ Argento  , c del  Rame 
collo  Stagno  è d'  un  peso  fpedfico  maggiore  ; mentre 
quella  dull' Oro  collo  Stagno  è all’ oppofto  d’ an  peso 
minore  di  ciò , che  la  regola  della  lega  sembra  indica- 
re • La  tavola  delle  affinità  del  Sig.  GELLERT , riguarda 
a quelle  dello  Stagno  (******) , sono  col  Ferro,  col  Rame, 
coll’Oro  , e eoli’  Argento,  lo  scelgo  in  ciò  un  ordine 
retrogrado  , [ovvero  opporto  a quello  dell’ Autore,  co- 
me 


(*)  (V,  AFFINITÀ'). 

(••)  E fpeeialmente  coll’  Oro  > 

(**•)  BAUME’  Ckym.  III.  p.  4f.' 

(****)  Il  Rame  can  Io  Stagno  forma  Tempre  ana 
mafia,  il  cui  peso  non  è più  quello  dei  metalli, 
avanti  la  loro  unione.  Quello  può  nalcere  anche  a 
cagione  di  qualche  porrinne  di  Stagno,  che  fi  calcina. 

(***^)  ( V.  BRONZO  ).  Quella  lega  era  nota  alle 
più  antiche  nazioni  , come  codila  dalle  loro  llatne, 
e monete  di  bronzo- 

(,******)  ( V.  AFFINITÀ’). 


L £ G 


I?» 


me  Minpf:  to  fkrà  ogni  volta  , che  avrò  occafiotie  di 
pjrhtre  deila  sua  tavola  d'affinità  . 

Il  Piombo  fi  Combina  con  tutti  i metalli  . ma  non 
eoi  ferro  , con  cui  fin  al  prelente  non  ha  potuto  fat 
lega  (•)  . A tal  propofito  oficrva  il  Sig.  GELLliRT  , 
che  detta  proprietà  del  ferro  , riguardo  al  picn.lro  , lo 
rende  atto  a fiparare  quell’  ultimo  da  tutti  gli  altri, 
purché  il  metallo , che  fepararc  fi  tmole  , non  abbia 
uni  maggior  difpofiaione  d’  unirfi  al  ferro  più  tolto 
che  al  piombo  , Egli  è però  vero  , che  il  piombo  può 
fervire  d'  intermezzo  a ÌTcparare  il  ferro  da  qualche 
altro  metallo  , come  per  ercrapio  dall’  argento  (**)  , 
perché  facendoli  fondere  una  fuiiiciente  quantità  di 
piombo  coll’  aigcnro  mirto  di  ferro,  il  piombo  faci- 
fifli  iiamente  s’  impadronifce  dell’  argento  , e ne  fepara 
il  ferro , Che  vedefi  nuotare  lùlla  lupeificie  de'  detti 
metalli  dopo  la  loro  fufìone. 

la»  legi  dell’  oro  , e dell’  argento  col  piombo  e 
rf*  un  peso  specifico  ntaggiore  di  quello , che  dovreb- 
be elfere  fecondo  la  proporzione  nella  lega  , ed  in 
vece  il  metillo  comporto  di  rame  , o di  (lagno  col 
piombo  é d’ un  pefo  fpecifico  minore  dell’ oro  , 

la  lega  del  piombo  cogli  airri  metalli  fi  pratica 
per  gli  alTaggi  delle  miniere,  pel  raifinainento  , e per  1> 
Ììquavone  . 

Sì  uniscono  anche  infieme  il  piombo  , e lo  flagno 
per  farne  U faldauira  inferviente  a'  tubi  e ad  altri 
favori  di  piombo  , o per  calcinarli  inf  eme  , e per 
formarne  il  bianco  , chiamato  in  francese  calcmt , 

eh' 


(*)  Si  combina  però , quando  ad  una  parte  d! 
ferro  arroventato  s*  aggiungono  tre  parti  di  piombo 
in  granaglia  , poi  fi  copre  il  milcuzlio  col  flufio  nero, 
WALLER  phyf.  ihim,  II.  P.  4.  II  f^crro  mineralizzato 
dii  folfo  s’  unifee  col  piombo  ancor  più  facilmente , 
come  conila  dai  lavori  delle  miniere  d’  argento . 

(••j  Rare  volre  intieramente  ; e quando  ciò  av- 
viene , allora  il  ferro  fi  vetrifica  piombo . 


174 


L e G' 


eh'  entra  nella  cMnpofìitione  dello  smaHo  iìanet. 
La  tavola  delle  affinità  del  Sig.  CEIXEKT,  per 
, qeetta  del  piombo  (*)  cogli  altri  nieulH  , non  in* 
dica  che  1'  argento  , 1'  oro  , Io  ftapno,  ed  il  rame. 

Lo  ^inco  , -come  olTervaìl  $ig.  GEI.LERT,  fa  lega 
ct>n  rotte  le  foUanze  metalliclie , fuorché  col  biimu- 
to.  Quello  meaeo -meta Ilo  unendoli  cogli  altri,  ne 
rende  più  ftifibili  quelli  . che  lo  erano  meno  di  lui. 
La  lega  deli*  oro  , dell’  argento  , del  rame , e del 
piomlio  collo  /.inco  è d’ un  pefo  fpecifico  maggio- 
re ; ed  al  contrario  quella  di  quello  mezzo-metalla 
collo  Ragno  , col  ferro  , e col  regolo  d’  antimonio 
è d’  un  pefo  fpccifìco  minore,  che  la  fomma  del  pefo 
della  lega  de’  due  metalli  {**)• 

L untone  dello  Zinco  colla  maggior  parte  delle 
materie  metalliche  non  li  pratica  più  nelle  arti  , fuori 
nuella  pel  medclimo  col  rame , dalla  quale  ne  rifulta 
r o none  . il  toabatco  , l’ orpella  ec. 

le  affinità  dello  Zinco (***) cogli  altri  metalli  fono 
Jécondo  la  tavola  del  Sig.  GELLERT  nel  feguentc 
nrdine  : il  rame,  il  forro , 1’ argento , l'oro,  Io  Ra- 
gno 


(‘)  ( V.  AFFINITÀ'  ^ , 

(*^)  Le  unioni  di  eguale  quantità  d'oro  e di  ra- 
hie  . d'  oro  e di  ferro  , d’  oro  e di  Ragno  , di  ferro 
t d'  antimonio  » di  ferro  e di  bifiuuto  , di  ferro  e di 
zinco  > di  Ragno  , di  zinco  e di  antimonio  for- 
mano altrettante  malTe  d’una  fpeciRca  gravità  mino- 
re della  fornirà  delle  gravità  fpecilìche  di  ciafeuna 
di  e.T»  metalli  ; ma  dal  rame  unito  col  bismuto  ri- 
Ailta  «in  compoRo , la  cui  fpecilica  gravità  è egua- 
le alla  fomma  delle  gravità  fpecilìche  dei  niedelìmi 
metalli  , ERXLEBEN  Anfangsp'ùntle  Jer  Chym.  §.  *oo. 

( V.  AFFINITÀ’).  Non  lì  unifee  co!  Nicolo 
ERXLEBEN  /.  «.  «.  nt , nè  col  hifmitto,  CRON- 
STETT  Mineralog.  ^ 117.  5.  BAUME'  Chym.ìl.  p.  jS?. 
CRAMER  anfjngtfrùnde  der  Mettalurg,  I.  f.  lot.  Col 
rame  ibrma  un  dieuilo  gitilo  più  fiulibìle  del  rame. 
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gno  , ed  il  pion  bo  ; ma  a ri^^ardo  a quell’  ultimo 
fta  legnato  i«  parti  ; e vuol  dire  , che  lo  vinco  tolse 
non  lì  iinifce  col  piombo  in  ogni  piopocaioue  (*) . 

11  bifimito  fi  unifce  con  tutù  i metalli  , e colla 
maggior  parte  de'  lémi-nietalli  ^ c colla  Aia  unione 
ne-  lacilita  Ixnsì  fenfibilmente  la  loro  iuiìcne  , ma 
nello  ilefib  tempo  li  rende  più  fragili . Non  A unilce 
per?)  collo  einco  , nfc,  fecondo  il  iig.  GiiHEHT  , 
coll’  aifentco  (**) . Quando  il  biln-.uio  fi  fa  Ibr.dere 
collo  vinco  va  a|  fondo  del  crogiuolo , per  efiere  più 
pefante  ; e lo  vinco  viene  al  di  fopra  • Allorché  il 
njtto  è raffreddato,  fi  vede  , che  quelli  due  mezvi- me- 
talli fi  fono  feparati  , e foroiano  due  firati  dinimi 
mofTì  r uno  fopra'  1’  altro  , ed  aflìi  collegati  inf  cme  .. 
Li’ oro  , l’argento  , il  piombo  , cd  il  tegolo  d'  anti' 
monio  formano  col  blfmmo  una  lega  d’ un  pelò  Ipe- 
cifìco  maggiore  ; e quella  del  ferio  col  detto  Icmi- 
mctallo  è d'tm  pefo  fpecifico  minore  ; quella  però 
del  rame  s'  accorda  colle  proporzioni  tenute  nel  u.if- 
cuglio . 

La  lega  del  bifmuto  non  è in  ufo  , fe  non  for- 
fè in  alcune  particolari  compofir.ioni  di  metalli  per 
fare  degli  l'pecchj  (**•)  . 

La  tavola  del  Sig.  CELLERT  intorno  alle  allìniù 
idc’ metalli  col  bilmuto  (’*”)  pone  il  ferro,  il  rap.e,<o 
fiagno , il  piombo  , 1’  argento , e 1’  oro . 

•>  U 


(*)  Con  egual  dofe  di  fiagno  forata  una  mafia 
lucida  , dura  , e niediocretnence  malleabile  > ^ALl.LK 
/.  f.  C.  XX.  <i.  II.  n.  4. 

(**)  Nè  col  cobalto,  CRONSTETT  /.  c.  f. 

ZÌI.  6. 

(••*)  Co»  quattro  parti  di  bifmuto, due  di  piombo, 
e due  di  fiagno  ; ed  anche  con  due  parti  di  piombo, 
ire  di  fiagno  , o fei  di  bismuto  , STRALS.  ’1AGA7,. 
11.  p,  14.  cc.  fi  forma  una  mafia  metallica  , che  può 
fervii'c  per  le  anatomiche  iniezioni . 

(•*•*)  (V.  AFFINITÀ  ). 
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, li  cobalto  (*) , dice  il  Si({.  GELLERT , <4 
a lega  con  tutti  i metalli  e femt-metalli  , ma  pochif- 
a fima  azione  efcrcita  rul  piombo  c faU’  argento . 
, Quando  fi  fanno  fondere  parti  eguali  dì  piombo  , 
«»  e di  cobalto  initeme  , fi  trovano  eilì  foltanto  auac- 
^ cati , e fi  vede  . che  il  piombo  , in  virtù  del  fuo 
„ maggior  pefo  fpecifico,  occupa  la  parte  inferiore, 
a ed  il  cobalto  a fuperioT  , onde  fi  deve  credete, 
^ che  non  fi  fono  in  mid)  alcuno  combinati  . Se  il 
„ cobalto,  dopo  aver  lauta  la  detta  operazione,  fi 
„ faccia  fondere  col  ferro , che  fembra  il  metallo 
M più  adartn  ad  unirli  con  eTo , fi  trova  nel  fondo 
M del  crogiuolo  un  piccolo  regolo  di  piombo  , perché 
^ il  fe'rn , cd  il  oiombr»  non  vengono  difcìolti  > 
^ Semb  crebbe  p'o>>abile  , che  I'  argento , cd  il  co* 
balto  non  porelTero  fcioglieifi  l’uno  coll' altro 
^ vedendoli  diffarti,  che  facendo  fondere  due  parti  al 
” cobalto  con  una  d’  argento  , quello  fi  trova  al  baf- 
" fo  e r altro  al  di  fopra  artaccatt  femplicemente 
" infieme  ; pure  1’  argento  diventa  più  fragile  , e di 
colar  più  grig'o  , ed  il  cobalto  più  bianco  di 
pri.ua  oltre  cib  , do  detto  argento  fi  metta  a cop- 
palla  , fi  vedrà  che  la  porzione  di  cobalto  fi  at- 
taccherà in  forma  di  cerchio  filila  coppella  , e che 
^ 1*  argenro  avra  perduto  un  ottavo  , il  quale  diffai* 
ti  fi  trova  nel  cobalto  , facendone  l' allàggio  per 
H determinare  la  quanti'à  dell’  argento,  che  » 

^ Chfm.  metal.  edi{.  franc^  T.  I.  p,'  i&f.  ec. 


(•)  Quel,  che  noi  di  ci  imo  qut  regalo  di  cnhalto , b 
ftnza  dubbio  cih  , che  il  Sig.  GiLLERT  ha  indicato 
folto  il  none  di  coia/fo  , p.uichè  il  cobalto , prefo  nel 
fuo  ero  lignificato,  b un  minerale  compolìo , con- 
tenente , oltre  il  regolo  di  cobalto  , di  cui  patliamo, 
molte  altre  fofianze  , cio^  zolfo  , artenico  . fpefle 
volte  bit  unito  , argrqro  , e terre  non  metalliche  ( V. 
COBALTO  ■) . 

DifFa'M  l’argento  non  fi  «nifee  col  cobalto, 
ACT.  STOKOLW.  r?8o. 
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Quefte  fperienze  del  Sig.  GELLERT  piovano , 
che  il  regolo  di  cobalto  non  può  unirli  col  piombo, 
e coir  argento  in  qualunque  proporzione,  nta  lòltan- 
to  in  piccola  quantità.  Lo  ilellb  farà  forfè  anche 
del  bifmuto , con  cui  il  cobalto  , come  dice  il  Sig. 
6ELI.ERT  /.  c.  p.  i8Sm  s’  unifce  facilmente  ; poiché  il 
Sig.  BAUME’  , il  quale  molto  li  è affaticato  intor- 
no al  regolo  di  cobalto  , oflcrvò  , che  nella  fuCone 
di  quello  regolo  col  ibifniuto  retlavano  quelli  due 
femi-metalli  separati  > occupando  il  bismuto  1'  inferiore, 
ed  il  cobalto  la  fupetior  patte  della  follanza  me- 
tallica . 

La  lega  del  regolo  di  cobalto  è ancor  poco  cogni- 
ta , e poco  praticata  nelle  arti  (*). 

La  tavola  delle  affinità  del  Sig.  GELLERT  mette 
le  affinità  del  re"olo  di  cobalto  (**)  colle  Ibftanzc 
metalliche  nell' ordine  fegiicnie  ; il  rame  , il  ferro, 
lo  llagno  , lo  zinco  , il  regolo  d'  antimonio  , il  bif- 
miito  , ed  il  piombo;  l’argento  e l' arlénico  (in 
pane ) . 

Il  regolo  d’antimonio  può  unirli  con  qtiafi  tutti 
i metalli  (**•).  Il  Sig.  GELLERT  dice  , che  la  lega 
di  quello  regolo  col  ferro  , collo  llagno  , e collo 
zinco,  hanno  un  pefo  fpecifico  minore  di  'quello, 
che  , fecondo  le  regole  della  lega , dovrebbero  a vre , 
e che  all’  oppofto  quella  del  medefuno  regolo  coti’  ar- 

8'"- 


(•)  II  nicolo  fi  unifce  con  tutti  i metalli , ma  non 
collo  zinco  , e neppure  col  mercurio  . Più  facilmen- 
te col  cobalto  , poi  col  ferro , e coll’  arlénico , 
CRONSTETT  l.  c.  154.  io.  Col  bifmuto  forma  «ma 
mafla  fragile,  e lamellofa  . Col  rame  fi  unifce  vclon- 
ticri , ERXLEBEN  l.  c.  i,  644.,  ma  col  piombo  fòlran- 
to  in  parte,  'V'ALLER.  Syfl,  Mineralog.  11.  >a«.  p, 

I».  ( V.  NICOLO  ) . 

(**)  ( V.  la  Tabella  delle  AFFINITÀ’  ) . 

(*’•)  Difficilmente  col  iue:cu:iu  (V.  AMALGA- 
MA 5 . 
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gento  , rame  . piombo  , e bifn.uto  , Io  hanno  iiia^> 
giore  . Egli  ha  oiTervaio  ancora,  d.e  il  regolo  d'an* 
tiiiionio  combinato  col  ferro  , leena  in  quello,  più  di 
qualiinque  ahia  fullan?a  n ctallica  , la  proprietà  di 
eller  attirato  dalia  calan.iia  (*) . 

La  lega  del  regolo  d’  antin  onio  , trovali  bea 
poco  in  ufo  nelle  arti  nulladimeno  elio  enua 

in  alcune  particolari  compofizioni  per  gli  fpecchj . Si 
fa  ancora  quel  niedicamcnto  , che  porta  il  nome  di 
lilium  di  PARACELSO,  o di  ùniurA  di  meutii,  nella  qua- 
le entrano  il  regolo  d’  antimonio  , il  lerro  , lo  iìagno, 
ed  il  lame. 

Le  affinità  delle  foilanze  metalliche  col  legolo 
d’  antimonio  (***)  Ibno  , fecondo  la  tavola  del  Sig. 
GELLtRT  , nelrordine,  che.  segue  (*'**):  lo  zinco, 
il  lame,  lo  Ragno,  il  piombo,  raigento,e  reto: 
il  bisnmto  vjen  indicato  , come  incapace  ad  unirli  col 
regolo  d'  anrimonio . 

L’  arfenico  , clTìa  il  di  hii  regolo  fi  combina  col- 
la miggior  parte  delle  sollanzc  iiietalliche  (’**"*)  • Ira- 
bianca  il  lerio,  dice  il  Sig.  GEl.l£RT,ma  la  mi- 
fliuAi  che,  ne  ri  fui  ta,  è affai  tacile  a romperli  (******). 


(•)  Di  quella  pioprietà  fi  fpoglia  il  ferro  anche 
dall’  Arsenico . 

Col  piombo,  rame,  ed  antimonio  lì  forma 
la  mafia  per  fondere  i caratteri  per  le  ftampeiie, 
VASSEPBERG  Jnjl.  tbfir..  I.$.  ft4- 

(**•)  C V.  la  Tavola  delle  AhHMTA). 

Zinco  , ferro , rame  , Ragno  , piombo , argen- 
to , bifn  uto , ed  oro . 

(**'**)  Colla  maggior  pane  dei  metalli,  e rende  più 
fr^ìli  quelli,  che  lóno  u.sllcabili , Qua'  metalli,  che 
difficilmente  fi  fondono,  le  fi  imifrono  coll’  arfenico  , 
diventano  più  fufbili  ; ma  le  naturala  ente  fono  tali 
(almeno  lo  Ragno)  fi  rendono  più  rcfiattaij,  EERG- 
HANN  Opufe.  ll.p.  x?o. 

(••**•*)  Ansi  fragiliffima  , e pallida. 
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I!  rame  iTiventa  b!andii<Iìnio  , come  omuno  ta,  fe  fl 
pietcola  coir  arfentco  , c forma  con  eflo  il  tombacco 
bianco , odia  il  rame  biartco  molto  limile  all'  argen- 
to. Il  Sig.  GEIUìRT  afleilfce  che  il  rame,  mal- 
grado la  lega  coll’  arfenico  , rimane  molto  dunile  , e 
malleabile  (*);mafe  s' unifce  con  troppo  quantitll 
d'  artenico  , fi  fa  rompevole  , e la  tua  ttiperficìe  di- 
venta predo  nera . I.'  arfenico  unito  collo  dagno  fi 
riduce  parte  in  una  polvere  fimile  alla  cenere  , in 
cui  ledavi  molto  arfenico , ed  il  rimanente  dello  da- 
gno è molto  brillante,  ^una  teditura  tiògliata  fo- 
miglianie  nell’  ederno  allo  ainco  , fhnza  però  averno 
alcuna  delle  fue  proprietà . Lo  dagno  parimente  diventa 
più  duro  , e più  fonoro  se  l' unifce  coll'  arfenico  . 

Il  p ombo  unito  coll’  arfenico  principia  a tùmare* 
e fi  gonfia  ad  un  fuoco  moderato  più  predo  , che  da 
te  solo , e quando  à puro  . In  tal  caso  una  parte  fi 
diflipa  sotto  forma  d’ un  denso  filmo,  mentre  l’ altra 
fi  cangia  in  un  vetro  gialln-rodiccio  ; ed  il  Piombo, 
che  vi  rimane  , diviene  più  fragile , e d’ un  color  nu 
po . L'  arsenico  penetra  I’  argento  , e lo  rende  aflai 
fragile.  Lo  deflo  fa  coll'oro,  e oltrecciò  altera  il 
tuo  colore  , e Io  rende  più  pallido.  Col  cobalto  (■***) 
t’ unifce  difficilmente,  e con  edb  unito  forma  ung. 
materia  nerìccia , e rilucente . II  bismuto , secondo  il 
Sig-  G EIXERT  • non  può  contrarre  coll’  arfenico  ve« 
runt  lega . 

Voi.  V.  M Dalla 


(*)  Il  rame  fufo  con  una  limitata  quantità  di 
regolo  arfenicale  forma  una  malfa  molto  più  mallea- 
bile del  ' rame  bianco  ; ma  unendoli  con  egual  dofe 
d’ arfenico,  il  mifcuglio,  che  indi  ne  ri  (ulta,  à molta 
più  fragile,  LEONHARDI  Traduz.  della  prefemo  Opera 
T’osi.  III.  p.  J79. 

(••)  Intorno  alla  quantità , in  cui  l' arfenico  li 
unisce  a ciascuna  fpecic  di  metallo , V.  l' articola 
ARSENICO  . 

(***)  Da  queda  unione  non  tanto  difficile  la  fiam- 
ma fi  ùnge  in  anzurro,  CRONSTfiTT  L t,  §*  ^46.6^ 
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Dalla  tavola  delle  affinìtll  di  detto  autore  fi  vede 
che  ì metalli  fi  uniscono  coll'  arsenico  (*)  nell'  ordi- 
ne leguente  , eh'  è lo  fteflb  del  tegolo  d’  antimonio  : 
lo  ?inco  ,*ii  terrò,  il  rame,  lo  fiagno  , il  piombo, 
r argento  , 1'  oro  , ed  il  regolo  d' antimonio . 

Le  leghe  dell'  Arsenico  , nelle  arti  più  ufitate  , 
sono  il  tombacco  bianco , ed  alcune  compofiaioni  par- 
ticolari per  gli  fpechj  metallici  (**)  . 

£ cofa  c(Ten;;iale  da  ofTervarfi  , intorno  alla  lega 
deir  arfenico  , che  quella  Toilanza  fingolare  ha  là 
proprietà  di  unirti  a'  metalli  anche  quando  elfi  Tono 
privi  di  Aogiilu  , e quando  efia  non  fi  trova  in  illa- 
to di  vero  metallo  ; il  che  procede  dal  Tuo  carattere- 
falino  , e dalla  proprietà,  che  tiene  1’  arfenico  d'imlre- 
verfi  d’una  parte  del  flogillo  de' metalli  imperfetti  (***)• 
c de’  femi-metalli . Da  ciò  ne  fegue  , che  deve  effervi 
della  difierenzt  traila  lega  latta  coll’ ar fenico  bianco 
crillallino  , e quella  , in  cui  fi  adopera  il  regolo 
d' arfenico  . Circa  mite  le  fudderte  leghe  ta  di  me- 
tlierì  ofiervare  , che  vi  è una  gran  diverfità  ne’  ri- 
sultati , che  ci  prefentano  la  maggior  pane  de'  Chi-, 
mìci  , che  di  ciò  hanno  trattato  , come  fi  può  vedere 
dagli  articoli  particolari  di  ciafeheduna  feftanza  me- 
tallica . Ciò  però  non  deve  in  conto  veruno  forpren- 
dere  , facendoli  riflellionc  alla  difficoltà  del  foggetto, 
ed  a’  granditfimi  oflacoli , che  s’ incontrano  nel  voler 
fare  refperienze  colia  maggiore  elattezza . Tutti  colo- 
ro , che  fi  fono  ofercitati  nella  Chimica  , vedranno 
facilmente  , per  non  parlar  ora  della  diverfità  delle 
proporzioni  de’  metalli  impiegati  nelle  leghe  , che 
avvi  un  gran  divario  ne'  rifultati , a cagione  del  va- 
rio 


( V la  tavola  delle  AFFINITÀ’  ) . 
f**)  Kd  il  merlilo  bianco, che  fi  fa  collo  Ragno,  col 
ferro  e roirirfenieo , '3TALLCII  l.c.C.  XV.  ij.  n.  4. 

(***)  Kd  anche  di  quelli  , che  chiamanfi  nobili  e 
perfetti  . A .idiifiiiii  di  flogillo  fono  Ipecialmente  gli. 
«cidi  arfrn-n'e  , molibdeniro,  e quello  del  Tungflccn 
( V.  MiNIhRE  DI  STAGNO). 
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rio  pratlo  di  purea^a  nc’  fuddcttt  metalli  ; del  più  , • 
meno  ab'iondante  loro  floqilto  ; della  diverfa  dillruttl- 
biliti  , e volarilità  de’  medefimi  , e finalmente  per  U 
toinnia  difficoltà  di  determinare  un  grado  dì  calore  giu^ 
fio  , e corrispondente  a’  relativi  lavori . 

Si  deve  conchiudere  dalle  fuddette  oflfervaaioni  , 
che  per  far  un  corto  di  ef'ericnzc  efatte  intorno  alla 
lega  de’  metalli  bìrognevelibe  primieramente  prendere 
tutte  le  materie  metalliche  nel  inaflimo  grado  di  purez- 
za, cib  che  è molto  difficile:  in  fecondo  luogo  far 
tutte  le  fufìoni,  che  innaprcnder  fi  debbono  , in  vali 
chiiifi  , per  impedire  l'alterazione  , la  combufttone  . o 
la  diftiaizionc  di  tutti  que’  metalli  , che  vi  sono  fog- 
getti  j e finalmente  determinare  colla  maggior  diligen- 
za (*)  il  grado  giufto  di  ealore  neceflario  per  la  più 
esatta  combinazione  di  tutte  le  foltanze  metalliche  , 
Ma  quello  gran  lavoro  , che  faria  defiderabile  , che  fi 
facefle  , non  mi  pare  , che  alcun  Chimico  fiali  ancor 
prefo  la  pena  dì  farlo  . Quante  belle  efperienze  fi  po- 
trebbero allora  tentare  per  ben  conofeee  le  propùetà 
di  ciafeheduna  lega  ! 

Cosi  per  efenipio  la  fiifibilità  delle  diverfe  mifture 
metalliche  , deve  effer  foggetta  a notabili  cangiamen- 
ti . Che  ciò  Ila  vero  , fi  confidcri  un  mifcuglio  fatto 
collo  fìagno  , col  piombo  , c col  bifuuto  , rifultan- 
do  dall’  unione  di  coceili  metalli  una  niillura  , oflia 
un  metal'n  compofio  , afTii  più  fbfibile , che  ognun 
di  loro  prefó  fepavatamente  , oppure  anche  combinati 
a due  a due  . NE'ìf^TON  , MUSCHENBROECK , ed 
HOMBERG  aveano  già  fatte  alcune  fperienze  circa 
le  proporzioni  di  quelli  tre  metalli  comporne 

«Ita  lega  affai  fùiìbile  ; ma  reccntenieme  il  Sig.  D'  AR- 

M a CET 


(*)  Intorno  alla  fulìone  de’  metalli  combinati  ba- 
lla a mio  credere  il  far  uso  de’  metalli  più  puri,  che 
avere  fi  pofTino,  unirgli  in  diverfe  proporzioni  in  vafi 
ben  chitifi  , c fioab.ncmc  olfervare  il  colore,  il  pefo  ,la 
denfità  de’  vifiiltati  , vd  i loro  rapporti  al  fuoco  , alla 
lima  , ed  al  martello. 
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€et  Il  così  benemerito  della  Chimica  , ha  pubblicata 
nel  Giornale  di  Medicina  ( Gineno  177  f ì le  ricerche 
da  eflb  fatte  per  trovare  le  proporzioni  di  que’  metal- 
li > che  compongono  una  lega  più  facile  a fonderfi  . 
Efla  è adunque  un  compoflo  d’  otto  partì  di  birmuto  , 
cinque  di  piombo , e tre  di  /lagno  . La  furibilità  di 

3ueita  lega  fa  , che  il  metallo  , che  ne  ri  (ulta,  A t'on- 
e non  ^lo  nell'  acqua  bollente  , ma  anche  a bagno 
maria  . Oflerva  il  detto  autore  „ che  le  iniilure  di 
et  quefti  tre  metalli  in  differenti  proporzioni  , benché 
n fieno  agre,  lì  lafciano  però  tagli >re  dal  femplice 
a coltello  ; che  fono  d’  un  bruno  nericcio  , e foto 
a nella  parte , ove  lì  rompono  , che  in  alcune  la  g'^a- 
a na  è g o/Ta  , ed  in  altre  finùlìma  ; che  fono  più  o 
a meno  bianche , quando  (ì  veifano  nelle  pretelle  ; che 
a quella  d’  HOMBERG  p.  e.  (a  parti  egmli  de’  tre 
a nietalli  ) tiene  la  bianchezza  dell'  argento  ; e che 
a tutte  s’appannano  facilmente  all'  aria,  e piè  preHo 
a ancora  . le  fi  fanno  bollire  ned’  acqua  , coprendoli 
a d'  una  pellìcola  feniìbile , rugofa  , e meazo  calcina- 
a ta,  che  a poco  a poco  dillaccafi  in  forma  di  polvere 
a nera. 

Quantunque  vi  reftino  ancora , come  fi  vede  , inS- 
nite  fperienze  da  fard  circa  la  lega  de’  metalli , nul- 
ladimeno  quanto  s'  è fatto  fin  al  d'i  d’  oggi  balìa  per 
iftabilire  alcune  verità  generali.  Oltre  le  già  dette 
«1  principio  di  quell'  articolo  . eccone  ancora  un’  altra 
rifulrante  evidentemente  dalle  fperienze  de’  Signori 
KRAFFT  e GECLERT;  cio'e  , che  le  folìanze  metal- 
liche, come  tutti  gli  altri  corpi,  s'unil'cono  tra  di  loro 
folo  in  certe  proporzioni  , mentre  le  altre  non  fi  pof- 
^ino  unire  in  conto  alcuno . 

In  quefti  due  ultimi  cali  i importantiflimo  da  of- 
Ibrvarfi , che  li  proprietà  di  certe  foftsnze  metalliche, 
di  non  potere  sciogliere  le  altre  , che  in  una  data 
proporzione  , è caoace  a far  prendere  degli  sbaglj , 
« far  ciedere  , che  un  metallo  non  pofla  unirli  con 
nn  altro  , perché  dopo  la  loro  fuiione  fi  trovano 
realmente  divifi  e separati  l’uno  dall’  altro;  poiché, 
malgrado  una  tale  lepa  razione  qualche  porzione  d’ un 
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metallo  it  trova  Tempre  colle^^ra  colla  follanza 
deir  altro , appunto  come  fuccedé  dello  fpirito  di 
vino  relat<vanente  aeli  olj  , e dell'  acqua,  rirpetto 
all’etere.  Tutti  i Chimici  hanno  creduto  per  molta 
tempo  , che  I’  etere  non  folTe  dtflblubile  nell’  acqua, 
perdio  quando  venivano  mescolati  i detti  liquori 
nell*  iileflo  vaio , vedevaR  ciascheduno  far  corpo  da 
fe  , cioè  1'  etere  come  più  leggiere  fenipre  natante 
filila  fuperficie  dell  acqua  . Ma  il  Sig.  Contedi  LAU« 
RAGAIS  avendo  eraminata  la  cofa  con  più  attenaio» 
nc , come  dee  farli  in  Chimica,  ha  dimoftrato  in  une 
scritto  air  Accademia  delle  fcienxe  , di  cui  è 
membro  , che  1’  etere  è realmente  dilTolubile  nell’acqua, 
ma  foltanto  in  una  data  pfoporzionc  , il  che  fi  po- 
trebbe anche  dite  delle  di^'cn^e,  che  pafiano  traile 
proprietà  dell'  etere  che  non  ha  toccato  1’  acqua  , e 
le  altre  di  quello . che  T ha  toccata  , di  cui  il  Sig* 
BaUME'  parla  nella  fua  di l'ertazione  sull’ etere . Ciò 
fupp'>llo,  fe  ben  fi  efaminaflero  le  mifture  di  tutte  le 
foiUnae  metalliche , fi  troverebbe  forfè , che  tutte 
quelle  , le  quali  fino  a nofii'i  tempi  fono  fiate  credute 
incapaci  d' unirli  , lo  fono  nondimeno  moltillimo,  ma 
foto  in  certe  proporzioni  ; e quand’  anche  lì  trovale, 
che  alcune  per  via  della  soH'a  fufione  ricufaflere  al^ 
Talucamenre  d’ unirli  vi  refterebbe  fenipre  da  far  la 
prova  per  vedere,  fe  le  medefime  ridotte  in  minutilfi- 
me  parti  porelFero  airire  vicendevolmente  , come  il 
Sig.  I.AURAGAIS  ha  fatto  riguardo  al  folfo  , ed  all» 
ffùito  di  vino» 


LILIO  DI  PARACELSO  i 
LILIUM  DE  PARACELSE . 

Lll.ltM  PABACFISI  . 

( y.  TINTURA  DE’  METaLU  ) (*). 

- M , UN. 


(*)  Nan  è diverlb  dalla  Tintura  di  tartaro  acre, 
BVCQUET  Introdafl.  II.  p.  lai.  nf.  Come  preparare  fi 
debba  a’  infegna  MALOUIN  Chym»  Mei.  U.  p,  17».  ac 
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IINFA.  ANIMALA. 
lYMPHE  animale. 
tYMPHA  ANIMAIJS. 

Sotto  il  nome  di  Linfa  animali  credo  , che  debband 
comprendere  tutti  que'  liquori  bianchi . trasparenti'* 
fenu  colore,  più  o meno  fluidi,  mefcibill  nell'acqua 
fredda  , che  formano  una  parte  degli  animali  , o che  da 
elfi  poflono  cflerne  fepariti,e  che  n.’lla  loro  analisi 
col  mezzo  d’una  Aorta  non  danno  altro  . che  i principi 
delle  materie  perfettamente  animalizzite  (*) . 

Secondo  tutte  le  queliti  , delle  quali  s'  h fatta 
oienzìone , la  linfa  non  (ì  diflingue  punto  dalla  materia 
gelatinota  , che  .V  eArae  colf  acqua  dalle  carni , dai  ten- 
dini, dalle  membrane,  dalle  olla  dalla  pelle  e dall’s!'* 
tre  parti  degli  animali;  nulladimeno  la  linfa  ha  tant' al- 
tre particolari  qualità  , che  non  permettono  di  confon- 
derla colla  parte  gelatinosa. 

QUeft’  ultima  . come  s"  è detto  all’  articolo  GE- 
LATINA animale,  non  f coagula  nell"  acqua  calda  O 
bollente , refla  in  eflia  perfettamente  difciolta  , e fe  co- 
tefla  foluzione  lì  fvapora  a bagno  di  mare,  o ad  uil 
grado  equivalente  di  calore , allor  la  fua  foAanza  il 
condenfa  lenza  perdere  la  trafparenza  ; acquifla  primie- 
famente  una  coniìAenza  di  gelatina , o di  mucilaggine  , 
fpectalmente  quando  fi  ratlrcdda  ; c continuandofi  1’  eva- 
jsorazione  fi  cangia  finalmente  in  una  colla  più  o meno 

fof- 


(•)  'tutte  queflt  proprietà  convengono  anche  alla 
faliva,  ed  al  liquore  pancreatico.  La  linfa  i un  umore 
animale  , coagulabile  per  mezzo  del  fuoco , e deeli  àci- 
di, e tali  fono  anche  il  bianco  d'  uovo  , il  fiero  del 
fangue  , 1’  umore  acqueo  degli  occhi , del  pericardio  , e 
quello  ancora , che  fi  raccoglie  nei  foni  del  cervello . 
^tto  il  nome  di  linfa  fi  comprende  talvolta  anche 
queir  umore  , che  efala  dagli  ultimi  rami  de'  vali  arte- 
fioG  , SAMMLUNG  auferUfener  Aèhandlung.  juro  gè- 
iraufht  frakiìfehcr  Aenjtf  VK  f,  740.  741. 
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A>rte  , 1*  quale  diviene  bensì  afiai  dora  quando  b fre'd* 
da;  ma  Ce  il  calor  econ  cui  fi  fvapora  non  è flato  mag- 
giore di  quello  drll'  acqua  bollente  , allora  conferva  la 
tua  trafparenza  , e la  proprietà  di  fcioglierfì  perfetta- 
mente nell'  acqua  • Ma  la  linfa  animale  prefbnta 
de'  fenomeni  molto  diverfi  . E’  vero , che  fi  mescola 
coU’acqna  fredda  a un  diprefio  come  la  materia  gelatino- 
fa  ; ma  fe  1'  acqua  è bollente  . e anche  men  calda , 
allora  le  fue  parti  fi  riunifcono  , fi  coagulano  , formano 
un  corpo  folido  , e fi  feparano  in  tal  guifa  dall’  acqnà , 
o almeno  d’  efia  non  ne  ritengono  nella  loro  coagula- 
zione , che  una  porzione  limitata  e da  ciò  ne  viene, 
che  la  linfa  animale  non  fi  può  eilrarre  coll’  acqua  per 
mezzo  della  decozione. 

Quella  medefima  materia  è anche  molto  facile  « 
coagularli  per  lo  mìfcuglio  degli  acidi,  e dello  (pirito 
di  vino  (*) . . 

In  qualunque  modo  la  linfa  fia  fiata  coagulata  , fé 
ciò  fiali  fatto  fenz’  evaporazione  , e diseccamento , ma 
foltanto  coir  azione  del  calore  , o della  reazione , eifa 
perde  la  Tua  trasparenza  per  prendere  un  bianco  fmor- 
to  , ed  opaco  , come  ciò  accade  alla  chiara  d’  novo , 
eh’  k una  vera  materia  linfatica  . 

■ ■ Detta  bianchezza  nafee  dalle  parti  acquee  fovcr- 

cbie,  le  quali  nelle  dette  coagulazioni  rellano  frappoAa 
nelle  parti  proprie  della  linfa  ; imperciocché  quella  ma- 
teria nel  fuo  flato  di  liquidità  naturale  elTendo  efpofla 
all’  evaporazione  , ed  al  diteccamento  . s‘  ispeflìfce  , e 
s’ indura  fenza  perdere  la  fui  trafparenza  , acquiflando 
foltanto  un  colore  di  faccino , più  o meno  giallo . Lo 
(lefib  fnccede  di  quella  , eh’  è Hata  coagulata  dal  fem- 
plice  calore  nell’  acqua  o co’  reattivi  (**}  : e fe  le  ven* 

M 4 gano 


(*)  ( V.  SANGUE  ) - 

(**)  La  linfa  de)  fangue  unita  a poche  gocce  d’a-  / 
cido  vetriolico  acqnifla  un  colore  rollo  feuro,  fi  coagu- 
la • ed  il  coagulo  non  fi  altera  punto  dall’ acqua,  cai  fi 
unifee . 
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f;ano  tolte  per  diseccazione  quelle  parti  acquee , ctit 
a rendono  opaca , elTa  ritorna  ad  eflere  trafparente  . 

Le  principali  materie  linfatiche  fono  la  fero/ìti  Jtt 
fangue  , il  bianco  dell’  uovo , e , fecondo  T oiTervazion* 
del  Sig.  ROUELLE,  C acqua  degli  idropici  (*).  A queii'ec* 
celiente  Chimico  (ianto  debitori  di  molte  importanti 
feoperte , riguardanti  l’anaiifì  delle  materie  mimali,  da 
^ elio  pubblicate  in  più  volte  nel  Ciornale  di  Medicina  ^ 
(delle  quali  parlerò  all'articolo  SANGUE.  Una  della 
^ più  rimarchevoli  i quella  drll' eli (lenza  d'una  gran  quan- 
titi  d‘ alcali  marino  libero  in  molti  liquori  animali,  e 
, particolarmente  nella  linfa  . Il  Sig.  BUCQUET  , che  ha 
fatto  anche  molto  Audio  fopra  le  materie  animali,  li  è 
accertato  coll' efperienza , che  la  linfa  li  difcie^lie  dagli 
alcali,  c lìngolarmente  dall’ alcali  volatile  cauAico  (**)| 
,c  che  lardandola  da  fé  fola  all'aria  lì  putrefa  fenza 
paliate  prima  per  quell'  acidità , che  provano  da  prin- 
cipio l' altre  materie  animali  i cd  in  particolare  la  loro 
-parte  gelatinofa  ( V.  SANGUE,  GELATINA  ANIMA. 
LE , UOVA  et.  ) . 

LIQUAZIONE.  LIQUATION.  ELIQUATIO. 

Xja  liquazione  (***)  è un'  operazione  > che  1Ì  fa  nei  U-* 
fori  in  grande  sopra  i metalli,  per  mezzo  di  cui  fi  fa- 

para 


(*)  F.  F.  6MEL1NO  Cbmmere.  Littef.  Norie.  I74f* 
ttehdom.  ft.  p.  41».  (V.  l'analifi  del  Uero  d' un  idro- 
pico all'  articolo  SANGUE  ) . 

(*•)  fi  dall’  acido  nitrofo  . Si  feompone  dal  fall  me- 
tallici, ma  non  dai  Tali  di  bafe  terrea  od  alcalina! 
HIST.  DE  LA  SOC1ETE'  DE  MEDEC.  p.  *4* 

(*•*)  Sono  le  Miniere  di  Rame  nero,  le  quali  con* 
tengono  bene  fpeflo  tant’ argento,  quanto  baAa  per  po- 
ter intraprendere  con  vantaggio  la  liquazione,  orna  la 
feparazione  del  medefimo  dal  rame,  con  cui  è Unito. 
QmAo  lavoro  chiamali  nella  Germania  dii  Seygfrungp 
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fàté  i*  argento  dal  ratne  |)er  ria  di  lènijttlce  fufìoiit^ 

Quan- 


d/e Seyger-arMi , t confìfte  ih  quattro  diverse  opera* 
zioni , le  qtiall  fono 

x)  La  Fa/Sone  incotporatorìà  del  fame  nero  col  piom- 
bo ( ias  Frìfcken  ) . 

A)  La  Separa\ione  del  piombo  e dell’  argento  dai 
rame  delle  Cialde  ( dai  Seygern  ) . 

I)  La  Liqua\ioat  feconda  del  pionibo  a dell’  argento 
ri  mallo  nel  rame  della  feconda  operazione  ( da$ 

Darren  ) > e 

4)  L’  Efira\iorte  del  piombo  e dell'  argento  dal  reli- 
dui  delle  anzidette  operazioni  ( da  Kroet{- arieti) , 
bi  cotedi  lavori  adunque  lo  qui  darò  un  breve  / 

bensì , ma  precifo  dettaglia  , accennando  foltanto  le 
regole  più  eilenziali,  e più  ttecedarie  ad  intraprenderli 
•on  biian  olito  , e con  vantaggio . 

La  Fujtonè  ineorporatoria  li  divide  in  ogni  luogo  Ìli 
due  fpecie , cioi  in  povera  < e ricca  . Dalla  fusone  pOi 
Vera  u ricava  un  piombe»  Il  quale  don  contiene  quella 
quantità  d’  argento  i che  meriti  d’  edere  dal  medelìmo 
ièparata , come  lo  merita  il  rilbltato  dalla  ricca  fulio- 
ne  . Or  lìccome  il  piombo  è un  metallo  , che  quanto 
più  fpedo  fi  fonde , tanto  più  fi  dlflrugge , e fi  calcina  , 
cosi  la  prima  regola , che  develì  oliervare  in  quella 
operaz-ione , i di  evitare  la  (tifione  povera  più  che  fia 
polEbilc  . A tal  oggetto  fi  raccolgono  e radunano  var) 
forcitbenti  di  rame  nero  , e di  'piombo,  ne’  quali  la 
quantità  dell' argento,  che  contengono,  fia  or  maggiore, 
ed  or  minore.  Cosi  ficil  cofa  fari  di  regolare,  ed  ac* 
coppiare  il  tutto  in  guisa , che  per  ciascuna  meZt’  oncia 
d’  argento  non  s’  adoperino  ni  più  . ni  meno  di  fedicl 
libbre  di  piombo  , acciò  una  Cialda  , in  cui  vi  fono 
libbre  di  rame  puro  , e in  tutto  quello  rame  una 
Marca , ollia  fedici  mezz’onde  d’ argento  , non  contenga 
meno  di  x)6.  libbre  di  Piombo  poro.  Quella  i la  pro- 
porzione più  comune  c più  vantaggiofa  , qaantonqat 
SCULUTTEH  pretenda  t ohe  la  quantità  dall'  argento  id 

»na 
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Quando  il  rame  e 1’  argento  Ibno  inlieme  colle* 

g*ti. 


nna  cialda  comporta  di  7f.  libbre  di  rame,  e di  if<, 
libbre  di  piombo,  polTa  edere  anche  di  diciaifette  mez- 
z oncie. 

Dunque  il  primo  è più  importante  lavoro , che  in-  ■ 
traprendere  fi  deve  , è di  ftabilire  la  precifa  quantità 
dell  argento  , dii  rame  , e del  piombo,  che  t’  adope- 
rano in  detta  fufìone . Ciò  fitto , fi  divide  il  rame  in 
minuti  perii , c di  ciaCcuna  fpecie  fi  prende  una  quan- 
tità relativa  a quella  dell’  argento , che  contiene  , av- 

cialda  non  v’entrino,  che  7f, 
libbre  di  rame  puro  , e a)  che  in  cotefia  quantità  di 
rame  vi  fia  Tempre  una  quantità  maggiore  d’argento, 
che  in  tutte  le  iy6.  libbre  di  piombo,  colle  quali  elio 
8 accoppia  • Ecco  un  eiempio  • ‘ 

jo  lib.  di  Rame  nero , 
in  cui  vi  fono 

mezz*  oncie  io  Dr.  — Dan.—  d’Arg. 

i:z!i  


7f  lib- 

Piombo  X7«  I lib.  in  coi 
8o  , . 


lib.  ij6  mezz’onc.16  : - ; « - 

Il  dotto  Padre  PINI  nella  fua  Opera  de  venanim 
mttaincarum  excoHionc  11.  L.  C.  i.  dice,  che  una  ciaids 
deve  avere  il  pefo  di  j40.  lib. , e che  per  7r.  lib.  di 
rame  nero  vi  vogliono  i6r.  lib.  di  piombo:  ma  nell’Un- 
gheria il  pefo  di  una  cialda  i di  )5i.  lib. . e a 78.  Jib. 
ai  rame  nero  non  fi  aggiungono  più  di  xj6.  lib.  di 

piom- 


Siti,  o natnrslmence , come  nelle  miniere  di  faine 

-»ic- 


(riombo  . Di  j|uefle  cialde,  odia  pani,  fe  ne  fanno  io 
una  fola  fufìone  anche  più  di  fefìanta  , ognuno  de'  qua- 
li non  contiene  ordinariamente  più  d’  un  marco  , ovve* 
rr>  più  di  i6-  mer.z 'oncia  d'  argento.  L' ancidecta  fufiona 
»'  intraprende  nell'  Ungheria  anche  feoza  qOell'  altro 
catino  preparato  nell'altra  parte  del  Catino  fuperiorei 
di  cui  ne  parla  il  P.  PINI,  perché  tanto  il  rame,  quan* 
to  il  piombo  fono  di  tale  natura  , che  non  producono 
le  non  quella  poca  feoria  , che  poi  t leva,  e lì  fepara 
dalle  cialde  medelìme  > 

Premede  quede  difpoilzioni , e ben  preparato  e 
rifcaldato  che  tia  il  ^orno,  fi  pafi’a  alla  fudone  . Difpo- 
fio  adunque,  che  s'  abbia  fui  terreno  in  rad  di  legno  » 
da  un  lato  le  quantità  del  ramet  e dall'  altro  quelld 
del  piombo,  neceÌTarie  a cialcuna  oialdà  , getta  il  Mae- 
Aro  primieramente  la  metà  del  rame  dtdinato  per  la 
prl  ma  cialda  veri'o  il  lato  dcAro  del  forno , indi  il  fuo 
aiutante  getta  tollo  1'  altra  metà  verfo  il  lato  linlAro  • 
e quando  vedonfi  nel  tìgillo  raccolte  alcane  libbre  di 
rame  già  fufo  , cettaniì  a riprefe  nel  metao  del  fórno 
tnete  le  z(6.  libbre  di  piombo  , indi  fubito  (i  copre 
con  una  mifura  di  carbone  • In  tal  guifa  $'  unifee  il 
piombo  col  rame  , è lo  fpoglia  dì  tutto  quell'  argento* 
che  conteneva . Or  queAo  mifeugìio  fi  raduna  nel  ti- 
gillo  , e quando  queiio  è quali  pieno  , lì  gettano  fui 
Torno  nella  medefirna  maniera  le  altre  7f.  libbre  di  ra- 
me dedinate  a formare  la  feconda  cialda  , e poi  fenza 
Tcruiui  dimora  fi  fa  paifare  il  metallo  della  prima  eial'* 
da  in  una  formella  di  ferro,  li  di  cui  pefo  c di  14- tf. 
libbre,  il  diametro  fuperiore  di  oncic  if  ^ , e 1’  infe- 
riore di  IO  la  grolTezza  del  margine  di  onde  4,* 
e la  sua  profondità  parimente  d'  onde  4.  Raccol- 
to , che  a’  abbia  nella  Formella  ( S'ygtr-pfane  ) tut- 
to il  metallo  della  prima  cialda  , pria  che  fi  ralFred- 
di,  piantali  n:l  di  lui  mezzo  un  £trro  uncinato,  acciò 
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ricche  d’ trgent* , o efprcfTamente  per  certi  u6  pariSfr 

co- 


tutta  la  mafla  con  tale  ajuro  lì  polTa  altare , e portare 
altrove  col  metto  d' una  pertica,  quando  è ralfreddata» 
Tutto  ciò  fi  fa  con  la  pii)  poflìbile  celerità,  acciò  le 
'formella  lì  vuoti  a tempo,  che  pofla  di  nuovo  ricevere 
il  metallo  della  feconda  cialda  , e in  tal  guifa  fi  conti- 
nua il  lavoro  , finché  tutte  le  cialde  fieno  formate  c 
pronte  a foUenere  11  fuoco  della  (hconda  operazione. 

Tn  quello  lavoro  s'ha  da  offérvare  i),  che  il  forno 
ila  ben  d-ipofto  e baldo;  a)  che  il  carbonaccio  fia  pe- 
fante  , e non  leggiero  ; ))  che  1 mantici  opetino  fem» 
pre  preflamente , acciò  il  piombo  non  fi  trattenga  lungo 
temoo  nel  -forno  t 4)  che  h feparìno  le  feorie  attaccate 
alla  luperficie  di  'ciafenna  cialda  < t)  che  il  metallo  fi 
fiacchi  facihnrnre  dalla  formella  : 6)  che  la  calce  di 
piombo  ihUev^ta  dal'  impeto  del  fuoco  e dei  mantici  f 
c attaccata  anciie  alle  mura  dell'  edifizio  non  fi  perda  , 
ma  fi  raccolga  per  poterla  repriflinare  quanto  è poflìbile. 

Za  Separazione  del  piombo  dal  rame  richiede  un 
apparato  particolare  già  deicritto  da  molti , e fpecial- 
mente  da  SCHLUTTER  nella  fua  Opera  intitolata  C/n- 
terrUkt  voti  Hùttenwerken  C.  i6-  Tah.  49.,  ma  non  ancor 
ridotto  a quella  perfetioire  , di  cui  elio  è Aifcettibi- 
le  per  I’  ignoranza , e malizia  di  quelli , che  prefiedo- 
tio  a tali  lavori  , i quali  credendo , che  alcun  altro 
non  polla  introdurre  cose  nuove  e più  -utili , s'  oppon- 
gono in  rutti  i modi  al  buon  efito  d*  ogni  vantaggiosa 
propofizione , e ben  fondato  progetto. 

Le  regole  principali  da  ofTervarfi  in  cotcllo  lavoro  ; 
fono  1)  che  il  tigillo  fia  fatto  con  uo  carbonaccio  pl& 
grave  , ben  rifcaldato,  e profondo  almeno  cinque  on- 
de ; t)  che  il  grado  di  calore  fia  Tempre  eguale  , e ca- 
pace a fondere  Ibitanto  il  piombo , C non  il  rame  ; 5) 
che  il  piombo  non  s*  arrelli  nei  forno  » c tutto  feorra 
prontamente  nel  tigillo  ; 4)  che  dal  tigillo  fi  trafporti 
nei  catini  di  ferro  ben  caldi  , e polverizzati  interna- 
mente colla  calce  viva  i s)  che  da  ogni  catino  fi  levi 
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talari,  ,«ena  par  1»  monete,  e cbe  fi  vogliono  fepa* 

rar 


in  più  lunghi  una  piccola  porzione  di  piombo  deninata 
agli  afiaggi  ; ()  che  il  Rame  rcfiduo  radnnandofì  in 
una  mafia  , fi  trovi  ben  appoggiato  alle  lame  di  ferro, 
colle  quali  ibno  coperti  i muri  del  fbrno  : 7)  che  il 
calore  fi  regoli  giuda  la  qiulità  del  rame  , il  quale 
quanto  è più  puro  , tanto  più  difificilmente  abbandona 
Il  piombo  , a cui  edo  i unito. 

La  Liquazione  fecoain  è quella  operazione , per  mez> 
To  della  quale  fi  fepara  nuovamente  quella  porzione  di 
piombo  e ^d’  argento , che  non  fi  è potuto  ricavare 
nell’ anzidetto  lavoro.  Una  cialda,  in  cui  vi  fono  le» 
dici  mezz  oncie  d’  argento , dopo  la  prima  (eparazione 
lafcia  dopo  di  fé  una  malfa  di  rame , la  quale  ordina- 
riamente contiene  una  mezz’oncia  e due  o tre  dramme 
d'argento,  ed  anche  da  vantaggio,  fc  nella  medefima 
cialda  vi  fia  più  d'  un  marco  d argento  . 

11  forno  di  liquazione  trova»  parimente  deferitto 
C disegnato  da  SCIILUTTER,  onde  altro  non  reità,  clie 
di  efporre  le  regole  più  neceflarie  da  ofiervarfi  nella 
medefima,  il  di  cui  buon  eiito  dipende  psiroicrameote 
da  quel  grado  di  calore  , che  baiti  a feparare  dal  rame 
il  piombo , che  efln  contiene  ) c ficcome  il  rame  refiduo 
dalla  luccennata  operazione  è più  puro  e più  com- 
patto , ne  fegue  , che  il  calore  nella  liquazione  debba 
efiere  più  forte  di  quello  , che  richiedeli  per  la  prima 
feparazione  . Ecco  perciò  i motivi,  per  i quali  la  li- 

guazioGC  s’ intraprende  in  ogni  luogo  i)  con  fuoc  > di 
amma  ; a)  col  mettere  le  mane  di  rame  più  compatte 
■el  mezzo  del  forno , e le  altre  più  rimotc  dal  fuo 
centro:  j)  col  dirigere  cautamente  il  fuoco  per  mezzo 
dei  ventini,  e 4)  coll’ ellr erre  del  forno  almeno  ogni 
ora  le  feorie,  eh/;  fi  formano  , ed  irapedifeono  il  libero 
pa (faggio  del  pio  1 ubo  dalle  firade  nel  tigilio  . Da  tutto 
ciò  e chiaro,  quinto  fia  noceflario  a un  tal  lavoro  un 
attento  ed  efperoo  Operatore  > il  quale  conofea  a pieno 
la  qualità  del  rg  me  , della  legna  , e la  forza  del  forno  , 

con 
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rar  1'  ano  dall'  altre  per  averne  1'  argento  puro  j dqe 

fono 


con  cui  deve'  operare  . Il  compimento  di  coteila  opera- 
zione li  manifélta  dal  colore  rolHccio  delie  fcorie , da 
una  Teoria  nera  attaccata  al  rame  refiduo , e dai  vede*^, 
che  il  rame  non  tramanda  più  fumo  . Allora  s'  apre  la 
porta  del  forno  , c s'  eftrae  lil  rame  , che  in  eHo  fi 
trova  . il  quale  fe  è roffo  , dimodra,  che  1’  operazione 
fu  fatta  a dovere , ' 

Alcuni  fono  di  parere  , che  qaedo  lavoro  fi  polla 
evitare  , e che  vi  fia  il  modo  di  feparare  dal  rame  ne- 
ro r argento  per  mezzo  del  piombo  con  quella  fola  fu- 
fione , che  io  chiamo  Sc'pa'a^iojte  . li  Sig.  CRaMER 
celeb'-e  metallurgo  ha  fibbrijato  in  Tayovi  nella  bada 
Ungheria  un  fornello  ftmile  a quello  di  SGHLUTTKR  , 
ed  ha  impiegato  tutti  i mezzi  pollbili  per  riufcirvi  ; 
ma  vano  fu  ogni  attentato  , e li  trovò  finalmente  co- 
ftretto  ad  abbjndoiare  ’i  Tuo  lavoro,  che  alla  Camera 
Regia  coiiò  non  poco  dinaro  . Tra  la  teoria  e la  pra- 
tici vi  palla  fempre  un  gran  divario  , né  credo  lìa  poa- 
fibile  , per  quanto  puro  lia  il  rame  nero  , di  poter  fe- 
parare da  edo  con  una  foia  fulìone  tutto  l’argento,  chg' 
contiene  . ' 

V ■^drarfo/ie  è la  quarta  ed  ultima  operazione  ne- 
celTaria  a feparare  il  piombo,  l' argento , ed  il  rame 
dagli  avanzi  del  primo,  fecondo,  c terzo  lavoro.  Que- 
fti  dunque  fi  radunano , ed  uniti  ad  una  fufficientq 
quintitì  di  Litargirio  , e di  piombo  tellaceo  fi  fondono 
in  un  forno  più  Targo  , e più  lungo  , annefTo  a quello  , 
che  i defiinato  alla  Fulìone  incorporatoria  . il  milcu- 
glio  defiinato  a coteRa  fulìone  confille  nell’ Ungheria  in- 
feriose  in  iio-ifo.  centinija  di  Litargirio,  )o-^o.  di 
Getta  ( H’rit-tley  ) , j-6.  centinaja  de’  fuddetti  tvanzi, 
al  ^uale  $ aggiunge  tanta  quantità  di  rame  povero,  che 
ogni  cialdi  ne  contenga  non  pii  di  11-14.  libbre.  La 
fulìone  lì  fa  nella  medeiìma  maniera  , icome  quella  del 
rame  nero  col  piombo,  con  quelli  di  Terenzi , che  la 
formella  , in  cui  fi  raccoglie  la  mall^  metallica  , ò in 

quel- 
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Cobo  i mezzi  principali , che  f\  praticano  ; adoperan» 
dofi  piuttodo  I’  uno  che  l’ altro , fecondo  la  propor- 
zione , nella  quale  detti  metalli  (i  trovano  uniti  insie- 
me • Quando  la  quantità  dell’  argento  è fuperiore  a 
quella  del  rame,  il  mezzo  più  vantaggiofo  per  fe> 
parare  il  primo  dal  fecondo  i di  aggiugnervi  una  de* 
terminata  quantità  di  Piombo,  e di  pailàrlo  per  la 
coppella  ( V.  RAFFlNAMtNTO  ). 

Ma  tc  il  rame  non  contendTe  che  una  piccola 
qui ntità  d' argento , allor  la  coppellazione  farebbe  mol- 
to fvantaggiofa , non  folo  a cagione  del  rame  , che 
andrebbe  perduto , e che  forma  un  oggetto  interes- 
tante  nei  lavori  in  grande;  ma  ancora  per  la  quan- 
tità di  piombo , che  G dovrebbe  adoperare  . oltre  la 
lunghezza  dell’  operazione , e del  gran  confurao  delld 
materie  combuitibili.  Tutto  ciò  (iccome  farebbe^  che- 
l’argento  ricavato  non  compenfalTc  la  fpesa  impiegata 
per  fepararlo,  così  bifognerebbe  non  far  cafo  di  tale 
argento , come  G fece  Tempre  , Gnchi  non  s'  i trovato 
il  metodo  della  liquazione,  oppure  ricorrere  a quello, 
il  quale  fenza  dubbio  è uno  de'  più  belli  lavori  della 
metallurgia  , dato  folamente  feoperto  . (*1  dopo  aver 
ben  efami nata  le  proprietà  de’ metalli ■ Il  modo,  con 
cui  G fa  la  liquazione  , à deferitto  efattamenre  nell’o- 
pera di  SCHLUTTER  , tradotta  dal  Sig.  HEI.I.Or, 
dalla  quale  è cavato  tutto  ciò,  che  noi  diremo  intor- 
no a quelle  manipolazioni. 

La 


quella  più  picciola , e più  abbondanti  Ibno  le  feerie  . 
formate,  che  Geno  anche  quede  cialde,  s’  intraprende 
tanto  la  prima  , che  la  feconda  Liquazione  , e dai  mio. 
vi  reGdui  G formano  altre  cialde , dalle  quali  ordina- 
riunente  G feparano  14-16.  centinaja  di  piombo  . 

(*)  Di  quello  metodo  ne  parla  AGRICOLA  de  re 
metaliica  L.  11.  p.  401-416.,  e pare  certamente  cHcr 
molto  più  antico,  giacché  PLINIO  lìi^.  nat.  L.  )j.  C- 
parli  della  fchiuma  dell’ argento , e d«l  metodo,  con 
cui  G produCvVu  il  Litargìrio  . 
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La  maniera  d'ereguire  la  liquazione  l ftata  tenuta 
ftcreta  per  molti  ahni  nelle  fonderie  con'  molto  profit* 
to , ed  anche  prcrentcmcnte,TÌ«n  detto  nell’ opera  di 
SCHLyiTLH,  I!  procura  di  non  ammettere  alcun  fo> 
reftiere  nel  luogo , ore  lì  fa  quell’  operazione  (*) . 

AGRICOLA  , EHKER , e LONHEIS  averano  dc- 
icritto  diverli  procelli,  a norma  de' quali  li  è perf»< 
aionato  quello  lavoro,  ma  erano  molto  imperfietti  in 
paragone  di  quello  , che  fi  pratica  presentemente  : 9 
fembra  al  certo  , che  s’  abbia  impiegato  molto  tempo 

Jria  di  ridurlo  a quel  punto  di  perfezione  , in  cui  ora 
trova- 

L’ opera  intera  della  liquazione  confifle  in  tre 
cperazioai , febbene  le  due  ultime  non  fieno  , che  la 
^edelima  fatta  in  due  volte . 

Da  principio  fi  comincia  a far  fondere  il  Rame 
ricco  d’  argento  con  una  quantità  di  piombo  propor-» 
eiooata  a quella  de*  due  metalli  , conforme  fi  din  di 
poi.  Quello  primo  lavoro  fi  chiama  il  Rinfrt[cament» 
del  Rame  ( tafratchiffement  iu  cuivre  ) • Poi  a'  elpone  la 
mafia  metallica,  che  rifulta  da  quelli  tre  metalli  uni- 
ti, ad  un  grado  dì  calor  moderato,  che  fia  capace  a 
fat  fondere  il  piombo  , il  quale  facilita  la  fuGone 
dell’  argento,  e lo  tira  fisco,  fitnza  che  perciò  il  ra- 
tne  lì  fonda.  Quella  fofione  i quella,  che  propriamen. 
te  lì  chiama  Li<)ua\ione,  Ma  lìccome  bifogna  regolare 
tnolto  il  calore  in  quella  liquazione . per  timore  di 
non  fondete  anche  il  rame , e che  vi  ralla  ancora 

del 


(*)  Quello  è un  lavoro , che  non  lì  puh  intrapren» 
dere,  le  non  in  tempo,  che  v’  è una  fuilìciente  quantità 
di  materiale  , odia  di  'rame  nero  ricco  d'  argento  . ed 
pllor  fi  ammette  ogni  foreiliere  ; mentre  dal  vedere 
foltanto  i forni , e 1’  operazione  per  poco  tempo , nulla 
a’  impara . giacchi  il  principale  oggetto  in  quello  lave- 
rò concile  nel  calcolo  , e in  altre  circolhnze  , le  quali 
pcn  a’  imparano  (t  non  col  tratto  di  tempo , 9 dalie 
fpCricnM , 


Digitizetì  by  Google 


L I Q 


dici  piombo  mifto  d'  argento  , così  fi  efpone  finalmen* 
te  ad  un  calor  più  gagliardo,  che  termina  di  far  co» 
lare  il  reflanre  del  piombo  , e d’  argento  , e quell’  ui> 
tima  operazione  fi  chiama  il  Rifuiamenio  ( Rrffua^e  ì. 

Per  f>re  più  facilmente  la  compolizione  d'  un  Rin- 
frcfc-ammio , fi  rompe  il  rame  in  piccoli  pezzi,  fi  fon- 
de col  piombo,  e fe  ne  forma  una  fpecie  di  ciambel- 
le , le  quali  chiamanfi  Cialde  , o pani  di  Uqaa\ion€ 
( taurreaux  ou  pièce  de  liqualion). 

La  proporzione  di  piombo,  e di  rame  è almeno 
di  afo  in  Z7f,  libbre  del  primo  di  quelli  metalli, 
contro  7t.  libbre  del  fecondo  , giulla  la  quantità 
d'  argento,  che  contiene  ; ma  fe  non  vi  fofle  quella 
quantità  di  rame  nella  cialda  non  refillerebbe  al  fuoco 
sul  focolare,  td  il  rame  fi  fonderebbe  egualmente  che 
il  piombo . Si  mette  la  fuddetta  quantità  di  piombo , 
affinchè  il  rame  pofTa  eflendcrfi  fufficiente mente  , cd  il 
piombo  impoflèlTarfi  di  tutto  l'argento. 

Un  pane  di  liquazione,  che  viene  da  un  rinfre- 
feamento  ricco,  dee  contenere  nove,  onde,  o al  più 
nove  oncie  e mezzo  d’  argento  (*)  : fe  ve  ne  folle  di 
più  , la  quantità  di  piombo  preCcritta  , che  per  la  ra- 
gione fiiJdctta  non  fi  può  aumentare  , non  potribbe 
fepararlo  totalmente  dal  rame.  Quindi  fembra  , che 
bilbgnerebbe  f<r  I'  operazione  in  due  volte  , fc  la 
quan’ità  deli'  argento  eccedente  lo  meriufie. 

f'oi,  V.  N ado- 


(*)  La  quantità  ordinaria,  e più  vantaggiofa  à, 
come  ho  già  detto  , di  otto  oncie.  £' bensì  pofTibile, 
eh:  in  una  cialda  vi  fieno  anche  nove,  dieci,  e più 
oncie  d’  argento  t ma  in  tal  caso  rella  nel  rame  dopo 
la  feparazione  una  maggior  quantità  d'argento,  ed  il 
calo  di  quello  metallo  à tanto  maggiore,  quanto  più 
le  cialde  fono  ricche  d’argento.  Si  avverta  però, 
che  quella  operazione  non  s’ intraprende  al  folo  og- 
getto di  feparare  1'  argento  dal  rame  , ma  anche  per 
leparare  quella  quantità  di  oro  , che  nc‘  lavori  delle 
miniere  d’  argento  bianco  reH«  unito  col  rame  , che 
in  elle  fi  trova, 
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Per  fire  la  li(^izioae  de*  pani  così  preparati , & 
adnp'ra  un  fornello  lungo  , fui  cui  focolare  vi  fon* 
da  ladre  di  ferro  inclinate  1'  una  venò  l’  altra  fé' 
conio  la  loro  parte  inferiore  , in  modo  però  • che 
non  vengano  a toccarli  , e che  vi  redi  un  vano  al 
ba*^o  . e p^r  tutta  U lunghezza.  Sopra  quede  pia. Ire  fi 
difpongono  I'  una  a canto  dell’  altra  le  dalie  di  liqua- 
zinne  , eh?  fi  collocano  ve  ticafnente  lafciando  aei  poU 
Ilei  di  fpizio  tra  cia'che.luia  Si  filTano  in  tale  polita* 
ra  , r li  riedipiono  di  ca'bone  tutti  gli  fpazj . Il  carbo- 
ne li  me[te  rino  al  di  fopra  delle  dalie,  e li  fa  bru- 
ciare quilchc  pezzo  .di  legna  al  di  fotto  nel  focola- 
re, affinché  le.  Ili  le  lieno  Icaid.ate  egualmente  da  ogni 
banda  . Quando  il  calore  è giunto  al  grado  conve- 
niente, il  piombo  fufo,  cirico  dell'  argento  , che  ha 
parimente  fitto  fo.idere , cola  nel  focolare,  che  deve 
edl‘’'e  ad'.itto  lirc'o.  come  anche  le  ladre  , e da  quello 

in  un  v.se  atto  a rioeoerlo.  Li  rìufcita  di  tale  opera* 

zinne  dipende  prinep, bnente  dal  giudo  grado  di  calo- 
re , t per  conseguenza  dall’  abiliti  dell’  artefice , che 
la  dirige, 

\ mifura  , che  il  piombo  cola  , le  eialie  di  liqua- 

zi«n  ' li  abballano  ‘ li  aum-nta  il  fuoco  verfo  il  fine 

deir  operazione  . e quando  il  piombo  non  fcola  più, 
che  a goccia  a goccia  • Le  dalie  , da  cui  il  piombo  • 
r argento  li  fono  in  tal  guisa  feparati  , li  chiamano 
pali  il  rinfrefcjimtnto  Ì!feuati  I piécei  de  rafra’chiffement 
ielféM'f).  Si  portano  in  un  fornello,  che  (caldi  mag- 
giormente per  farli  rifudare  ; così  li  raduna  tutto  il 
piombo  ricco  d’ argento , e R palTa  alla  coppella  (*) 
fecondo  'I  confueto  . 

Qued'  operazione  fi  fonda  full’  avere  1'  argento  una 
intggiore  affinità  col  piombo  , clic  col  rame , e fulU 
proprietà  del  piombo  di  facilitare  molto  più  la  fiifiooe 

dell’ 


f*)  Cioè  a quella  operazione,  la  quale  fi  fcpara  la 
praede  1’ argeato  dal  piombo. 
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drir  argento , che  quella  del  rame , in  modo  che  quell* 
ultimo  teila  folido  a un  grado  di  calore  capace  di  far 
anche  fondere  il  mircuglio  di  piombo  > e d'  argento. 
( V.  ARGENTO.  RAME,  E PIOMBO)  . 

LIQUOR  FUMANTE  . 

O SPIRITO  FUMANTE  DI  LIBAVI©  ; 

LIQUEUR  fumante, 

OU  ESPKIT  FUMANT  DE  IlhAVIUS. 

LIQUOR,  SEU  SPlRITUS  F^MANS  LIBA  VII. 

A^uella  preparazione  ì un  acido  mariro  aliai  concea. 

^ trato  , molto  fumante  , e carico  di  multo  ilagno, 
che  fi  cava  dalla  diliillazione  d’  un  roifcuglio  di  lublU 
mato  corrolivo  collo  Bagno  . 

Per  faro  il  liquor  fu  uante  (*)  li  fa  prima  un  amal- 
gama di  quattro  parti  di  Bagno  , e di  cinoue  di  mer- 
curio , lì  mefcolg  efattaniente  queB’  amalgama  con  al- 
trettanto di  fublimato  corrofivo  (** (***)),  tritando  tutto  in- 
ficme  in  un  mortajo  di  vetro  , e mettendo  poi  tal  niif- 
oiglio  in  una  Aorta  parimente  di  vetro.  QueBa  poi  li 
mette  in  un  fornello  di  riverbeio  , lutandovi  col  luto 
graifo  un  pallone  fornito  d”  un  piccolo  buco  , come  II 
pratica  per  la  diltìMazìone  degli  acidi  minerali  concen- 
trati , Si  paHa  pofcia  alla  diftillazione  con  un  fuoco 
gradato  e beo  regolato . Quando  il  calore  h giunto  ad 
un  certo  grado  , palTa  nel  recipiente  con  gran  rapidità 
un  liquore  fumante  all*  eftretuo  (**•) , e verfo  la  line 
delia', diBillazione  monta  una  materia  denfa  , e coa- 
N a cre- 


(*)  Il  metodo  di  preparare  queB’  acido  fi  trova 
deferitto  nell’  opera  di  LIBAVIO  intitolata  AUhymìa 
fliMmaciut.  p.  190. 

(**J  MACQUER  EUm.  de  chym,  praHìq.  I,  p.  190» 

19*. 

(***)  Odia  un  biiriro  di  Bagno  in  forma  di  I {quo- 
te , di  cui  BRANDT  Sjied'Jch,  Aibaadtung  itì.  p.  54, 
hi  il  primo  a parlarne . 
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•reta  (*) . Allorché  l’operarrione  è terminata  , fi  ver- 
fà  prontamente  il  liquore  del  pallone  in  una  boccia  , 
che  ha  da  chiuderfi  ^ene  con  turacciolo  di  crillallo  . 
Oornì  volta  che  fi  dura  detta  boccia  . efce  un  fumo 
bianco,  abbondante  , molto  denfo  , e piccantiillino  , il 
quale  fiiinde  per  molto  tempo  nell'  aria  fenita  fparire  . 
Eflendo  i turaccioli  di  quede  bocce  aflai  foggetti  ad 
attaccarfi  al  collo  delle  mcdefìoie  , fi  potrebbe  evitare 
un  tal  inconveniente  , che  obbliga  fovente  a romperle, 
col  fregar  leggiermente  di  fego  il  collo , e il  turac- 
ciolo . 

L'  acido  marino  concentratiflimo  contenuto  nel 
fubliinato  corrofivo  abbandona  il  mercurio  in  detta 

fpe- 


(*)  ( V BUTIRO  DI  STAGNO).  11  Sig.  MAHS 
Aialela  circa  ditlill.  acidi  falis  (J.  Vili,  parlando  dell’  a- 
cido  marino  feparato  dal  fubiimato  corrofivo  per  mez- 
80  dello  llagno  , dice  = mercurii  fublimati  librai  iuai 
eum  (linnì  libra  una  exa:1e  miicuimut  , ér  ex  retorta  vitrea 
iUlilluionem  in[lituimai  ; prodierunt  hac  ratione  acidi  , 
fuod  copioljjimoi  famoi  erublavit  , O*  cuiui  ratio  ad  aqaam 
efl  !..  4f  : I.  unciae  septem  ; in  collo  retortae  haerelat , é* 
in  excipulum  ufque  ext-ndebxtur  malfa  partim  in  cryflallot  , 
partim  in  fieltai , partim  in  cuticulam  e formata  , grifea  , glo~ 
Mit  mercuri xltbut  diflinbix  , AciJam  hac  ratione  vbtenlum  , 
eum  ver  aliquot  horat  quìtverit  , ipp  ftiblhmiae  , quae  oieum 
fpijputculum  mentita  efl , fupernatare  videbatar  -,  ea  labente 
tempore  parietibui  vitti  accrevit , ét  poP  aliquod  menpum 
ìntervallum  in  majfam  fxlinam  rufeicentem  & multai  fumos 
emittrntem  ahiit  , quae  in  aere  per  deliquium  fu  ndebatur , Ó* 
evilen'er  portionent  acidi  maxime  concentrati  fSPebat  . — In 
funio  retortae  . quae  a dipiUatione  fpiriiui  Liba  vii  reman  ferii 
mapa  colore  hepatico  gaulib  it  , calcinilione  colorem  viridem 
indiixit . elixivatione  falem  dedit  viridefccntem  , in  aere  hu- 
mrfeentem  , aqna  frigida  non  totum  folvendurh  , Ó*  qui  cum 
file  tirtiri  fatui  colorem  cierulefcentem  flpit  , in  maffa  refri- 
geriti citrin-tm  evadeaiem  , additiijue  carbonibui  demum  in 
Pinnu  n abeuntem . 


Digiiized  b^Google 


fperien!»a  per  •coiiibinarfì  co?lo  ftaf^o  ; e (ìccome 
queir  acido  ha  la  proprietà  di  sublimar  feco  nella  di- 
llillaHone  la  maggior  parte  delle  materie  metalliche  , 
cosi  pafTa  in  quella  dilÌilla2Ìone  carico  d’  una'  buona 
parte  di  llagno  impiegato  per  ifvilapparlo  dal  mercu- 
rio . Nulladinicno  molto  manca  a detto  acido  per  cfere 
faturato  dallo  (lagno  (*),  elTcndo  acora  acidiffimo  , c 
capace  a difciogliere  una  gran  quantità  di  nuovo  (la- 
gno per  la  via  ordinaria-  A qucRa  imperfetta  fanira- 
zione  appunto  unita  alla  lua  grande  concentrazione  deve  in 
parte  il  liquore  la  proprietà  , che  ha  di  fumare  cotan- 
to. Ma  ^ anche  credibile,  che  quaich’ altra  cagione 
vi  concorra  a dargli  tal  proprietà  , atte(ochè,  (ebbene 
il  liiuitr  himante  lo  fìa  molto  maggiormente  che  il  più 
conc'ntrato  fpirito  di  Tale  , dillillato  alla  maniera  di 
GLAUBERO,  i fuoi  vapori  fono  non  odantc  meno  d’af- 
fai  tlartici  , e più  coercibili.  Oltrecciò  »e  fi  provi  dì 
far  difciogliere,  (econdo  il  metodo  folito  , nel  più  fu- 
mante acido  marino  una  quantità  di  (lagno  , eguale  a 
un  diprcflo  a quella  , che  contiene  il  liquor  di  Litavio, 
in  vece  che  quell’  acido  ne  divenga  più  fumante,  ces- 
sa d’cITerlo  totalmente.  Vi  palTa  dunque  una  differenza 
reale  trall'  acido  marino  carico  di  ftagno  per  via  della 
deconipófizionc  del  fubliniato  corrofivo  , e per  via  dì 
didillazione  < e quello,  che  viene  trattato  con  queflo 
metallo  in  qualunque  altro  modo  ì ma  non  è facile  il  deter- 
minare , onde  nafci  quella  divetfità  (**) . Quefi’  acì- 
N ) do 


(*)  Cosi  facile  « l’unione  dell’  acido  marino  collo 
ftagno  , che  la  fola  e continuati  tilrnrazione  de!  mer- 
curio fiibliniaro  corrofivo  col  medefimo  balla  a for- 
mare una  nialTa  , la  quale  attrae  I’  umido  dall’  aria  . 

Lo  llagno  unito  al  mercurio  è ancor  pregno 
di  flogiPo.  Mentre  l’acido  marino  del  fublìmato  fi 
attrae  dallo  (lagno  , quello  metallo  fi  deflogillica  . e 
l'acido  fi  cangia  in  aria  acida  marma,  la  quale  unita 
alla  calce  dello  (lagno  attrae  con  gran  forza  I’  umido 

dall’ 


ijl  L I Q 

do  depone  forfè  una  porzione  di  alcuno  de’  Tuoi  prìtv» 
cipi  ne>  mercurio  e nello  ilagno  ^ o piuttollo  non  il 
carica  efTo  di  qualche  principio  dello  fta^no  , e forse 
anche  del  mercuiio  ? Se  cift  è,  qual  è mai  quello  prin* 
cipio  , di  mi  fi  carica  Io  Ragno  in  tal  cfpcrienza  ? Sa> 
rà  forfè  il  flogillo  ? Sarà  la  terra  mercuriale  ? Si  vede 
bene,  che  tali  quìRioni  non  fi  poflbno  decidere  fe  non 
a forza  di  nuove  fperienze  . 

Del  re  Ilo  , a riferva  delle  difTerenze , delle  quali  li 
b pai  Iato  , il  liquore  fumante  ha  tutte  T altre  proprie* 
ti  d'un  ac'do  marino  concentratidimo  , cd  imperletta- 
niente  fjtuiato  di  Ragno,  Se  venga  immerfo  in  una 
gran  quantità  d'  acqua  , la  maggior  parte  dello  Ragno, 
che  tiene  in  dilToluzione  , (ì  (epara  in  forma  di  picco* 
li  fiocchi  bianchi  e leggieri  ; mefcolato  colla  dilTolu* 
Rione  dell’oro  nell’acqua  regia  forma  il  preciptuto 
porporino  di  Cajfio  , come  tutte  l’  altre  difToluzioni  di 
Ragno  , ed  anche  come  Io  Ragno  puro  , che  non  è 
Raro  avanti  difciolto  . Finalmente  il  liquor  fumante 
viene  precipitato  dalle  terre  alTorbenti  , e da’  fali  al- 
cali , e produce  in  diverfe  tinture  , particolarmente 
nelle  rode  , i nicdelìmi  effetti  , che  Io  Ragno  difciolto 
nell'  acido  marino. 

Le  manipolazioni  necelTatie  per  fare  il  liquore 
fumante  di  Lilavio  non'  fono  difficili  ; anzi  queR'  opera- 
zione è molto  pili  facile  che  la  diRillazione  dello  fpi- 
jito  di  fale  fumantiffinio  per  1'  intermeixo  dell’  acido 
vetriolico  , a cagione  delr  elaflicità  e dell’ efpanfibilt- 
tà  aliai  maggiore  de'  vapori  di  quell’  ultimo. 


dall’  aria  ofpitante  nei  vali  , e parte  anche  introdotta 
per  duci  buco  che  talvolta  fi  deve  aprite  , acciò  tiort 
fi  rompa  il  recipiente  dalla  forza  del  vapore  elaRico 
aeriforme.  Cori  l’aria  acida  palla  dallo  Rato  aereo  a 
ouello  di  liduore  fumante  e cauRico  , e lafcia  nella 
Aorta  il  mercurio,  con  cui  ha  minore  affinità,  ed  an- 
che una  porzione  di  Ragno  , ciob  quella  , alla  quale 
non  R è potuto  unire,  perla  troppo  rapida  lua  evolu- 
zione * 
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si  «doperà  per  la  dìftillazione  del  liquóre  fumante 
]o  Ragno  amalgamato  col  mercn  io  ; perchè  fono  que- 
fta  forma  è cofa  molto  più  facile  di  ben  meJcoIarlo 
col  fublimato  corrofuo  . Se  quando  il  bmtro  di  Ragno 
o la  parte  concreta  della  combinaitione  dello  Ragno 
coll’acido  marino  è montata,  R continui  la  diRilla- 
Rione  ad  un  calor  più  gagliardo  . fi  cava  il  mercurio 
re  vivificato  (*)  del  fubUmato  corrofìvo  . >Secondo  le  ofler- 
vazionì  del  Sig.  BUCQUET  dopo  la  diRilIazione  del 
liquore  fumante  fi  trovano  nella  Rotta  tre  materie 
dilFerenti  . La  prima  è uno  Rrato  d’  una  foRanza  d'un 
bianco  un  po’  bigio  , d’un  fapore  afl'ai  Rittico  , che 
a’  è innalzato  fino  ad  una  certa  altezza  nella  Aorta  . 
QueRa  materia  è un  sale  di  Ragno  , ed  attrae  fenfibii* 
mente  I'  umidità  dell'  aria . La  feconda  foRanza  è una 
mafia  metallica  , un  amalgama  di  Ragno  , e di  mer- 
curio molto  ben  criRallizzato . La  terza  è mercurio 
corrente  carico  d’nna  grandiiTìma  quanrità  di  Ragno. 
11  liquor  fumante  femhra  , fecondo  BUCQUET  , che 

f trovi  continuamente  una  fpecic  di  decompoiizìone  nel* 
e bocce  , In  cui  fi  conferva  , fublimandofì  alla  lot 
volta  . o pane  fuperiore  , una  foAanza  bianca  (**)  « 
che  r incroRa  di  maniera,  che  levando  il  Turacciolo,  il 
vafe  fi  trova  coperto  da  tale  croRa  : una  porzione 
della  medefima  materia  fi  precipita  al  fondo  delle 
boccia,  e coll’  afidar  del  tempo  i fumi  del  liquore  di- 
ventano pToporz.ionatamente  meno  fpefli , Tale  altc’a- 
zione  fi  fa  tanto  più  preRo  , quanto  più  fovente  s'a- 
pre la  Ixiccia. 

N 4 LI* 


<*>  Per  la  fiefla  ragione , per  aii  fi  reprìRinano  le 
calci  dell’  oro  , e deli*  accento . fenza  addizione  di 
flomqo  ( V.  ARIA  DFFLOGISTICATA . RIDU- 
ZIONE cc.  ) . 

(•*)  Debilitandoli  col  tempo  la  forra  diftolvente 
dell’  acido  marino  , li  fepara  a poco  a poco  tutu  la 
Ml«e  delio  Ra^rio  ■ come  ho  più  volu  ofiervato . 
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LIQUOR  MINERALE  ANODINO 
DI  HOkFMaNNO  . 
LIQUEUR  MINERALE  ANODINE 
D‘  HoFFMANN. 


LIQUOR  ANODINUS  MINERALIS 
HOEFMANNl. 

eompo/ìzione , ufata  folamente  nella  meclicina, 
è un  mircuglio  di  Spirito  di  vino  rettificatirtlnio  , d £te- 
re  , e d'  un  poco  d’  Olio  dolce  di  vetriolo  (*)  , Per  aver 
'queflo  liquore  (**)  fi  mescola  infieme  un'oncia  del  primo 

fpi'. 


. (*)  Il  licruore  anodino  c un  Etere  vetriolico  allnn- 

fato  collo  fpirito  di  vino  , ERZLFBEN  l.  e.  $.  ìif-  , 
ovvero  un  compoflo  di  spirito  di  vino  rettificati  filmo , 
di  etere,  e di  alcune  gocce  d'  olio  dolce  di  vetriolo. 
DE  MORVE AU  Elcm.  de  Chym.  111.  p,  jif  )*4‘ 
anche  Lenza  1’  olio  di  vetriolo  fi  può  produrre  un  otti* 
mo  liquore  anodino  minerale  coll’  unire  un’  oncia  d’  e* 
tere  vetriolico  a dodici  oncie  di  fpirito  di  vino  rertifi- 
catilTìmo  , difìillando  pofcia  il  mifcuglio  a fuoco  lento 
fino  alla  rimanenza  di  poche  oncie  • o pure  confervando 
il  medefimo  liquore  per  quattordici  giorni  in  un  vase 
di  vetro  ben  otturato , HAGGENS  Lehrbuch  der  Apothe~ 
kerlunjì.  §.  598.  (*)  . 

(**)  I prodotti , che  fi  ottengono  dopo  aver  diftil- 
lato  eguale  quantità  d’  olio  di  vetriolo  poro  , e di  spi- 
rito di  vino  retcificatifllmo  , fono  i)  uno  fpirito  pregno 
di  etere  ; t)  un  acido  fulfurco  volatile  ; e ;)  un  olio 
giallo.  Ciò  , che  rimane  nrlia  (Vorta,  à un  carbone  , il 
quale  tramanda  un  odore  fulfurco  e refinoso  . Da  co- 
ttilo carbone , fé  fi  diU.'lIa  un’  altra  volta  , ricavali 
una  nuova  quantità  di  fptfito  fulfurco  volatile  , e per 
merzo  d’  un  fuoco  più  forte  acche  una  porzione  di  ve- 
ro folfo . Or  fe  a quello  nuovo  rci;duo  fi  aggiunge  un’al- 
tra dofe  di  fpirito  di  vino,  cioè  un  certo  di  meno  di 
quella  , che  fu  adoperata  la  prima  vù'ltt , e fi  didilla 

BU»- 
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l^lrito  di  Tino  , che  monta  nella  diftillazione  quando 
fi  fa  l'etere,  ed  altrettanto  del  fecondo  liquore,  in 
cui  l'etere  è contenuto;  fi  fa  poi  sciogliere  in  quelle 
dne  oncie  di  miscuglio  dodici  gocce  dctl' olio,  che  mon- 
ta dopo  che  l'etere  ò paOato,  e ciò  i quel,  che  fi  chia- 
ma Liquore  minerale  anodino  (•)  d'  HOFKMANN.  Elio 
i dotato  di  tutte  le  virtù  medicinali,  che  ha  l’etere, 
cui  comincia  ad  edere  foflituito  nella  pratica  della  Me- 
dicina . 

Sapendoli  presentemente  fare  dell'etere,  e dell’ olio 
di  fpirito  di  vino  con  1'  acido  nitroso,  marino,  ed  ace- 
toso, fi  può, ad  imitazione  del  liquore  di  IlOFFMANN, 
fiu-ne  del  nitroso , dei  marino  , e dell'  acetoso  ( V. 
tutti  gli  articoli  E'TERE  } . 

LIQUORI  DI  SELCI. 

LIQUEURS  DES  CAILLOUX. 

UQUOH  SIUCUM. 

V^uella  prepararione  (**)  confìfte  in  unire,  mercè  la 
^ fudone , le  felci  polverizzate  , o la  fabbia  con  una 

fuf- 


Buovamente,  li  ottiene  un'altra  quantiti  di  etere  ve- 
trioiico.  Finalmente  se  il  primo  liquore  li  didilla  di  nuo- 
ro  aggiungendovi  un  poco  d'  alcali  Eflb  lino  alla  mèti  , 
quella  maceria  , che  rimane  nella  (lorta  , fe  fi  raccoglie 
in  un  altro  recipiente  per  mezzo  d'  un  fuoco  più  forte  , 
è appunto  il  Liquore  anodino  minerale  dì  HOFFMANNO, 
GMELIN  Einleitung.  ec.  J.  6g4.{V.  ETERE  VETMOLICO). 

(•)  Non  merita  un  tal  titolo,  DEMACHY  Eleni, 
de  Chym.  V.  p.  III. 

{**)  GLAUBER  è flato  il  primo  a feoprire  un  tal 
liquore  , febbene  il  Tuo  metodo  da  diverfo  da  quello  di 
BEcHER,  e di  IlNKER  Confpell.  Chym.  1.  p.  ni. 
Se  lì  fonde  una  parte  d'  alcali  con  due  parti  di  terra 
felciosa.  ne  rifulta  un  vetro  flabile  e trafparente  ; ma 
fondendoli  la  felce  , oilìa  il  quarzo  puro  con  quattro 

par- 
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AjfHciente  quantità  d’  alcali  fido , acciocché  ne  risulti 
un  coiupufln,  in  cui  le  proprietà  dell’  alcali  fieno  la 
dominanti, c fingolarmente  l’intiera  didolubilità  nell’ac^ 
qua  . Si  prende  dunque  una  parte  di  qualfifia  felce,  o 
rabbia  macinata  , c mefcoUtala  bene  con  tre  , o quattro 
parti  d’alcali  ado,  fi  mette  in  un  crogiuolo  molto  gran* 
de  relativamente  alla  quartirì  di  materia  , il  quale  po> 
Icia  fi  pone  in  un  buon  fornello  di  follone  fcaldandolo 
gradatamente  . 

Quando  quedo  mirciiglìo  ha  acquidaro  un  certo 
calore  viene  a bollire  , ed  a gonfiarli  moltidìmo  , eflen> 
do  ciò  caeionato  dalla  rear’one  delle  due  materie  1’  una 
fopra  l'altra,  e dallo  fviluppo  del  gtu  (*)  dell’alcali, 
che  cede  il  fuo  luogo  alla  terra  felciosa.  Si  è detto, 

che 


parti  d’  alcali  fiifo  vegetabile  , s’  ottiene  una  malfa  fo-> 
iubile  nell'  acqua  , BM'Mh'  Chym.  1.  p.  La  terra 
felciofa  non  è , a mio  credere  , nel  liquore  di  felci  sol- 
tanto fofpesa  ed  iiioatanie  ; ma  realmente  difciolta 
dall’  alcali,  febbene  I’  unione  di  quede  due  fodanze  firn 
cosi  debole  , ebe  fi  pollano  separare  anche  dall’  acido 
aereo , e da  una  foverchia  quantità  di  acqua  , con  cui 
fi  allunga  il  liquore.  Ma  più  facilmente  ancor  fi  fepars 
r alcali  dalla  terra  felciofa  coll’  intermezzo  d'  un  aci- 
do , il  quale  fe  è il  vetriollco  , forma  con  quella  por- 
zione di  argilla  (che  l’alcali  ha  edratto  dal  crogiuolo, 
e che  elideva  nel  quarzo  ) un  vero  allume  ; ciò  , che 
fece  credere  al  Sig.  che  1’  allume  fia  un  com- 

podo  d’acido  vetriollco,  e di  terra  felciofa  (V.  AL- 
LUME ) . 

(*)  Neil'  atto  , in  cui  I'  alcali  fi  nnlfce  colla  terra 
felciofa  , s’  innalza  un  vapore  , il  cui  odore  s’  accoda 
a quello  dell’  acido  marino,  Quedo  vapore  non  è,  che 
aria  fpatica  prodotta  dall’  acido  fpatico  , che  ordinaria- 
mente annida  nelle  felci  , BERGMANN  nelle  fue  nota 
a SCHEfEFR  178,  Ma  nello  dello  tempo  fi  fvol^ 
dall  alcali  anche  l’acido  aereo  , e con  ciò  fi  rende  piè 
acconcio  ad  unirfi  colla  terra  lélciosa. 
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che  il  crogiaoTo  ha  da  elTer  grande,  ed  il  calor  grada* 
to  , per  evitare,  che  la  materia  non  Torta  dal  medefi* 
dio.  Si  può  anche  mettere  da  prima  nel  crogiuolo  una 
parzione  folamente  del  mifcuglio , lafciando  palìare  la 
iba  effervefcenra , ed  aggiugnerc  il  reflo  in  diverfl  tem- 
pi ogni  volta  , che  il  bollimento  di  ciò  . che  vi  (i  ò 
meflo  , (t  veda  celTare  ; ma  in  tal  Cafo  bifogna  . che 
la  porzione , che  fì  riferba , fì  tenga  ben  calda  , accioc- 
ché non  prenda  I’  umido,  che  cagionerebbe  una  grande 
e rplolione , toflo  che  (ì  venilTe  a mescolarla  colla  materia 
rovente  c fusa . 

Quando  il  miscuglio  reità  tranquillo  nel  crogiuolo, 
il  tiene  fuso  per  un  quarto  d' ora  circa  , dopo  di  che 
fi  cola  fopra  una  pietra  , o (opra  una  laftra  di  (èrro , 
che  fia  Unta.  La  materia  raffreddata  i rompevole , ed 
è in  apparenza  vetrificata  f è anzi  trafparente  come 
il  vetro  , quando  la  quantità  del  fai  alcali  non  i , che 
il  doppio , o quali  eguale  a quella  della  felce  ; ella  at< 
trae  predo,  e con  forza  l'umidità  dell' aria,  e fi  difcio- 
glie  totalmente  ned'  acqua  , a riserva  d'  una  piccolifiì- 
ma  porzione  di  materia  terrea  i ciò  , che  accade  all’  al-* 
cali  GITo  tutto  puro. 

La  difibluzione  feltrata  é chiara  da  principio  , e 
lìmpida,  ma  dopo  qualche  tempo  s’  intorbida  (*)  , e vi 
fi  forma  un  redimento  terroso,  come  nelle  difloluzioni 
d'  alcali  fifib:  ma  nn  po'  più  abbondante:  del  redo  que- 
llo liquore  ha  tutte  le  proprietà  degli  alcali  fiffi  in  li- 
quore . 

Tutte  qntfde  proprietà  alcaline,  e fingolartnente 
r intera  diflolubìlità  nell' acqua,  procedono  dalla  quan- 
tità d’alcali  fido  , ch'entra  it>  qurda  fpecie  di  vetrifi- 
cazione. Siccome  1 corpi  eompodl  partecipano  fempr* 

delle 


(*)  Ta  fola  ebollizione  può  feparare  la  terra  felcio- 
fa  dall’  alcali  , quando  la  malfa  fia  fatta  con  mezz’  on- 
cia d'  arena  calcinata  , e due  oricie  di  fair  di  tartaro 
puro.  BERLiNKft  NATtIRFORSCHF.NUE  fR£U^DE  I. 
f.  1^1.,  BERGMANN  0/>u/e.  II.  p.  };. 
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delle  proprietà  de’ prìncipi,  che  entrano  nella  loro  cora- 
pofizione  , c che  quando  un  principio  domina  fopra 
r altro  , anche  le  lue  proprietà  fon  quelle  , che  domi- 
nano nel  comporto  ; cosi  non  è forprcndente , che  le 
proprietà  dell’  alcali  fìfTo  fìeno  più  rtnlìbiii  di  quelle 
della  materia  terrofa  nella  combinazione,  dì  cui  fi  trat- 
ta . Qucrt’ alcali  comunica  a detta  porzione  terrea  una 
parte  della  gran  dilpofìzione  , che  ha  ad  uniirt  coll'ac- 
qua • Le  felci  foro  realmente  tenute  in  dirtbluzione 
nell'  acqua  , e ridotte  per  confeguerza  in  liquore  in 
querta  Tperienza  : e per  tal  ragione  è rtato  dato  ad  una 
limile  dilToluz.ione  il  nome  di  Liquor  di  felci  . Se  fi  verli 
nel  liquore  di  felci  qualunque  acido,  fino  ad  un  giurto 
punto  di  faturaziore  dell'  alcali  , la  fahbìa  , o la  felce, 
che  tenevafi  in  difToluzione  per  l’ intermezzo  di  qucit  al- 
cali , fi  precipita  in  forma  d’  una  trrra  finirtima  . 
Ma  un  fenomeno  aflai  notabile  , di  cui  il  Sig.  POTT 
è rtato  il  primo  a parlarne  nella  fua  Liihogeofino^j  , è 
quello  di  vedere  . che  detto  precipitato  terreo  fi  dilcio- 
glie  di  nuovo  interamente  nell'  acido  ; di  modo  che  fe 
agpiungafene  una  (ufficiente  quantità  oltre  il  punto  di 
faturazione  dell’  alcali  , fi  vede  il  precipitato  fparir  to- 
talmente (**)  • 

Sic- 


(•)  Ecco  il  metodo  di  procacciarli  per  le  chimiche 
operazioni  ur-a  terra  fticicsa  puii/Tma  , ouardo  però  li 
aggiunga  al  liquore  una  (cverci  ìa  dose  di  acido,  poi  fi 
lavi  (ollecitarrente  la  terra  , che  fi  precipita  , BER- 
GMANN  Sciagraph,  §.  Ilj. 

(•*)  edeidis  t'ulfatilui , uti  vitriclìeo  , nitrofo,0‘  ir.uria- 
lico  , terram  nuper  e liquore  fìlicum  praecipitatam , lotJm , é* 
cihuc  n adente  m fclvere  non  fOtuirrut,  quamvii  in  fata  me- 
morato haec  Jit  troxirre  qua  [uperfiiem  ampliata  , C?  frae- 
terca  prò  qualilrt  parte,  tei  n.ille  adhilitoe  fuerint  acidi 
lonctntiali  per  ìorom  tlulHentìs  partet,  BEUGMANN  l.  c, 
p.  }i.  Durrue  fjuclla  Icfiarza,  la  quale  nell' efperi- 
aaento  di  PUTT  citato  dall’ Autore  i fiata  dirciolta 

dall’ 
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Siccome  le  terre  vetriScabili  nei  loro  (lato  mtnra- 
le.ed  anche  divife  al  lommo  co' mezzi  meccanici  fono 
indiffolubili  negli  acidi  , e divenendolo  perfettamente  > 
quando  mercè  la  fanone  fono  (late  combinate  con  una 
fu/Ticiente  quantità  d'  alcali  fiflb  , ne  fegne  . che  in 
quell’ operazione  foTrono  una  particolare  alterjz.ionc . 
La  proprietà  , eh’  elfe  acquillano  di  feioglierfi  negli  aci- 
di , nafee  o dalla  gran  tinezza  , a cui  tono  ridotte , o 
farse  ancora  da  una  piccola  porzione  d'  alcali  (à  io  > o 
da  qualcheduno  de'  Tuoi  principj  , che  loro  rellano  u li- 
ti, d'onde  non  polfono  ellere  totalmente  Sparate  dàil’a* 
cido  precipitante  . 

L’alcali  fìfTo  entrato  in  quella  combinazione  riceve 
anche  dal  canto  fuo  qualche  alterazione  per  parte  della 
terra  vetrificabile;  ve  n’  è una  parte,  che  è dccompolla 
(*)  « 1*  cui  terra  fi  precipita  colla  vetrih'cabile  , e ciò, 
che  vi  rimane,  è altronde  molto  più  cauflico. 

Nelle  vetrificazioni  accade  fpeifo  qualche  cosa  di 
confìmile  a ciò.  che  fi  ofTerva  nel  compoilo  dc'linito  a 
fare  il  liquor  di  felci  . I vetri,  che  fono  troppo  falini, 
o che  non  hanno  fentito  un  calor  baflantemente  forte  , 
ed  aliai  protratto  , onde  la  terra  reili  interamente  ed 
ìntimamente  unita  coll’  alcali  filTo  , fono  diirolubili  in 
parte  negli  acidi;  hanno  anche  talvolta  un  fapor  al- 
calino, (’ appannano , e s’  inumidifeono  all’aria.  (V. 
YETtllFlCAZlONE  ) (") . 

LI- 


dair  acido  sovrabbondante , non  era  una  pura  terra 
felciofa  • I 

(*)  Tutto  ciò  può  avvenire  fenza  che  1’  alcali  fog- 
giacia  a veruna  decompofizione  , 

(**)  Abbiamo  in  Farmacia  alcune  preparazioni,  che 
portano  il  nome  di  liquore,  cioè  le  feguenti. 

t)  Liquore  auoSn.i  topico  dì  TRlL'.Efl.  A.cqua  dì 
Anhalt  onde  due.  Spirito  di  Tale  ammoniaco,  cfTenza 
di  Zadcrano  . e di  Caftoreo  ana  dramme  due  . Olio  di- 
(lillato  di  NucUla  gocce  trenta . Si  ncfchj  il  tutto 
inficine . a.) 
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i)  Liquore  anoiino  volatile  ii  VICAT  * Spirito  di  vi- 
no un'  oncia;  di  Tale  ammoniaco  vinofo  mezz'  oncia, 
Op  io  due  fcrupoli.  Canfora  uno  fcrupolo.  Stiano  in 
digeliione  per  tre  giorni  , agitando  fpeflb  la  bottiglia  , 
poi  li  feltri  il  liquore  • e fi  conservi  . 

j)  Liquore  antipodagrico  di  HOFFMANN  • Spirito  di 
foifb  di  Beguino  ùn' oncia.  Canfora  trita  coi  pinocchj 
una  dramma  . Si  mescolino  infieme  . 

4)  Liquore  aperitivo  d' Argrnlina . Sale  di  FPSOM  ( 
T*rtiro  foìubile  ana  un’  oncia  . Tartaro  vetriolato 
niezz'  oncia . Si  difciolgano  in  dieci  oncip  d'  acqua  bol- 
lente , e fi  feltri  il  liquore  . 

j)  Liquore  di  corno  di  cervo  fuccinato.  Lo  fpirito  di 
corno  d>  cervo  rettificato  fi  faturi  c°l  l*le  di  fuccino 
bianco  , poi  fi  feltri  , 

£)  Liquore  digerivo . Si  Tatari  coll’  aceto  11  Tale  di 
tartaro  , poi  fi  feltri  il  liqupre  . Si  dà  alla  dofe  d’  un 
picciolo  cuchiajo  . 

71  Liquore  delle  meningi  . Acqua  vulneraria  due  on- 
cie  . B.ilfamo  del  Commendatore  du*  dramme  Mele 
rotato  mczz’  oncia  . Si  adopera  nelle  ferite  della  dura- 
madre, e del  cervello. 

8)  Liquore  di  nitro  fijfo . ( V.  NITRO  FISSO). 

5)  Liquore  d'alaggio.  Calce  viva  un’oncia.  Orpi- 
mento mezz'  oncia  . Acqua  ordinaria  fei  oncie  . Si  deve 
cuocere  hochè  1'  Urpìmento  e dilciolto  , poi  fi  feltra  il* 
liquore  , il  quale  tinge  in  nero  >1  vino  mefcolato  col  ' 
litarglrib  , o con  altre  foltanze  faturnine  . 

lo)  Liquore  fplenilico  corretto  da  SCHROFDERO. 
Tartaro  crudo  , nitro  crudo  ana  dodici  oncie  . Si  deto- 
ui  il  miscuglio  in  un  crogiuolo , poi  fi  fciolga  il  refi- 
duo  in  trenta  onde  d’acqua,  e in  quello  liquore  ancor 
bollente  fi  difciolgaqo  dodici  oncie  di  taruro  crudo , 
poi  fi  féltri  . 

if)  Liquore  /littìco  , ojfia  aflring^nte , Vetriuolo  d’Un» 
gheria , Allume  crudo  ana  Tei  oncie . Acqua  comune 
qu  iranu'tto  oncie  ; a'Ia  diToIur.ione  feltrata  fi  aggiun- 
gano quattro  oncie  d’  olio  tji  vetriuolo  . 

fi)  Liquore  della  terra  fogliata  ( V.  TERRA  FOe 
GL1AT4  PI  TAiiTARO  ) , 


USCIVA  Caustica  , 

O acqua  forte  DE’  SAPONAI. 

LESSI  VE  CAUSTIQUE  , 

OU  EAU  FORTE  DES  SaVONNIERS. 
LIXIVIUM  CAUSTICUM. 

C^osì  chiamanti  le  liscive  d’  alcali  Silo  (*)  reso  cau- 
ftico  dalla  calce  viva  . Per  fir  quelle  liscive  li  pren- 
dono due  partì  dì  loda  , o di  ceneri  clavellate  , lec'n- 
do  r ufo  che  lì  vuol  fire  della  lifciva  , ed  una  parte 
di  calce  viva  (**;  , o parti  e)>uali  di  fai  alcali  già  prepa- 
rato , 


(*)  Se  la  calce  non  è perfetramente  cauRica  , 1’  al- 
cali. che  lì  cavi  dalla  lifciva,  farà  Tempre  qualche  e rer- 
vefeenza  cogli  acidi  , anche  fe  lo  Hello  alcali  li  com- 
bini più  volte  colli, detta  calce  - Non  è dunque  lodevo- 
le il  metodo  d’  alcuni  , di  lasciar  1*  alcali  e la  calce  per 
qualche  tempo  efpo(li  al  contatto  coll’  aria  atmosferica, 
pria  di  u.ùrli  coll’acqua.  elTendo  cofa  certa,  che  quan- 
to più  Ranno  in  tal  guifa  efpoRi  al\’  aria,  tanto  più 
a’  imbevono  d’  acido  aereo  . e lì  rendono  inetti  a pro- 
durre una  lifciva  perfettamente  cauRica  . 

(**)  Intorno  alla  lifciva, che  li  fa  col  langue  calci- 
aato  coll  alcali  vegetale  . Vedali  V articolo  AZZURRO 
DI  BERLINO,  al  quale  in  quello  luogo  aggiunger  devo 
alcune  int.-reiTanti  oHervazioni  fatte  dal  Sig-  SCHEELEt 
e a me  comunicate  dal  celebre  Sig.  CRELL  in  una 
fua  lettera  fcritta  li  i8.  AgoRo  dell’  anno  corrente . 

Se  H diRilla  la  lifciva  del  fangue  non  epatizzito  e 
mefcolato  con  una  foverchla  dole  di  acido  vetriolieo, 
li  acquiila  nell’  acqua  melfa  nel  recipiente  uni  materia 
d’  un  odore  pirticolare , e d un  fipore  alquanto  fallno. 
L’  aria  , che  forte  nello  RelTo  tempo  , colorìfce  in  az- 
zurro una  carta  fofpesa  nel  recipiente  . la  quale  è -Rata 
prima  penetrata  da  .una  calce  ferruginofa  , qusndo  lì 
bagna  con  un  aci  lo  ; e 1'  acqua  Tuddetta  mefcola'a  con 
Un  alcali  forma  una  bellidìaia  lifcira  flogiRicata  L’al- 
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rato  , e dì  calce  vìva  : fi  mette  tutto  in  un  gran  vafe  , 
verfanjovi  fupra  dodici  , o quindici  volte  altrettanta 

acqua 


cali  flogifiicatò  , chi  (i  fa  coll’  azzurro  Prullìano  dillil* 
lato  unitamente  ad  una  foverchia  dose  d'acido  vetrio- 
lico  , forni  (ce  i iredcfinii  prodotti  . Se  1’ azfurro  di  Ber» 
lino  fi  nicl'cola  colla  calce  di  mercurio  parimente  pol- 
verizzata , c coll’acqua,  (parifee  lofio  il  colore,  e la 
foluzione  acquilla  un  fapore  mercuriale.  Or  fc  quello 
mifcuglio  fi  meichia  con  poca  quantità  di  limatura  di 
ferro,  e con  l'  acido  vetri  dico  , poi  fi  agiti  alcune 
volte  il  mifcuglio  ; a'ior  la  calce  mercuri  ile  fi  reprifti- 
na,  e fc  il  liquore  reso  traspirente  fi  difiilb,  paiTa  nell’ac- 
qua  p'i'la  nel  recipiente  la  ibfianza  ctdorante,  la  quale 
li  rettifica  coobindofi  fopra  la  creta  Quella  efpofta 
all’  aria  libera  fi  decompone  dall'  acido  aereo  , fi  fida 
dai  metalli,  e i Tuoi  vapori  ancor  caldi  a infiammano  , 
e dopo  quella  infiammazione  li  acquilla  aria  fida  . Tut- 
ti i metalli  precipitati  colla  lifeiva  flogifiicata  ,ft*inifi;o- 
no  col  mezzo  della  dillilUzìone  tutta  la  loro  roa’cria 
colorante  . una  quantità  d’  aria  fida  , e d’  alcali  volati- 
le . 11  Sig.  SciHFEI.E  prese  la  polvere  di  carbone,  e 
unita  all’  alcali  fido  mife  la  meti  in  un  crogiuolo  . e 
r altra  metà  in  un  altro  , c lafcib  entrambi  nel  fuoco 
lincili:  i vali  erano  roventi  . Ciò  fatto  gettò  la  mafla 
d’  un  crcgiuolo  nell’  acqua  , e nello  Hello  tempo  ag- 
giunse a quella  dell’  altro  vase  alcuni  pezzetti  di  fale 
ammoniaco,  procurando,  che  quelli  occupadcro  il  fondo 
dtl  crogiuolo  . Lasciò  poscia  ii  tutto  nel  fuoco  fino  a 
tanto,  che  fi  fentiva  più  odore  veruno  di  fale  ammo- 
niaco , ed  allor  gettò  anche  qneda  malTa  nell’  acqua, 
come  avea  fitto  colla  prima.  Feltrò  in  frguiro  tanto  una 
che  l’ altra  . ed  odervó  , che  la  prima  dava  appena 
qualche  indizio  d’  alcali  Sogillicato  , mentre  1’  altra 
aveva  latte  le  proprietà,  che  può  avere  quell’alcali 
fatto  a dovere  . Onde  ne  fegue  , che  la  foflanza  colo- 
rante dell’  azzurro  Prullìano  i compofla  d’  alcali  volati- 
le , di  acido  aereo  , e di  flogifio. 
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acqua  pura  e (ì  lafcla  fpegner  la  calce  , dopo  di  che 
fi  fi  b'.llire  il  tutto  per  alcuni  momenti:  li  feltra  allora 
la  lifciva  cosi  calda  per  mezzo  d'  un  feltro  di  carta- 
firaccia  follenuto  da  una  tela  , e per  via  d’  evapora- 
zione fui  fuoco  (i  eoncentra  la  lifciva  a quel  giadu, 
ohe  fi  (l  irna  bene  , lécondo  l'ufo,  per  cui  vien  delìiiuca. 

Col  to«lirte  acli  alcali  il  /?;»,  di  cui  in  parte  fono 
raturati  , la  calce  viva  li  rende  piu  caufHci  , piu  deli- 
quel'jcnti , e tanto  meno  elfervefcenti  cogli  acidi  • Sic- 
come ella  mejeiima  s'  uniice  con  detto  fius,  viene  per- 
ciò a perdere  la  fua  eauUi^iu  , « riprende  tutti  i funi 
caratteri  di  terra  calcare  non  calcinata  a proporzione, 
eh'  ella  rende  gli  alcali  più  caudici  . (,)uctle  prefente- 
nente  fono  vtruì  dunodtace  ( V.  a quell’ oggetto  gli 
articoli  CAbSTlCITA’.  GAS.  SAILRAZlONE  , ed  al- 
tri). 

Affinchè  gli  alcali  polTano  agire  efficacemente  fopra 
gli  olj  (**>  , e formare  con  elTi  de'  buoni  faponi  , bil'o* 
gna  , che  abbiati.»  acquilfato  t-tutta  U loro  caudicitì 
dalla  calce  : in  ciò  confiiie  1’  ufo  principale  della  lifciva 
cauflica  . 

Quando  fi  fa  evaporare  fino  a ficcita  fornifee  un 
fai  alcali  edremalnente  acre  , il  quale  clìendo  pofeia 
fufo  in  un  crog  uolo  forma  ciò  , che  fi  chiama  Puira  4 
cauterio  , perche  efìendo  applicata  fulla  pelle  vi  fa  un’ 
efeara  , I’  intacca  prodneendo  una  fpecie  d’  ulcera  , di 
cui  fi  mantiene  la  fuppurazionq  ^*),  e fi  chiama 
Cauterio. 

Voi.  V.  O t’al- 


(•)  La,  lifeiva  de’  Saponaj  agifee  anche  sullo  zin- 
eo  , c fui  ferro  , e'  fvolge  da  cotelli  ir.ctalli  un’  aria 
infiammabile  , DE  LASSONE  Nifi,  de  l’ A.ad.  dei  Stienc, 
1776,  P.  SSft-Ssé. 

(*•)  La  lilciva  magiflrale  dei  Saponaj  è , giuda  il 
parere  del  Sig.  MESEtlER  De  r.ibi»  canina  p. 
un  eccelicnc:  Ipecifìco  pii  morso  del  cane  rabbioso, 
dUtruggend«  quel  muco,  in  cui  annida  il  velerò.  Lo 
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L‘  alcali  cantico  nnn  foto  ba  una  ma^eior  aziona 
diffolvente  . ma  <;  ancora  molto  più  fufibile  , ed  attrae 
con  più  f>rza  I’  unid.ta  dell’ aria  , che  I’  alcali  ordì» 
nario . Tutte  qaefte  proprietà  non  pnHono  procedere  , 
fe  non  perche  la  cilce  ha  refo  più  libero  il  (oo  pria* 
cipio  (alino  ( V,  tutti  gli  articoli  A.LCAU  ) • 

UTAR'JiRlO.  I.ITHARGE. 

LlTeiARiìYRIUM . 

Il  litargirin  b un  piombo  che  ha  perduto  una  gran 
parte  del  Tuo  (icr^ìllo  dall’  azione  nel  fiioco  , e che 
trovali  in  uno  Ila  o li  vetrificazione  imperfetta  (*). 

'’  iiindo  li  raifioa  l’ argento  alla  coppella  (*•) 
eoM’  inieriiiezzn  d I pio.iibo  quello  metallo  . che  fi 
scorìHca  Icoriticando  f<.co  gli  aln  i metalli  uniti  col*’  ar- 
gento , lì  trasforma  in  una  mare  ia,  che  ha  la  figure 
w piccole  lame  orinanti , mezzo  tial^arenti , alo^uauto 


RelTi  elTetto  li  ottiene  da  una  dramma  d’  alcali  caufiico 
discuoiti  in  una  libbra  d*  acqua  ordinaria  . Il  metodo 
di  ddop'trarlo  è quella  = Vulneri , quoi  e rabiiì  canu 
tnorfu  enfit  i di,  ea  follicituio  erti  aihibenia  , ut 
fum  in  ìHui  virai  noi  abforbeaiur . Sanguini  proin  faas 
fermittatar  fluxus  integer , Valnai  dein  ■iliqaotiei , doaee 
fra»iifìat  Inuor  fi  manam  fit , aat  faponjrhrum  lixivio 
«luatur . Vtlnat  ipfum  nullit  deligetur  ligamimibai , fei  fu- 
fra  & infra  litui.  lUo  pari' laefi  vincalo  aieo  firingatur, 
ut  lymphuicae  & fjnruife'oe  venae  cuti  fubiacentet  per 
il/ui  compri mantar  , Extànfreat  aliai  nihil  appUcetur  , b<* 
uUa  intrìnfec  tt  fumantur  pharmiea , pve  alterantia  fìat, 
J(ve  evaeuantia  ; ne:  vena  aperiatur  ec.  hae:  enim  omnia 
niiumenti  for^-nt  , u'  virut  eo  cititu  abforbeatur . 

(*)  BAUVIE'  Ckyrn.  Il  p.  tr4-  MACQUER  EUm. 
ie  Ckynt.  praiìiq.  I,  p.  ?to.  F.RXLEBF.N  l.  c,  J.  jio. 

(*')  fiotto  quello  nome  s’intende  il  ceneraccio , fui 
quale  li  lèpara  l'argento  dal  piombo,  dettò  in  Ger- 
mania Tretihtrrit . 


* Digitized  by  Google 


L I T 


tir 


fìntili  alla  miai  , ed  % ci5 , che  chtamafì  lìttugìrio . Il 
litargirio  è più  o meno  bianchiccio  o rolli  :cio  , fe> 
condn  (*)  i nietalli , eh’ erano  coMcgaci  coll'  argento: il 
primo  lì  chiama  Litargirio  i'  argento  , cd  il  lecondo 
Litargirio  d’oro  (*')  . E’ lembraio  al  Sig.  BlìCQUET, 
nell’  olTervare  ciò,  che  luccede  nella  io'uuzio  le  dal 
litargiiio  {***)  nella  miniera  di  Pompénn  nella  Bretta- 
gna , che  iofle  un  mifcuglio  di  minia  , e dì  vetro  di 
piombo  puro  . che  quanto  più  il  foinello  è caldo  , 
tanto  p ù vetro  di  piombo  fi  forma  , con  efTere  il 
litargirio  più  bianco  ; e che  quando  il  fornello  non 
è che  poco  caldo  , il  litargirio  è piu  friabile,  e d' un 
rollò  più  brillante  . 

Quella  materia  fi  può  facilmente  repriftinare  in 
pìomtw  , didatti  fi  fa  con  quella  , dìe  in  g>an  / 

quantità  fi  tonde  per  n-ezzo  de’  carboni  nei  ra^na- 
nientl  in  grande  (****) . Si  fceglie  fempre  a tal  oggetto 

O t U, 


C*)  Secondo  il  maggior  o minor  grado  di  calore 
con  cui  fi  forma,  DE  FOURCROY  Lefoiu  ec  II  p,  tot. 

(")  Spuma  argenti- op timo  , quam  chryfitin  vocant, 
fecunda  quam  argyritin  . - Difiat  a fcoria  , quo  potefi  (puma 
a facce  difiare  , FLIN-  Hifi.  nat.  Z.  jj.  C.  3 f. 

(**■•)  Quanto  più  compatto  è il  ceneraccio  , tanto 
meno  afìbrbe  di  getta  , e per  confegiienza  tanto  mag- 
giore è la  quantità  del  litargirio  , che  efTo  produce . A 
quella  regola  fi  attengono  tutti  quelli  , i quali  hanno 
a che  lare  con  un  piombo  poco  ricco  d’argento,  acciò 
quel  vantaggio , che  ad  efll  non  può  apportare  1‘  argen* 
to,  fi  ottenga  dalla  maggiore  quantità  di  litargirio. 

(****)  Quella  operazione  è quella,  che  dai  Tedelchi 
chiamali  dai  Gloett  - frijchen  , nella  quale  fi  leprìllina 
il  litargirio  c la  getta,  coll’  aggiunta  delle  più  ricche 
miniere  d’  argento  ( V.  LAVORI  DELLE  MINIERE). 
Ma  ficcome  quelle  miniere  fono  non  di  rado  antimo-' 
niali  e arfenicali  , cosi  fondendole  coi  litargirio  , altro 
non  lì  fa , che  ptodurie  un  piombo  pregno  d’  antimo- 
nio 
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la  meno  ilteritt  dal  miscuglio  de’  metalli  edrane? 
acciocché  il  piombo  , che  fe  ne  cava  , fia  vendibile  e 
di  buona  cjualita  • Il  rimanente  del  litargirio  di  que- 
lli mcdefi'.ui  raiRnamenti  ferve  per  lo  commercio  dc- 
Hìnandofi  a diverA  uR . I vasai  tic  fanno  un  gran 
confuino  per  dar  la  vernice  alle  loro  dovigli*.  Si  ado- 
pera anche  per  alcuni  impiaftri , ed  altri  rimedi  ette  ■- 
ni.  Serve  nella  pittura  por  rendere  l'olio  di  lino 
disfccativo  , e Analmente  A fa  entrare  nella  compoA- 
eione  d* alcuni  vetri,  elTendo  affai  filabile  e fondente, 
ed  in  generale  ha  le  medeAme  proprietà  di  tutte  T al- 
tre calci  di  piombo  fV.  RAFFINAMtN  fO  e PIOM- 
BO ) (•). 

LU- 


HÌo  e d’  arfenico  , e per  confegrienita  un  litargirio  men 
puro  , e d’  una  qualità  molto  inferiore  a quello  , che 
fi  potrebbe  ricavare  procedendo  divcrfamcnte  nel  lavo- 
ro delle  anzidecte  miniere. 

(*)  LOG.  LOK.  LOOCH. 

I Lecchi  nella  Farmacia  non  fono  che  Elettuarì 
d'una  confAenza  più  fluida  di  quella  , che  ad  effi  al- 
tresì conviene  . Tali  (bno 

1)  Loc  album.  Rad.  di  Itgorizia  tagliata  minuta- 
mente uno  fcrupolo.  Acqua  comune  quattro  oncie  . Si 
mettano  in  infiifione  per  un’  ora  , e col  liquore  A for- 
mi un’  emulAonc  c m venti  mandorle  dolci  . Alla  cola- 
tura A aggiungano  sedici  grani  di  gomma  adraganti  , 
indi  A unìfea  il  liquore  , agitandoA  intanto  continua- 
mente , con  Io  feiropo  di  papavere  bianco  , e collo 
feiropo  d’ altea  ana  mezz’  oncia  ; olio  di  mandorle 
dolci  un’  oncia  , Analmente  A aggiungano  due  dramme 
d’acqua  di  Aori  d'arancio, 

2)  Loc  per  r afma.  Radice  di  fquilla  preparata 
mez:.’ oncia  , d’iride  Aorentina  due  dramme,  erba  di 
oiairubto,  e di  Topo  ana  una  dramma,  mirra  , c zaf- 

fe- 
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j^ome  d’un  Pianeta  (cioè  della  A,una),che  antica* 
niente  è dato  dato  , e che  fì  continua  a dare  afTai 
comuneiueme  all’  Argento  , 

LUNA  CORNEA . LUNE  CORNÉE . 

LUNA  CORNEA. 

Otosi  chiamafi  la  combinazione  dell’  acido  marina 
Coir  argento  . Quell’  acido  ha  (generalmente  una 
grand'  affinità  co’  metalli , e particolarmente  con  quelli, 
' che  (i  chiamano  metalli  bianchi  o meti^lli  lunari  o mer- 
curiali,  tra  i qtiali  in  primo  luogo  annoverafi  l’ar- 
gento. L’acido  marino  dircioelie  ditlicilmente  queRi 
O j me- 


fcrano  ana  mezza  dramma  . Il  tutto  polverizzato  fi 
melcoli  con  dieci  oncie  di  n'ele  fchiumato  . 

J)  Lac  di  Farfara.  Radici  di  taifara  raccolto  di 
frefco  ; fi  fanno  bollire  fino  che  divengano  molli  , e fi 
poifa  (premere  per  uno  (laccio  la  loro  polpa.  A 
quella  fi  aggiunga  altrettanta  quantità  di  mele  crudo, 
c il  tutto  fi  riduca  a tuoco  lento  a confidenza  di 
mele . 

4l  Loc  niaponico.  Terra  del  Giapone  due  dramme. 
Bianco  d’  uovo  sbat'uto  fei  dramme.  Sciroppo  di  Sinfito 
un'  oncia  . Si  mefcoUno  . Si  fa  ufo  di  quella  com- 
pofizione  negli  fpiiti  di  (àngue . 

5)  ioc  janum  & expertum  ha  la  (lefla  facoltà  del 
Loc  di  fa'fara . 

6) _  Loc  faponaceo , Sapone  ordinario  una  dramma  . 
Olio  di  mandorle  dolci  un'oncia.  Sciroppo  di  Capelve- 
nere un’  oncia  e mezzo  , oppure  due  oncie  di  mele.  SÌ 
melcoli  il  tutto  infieme. 

(*)  Di  quali  (Ielle,  o di  quai  pianeti  fi  dovrebbe- 
ro adunque,  fecondo  gli  Alchimifti,  dare  i nomi  dagli 
altri  otto  metalli  f 
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Inetallt  (*)  co’  me^zi  confueti , bifognando  a tal  fine 
che  fiano  ben  fovente  aflaitrmio  divifi  , o che  1'  a- 
ctdo  fia  concentratiifimo  > ridotto  in  vapori , ed  aiu- 
tato da  un  grado  di  calore  nielto  coofiderabile  pcc 
dircieglierli  ; e ciò  è veriifimo  particolarmente  ritar- 
do air  argento  ed  al  mercurio  . Ma  quando  tali  me* 
talli  fono  prima  difctolti  dall’  acido  nitrofo , l' acido 
marino , che  ha  maggiore  aifinità  con  elfi,  che  il  ni- 
trofo fe  ne  impadronisce  facilmente  , li  fepara  da 
quell'  acido  , e ior.ua  co’  medefimi  una  nuora  coiu- 
bina?:ione  • 

Fei  fare  quella  en.nbinazinne  coll’  argento,  fi  fa 
dunque  prima  diTo'vere  nell  acido  nitrufo  , poi  fi 
vet'a  in  quella  difTalazione  dell’acido  marino,  o del 
fai  comune  difciolto  nell’  acqua.  Il  inifcuglio  tofto 
*’  intorbida  > e /i  fi  forma  un  precipitato  abbon- 
dante (**),che  ha  femp-e  la  forma  di  caglio;  indi 
fi  aggtiigne  della  dilToIuzione  di  Tale  , fin  a tanto 
che  veggafi  che  non  fi  forma  più  di  precipitato  , il 
quale  feparato  dal  liquore  (***)  , che  galleggia  fopra 

d eiTo 


(*1  1 metalli  non  fi  unifcono  cogli  acidi  fe  non 
dopo  che  hanno  perduto  una  porzione  del  loro  flogifio 
faturante . 

(**)  Ed  ecco  la  ragione  , per  cui  T acido  nìtrolb 
mefcolato  coll’  acido  macino  fi  renifica  coll’  argento 
difciolto  nell'  acido  nitrolb . 

(***)  L’acido  marino  forma  colla  calce  dell’argento 
una  mtlTa  , il  cui  peso  è maggiore  di  quello  dell’  ar- 
gento avanti  che  fofle  difciolto  dall'  acido  marino  . Ma 
quanto  crefca  di  pefo  in  quella  combinazione  , non  li 
sa  ancora.  I.EMERY  Hif  de  V Acai.  iet  Selene-  i6qx, 
p.  104,  dice  , che  quell’  aumento  confine  nel  trentatrè, 
ed  anche  di  più.  per  cento  ; MARGRAFF  Chym.  Sehftfu 
1 p-  178.  ftabilifce  il  venticinque  , e SPRING  AB- 
HANDL.  DER  BAIERISCH.  ACADEM.  IH.  ' p. 

il  diecinovc  incirca,  lo  ho  difciolto  nell’  acid» 
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d*  eflb , c ftifo  td  un  grado  d!  calore  moderato , ch!»> 
aiall  Luna  canea  . 

L' acido  marino  ha  tant'  afHnttà  coll'  argento  , 
che  fi  fopraccarica  in  certo  modo  di  quefio  'iietallo 
io  cottila  precipitazione  i*)  • La  luna  cornea  è niol- 

O 4 U> 


nitrofo  puro  1805.  mezz’  onde  docimalliche  d’  argento 
puritllnio  , e dopo  averlo  precipitato  coll  addo  raarint, 
pofeia  difeccato  a fuoco  lentilIimo>  trovai,  che  il  pelò 
delia  luna  cornea  era  dì  oncie  '?44i.  ; cioè  di  677. 
mezz’  oncie  di  più  di  quello  , che  pesava  1’  argento 
avanti  che  fi  rcioglìefle  nell'  addo  nitrofo  ; onde  l'a- 
cido non  forma  la  oua'^ra  parte  della  luna  cornea  , co- 
me crede  il  Sig.  BERGMANN  Opu(c.  1.  p-,  tot.  Ma  fe 
r argento  fi  precipita  da  quell’  acido  non  coll’  acido 
marino  1 ma  colla  folu^ione  del  l'ale  comune  , 1*  au- 
mento di  pefo  non  è Io  DeiTo,  come  io  ho  più  volte 
olTervato  , abl)enchè  io  abbia  difcìolto  la  medefima 
quantità  d’  argento  , e i precìpiratì  fieno  flati  dilécca- 
tì  nello  lleflb  luogo  , e nella  flelTa  maniera . Inoltre  fi 
ofierva  , che  il  fale  comune  regenerato  coll’  alcali  mi- 
nerale dalla  luna  cornea  fatta  coli’  acido  marino  è 
più  acre  dì  quello , che  rifulta  dalla  luna  cornea 
prodotta  dalla  precipitazione  dell’  argento  per  mezzo 
del  Tale  comune  ; e da  ciò  ne  fegue , che  l’ acido  ma- 
rino non  fi  fvolge  Tempre  nel  medefimo  fiato  dal  fale 
comune  . 

(•)  BOKRRAVIO  i dì  parere  t che  accoppiandoli 
l'acido  nit'ofo  coll’  acido  marino  fi  produca  un’  acqua 
regia  , la  qiitic  non  potendo  tenere  in  difTolnzione 
l’argento,  lo  abbandona  , c.in  tal  guifa  ne  nafee  la 
luna  coi  nea  . Ma  quello  fe  un'  errore  . L’  acido  marino 
fi  unifee  coll’  amen'o  , e non  coll’  acido  nitrofo  , fe 
non  in  quel  calò  . in  cui  alla  di  lui  foluzione  fi  ag- 
giunga ima  qiiantir'a  d’acido  marino  maggiore  di  quel- 
la, che  è necelTaria  per  Teparare  dall’  acido  nitr  so 
tut:o  1’  argento , eh’  euo  contiene , 9AUM£’  Cfcjrm.  III. 

f.  if. 
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ro  meno  diflnlubile  ntll’  acqua , che  le  combìna?iont 
ricicli  altri  nietaHi  con  quello  médef  iiiO  acido  . La 
poca  diflbbibiliià  di  effa  è la  cagione,  per  cui  appa- 
r>(ire  in  i'orma  d'  un  precipitato  , a luifuia  che  fi  va 

tOifiindo  . 

Col  dire  che  la  luna  cornea  fa  poco  folubilé 
neir  acoua  ; c!ie  fa  meno  diJolubile  delle  altre  combi- 
nazioni dell  acido  marino  cogli  altri  rr.eialli  , non  è 
certamente  Io  ileiTo  che  il  voler  foilcneie  , che  la  luna 
cornea  fa  intieran  ente  infolubile  nell’acqua.  Percliè 
ditnouc  il  Sip.  MON.\'bT  nel  fuo  trattato  intorno  alla 
dilToluzione  dei  luetalli  fa  un  rimprovero  ai  Chimici 
francefi  (*)  , che  1'  abbiano  tenuta  come  indiflolubi'e 
nell'  acqua  ? Certamente  nr  n per  altra  cagione  , che 
per  effer  troppo  facile  a,  rimproverare,  acciò  apparifea 
più  dotto  degli  altri;  e non  trovando  rufficicntc  moti- 
vo per  criticare  , ciò  che  egli  fa  di  fo.entc  , ne  fup- 
pone  alcuni . 

L'aderenza  dell’  acido  marino  coll’ argento t gean- 
dilfima  nella  luna  cornea  : imperciocché  fe  fi  efponga 
quefia  materia  tutta  fola  all’  azione  del  fuoco  , detto 
acido  sublima  seco  una  porzione  dell' argento,  b^n- 
clìc  quello  metallo  fia  molto  fifTo.  Ma  fe  fi  fonde  que- 
llo precipitato  colla  debita  attenzione  , prende  una 
forma,  che  ha  qualche  fomiglianza  col  corno  , fe- 
condo che  dicono  tutti  ì Chimici , dal  che  ha  prefo  il 
nome  di  luna  cornea . 

Quello  compofto  d’  argento  e d’  acido  marino  con- 
ferverà probabilmente  il  detto  nome  ^***J  malgrado 

tut- 


(*)  F.  pure  il  Sìg.  BAUME'  dilfe  d’  aver  oftenuto 
dalla  foluz'onc  della  luna  cornea  una  vera  crifiaMizza- 
jùone  ; nè  il  Sig,  MACQUER  ha  mai  derro  che  fa  in- 
teramente ìnJiirohibile  nell’ acqua,  EUm.  de  Chyrn, 
theoriij  p-  QS. 

( V.  AKGENTO  ).  , 

(*^3  ‘‘'■.'’i  cofa  alcuna  per  la  ftoria  natura- 
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tvitro  rìó  che  porta  dirne  il  Si^.  MONNET  ( Traiti  ie 
la  diijoluthn  da  iret.ìux  ) t Coterto  Chimico  ha  creduto 
l'en-zi  dubbio  d’aver  tatto  una  grande  Icoperta,  che  gli 
dava  il  diritto  di  criticare  toni  gli  altri  dicendo:  „ che 
f,  fc  fi  tonde  queftt)  l'ale  ( brut^uemfnt  ) , cioè  in  modo 
„ che  non  abbia  teaipo  di  volatiliz/arfi  , e che  li  X’erfi 
„ fnpra  un  corpo  freddo  , appare  , rapprelb  che  fia  , 
„ Ibrto  la  torma  d'una  fòHauza  friabile,  C'iitalliz^ata 
„ c comporta  di  begli  aghi  argentini  . In  tale  flato 
„ ( (óggiunge  il  Sig.  MONNET  ) quefto  fa!e  è molto 
„ dii'finiile  dalla  forma  cornea,  che  gli  ha  fatto  dare 
„ il  nome  d'argento  carneo  ; denomina2ÌODe  copiata  da 
„ tutti  i nollri  autori  di  ('himica  , fen?a  punto  lapere 
„ le  fotfe  fondata  o no  „ . 11  big.  MONNET,  ciré  non 


le.  e per  le  arti  piu  perniciofa,  qdanro  il  cangi amert- 
to  de’  nomi  introdotti  dai  nortii  anrecetTori  , e già 
tlniver falmente  noti  ed  adottati.  Abbiamo  bensì  anche 
nella  Chimica  molte  nomenclature  barbare , ed  impro- 
prie, ma  non  per  quello  dobbiamo  effere  cosi  facili  ad 
aliolirle  , ed  a foiliiuirne  delle  nuove  . Fcr  quelli  , che 
ei'i  lono  irtrliiti  , non  importa  , le  in  vtee  di  ferra 
Jpjtofo  dicali  ferro  aercatd  , ed  il  nome  di  allume  fi  can- 
gi in  argilla  vetrìolna mx  un  principiante,  vedendo 
che  alla  rterta  Cofi  or  fi  da  un  nome,  ed  or  un  altro, 
non  fapr.à  finalniente  a che  partito  àpplgliarfi  . Ogni 
Chimico  sa  Cosa  fta  H p''ecìpltato  roffo  , ma  fe  a quella 
preparazione  fi  volcffe  dare  Un  altro  notr.d  , e chia- 
mai la  mercurio  nitrato  , qual  nome  fi  dovrà  dare  ai 
trijialli  lunari  ed  alla  pietra  infernale  i l e nomenclature  , 
fc  bene  lì  confiderano  , fono  tutte  arbitrarie  , rè  de- 
vonlì  confondere  i nomi  degl’  Individui  , e de’  prodot- 
ti colle  loro  definizioni  . lo  certamente  non  trovo 
alcun  giu  Ilo  motivo  . per  Cui  il  nome  di  luna  cornea  (i 
debba  cangiare  in  cluello  di  argento  falito,  e quello  di 
fublimato  cotrofivo  in  mercurio  parimente  [alita  , mentto 
tale  è anche  il  mercurio  dolce  , quanninqiie  nel  Ilio  mo- 
do di  operare  fu  molto  dìverfo  dal  fublimato  corr^pog 
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i un  copifta , e che  vuole  fapere  Te  cfh  che  dice  , lia 
detto  con  fondairento  , aflerilce  che  per  qualunque  ten- 
tati 'o  abbia  fatto  per  avere  quefta  materia  fono  la 
fórma  di  corno  , non  ha  potuto  riufcirvi . „ L‘  ho  te- 
„ mira  ( die’  egli  ')  in  fiifone  per  qualche  tempo  in 
„ un  crogiuolo,  ed  altro  non  ho  olTcrvato  fe  non  ciò 
„ che  dice  KUNCKEL  (*),  cioè  che  il  fuoco  continna- 
„ to  fcaccia  una  parte  di  quefta  mateiia.e  che  l’altra 
„ fi  decompone  , vale  a dire  , fi  spoglia  del  fuo  acido, 
, e fi  repriftina  in  argento  , il  quale  fi  trova  sparso 
, nel  crogiuolo  in  molti  piccoli  grani 

Tutto  ciò  è vcrilfiino,  ed  è bene  il  saperlo, ma  da 
c:h  rcn  segue  , ( come  dice  il  Sig  MONNE!  ) che  tutti 
i noftri  Autori  di  Chimica,  eccetto  lui,  ed  il  suo 
Kl'NCKfL,  ^eno  rami  copifti  , perchè  hanno  adottato 
la  denominazione  di  Luna  cornea  senza  darli  la  pena  di 
esaminare  se  tal  nome  folTe  ben  fondato  o no  . Quefta 
è un'  a 'tra  cosa  : una  sola  sempliciftima  oftervazione  ba- 
fierà  per  d cidere  la  quiftione  , ed  è , che  tutti  i ten- 
tativi appunto  infelicemente  fatti  dal  ^ig.  MONNET  , 
per  allìcurarfi,  se  l'argento  unito  all'acido  marino  po- 
tè (le  prendere  mercè  della  fiifone  la  forma  cornea, 
sono  appunto  quelli  , che  impi  discono  quello  compofto 
aalino-metalliro  di  prendere  detta  forma  , e che  1'  uni- 
co mezzo  per  riuscirvi  è quello  , che  il  Sie.  MONNET 
non  ha  tentato  . Il  mezzo  più  licuro  di  non  ottenere 
la  luna  cornea  sotto  forma  cornea  è di  fonderla  con 
veemenza  ( hrvftjurment  ) , o di  tenerla  in  fulionr  in  un 
crogiuolo,  come  ha  fatto  il  Sig.  MONNET;  ma  il  mez- 
zo più  certo  per  riuscirvi  è totalmente  al  suddetto  con- 
trario ; quefta  softanza  è cotanto  fuEbile , che  se  met- 
tali in  un'  ampolla  di  vetro  sottile . e fi  scaldi  aliai 
dolcemente  sopra  de’ carboni  mezzo  spenti,  fi  giurge 
con  molta  faciliti  , applicandole  in  tal  guisa  il  debole 
grado  di  calore  necellario  alla  sua  ful'one  , a darle 
r apparenza  di  corco  ; e di  ciò  me  ne  sono  accertato 

coll' 


(*)  Lahorat,  (hym.  p.  }0f. 
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«oir  esperienza  , come  ha  fitto  il  Sig.  ROUELLE , e 
molti  altri  Chimici  . co’  quali  ne  ho  parlato  . 

E'  cosa  molto  facile  a comprenderli  , che  la  luna 
cornea  , ellendo  nel  medelìmo  tempo  molto  fulibile  , e 
capace  d‘  efler  alterata  e d.-compolla  in  parte  dal  calo- 
re . come  hanno  oflefvato  KUNCK.EL.  ed  il  Sig.  MciET- 
NET , non  i eià  collo  scjHarla  impetuosamente,  ed 
ancor  meno  col  tenerla  in  fufìone  in  un  crogiuolo  , che 
fi  può  giugnere  a fonderla  e conservarle  la  quantità 
d’  acido  marino  , da  coi  riconosce  le  sue  qualità  (* (**)) . 
£’  cosa  sorprendente  , che  un  Chimico  , il  quale  a giu- 
dicarne secondo  la  maniera  ' con  cui  tratta  gli  altri , 
sembra  ad  elfi  superiore  , non  abbia  fatra  tal  rifleilìo- 
ne,  che  viene  da  se  e che  l’avrebbe  illuminato  a le- 
cere il  vero  metodo  . 

EfTendo  dunque  cosa  certifiìma  , che  col  metodo 
giallo  il  compofto  d’  acido  marino  e d’  argento  li  fonde 
in  materia  cornea,  non  adotteremo  i nomi  riformati  di 
Sai  marino  lunare  , di  pretesa  luna  cornea  , che  il  Sig. 
MONNET  non  ha  avuto  dìiiìcoltà  di  darle  , perchè  tale 
novità  i nata  da  un  errore  commelTo  da  quello  abile 
Chimico  ; onde  conserveremo  I'  antico  nome  di  Luna 
tornea,  che  in  niun  conto  può  tenerf)  per  difettoso. 

La  Luna  cornea  non  lì  adopera  nò  nella  Medici- 
na . ni  nelle  Arti  (*•) , anzi  lo  i pochilltmo  anche  in 
Chimica,  alla  riserva,  che  per  certe  operazioni  e ri- 

cer- 


(*)  li  fuoco  fepara  Tempre  dalla  luna  cornea  una 
porzione  di  acido  marino , e nello  ftedo  tempo  fi  flo- 
giilica  e fi  repridina  più  o meno  la  calce  deli’  argento, 
cioè  a proporzione  . che  viene  più  o meno  abbandona- 
ta dall’  acido  . Or  quella  porzione  di  calce  reprillin.ita 
è quella  , che  dà  alla  luna  cornea  la  pr<  prictà  di  edere 
alquanto  malleabile  , e di  lasciarfi  tagliare  anche  in 
pezzi  rottili  e pieghevoli  , come  la  miniera  d’  argento 
vitrea . 

(**)  Se  ne  fa  uso  della  luna  cornea  non  ancor  fusa 
per  inargentare  a freddo  le  lame  d’  ottone . 
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cerche  particolari , come  or  fi  vedri  . Quella  prepara- 
zione i comodiltìma  p.  e.  neH’csamc  dell' ue  mine-ali, 
o di  qualunque  altro  liquore  , per  U sua  precipitazio- 
ne della  dil’oluzione  d'  argento  nell'acido  nitroso,  affi- 
ne di  riconoscere,  a’ elle  contengano  dell’ acido  marino 
qualunque  lìa  la  sua  base  , purché  non  fia  una  S'-danza 
metallica;  perchè  quando  ve  n'ha,  anche  in  pochifli- 
tna  quantità  , non  manca  di  cagionate  nella  dilloluzio- 
ne  d'  argento  per  1'  acido  nitroso  la  precipitazione 
della  hina  cornea  , la  quale  facilmente  fi  conosce  dalla 
sua  forma  di  latte  rappreso,  benché  fia  meglio  fonder- 
la ad  un  calor  moderato  per  alTìcurarfi  del  suo  (lato 
corneo  . 

Si  vede  bene,  ohe  quando  l'  acido  marino,  che 
fv-rma  la  luna  cornea  , è impegnato  in  una  base  , bi- 
sogna , rhe  l'abbandoni  prr  combinai  fi  coll'  argento* 
e che  allora  l'acido  nitroso,  eh'  era  unito  coll'  argento, 
diventa  libero,  e fi  unisce  colli  salta  lua  , ch'era  da 
prima  combinata  coll’acido  marino,  di  modo  che  fi 
fanno  due  decompofi/ioni  . onde  nc  risultano  due  nuo- 
ve combinazioni  : quindi  facendofi  la  luna  cornea  con 
una  dilloluz'one  di  sai  comune,  il  liquore  contiene,  do- 
po r operazione,  del  nitro  quadrangolare  (*)  ; ma  se  a 
tal  uopo  s'  adopera  il  Sii  marino  di  base  terrea  fi  tra- 
sformerebbe allora  in  qiiefl'  operazione  in  nitro  di  base 
terrea  . e cosi  dicafi  degli  altri  sali  . 

Sebbene  l'acido  marino  fia  fortemente  unito  coll’ar- 
gento nella  luna  cornea  , vi  sono  pero  molti  mezzi , 
che  pivlono  separamelo  , e repriflmare  1’  argento  . Si 
è veduto,  che  la  sola  azione  del  calore  C**)  almeno  a 

fue- 


(*)  Dopo  aver  precipitato  149.  MaYchi  e r f.  mezz’ 
oncie  docimsfiiche  d argento  dall'  acido  nitroso  colla 
foluzion'!  di  Tale  comune,  ricavai  dall’acido  nitroso 
tre  dramme  , e ventisei  grani  di  nitro  cubico  • ' 

(**)  la  fola  luce  del  Sole  repriflina  in  parte  la  luna 
cccrnea , SCHEELE  Vta  itr  Luft  uni  ittn  Ftier  t}. 
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fuoco  aperto  (*) , può  separarne  una  parte  dall*  acido 
aiarino  ; perche  dopo  aver  tenuto  queOo  sale  p>er  qual- 
che tempo  in  fufione  in  un  crogiuolo  , vi  fi  trova  una 
gran  quantità  di  grani  d'argento  reprillinato  • Oltrecciò 
quali  tutti  i metalli  , come  lo  Stagno,  il  ferro  , il  Ra- 
me , il  regolo  d‘ Antimonio  , il  Piombo  , il  Mercurio, 
e gli  Alcali  taotd  tini,che  volatili,  sono  intermezzi  op- 
portuni ad  impadroniifi  dell’  acido  marino  della  luna 
cornea.  Ma  malgrado  quello  gran  numero  di  mezzi, 
che  la  Chimica  fornisce  per  reprìfìinare  la  luna  con  ea  , 
riesce  oulladimeno  un'operazione  aliai  difficile,  se  li 
tratta  di  farla  colla  dovuti  esattezza  e perfezione  . 

11  principale  vantaggio  , che  fi  può  cavare  da  que- 
lla riduzione  , e cih  , che  la  rende  un’ operazinn?  i n- 
pf-rtante,  fi  è l’eflerc  la  medefima  l’unico  mezzo  d’ot- 
tenere r argento  al  maffimo  grado  di  purezza  : e ciò  è 
tanto  più  inteteilante  , quanto  che  li  sa  , che  in  gene- 
rale tutte  le  purilìeazionì , d’  un’  esattezza  rigorosa  so- 
lo difficilillime  , affai  rare  , e spello  impolfibili  , mal- 
grado rutti  gli  sforzi  della  Chimica  ; benché  non  man- 
chino d’  effere  tutte  defiderabili , c specialmenie  quella 
dell' argento,  effendo  una  delle  più  importanti,  td  in 
certi  cali  a'’oIut3inente  neceffaria  . Di  fatti  i Signori 
TlLLtT  , HELLOT,  td  io  abbiamo  avuto  bisogno  di 
un  tale  argento  nel  lavoro  , che  infieme  abbiam  P‘no, 
per  determinare  colla  maggior  precilione  le  quantità  di 

piora- 


(•)  Ed  anche  a fuoco  chiuso  , avendo  io  offVrva- 
To,  che  la  luna  cornea  polla  in  un  matraccino  di  vetro 
ben  loricato,  ad  oggetto  di  esaminare  qual'  aria  indi 
fi  svolga,  dopo  r operazione  li  era  quali  tutta  rrprifli- 
nata  in  argento  . Il  valente  Cavaliere  LANDRlAlsI  mi 
fcrilTe  d’  aver  rcpiidinato  la  luna  cornea  . facendola 
semplicemente  bollire  coll’  alcali  cauflìco  in  liquore  . 
Si  avverta  però  di  offervare  nuovamente  , se  la  luna 
cornea  ridotta  coll'  alcali  cauflico  in  liquore  dia  aria 
deflogilHcata  , mentre  fe  ciò  folle  non  potrebbe  dirfi 
intieramente  repridinata  ■ 
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piombo  , che  devonll  impiegare  nella  Coppellazione  per" 
gli  Affa f pi , non  eflendo  quella  medefìma  sufficiente  . co-  i 
me  Sanno  rutti  i Chimici  per  ridurre  1’  argento  ad  ua 
grado  di  finezza  rigorosa  e alloluta  . 

La  ragione  per  cui  l'argento  della  luna  cornea  re- 
priffinato  colla  debi’^a  attenzione  i d’  una  purezza  per- 
fetta confi'fe  nell’  edere  quefio  metallo  l’unico,  che 
separato  dall’  acido  nitroso  coll’  intermezzo  dell'  acido 
marino  formi  un  compo  lo  pochidimo  Hidolubile  nell' ac- 
qua; mentre  gli  altri  metalli,  come  il  fèrro , eJ  il  rame, 
non  sono  precipitati  dalla  loro  didoluzione  nell'acido 
nitroso  per  via  dell’  acido  marino  , con  cui  formano 
altronde  de’ sali  molto  diffolubili,  ed  anche  deliquescen- 
ti ; e quelli  , che  sono  suscettibili  d’  effer-  precipitati 
Jiel  modo,  che  lo  è 1 arg.;ni<>  dall’acido  marino,  come 
accade  al  piombo  ed  al  mercurio , formano  con  queff’a- 
ciJo  de’  sali  metallici  , dì  gran  lunga  più  didolubili 
nell'  acqua  , che  non  lo  è quel  dell’  .-rgento  . Da  ci6 
ne  segue  , che  dopo  ederfi  discioltu  dell’  argento  neH'a- 
eido  nitroso  , e fatta  la  precipitazione  coll’  acido  o col 
sale  marino  , lavando  il  precipitato  con  molt*  acqua  di- 
flìllata , ed  anche  colla  calda,  come  prescrive  savia- 
mente il  Sig.  MAKGRAFF  (I)  , a rìschio  anche  di  per- 
dere una  p’ccoh  quantìtì  d’  argento  , fi  può  effer  certi , 
che  tal  precipitato  altro  più  non  contiene , che  acido 
marino  ed  argento  adointamence  puro  • Dopo  ciò  , per  ^ 

avere  quefl’  argento  nella  madìma  purezza  , altro  non  ^ 

fi  richiede  , che  di  farne  la  riduzione  , in  maniera  , che 
non  pnfTa  imbrattarli  dal  miscuglio  di  quaich’  altra  so- 
fia n za  metallica  . Ma  quella  riduzione  sebbene  fi  poda 
fare  ,con  gran  novero  d’  intermezzi , nondimeno  sog-  , 

giacé  a due  grandi  inconvenienti . Il  primo  t , che  ado- 
pcrandofi  degl’  intermezzi  metallici  (*) , non  damo  cer- 
ti, ' 


(I)  Dilfert.  X.  intorno  al  metodo  di  raffinare  l’ar- 
gento. Opufe.  Chim.  Ediz.  francese  I.  p.  171.  cavati  dalle 
Memorie  Jell'  Accalemia  di  Berlino.  Tom  JV.  .4  1749. 
(*}  Io  non  comprendo  , come  mai  LEMERY  Coun 
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ti  I che  r argento  rcpridinato  non  contenga  crnalche 
parte  del  metallo  impiegato  per  la  (uj  r«rpr  lt  na- 
zione Quindi  MARGKAFF  nella  siicceniiiira  difurta- 
zione  condanna  cnn  ragione  il  procedo  celi'  internurzo 
del  piombo  propofto  da  KUhCKbL  e dappoi  dal 
Sig.  MONNE  r. 

Queflo  proceflb  conii'te  nell’  unire  una  p rte  di  lu- 
na cornea  con  tre  parti  di  piombo  granulato,  e nel  fon- 
dere il  miscuglio  in  una  Aorta  . indi  li  separa  la  parte 
sup-riore  , che  i in  iAato  salino  : e (i  pone  re  U cop- 
pella la  parte  inferiore  , che  è una  lega  di  piombo  , e 
d'argento  in  forma  metallica.  Ma  un  tal  metodo  quan- 
tunque pofla  elTer  utile  per  alcune  operazioni  in  grande, 
in  cui  altro  non  li  cerca , che  di  acqui'iare  I argento 
colla  minor  perdita  podlbile.e  coll' ordinaria  finezza 
d'ila  coppellazione,  pure  ddiderandoli  un  argento  pu- 
ridimo,  code  Ilo  metodo  t inutile,  gìac  h^  come  avverte 
benifli.no  il  S<g  MARGRaFF  , nella  coppell-zior.e  le 
particelle  del  rame  non  fi  polTono  per  intiero  dividere 
dai  piombo  (**)  . 

Lo  fledb  develi  dire  di  tntte  le  altre  riduzioni  fot- 
te con  intermezzi  metallici,  eccetto  quella  che  f<  fa 
C' ì mercurio  e coll’  alcali  volatile,  propoAa  da  MAH- 
GR\FF,  della  quale  toAo  li  parlerà. 

L’ a'tro  ìnconTcniente  anne  'o  a quell*  operazione 
riguarda  la  riduzione , che  li  & cogl’  intermezzi  falini 
ekalini , U quale  ha  parimente  le  fue  diflicoltà.  Imper- 

cioc- 


/«  Chym.  p.  89.,  abbia  potuto  aderire,  che  l’argento 
precipitato  dall'  acido  nitroso  per  mezzo  del  rame  non 
fia  diverso  da  quello  , che  fi  precipita  coll'  acido 
marino  , 

(*)  Latorat.  Chym,  p,  jir. 

(•*)  Ma  il  Sig.  MARGRAFF  avverte  ancora,  che 
il  piombo  non  è ferapre  mirto  col  rame  , e in  tal  caso, 
il  Sig.  MOSNFT  ha  ragione  di  dire  , che  egli  intende 
di  dovei  fi  a tal  uopo  adoperare  un  piombo  puro,  Syft, 
MtPtralog.  p.  184. 
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fiocchi,  Ce  fi  7001  fare  la  precipitazione  della  luna  cor- 
nea per  la  via  umida,  non  fi  cava,  che  pachìfiimo  pre- 
cipitato , a motivo  della  poca  diflbiubiiita  di  quello 
Baie  metallico,  c se  fi  fa  per  fufione  coll’  aitali  filìo  , fì 
perde  Tempre  una  gran  porzione  d'argento.  Quella 
perdita  nasce  , perchè  una  parte  dell' argento  volatiliz- 
zato dall' acido  marino  fi  dillipa  in  vapori,  o perché 
r argento  corneo  .elicndo  infinitamente  più  fufiLile  dell’al- 
cali fido  , pafla  in  parte  per  mezzo  del  crogiuolo  prima 
che  detta  materia  salina  poda  eftìcacenicntc  impadro- 
nirsene . Quando  poi  fi  fa  unicamente  quell'  operazione 
per  ottenere  un  Argento  totalmente  puro  , non  fi 
cura  la  perdita  , benché  d’  un  terzo  , o quafi  della  me- 
tà , c fi  preferisce  detto  metodo.  Il  miglior  procello 
(*)  dunque  di  tal  genere  è quello  di  CKAMbR  e di 

GEL- 


(*’,  HOMBERGIO  l.  c.  repriflinò  l' argento  dalla 
luna  cornea  colla  calce  dello  Ragno;  KUNCKt'.LK)  Labo~ 
rat.  Chym,  p.  |ii.  col  piombo,  o coll’  alcali  fiiTo  unito 
•1  fapone,  o a qualunque  altra  tollanza  drusa  . /.  c- 
p.  iio. , e cesi  anche  CHAMtKO  Elrm.  ArU  Jccirrjfl.  !t. 
Proc.  XXIV.  n.  1.  BirUMfc'  Chym.  111.  p i).  , e MAC- 
QUER  £lém.  de  Chym.  practiq,  1,  p,  xiy.  ma  GMELINO 
nella  Aia  Inltrduxioae  alti  Cbimicé  §.  6oi.  ci  da  un  me- 
todo molto  più  esatto  per  rcpnlUrare  I’  argento  unho 
coir  acido  marino  . Ecco  le  sce  parole  ; n prendano 
quattro  par'.i  d*  alcali  minerale  ben  diseccato  , e sottil- 
mente polverizzato.  Con  quella  polvere  fi  copra  il  fon- 
do d'  un  crogiuolo , la  di  cui  capacità  fia  altrettanto 
maggiore  del  volume  della  mafia,  che  dovrà  contenere, 
c d(  po  avere  ben  coperta  la  Aia  Aiperficie  col  Borace 
calcinato , s'  unìl'caro  in  nn  mort  ijo  due  altre  parti 
d'  alcali  minerale  con  eguale  quantità  di  luna  cornea. 
Cottilo  mifcuglio  fi  metta  pofeia  in  un  crogiuolo  , e A 
copra  il  tutto  coir  alcali  medefimo . Ciò  fatto  , fi  copra 
il  vafo  con  un  altro  fìmile  capovolto,  e fi  lutino  amen- 
dua  allìemc  , ove  fi  coml^aciauo  , Così  uniti  A efpoiiga- 
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6F.LLERT,  come  viene  propoRo  dal  Sig.  MARGRAFF 
nella  diflertazione  gii  citata  , ed  è il  seguente . 

Si  prendono  due  parti  almeno  di  fai  di  tartaro  pu- 
riflìmo,  ed  una  parte  di  luna  cornea  . Si  mefcula  bene 
il  quarto,  ed  anche  la  meta  di  detto  alcali  coll'argento 
corneo  , umettando  tal  mifcuglio  con  dell'  olio  . Del 
rimanente  del  fai  alcali  fé  ne  mette  una  parte  al  fondo 
drl  crogiuolo  , che  dee  fervire  per  I’  operazione  , e fi 
afiecra  alle  interne  pareti , che  debbono  prima  ugnerfi 
bene  con  del  fego  ; poi  vi  fi  mette  dentro  la  pafta  alca- 
lina  dell'  argento  corneo  , la  quale  fi  copre  col  refio  di 
fai  di  tartaro,  e fi  fa  fondere  il  tutto  ad  un  calor  gra* 
dato,  che  deefi  aumentar  multo  verso  la  fine  dell' ope- 
razione, acciocché  ben  fi  fonda  tutto  l'argento  repri» 
(ìinato  . Se  la  luna  cornea  fari  fiata  preparata  lècoiido 
la  diligenza,  di  cui  fi  é parlato  di  Copra,  fi  pub  efler 
(icuri  , che  quell'  argento  é d'  una  perfetta  purezza. 

Quantunque  il  calo  dell' argento,  come  fi  i detto 
poco  fà  , non  fia  cosa  da  conlideratfi  , quando  che  lo 
Voi.  V.  f {co- 


no a fuoco  di  carbone  , il  quale  sul  principia  non  de- 
ve elTere  molto  forte.  Quando  pìà  non  fi  fente  (Irepito 
Viruno  entro  que'  vali , allora  s'  aumenti  il  fuoco , e 
dopo  una  mezz'  ora  in  circa  fi  levino  dal  forno  , e fi 
collochino  Culla  cenere  calda  . acciò  il  tutto  fi  raflreddi 
a poco  a poco.  Finalmente  dopo  aver  rotto  il  crogiuo* 
lo  , fi  Cepari  1'  argento  dalla  Ccoria  , con  cui  é copertoi 
BFRGMANNO  parimente  c'  infegna  , che  per  Ceparare 
r argento  dall'  acido  marino  Cenza  perdita  veruna,  deb* 
baG  triturare  la  luna  eernea  in  un  mortajo  di  vetro 
con  eguale  quantiti  d'  alcali  minrrale  e con  quello 
mifcuglio  bagnato  con  alcune  gocce  d'  acqua  debbatì 
formare  una  palletta,  la  quale  poi  fi  mette  in  un  cro- 
giuolo fopra  uno  ilrato  d'  alcali  minerale,  indi  fi  copre 
con  una  nuova  quantità  del  medelimo  alcali  . Ciò  fjtto 
fi  fonde  , e in  tal  guisa  fi  Tepari  dalla  luna  cornea  tut- 
to r argento , eh'  ella  contiene , Opufe.  Phyf.  & Chea.  li. 
p.  4ii>  n,  e. 
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fcopo  principale  è d’  averlo  nella  faa  manior  porcxu  • 
culladinieno  i cofa  curiosa  , ed  anche  utile  in  certi  ca& 
d'  aver  un  mezzo  per  fare  la  riduzione  fuddeita  lenza 
pregiudicare  alla  nnezza  dell'  argento  , e lenza  perdita 
alcuna  I*).  Quedo  pmblenia  , che  ancor  non  era  fiata 
bene  Iciolto , il  Sig.  ManGRAKF  l'ha  preso  per  l'ogget- 
to della  citata  diflertazionc  , in  cui  trovafene  lo  icio- 
glimento  , mediante  un  proceflo , di  cui  non  darò  qui 
che  r ellratto  , od  il  rifultato,  per  eifer  edo  molto  lun- 
go , e com^jlicato  . 

Il  S g MAKGRAFF  aveva  riconofcìuto  da  una  par. 
te,  che  il  mercurio , tottoccbi  ottimo  intermedio  metal- 
lico per  la  decompoGzione  della  Iqua  cornea  , non  era 
però  capace  , Hnchò  ag^va  folo  , di  compierla  perfetta- 
mente. D.I  un'  altra  parte  fi  era  adicurato,  che  accades 
dorrà  quali  lo  (ledo  dell'  alcali  volatile  ; quindi  tali 
odervazioni  1’  hanno  indotto  a voler  vedere  ciò , cho 
fuccederebbe  col  far  concorrere  1’  azione  combinata  di 
quelle  due  (bllanze  . e realmente  ha  ottenuto  con  tal 
mezzo  la  decompefizione  perfetta  della  luna  cornea  , e 
la  riduzione  dell’  argento  finiifavo  • e feoza  perdita . 
|1  proceflo  ò il  fegueute  . 


(*)  Il  Sig.  WENZEL  Lehre  von  der  Verwanduhaft- 
Jet  Kof'ptr  p.  ir*,  ec.  parla  d’  un  metodo  di  separato 
F argento  dalla  luna  cornea  senza  calo  veruno . Prendo- 
cgli  adunque  una  parte  di  'una  cornea,  e la  unisce  eoo. 
egusl  dose  d'alcali  fifTo  polverizzato  e ben  caldo,  in 
un  vaie  di  vetro,  in  cui  riagita  ben  be.*ir  il  miscuglio, 
poi  k>  mette  in  un  crogiuolo,  la  cui  altezza  deve  edere 
minore  di  quella  del  vase  di  vetro . Il  crogiunlo  lì  met- 
te  poi  a fuoco  primieramente  lento,  poi  Tempre  piò 
forte,  hnchè  il  vetro  divenga  rovente,  e finalmente  fi 
fonda  . Ciò  fitto  fi  diminuisce  li  grsdo  di  calore  . e 
quando  il  crogiuolo  non  fi  vede  più  rovente,  allor  a' im- 
merge nell’  sequa  fredda  , acciò  1'  argento  fi  fepari  dal 
vetro  più  faciimeote. 
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9i  mescolano  cinque  dramme , e fedicì  grani  di 
luna  cornea  ben  preparata  . comenenre  quatti  o diam> 
nie  appunto  d'argento  fino,  con  un’  crcia  e nie?70 
d'alcali  volatile  di  fai  ammoniarn  ficco  e concieio 
(*}  fviluppato  mercè  dea’  alcali  filTo  vegetale  . Quefi* 
P a due 


(*)  Se  in  vece  dell’  alcali  volatile  fecco , e con» 
crete  fi  adopera  a tal  uopo  lo  Ipìvìto  alcalino , l’ ef- 
fetto non  è lo  lieflb  . ficco  su  di  ciò  alciuie  mie  of- 
fervastioni . 

Pi  eli  cento  marchi  docìmafiiei  d*  ai^genro  repri- 
flinato  dalla  luna  cornea,  e lo  fciolfi  nell’ acido  ni- 
trofo  rettificatifiimo  ■ Allungai  polcia  la  loluzione 
coll’  acqua  diilillata  , ed  aggiungendole  quella  quan- 
tità d’  acido  marino  , che  era  ballante  a foparaie  dalla 
medefina  tutto  l' argento,  acquillai  un  precipitato  bian- 
co , il  quale  raddolcito  intieramente  pelava  cento 
ledici  marchi  , e fei  oncic  . 

Quello  precipitato  è fiato  poi  da  me  divifo  in  due 
pani  perfetuinente  eguali  , e ciafama  lu  feparatamen- 
tc  triturata  per  qualche  tempo  con  lo  fpirito  di  sale 
ammoniaco,  r col  mercuiio  , con  quella  lòia  differen- 
za , che  ad  una  porzione  aggiunft  prima  il  liquore  al- 
calìro  , e dopo  una  mezz'  ora  il  mercurio . 

Nella  prima  • porzione  di  luna  cornea  ofièrvaì , 
che  il  mercurio  non  fi  uni  cosi  prefto  coll’  argento, 
come  con  quello  dell' altra  . Imperciocché  il  mercuiio 
non  ha  ricevuto  dalla  prima  fe  non  un  marco  . ed  una 
dramma  d’  argento  , laddove  coll’  argento  della  fecon- 
da formò  un  amalgama,  in  cui  v'  erano  cinquantotto 
marchi , e tre  oncie  d’ argento  , 

Stimai  bene  di  ripetere  un’  alrra  volta  quello  nie- 
delìmo  lavoro  , collo  feiogliere  nell’  acido  nitrofo  cen- 
to marchi  docimallici  d’  argento  puro  , precipitandola 
pofeia  non  coll’  acido  marino , ma  colla  foluzione  del 
tale  comune.  Prelì  dunque ‘una  deterniinata  quantità 
d’acqua  diltillata,  in  cui  fono  fiate  difciolte  qiatuo- 
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due  materie  fi  macinano  in  un  moctajo  per  ben  inaor* 

po- 


tente libbre  docimafiiche  di  Tale  foflite  puro  ; e dopo 
aver  precipitato  con  tal  me:izo  tutto  r argento  , che 
era  nell'  acido  nitrofo  , trovai , che  il  precipitato  in- 
tieramente edulcorato  , e difeccato  pelava  115.  mar- 
chi , a.  oncie  > i.  dramma  , e 15.  libbre  ; e che  per 
la  (uà  intiera  precipitazione  impiegate  furono  24;. 
libbre  docimalHche  di  Tale  comune  . 

Coteila  luna  cornea  fii  poi  da  me  divisa  nuovamente  in 
due  parti  eguali  ;or  una  di  effe  dopo  eflere  (lata  rriturata 
nello  itelTo  tempo  col  liquore  alcalino  , e col  mercurio 
formò  un  amalgama  , nel  quale  v’  erano  ^9.  marchi  , 
9.  oncie , 5 dramme  , e 7.  libbre  d'  argento . Ciò  fat- 
to feltrai  il  rimanente,  e nel  feltro  trovai  una  polvere 
bianchiccia  . la  quale  triturata  di  nuovo  col  mercurio  , 
e collo  fpirito  di  Tale  ammoniaco  formò  un  altro 
amalgama  , in  cui  erari  un  marco  , 8.  oncie , e 50, 
lilibrè  d’argento.  Dopo  quella  nuova  triruraaionc  raillò 
nel  feltro  una  polvere'  alquanto  nera , dalla  quale  tri- 
turata la  terza  volta  col  mercurio  , e col  liqiioie  alca- 
lino , fi  prodiifle  un  altro  amalgama  . in  cui  v’ erano 
8.  marchi , oncie , dramme  , e }4«  libbre  d*  ar- 
gento . 

Triturai  parimente  la  feconda  porzione  dell’ accen- 
nata luna  cornea , ma  primieramente  collo  fpirito 
volatile  alcalino  , al  quale  dopo  qualche  tempo 
ho  aggiunto  il  mercurio.  Il  primo  amalgama  prodot- 
to da  coteila  triturazione  conteneva  ir.  oncie  , j. 
dramme,  e ir.  libbre  d’argento;  il  fecondo  aveva 
in  fe  f7.  marchi,  i{.  oncie  , J.  dramme,  e 19.  lib- 
bre ; nel  terzo  non  v’ erano , che  i.  marco,  17. 
oncie,  i.  dramme,  e 45.  libbre  d’argento,  e fi- 
nalmente nell’  acqua  refidua  ritrovai  altre  4*.  libbre 
dociinalliche  d’  argento  puriflìmo  . 

Or  non  avendo  io  da  100.  marchi  d’argento  ado- 
2>erati  a formare  una  luna  cornea  ricavato  che  90. 
marchi  , i.  dramma  , e 50.  libbre  d’ argento  , ne 
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eer«rT« , ed  aggiungendovi  tnoir’ acqua  per  farne  un* 
Jpecie  di  palla  , il  niiscupHo  viene  a gonfiarli  fecondo» 
r olTervarione  del  Sig.  MÀRGRAFF  , per  I’  effetto 
d’ un’  cfFcrvcfcenza . 

Fatto  che  fia  bene  il  niiscnglio , e che  più  non  lì 
tcorge  fectno.di  reazione  , vi  fi  aggiungono  tre  oncie 
di  mercurio  del  più  puro  , c revivificato  dal  ' cinabro, 
continuando  la  triturazione.  A capo  di  inezz’ ora  il 
mbcuglio  prende  un  colore  un  po’  grigio,  e Targcnto 
i’  amalgama  col  mercurio . Si  rimette  una  mezza  dram- 
ma in  circa  del  medefimo  alcali  volatile  in  fnpplemen- 
to  di  quello  , che  avapora  nel  tempo  di  tali  operanio- 
ni . I-a  triturazione  intanto  dee  continuarli  ancora  per 
alcune  ore,  avendo  olTervato  il  Sig.  MARGRAFP, 
che  r operazione  riefee  tanto  migliore , quanto  più  fi 
profegue  a triturare  > Verfo  la  fine  lì  aumenta  la 
quantità  deir  acqiu  ; ed  allora  fi  vede  un  l^ell’  amal- 
gama d’ argento , che  poi  fi  lava  , trimrando  continua- 
niente.  L'acqua  delle  lavature,  che  fi  decanu  , e che 
lì  rinnova  quand'  è torbida , fi  carica  d’  una  polvere 
bianca  ; e fi  profegue  a lavare  in  tal  guha  , finche 
r acqua  esca  miara  . Allora  fi  secca  l' amalgama  , e 
fi  dillilla  in  una  fiotta  fino  all'  incandefeenza  . Cosi 
tutto  il  mercurio  ciTcndolt  per  tal  mezzo  lèparato  , Il 
trova  al  fondo  della  fiotta  1'  argento  il  più  puro,  e 
fino  , altro  non  elTendo  più  d'  uopo  che  di  fonderlo 
sena’  alcuna  addizione.  In  tal  guifa  trovali  appunto  la 
medelima  quantità  d’argento,  ch’era  nella  luna  cor-' 
nca,  cioè  una  mezz’  oncia  meno  quattro  granì  ; anzi 
tre  quarti  di  quello  poco  calo  fi  ritrovano  nella  pol- 
vere bianca  levata  di  fopra  dell’  amalgama  . Quella 
polvere  , che  il  Sig.  MARGRAFF  non  ha  tralafciato 
di  efaminare  , è proprio  un  mercurio  dolce;  c vuole 
egli  clic  lì  separi  elàttainente  dall’  amalgama  piia  rii 
dillillarla.  La  ragione  di  ciò  fi  è,  perch'e  l'acido  ma- 
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ffguc  , ohe  la  perdita  fa  Rara  di  9.  marchi,  15.  eii- 
cie,  2.  dramme,  e 10.  libbre  d’argento. 
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tino  fi  ^rt»  di  nuovo  su  V argento  , Te  fi  àiftilla , e 
fi  fublima  tutto  inCeme , 

I.i  diligenza  , il  tempo  , la  fatica  , e la  fpesa  , 
che  per  un  tal  lavoro  rìchiedonfi  , non  fono  cena- 
mente  riconipenfate  dalla  pìccola  porzione  d’  argento  , 
che  fi  ottiene  in  quella  riduzione  della  luna  cornea , 
oli.ieno  nelle  operazioni  in  piccolo.  Nulladimeno  quello 
procelTo  non  manca  d'  effe. e interellante  in  quanto  che 
e hvlinte  a rifolvere  il  problema  , che  il  Sig.  MAR- 
Cl^AFF  i era  p opullo  con  quella  elattezt.a  , che  fe 
poifibile  oltre  il  poterfi  cavare  da  tali  operazioni 
oclle  cognizioni  da  non  trafcurarfi. 

Il  Sig.  MAH  JRAFF  ha  rimarcato  , che  quando 
applicava  l'alcali  loUtil:  tutto  folo  alla  luna  cornea  , 
non  ne  rifulta  'a  . a parlar  propri  micnte  , alcuna  de- 
compofizione  di  quello  fa’e  metallico  ma  che  fi  dis- 
solveva intieramertre  e fenza  che  da  elfo  fi  precipt- 
lafle  l’argento;  fembrindo  , che  da  ciò  fi  pofla  con- 
cludere . che  l'alcali  volatile  s'unifce  nel  nicdefiino 
tempo  all’  acido  marino  , ed  all’  argento  di  modo  , che 
he  rifulta  un  nuo.'O  mi  (In  compollo  d'  acido  marino  , 
d'  alcali  volatile  , e d’  argento  , ovvero  una  combina- 
zione di  quello  metallo  col  fale  «mmaniaco  . Quello  è 
Im  sale  , che  nella  fua  specie  è molto  analogo  al  fale 
eUmbroth  , non  elTcndone  differente , fe  non  per  la 
hacura  del  metallo  , il  quale  nel  file  alembroth  è mer- 
curio , ed  in  quello  fe  argento  (•).  Per  altro  quella 
analogia  nel  modo  , con  cui  quelle  due  Ibllanze  metal- 
liche fi  comportano  coll'  acido  marino  , e coll'  alcali 
volatile  , è una  confeguenza  naturale  dell’  analogia , 
che  hanno  tea  di  loro  in  molti  altri  riguardi . 

Ma 


(*)  L’ effervefeenza  , che  nalce  quando  l’ alcali 
volatile  fi  unifee  colla  luna  cornea,  dìmollra  , che 
quelle  due  Ibllanze  Ialine  fi  unilcono  realmente  , e 
per  conseguenza  , che  l’ acido  marino  abbandona  fe 
non  in  tutto  , almeno  in  gran  parte  la  c.ilce  dell’ar. 
gento  , la  quale  reorillinata  nell’  atro  ftclTo  dal  flo- 
gifio  deir  alcali»  il  umfee  pofeia  col  meicuiio. 
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Mfa  fé  la  cosa  è tale  , quale  è (lata  oilèrvata  dal 
Sig.  MARGRAFF , le  ne  pu?>  forniaie  un’  idea  di  ciò  , 
che  può  accadere  , quando  fi  uni  Ice  una  gran  copia  di 
mercurio  col  Tale  A'  alemhoth  pregno  d’aigenro.  Le 
allinità  del  mercurio  coll'  acido  marino  , e coll'  alcali 
volatile»  febbene  lìeno  analoghe  a quelle  dell’argento» 
non  fono  però  esattamente  nello  ftefib  grado  , eflendo 
probabiitnente  più  forti  per  parte  del  mercurio  ; e da 
ciò  deriva , thè  la  connefTone  dell'  acido  marino 
coir  argento  della  luna  cornea  , di  già  diminuita  di 
molto  per  la'^  prefenza  dell'  alcali  volatile  nel  procefTo 
del  Sig.  MARGRAFF  , va  a rifchio  d’  elTere  diftrutta 
dal  mercurio  , a cui  1’  acido  mai  ino  fi  unifce  forman- 
do con  cflb  il  mercurio  dolce , che  s'  ottiene  nell’  ope- 
razione ; mentre  dall' altra  pane  l'argento  (*ì  dive- 
liuto  libero  , e il  mercurio  , che  è in  quantità  fuffi* 
tiente  per  refiaie  molto  fovrabbondante  alla  faturaeio- 
ne  dell  acido  marino,  dell'alcali  volatile,  o arche 
del  Tale  ammoniaco  , s' uhifcono  l’un  l' altro  , e forma- 
no un  amalgama  , dove  non  fi  tratta  , che  di  feparà- 
re  il  mercurio  coll’ ajuto  della  diftillazione . per  otte- 
nere r argento  il  più  puro  ridotto  dalia  luna  cornea 
fenza  perdita  fenfibile.  Tale  è almeno  la  maniera» 
tome  io  m’imniagino.con  cui  le  cose  fuccedono  nrll^oi 
prrazione  del  Sig.  MARGRAFF*  di  cui  qUefto  celebre 
Chimico  non  ci  ha  data  veruna  teoria. 

In  ocCafione  della  luna  cornea  il  Sig.  MONNK'f 
nel  fuo  trattato  àeìliX  iìUolui'one  de'  mfta'lì  li'erifce  unÉ 
fperienza  , che  d<ce  aver  fatta  , la  quale  , fé  folle 
tfana , fembrerebbe  provare  , che  1’  acido  marino  h* 
una  maggior  affinità  che  l' alcali  fìlTo  coM'  argento 
(**)  ; e da  tale  Tperìeuza  prende  motivo  di  sfidare  col- 
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(*)  Cioè  la  cairn  dell’  argento  'reprifiìnata  dal 
ilogifin  dell'  alcali  volatile  . 

(•*)  Certamente  maggiore  è I'  affinità  dell’  acido 
marino  coll’  alcali  volatile  . che  colla  calce  dell’  ar- 

Eento  ( V-  la  uvola  delle  affinità  all'  ajtùcolo  AF' 
INITA’)* 
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le  ufate  fue  afpre  ef^reflìoni  5 Chimici  a f^ìegafla  A 
norma  delle  idee , che  a quelli  tempi  fono  adottate , 

La  detta  fperienza  confiiie  nel  precipitare  una 
dilToluzìone  d'  argento  nell’  acido  nitrofo  mediante 
Una  dìlToluzione  d’alcali  fiilb  , e di  fai  marino  niefco- 
lati  iniieme . Secondo  il  Sìg  MONNET  il  precipitato  « 
che  s' ottiene , quando  non  vi  fi  mefcola  die  la  metà 
della  dìlToluzione  d'  argento  , cui  la  quantità  impiega- 
ta di  Tal  marino  potrebbe  trasformare  in  luna  cornea, 
altro  non  h e ffetr imamente  che  lima  cornea  ; e noa 
è elTo  mefcolato  di  parte  alcuna  d'  argento  precipitato 
dall'  alcali  fifTo. 

Benché  già  da  molto  tempo  fi  fapeffé  anche  prima 
che  il  Sig,  MONNET  ravelTc  ripetuto,  che  rafRnttà 
dell’  acido  marino  coll*  argento  era  grandilfima  , c 
qtiafi  uguale  a quella  di  quello  medefimo  acido  cogli 
alcali;  refpeiienza,  di  cui  fi  tratta,  fcmbra  ranzi 
provare  qualche  cofa  di  più  ; e farebbe  neceflàrio,  per 
fapcre  appunto  , come  la  cofa  vada , un  lungo  efame 
accompagnato  da  molte  altre  fpcrienze , che  il  Sig, 
MONNET  non  ha  latte . Piefentemente  non  avendo 
tempo  d’efaminare  a fondo  quell’  oggetto  , e per  non 
prolungar  troppo  il  prefente  artìcolo  , per  cui  mi  ren- 
derei noiofo  a tutti  quali  i leggitori  , lafcìo  , che  il 
Sìg.  MONNET  continui  a compiacerli  de’  fuoi  tentativi 
fino  a tanto  che'  qualche  Chimico  più  dìfoccupato  di 
me  efamini  1’  affare  con  tutta  la  diligenza  , che  li  ri- 
ce''ca  a tal  fine  . Io  mi  lillringcrò  a far  olTervare  in 
quello  momento  , che  per  non  esporfi  a cercare  la 
Ipìegazione  di  un  fatto , il  quale  non  farebbe  varo  , 
converrà  cominciare  dal  ben  verificare  quello  , che  fu 
alTerito  dal  Sig.  MONNET  , perché  quello  valente 
Pratico,  fe  fi  é potuto  ingannare  rapporto  all’altro 
della  luna  cornea,  di  cui  ho  parlato  più  fopra, avreb- 
be potuto  ingannarli  egualmente  liguardo  a quello,  di 
cui  qui  fi  tratta . Dopo  di  ciò  Irirogner'a  afficurarli 
colla  maggiore  el'attczza  dello  fiato  delle  materie , che 
fi  fono  impiegate  , foprattiuto  di  quello  dell’  alcali  filTo, 
che  è foggetto  ad  cfTere  più,  o meno  faturato  di  ma- 
ceria flogillica  , e di  ga$  mofetìto  . Ora,  che  fi  fono 
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aeraiflate  delle  co^niaioni  tanto  importanti  fepra  i 
differenti  fiati  degli  alcali  , e che  quefle  tanto  confi- 
derabilmente  influifeono  nella  teoria  delle  precipita- 
zioni , che  elfi  fanno  « o alle  quali  rulla  eomtibuifco- 
no,  non  è più  pctiuellb  di  pronunziar  cos.t  alcuna 
Intorno  all'azione  precipitante  di  quelli  sali,  lenza 
efferfi  prima  alficuraro  bene  del  loro  erario  di  purezza. 
Egli  i (ènfibtle  per  e'empio  , Che  fe  nell’  esperienza  , 
di  cui  fi  parla , impiegafi  un  alcali  lìffo  ii-ipum  , o 
fiofifticato  , come  prueva  cfiè^c  quello  del  Sic.  MON- 
NET  , quantunque  egli  nulla  ne  dica  , li  fanno  apir* 
tre  conipofii , ciafeuno  forniaro  di  due  follante  , e in 
confeguenza  agilcono  Tei  fofianze  le  une  sopra  dell’  al- 
tre , cioè  il  nitro  lunare  compoftó  d’acido  nitrofo  , e 
d*  argento  , il  fai  marino  comporto  d’acido  , e d'alcali 
marino  ; e 1’  alcali  più  , o meno  neutralizzato  , che 
forma  un  comporto  d*  dicali  filTo  , e di  , owero  di 
materia  flogifiica  • Bilògnerk  dunque  determinare  con 
precifione  qtiale  fia  il  giuoco , e l’ azione  di  qtiefte 
cinque  , o fei  fofianze  le  une  fopra  le  altre  ; e fard 
di  meftieri  in  oltre  il  variare  le  rtfpettive  lor  propor- 
zioni , ed  «faniinarne  diligentemente  i risultati  ; c 
quello  è un  problema  non  coSt  facile  , come  potrebbe- 
ro crederlo  quelli  , che  non  fono  in  iflato  di  pene- 
trare colle  loro  ville  le  operazioni  complicate  del- 
la Chimica-  Quanto  al  Sig.  MONNE"!*  , egli  non  è 
al  certo  COSI  esatto,  e non  dà  alcun  dettaglio  fopra 
le  circofianze  efTenzjali  del  fuo  sperimento  < £'  da 
temerli  molto,  ch’egli  non  vi  abbia  neppur  penfato, 
e che  lìafi  attenuto  alla  (èmpHce  eftenoritd  di  una 
sola  efperìenza , dopo  la  quale  egli  ha  parlato  con 
un  tuono  di  tal  ficurezza , come  fe  fatto  avelTe  le  più 
accurate  ricerche  per  veder  chiaramente  tutto  quello, 
che  decade  in  quelli  oscuri,  e complicati  proceifi. 

LUTI.  r.UtS,  LUTA. 

In  urt  gran  numero  di  chimiche  operazioni  bifogna 
Coprire  i vafi  di  qualciie  materia  , che  li  difenrla 
dalia  foverchia  azione  del  fuoco  , dalla  rottura  , o 
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dalla  fafione  , ovvero  convien  rurtre  eratttmente  tttt» 
tc  le  loro  commiflure , onde  ritener  poflano  le  foftan* 
se,  che  contenpono  , quando  «sono  volatili,  e ridotte 
in  vapori . Si  adoperano  a tal  fine  diverlè  maiecie 
chiamate  in*  generale  futi  . 

1 II  luto  , con  cui  fi  coprono  le  ftorte  di  vetro, 

e di  terra  bipia  fi  compone  con  parti  qiiafi  u^att 
di  rabbia,  e d'arpilla  refrattaria,  le  quali  faolte 
nell’  acqua  fi  mefcnlano  ben  infieme  , coll’  aggiunger* 
vi  poea  quantità  di  borra  (*)  ben  melchiata  con  cfiè. 
Di  quelle  materie  fé  ne  ia  una  palla  alqiunto  li- 
quida , di  cui  fi  coprono  i vafi  (**)  all*  intorno  coit 
pili  firati  , a quella  grofToaaa  , che  fi  giudica  a prò- 
polito . 

La  rabbia  grofl*»  , che  fi  meicola  coll’  argilla  , è 
cecefTaria  in  quefio  luto  per  iiupedirc  le  fcrepolaturd 

che 


f*)  E*  meglio  ancor  il  lino  foflile , oifia  rasbeflò^ 
potendoli  avere  facilmente,  e in  gran  copia. 

(**)  I vafi  di  terra  , ne’  quali  in  Am^erdam  fi 
Aihiima  il  cinabro  , s'intonacano  con  un'  argilla 
milla  colla  lana  più  fina  , poi  vi  fi  fparge  fopra  U 
liniarura  di  ferro  . e torto  che  il  primo  firato  è fec- 
co  le  ne  acpiunpe  un  altro  finiile  , FERBER  Neùé 
B^ytrjfee  I.  p.  ■;40.  Delle  altre  nraterie  acconcie  i 
formare  intonacamcnti  ne  parlano  LOEHNEIS  Berìcht 
voti  B'rspuftk  p.  nq,  W'ALI.F.R  Chym.  Phyf.  C.  4. 
f\  CRA'VIF'R  AnfjngtfTÙnde  der  Metallurg.  I.  j.  1.  64. 
ROTHE  EinUit,  \ur  Chym,  p.  49.  e molti  altri  Chi- 
mici • 

Un’altra  intonacatura  ( Lo’Ua)  i quella,  «on  cui 
fi  coprono  internamente  i fornelli  , ed  i vafi  -,  ne* 
Oliali  fi  fanno  pii  alTagpi  delle  irtiniere  di  ferro  ( V, 
FERRO  ) . L*  intonacatura  pei  fornelli  fi  fa  con 
cinque  parti  d‘  argilla  afciutta  . e vagliata  , con  una 
parte  di  litargirio  , col  fanpije  di  qualche  animale 
mirto  coir  acqua  , a cui  s'  aggiunge  una  mediocre  quau* 
tità  di  borra . 
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che  fi  cagtontno  dal  gran  riftringerlT , che  fa  l’ ar- 
gilla nel  diseccariì  quando  b pura . La  borra  cerve 
anche  a collegare  le  parti  di  quello  luto  , ed  A te- 
nerlo applicato  fopra  il  vaio  , attefo  che, malgrado  la 
fabbia  . che  vi  fi  fa  entrare  , fi  formano  ièmpre  al- 
cune fcrepolature  , che  fanno  che  fi  diftacchi  talvolta 
a pezzi . 

I luti , co*  quali  fi  chiudono  le  giunture  de'  vafii 
fono  di  pili  fpecie , fecondo  la  natura  dell'  operazioni, 
e delle  lofianze  , che  in  elli  diftillanfi . 

Quando  non  fi  tratta  che  di  voler  ritenere  i va- 
pori de*  liquori  dì  natura  acquea  , e non  corrofivi  , 
balla  di  circondare  le  giunture  del  recipiente  eoi  ro- 
firo  del  lambicco  , o della  Aorta  con  ifrifeie  di  car- 
ta , o di  tela  incollata  a latina.  In  cali  confimili  fi 
poUbno  anche  adoperare  ritaglj  di  vefcica  di  porco 
bagnata  . 

Se  poi  fi  tratta  di  vapori  più  penetranti  C**)  e 

più 


(*)  Per  le  acque  , per  gli  olj  e per  lo  fpirìto 
di  vino  balla  una  palla  molle  colla  farina  di  legale 
diilefa  fopra  una  carta.  Pei  vapori  alcalini,  e peC 
quelli  d'  un  acido  vegetale  fi  adopera  una  vefcica 
bagnata . 

(•*1  I luti , che  fi  praticano  nelle  dillillagioni 
degli  acidi  minerali  fi  chiamano  in  latino  luta  fapìen- 
tiae . Tali  fono  p.  e.  (oltre  agli  accennati  dall’Au- 
tore) i)  una  parte  d’argilla,  una  di  calce  viva  , un 
terrò  di  farina  , e chiara  d’uoi'o  ; a)  Eguale  quantità 
dì_  colcotar  di  vetriolo  e lui corato  . e di  calce  viva 
Impattata  colla  chiara  d’ uovo,  W*ALLER.  Chym.  fhyf. 
C.  4.  ^ 5.  II.  III.  3)  Colofonia  due  oncie,  cera  mez- 
za dramma  , bolo  rollo  otto  oncie.  Tutto  ciò  fi  fon- 
de , e fi  adopera  . l.  e.  p.  104.  4)  Argilla  pura,  uni- 
ta coir  olio  di  lino,  e colla  .•erotte  l'atta  col  fuccino, 
e coir  olio  di  lino , BARON  prelTo  LEMERY  p.  f*» 
«ot-  a)  j)  La  calce  viva  unica  col  minio , e chiara 
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più  Hiffolventì  , fi  ferve  d’  un  luto  fatto  con  della  caf-* 
ce  fpenta  all'aria,  che  fi  batte,  e fi  riduce  in  una 
pafta  liquida  colla  ch'ara  d'  uovo  . Si  difiende  quella 
pafia  fopra  lifte  di  tela  , che  fi  applicano  efattamenre 
all’  intorno  della  giuntura  de’  vafi . Quello  turo,  che  fi 
chiama  di  calce  o di  bianco  i'  uovo,  h comodifiìmo  , pec- 
chi fi  fecce  facilmente,  e diventa  fodo  , e confiftcnte. 

Finalmente  quando  bifogna  ritenere  i vapori  Ialini 
acidi  1 e corrofivi  , allora  fi  ricorre  al  luto  chiamato 
luto  graffo.  Per  far  quello  luto  fi  prende  dell’argilla 
ben  fecca  , ridona  in  polvere  fìnillìma  , e paffata  allo 
fiaccio  di  feta.  Si  bagna  , e fi  ridiice  in  palla  foda  , 
pollandola  bene  in  un  mortajo  con  dell’  olio  di  lino 

cotto 


d'uovo,  SPIEIMANN  Inft.  ehym.  41.  L’ arrilla  pu- 
ra , impanata  colla  vernice  d’  olio  di  lino  , ERXLE- 
BEIV  An>.tnenrùnJe  ec.  97.  6)  La  polvere  della 
pietra  ( Stncflitec  ) unita  coll'  olio  di  lino  , NJif'EIGKL 
Chyrn.  mineralog.  BeobaSung.  I.  II.  7)  Il  bianco  d'  uovo 
sbattuto  nell’  acqua,  e poscia  unito  colla  calce  cau* 
llica  . H)  Una  fòluaionc  allungata  di  coPa  ordinaria, 
mefcolara  colla  folustione  del  bianco  d'uovo,  ed  un 
poco  di  calce  viva  , coi  quali  fi  uniscono 
anche  i rottami  della  maiolica , e della  porcellana . 
9)  Il  coagulo  del  latte  fatto  coll’  aceto  , poi  fepara- 
to  dal  fiero,  ed  unito  con  quattro,  o cinque  chia- 
ra d' uovo  ben  sbattute  , al  qual  mfsaiglio  s’ aggiun- 
ge la  calce  viva  , e con  elfo  fi  forma  una  palla , 
SKOCE  Schwed.  Abhandl,  XXXV,  p.  90.  io)  Un  ini— 
parto  di  bolo,  minio,  ed  olio  di  lino  cotto,  HAG- 
GENS  Lehrbuch  der  Apothekerkunfi  4A.  Per  ritenere 
le  arie  , che  fi  fvolgono  da’  corpi , il  luto  più  adat- 
tato è quello,  che  fi  fa  colla  creta,  e colla  ver- 
nice de’  Pittori  , LEONHAFni  al  presente  articofo 
III,  p.  171.  it)  Il  glutine  della  farina,  atto  ad, uni- 
re artleme  anche  le  lame  metalliche  , dopo  che  fono 
fiate  ftrofìnate  coll’  aglio  , fe  foller»  vecchie  o non 
pure . 


cotto  , vale  a dire  dì  ^IIo  refo  difercatìvo  con  ue 
po’  di  litar^irio  , che  vi  fi  è fatto  diflTolvere,  di  cui  fi 
fervono  i pittori . Quefto  luto  prende  , e ritiene  facil- 
mente la  iorn-.a  , che  gli  fi  dà  , fiidiicefi  in  tanti  ci- 
lindretti difrretamente  grolFi , e fi  applicano  quelli 
con  ifpianarli  alle  giunture  de’  vali  , che  debbono 
effer  lien  afciutte  ; altrimenti  non  vi  fi  potrebbe  at- 
taccare il  luto . Quando  le  giunture  sono  ben  tura- 
te con  detto  luto  graffo , fi  ricopre  il  tutto  con 
delle  lifie  di  tela  coperte  di  luto  di  calce  e di 
bianco  d' uovo , alficurandole  anche  con  cordicelle  af- 
finchè il  luto  graffo  fi  confervi , mentre  reflando  al- 
quanto tenero  non  può  prender  badante  confidenza 
da  fe  folo  (*). 

11  defunto  Sig.  ROOX  nel  corfo  di  Chimica,  che 
faceva  neiie  fcuole  di  Medicina  , ha  dato  a ccnofcerc 
un  ottimo  luto,  che  può Todituirlì  al  luto  graffo,  aven- 
do anche  il  vantaggio  di  didaccarfi  facilmente  con 
dell'acqua,  Vn  tal  luto  lì  fa  col  formare  una  pada 
delie  fecce  di  mandorle,  da  cui  lì  è cfpredii  l'olio 
con  della  colla  forte  fciolta  nell’  acqua  bollerte  la 
quantità  fiilficiente  , onde  ne  rifulri  una  malia  foda  , 
ma  però  maneggevole,  e quedo  luto  altro  non  richiede  fe 
«ipn  che  ì vah , a cui  fi  applica , fieno  afeiutti . 

MA- 


' (•)  Si  avverta  di  far  paflare  una  penna  da  Icri- 

vere  , o un  cannellino  di  vetro  pei  luti  più  dabìli» 
acciò  indi  pofla  fortire  qualche  porzione  di  quel  va- 
pore , che  non  potendo  in  venm  modo  fvaporare 
sarebbe  capace  di  rompere  i vafi  con  pericolo  d’ of- 
tcndere  l’ operatore  . 


S}«  MAC 

MACERAZIONE.  MACERATION.  MACERATIO. 

Xjs  macerazione  confile  nell'  immergere  i corpi  a fred" 
do  in  qualche  liquore  per  rammollirli  , penetrarli, 
aprirli , od  anche  per  dillolverne  qualche  loro  princi* 
pio  . Quell’  op'-razione  eflenzialmente  k la  medefima  , 
che  la  digeftione  , da  cui  li  diHinp.ue  folunto , perché 
ella  lì  fa  col  fulo  concorfo  del  calore  , che  regna  na- 
turalmente nell'  aria  (*) . Si  preferifce  la  macerazione 


(*)  La  digeftione  ha  luogo  anche  tra  due  foftanze 
fluide,  e t>ile  p.  e.  è quella  , che  fi  fa  coll  acido  vc- 
triolioo  . e colio  Ipìrito  di  vino  per  produrre  un  itero 
t*etrioiìco  ; ma  per  la  maceri.zii  ne  fi  richiede  fempre 
an  corpo  folido . e l'altro  fluido.  Kt-lla  macertzione 
r azione  del  fluido  su’  priiicipj  del  folido  è anche  mol- 
to più  forte,  che  in  qualfifìa  digeftione,  onde  nafce, 
che  in  quella  lì  cangia  bene  fpeflo  la  forma  il  colore, 
la  confìftenza  della  loilanza  , che  li  macera  , ma  non  in 
quella  , nella  quale  altro  non  li  fa  che  ellrarre  dal  fo- 
lido la  fua  follanza  più  volatile,  c più  Ipir’tosa  , la- 
fciando  tutto  il  refto  come  era  in  avanti  . Di  cotefla 
operazione  li  fa  ufo , quando  fi  m;cerano  le  carni 
nell’aceto,  o nella  lalamoja  per  confeivarle  più  lungo 
tempo;  quando  fi  vuol  tingere  il  legno  in  nero  coll’ac- 
qua forte  ; e per  rendere  le  lame  di  ferro  coll'  aceto 
più  acconcie  a llagnarli  . Principalmente  però  ricoriono 
alla  macerazione  quelli  , che  conciano  le  pelli  de’  Buoj , 
de' Vitelli,  di  Pecore , a d’altri  animali  per  ridurle  in 
pelliccie , in  cuoj , o in  pergamena  . Quell'  arte  confille 
i)  nel  togliere  alle  pelli  la  fua  fottanza  gelatinosa, 
ed  oleofa , acciò  non  li  corrompa  , c a tal  uopo  s’ a* 
doperà  il  Tale  comune , la  cenere , c la  calce  viva , av- 
vertendo però,  che  con  tali  mezzi  non  fi  pregiudichi 
alla  confiltenza  del  folido  per  la  qual  ragiore  foglio- 
no  alcuni  - in  vece  della  calce  adoperare  una  concia 
fitta  colla  crufea , o colla  decozione  dell' Ipccallano. 

Per 
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tlU  digeflione  ogni  volta  che  il  calore  i inutile  o 
■ocivo  (*)  air  operazione,  che  fi  vuol  fare.  Ptr  efem* 

pio 


Per  la  pergamena  però  non  fi  può  evitare  l'ufo  della 
calce , duveodofi  la  parte  camola  della  pelle  prima  co- 
prire colla  calce , poi  dopo  aver  rasato  il  pelo , e 
levata  la  carne  fi  macera  nell’acqua  di  ctiicc  , indi 
nuovamente  fi  afpcrge  colla  calce  polverizzata  , ma 
non  caulica  ; i)  nel  ridurre  le  bb  e ‘dt-lia  pelle  a 
quella  confilienzi  e m'  llezza  , che  per  ciafeuna  fpe- 
ci:  di  curjo  fi  richiede.  Cosi  p.  e le  pelli 'per  pel' 
liccie  dupo  averle  fpogliate  della  loro  materia  putre- 
feib  le  , fi  ungono  ben  ben:  col  butiro  , o con  quaU 
che  pinguedine , poi  fi  calcano  co'  piedi  in  un  ti* 
sozzo,  indi  fi  bagnano  fuHa  parte  carnofa  colla  faU'- 
moja  , per  pai  pallare  agli  altri  lavori  , de’  qu.li  , 
per  non  clTere  troppa  dilTuso , tralafcio  qui  di  darne 
no  minuio  dettaglio.  Per  gli  altri  cu«j  fi  fi  la  concia 
più  o meno  forte  colla  corteccia  di  quercia  polve  riz> 
zita  e unita  a moli’ acqua  , oppure  con  una  1-.  ggi'.re 
decozione  d'  Ipocaliuno:  da  quella  macerazione  fi  pas- 
sa poi  all'  uso  della  polvere  fuddetta  , o d ogn’  altra 
capace  di  formare  un  incbiofiro  colla  fn'uzione  del 
vetriolo  , coir  avvertenza  di  lafciare  in  quella  coneia 
più  lungo  tempo  le  pelli  più  grolTe  ; t)  nel  dare  alle 
pelli  di  già  preparate  quel  colore,  che  fi  defidera  , 
cioè  col  f.rro  e coll’  aceto  il  nero  , col  verde  rame, 
e col  tartaro  H verde  , coll’  indaco  1’  azzurro  , colla 
coccinìglia  il  rollo  ec. 

1 Cappella]  macerano  le  pelli  d.'i  ConigI),  e dei  Ca- 
ftori  in  un  liquore  fatto  con  Tedici  partì  d’acido  nitro- 
so. in  cui  fia  difciolta  una  parte  di  mercurio,  e pari- 
mente con  fedici  parti  d’acqua,  PfElFER.  Mj.nufu3.  und 
Faknk  Deutfcht.  I.  ^ atj. 

(*)  Anche  la  macerazione  è talvolta  nriciva  : cosi 
p-t.  dall*  Acetofella  macerata  fi  ricava  un  acido,  il  qua* 
te  noB  fi  ouieoe  da  quella,  che  fi  dilUlla  fenza  un  a«* 
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pio  , quando  (ì  tengono  in  molle  le  materie  vegetali 
aromatiche  , dure  e legnofe  . alhae  di  mollificarle,  e di 
fvilcerarle  per  cacarne  più  facilmente  l'olio  ellenziale. 
Ciò  fi  ha  da  fare  a freddo  per  mac-.raziene  , e non  per 
dlgefUone  . attefo  che  il  minimo  calore  e capace  di  far  ^ 
diffipare  una  gran  parta  dello  fpirito  rettore  , che  (i 
dee  confervar  limpre  più,  che  fia  poilibile  , perchb  oltre 
il  render  migliore  )'  olio  elTenziale  , ne  aumenta  anche 
la  quantità  . 

MAGISTERI.  MAGISTERES.  MAGISTERIA. 

fiato  dato  in  generale  quefio  nome  (*)  a quafi  tutti 
t precipitati  ; anzi  magiflero  e precipitato  in  molte  oc- 
cafioni  fono  finonimi.  Ma  da  qualche  tempo  in  qua  i 
Chimici  non  fi  fervono  quafi  più , che  del  folo  nome  di 
prrripitaio,  dando  quello  di  maf^i^ro  unicamente^  ad  alcuni 
precipitati  , che  h ufano  nella  Medicina  . o nelle  arti. 
Tali  tono  i magifieri  di  Bifmuto , di  Corallo  , d*  occh} 
di  granchio  , di  Solfa  ec  , de‘  quali  fi  parlerà  ne'  fe- 
guenti  articoli . ( V.  PRECIPITAZIONE  , e PRECIPI- 
TATO ) . 

MAGISTERO  DI  BISMUTO. 

M^GISTERE  de.  BISMUTI!, 

magisterium  bismuti. 

Il  maglfiepo  di  Bifmuto  (•*)  à la  calce  di  quefio  lèml- 
metallo  feparata  dall'  acido  nitroso  coll’  intermerao 
de|f  acqua  fola,  e ben  Uvata, 

Per 


tecedente  macerazione . La  macerazione  troppo  lunga 
palla  tnche  non  di  rado  in  fermentazione  . 

(*)  Il  nome  di  Magiftero  fi  dà  ad  ogni  precipitato 
più  fotrile , e più  fino  . 

(*■•)  Oltre  a quello , fhe  rapporto  al  Magifiero  di 
Sismutp  fi  ù detto  all’articolo  BISMUTO,  devo  qui  ag- 

giun- 


/ 
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^er  ftre  queftì  preparazione , fi  diflblve  U Bissiate 
y-  g pu- 

giungere  alcune  oITcrvazioni  relative  alla  ftefTa  materia 
Dopo  aver  difciolto  il  birmuto  nell’ aciJo  nitrofo! 
e divifa  la  folutioac  in  due  parti  eguali  , allungai  un^I 
di  qu  (le  coll  acqua  fredda,  e 1 altra  coll'acqua  calda. 
Quella  , che  era  (lata  mefcolata  coll’acqua  fredda,  rtllò 
limpila  fenta  punto  cangiarli  ; ma  la  feconda  nell' atto, 
in  cui  fi  diluiva  coU  acqu*  calda  (I  ì intorbidata  . e dii 
venne  bianca  quanto  il  Urte.  Prefi  dunque  la  sola- 
zione  fredda  e dopo  averla  efpr.fta  al  fuoco  fino  a tan. 
to  che  II  mercurio  s innalzafTe  nel  Termometro  al  gr. 
*<..  formo  nel  vetro  una  materia  bianca  , la  quale  i h 
disciolta  a poco  a poco,  ma  di  uiigiHero  non  s' è prò- 
dotto  neppure  un  folo  atomo  . Ciò  fatto  rifcaldai  alcu- 
ne  oncie  d acqua  diflillata , e quando  il  fuo  calore 
giunse  ai  gr.  6i.  P ho  unita  colla  foluzione  del  bismuto. 
Il  cui  grado  di  calore  era  il  64.  ; ma  neppure  in 

tal  guisa  fi  formo  verun  magherò.  Fui  dunque  co- 
ftretto  a mescolare  colla  medefima  fo'uzione  un’  altra 
^rzione  d acqua  due  foli  gradi  più  calda  dell’  accen- 
nata foluzione  ed  ecco  . che  dal  liquore  intorbidato 
fi  precipito  fui  momento  il  magiftero  di  bifmuto. 

L acqua,  che  passo  pel  feltro,  fu  da  me.  divisa  in 
ue  parti , e a cufeuna  parte  ho  aggiunto  un  alcali  di 

*<•»  prima  1’ alcali  fi(To  delique- 
icente  , alla  feconda  1 alcali  minerale  , e alla  terza 

n ir-  'i  “Creato.  In  tutte  quelle  combinazioni 

Il  precipito  una  nuova  quantiti  di  terra  metallica,  e 
nirfi P*''^cuamente  edulcorata  , e diseccata  ne 

giftero  di  bismuto  le  fottomifi  al  criterio  dell’appa- 
rato pneumatico-acqueo,  nel  quale  “ 

.>•  magiftero  di  bifmuto  tramandò  un  vapore 

S **  <^clla  quale  era 

Ma,  c I altra  era  peggiore  dell’  aria  comune  . 

non  nroH?,frr  alcali  deliqucfcentc 

non  produrre  alcun  vapore  rollo;  a dell’ aria , che  s’  > 

fvol- 
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puriflìmo  nello  rpirito  di  nitro  parimentr  puHfltmo,  im- 
mergendo poscia  queda  diflbluzione  in  una  gran  quan- 
tità d'  acqua  ben  chiara  : cosi  il  tutto  s’  intorbida  , di- 
venta latteo»  e riposando  forma  una  dcpoiìzione  d’ una 
bianchezza  forprendrnte  ; (ì  decanta  pofcia  il  liquore,  e 
la  dcpoiìzione  fi  me'te  fopra  un  feltro  di  carta , cui 
a*  .iggiunge  dell’ altr’ acqua  pura,  finché  efTa  Corta  del 
tutto  iniipida  . Di<po  ciò  fi  fi  ben  seccare  la  detta  de- 
pofiztone , e fi  mette  in  una  bottiglia  ben  turata,  e que- 
llo è quello,  che  fi  chiama  miglierò  Ji  bifmuto.  I 

n bifmuto  è dd  numero  delle  Coilanzc  metalliche, 
che  fi  frparano  in  eran  parte  dagli  acidi , quando  que- 
Ai  Vengano  indebditi  da  una  certa  quantità  d'  acqua, 
o che  non  poilono  elTer  tenuti  in  difluluzione , che  dagli 
ac’di  fonrabbo'idanti  o concentrati  fino  ad  un  certo 
fegno.  Quedo  precipitato  ottenuto  dall’acido  talmente 
diradato  è bianchilTimo , tanto  perché  reila  forse  ad  eflo 
unita  una  piccola  pirzione  d’acido,  di  cui  l’acqua  non 
Io  può  Cpogliare , quanto  perche  l'acido  nitroso  ha  tolto 
al  bis -auto  la  maggior  parto  del  suo  Aogido . 

Siccome  il  bifmuto  s’  afibmiglia  al  piombo  per  un 
gran  numero  di  proprietà,  cosi  alcuni  Chimici  vedendo, 
che  col  mefeolare  la  dilToluzione  di  fai  comune  con 

quel- 


fvolta , un  terzo  era  aria  fida , ed  il  redo  era  aria  mo- 
fetica . 

t)  Dalla  calce  precipitata  coll’  alcali  minerale  s*  in- 
nalzò un  vapore  rodo  c nitroso  ; e di  quattro  oncie 
d’  aria  che  sortirono  da  fettanta  libbre  di  detta  calce, 
la  maggior  parte  era  aria  lìllà , una  parte  era  un’  aria 
peggiore  della  comune,  ed  alla  fine  forti  una  picciola 
quantità  d’  aria  deflogiflicata . 

4I  La  calce  fcparata  dall’  acido  colf  alcali  volatile 
aercato  era  bianchilfima  ,e  produlTe  un’ aria , parte  fida, 
e parte  mof-tica  . 

1 refidui . che  redarono  nei  matraccini  di  vetro  , 
erano  bianchi , compatti , ed  infolubili  in  qualfifia 
acido . 
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quella  di  bifmuto  fatta  coll’  acido  nitroso , fi  formava 
un  precipitato  bianco,  com!  accade  anche  alle  dìflolu» 
zioni  dell' argento  e del  piombo,  hanno  creduto,  che 
in  quell'  occafione  1’  acido  marino  s’  accoppj  al  bifmuto 
nella  precipitazione  , e ne  formi  un  biimuto  corneo  . 
Ma  il  Siz  POTT  , benchi  folTe  anch"e(Io  di  tal  lenti- 
mento,  ha  dimoflrato,  che  la  precipitazione  del  bilmu- 
to  vien  foltanto  cagionata  dall'  acqua  , che  tiene  il  fai 
comune  in  diifoluzione  ; imperciocché  quando  le  diffo- 
luzioni  <di  bifmuto  e di  (ale  contengono  folamente  il 
meno  d’  acqua,  che  (ia  podi  bile  , non  ne  rìfulta  alcuna 
precip'tazior.e  nel  loro  mifcuglio . In  quello  punto  dun- 
que il  bifmuto  li  dillingtie  elTenzialmenre  dal  piombo. 

L'  ufo  principale  del  magìdtro  di  bifmuto  ò quello 
d'  entrare  nella  compofiz'one  del  belletto,  di  cui  li  fer- 
vono le  donne  (*) , ed  r preferito  a torti  gli  altri  a 
motivo  della  fua  bellezzi  , del  fuo  rifalto , e d'  una 
piccola  ombra  d'incarnato  quali  infenltbile.  che  lo 
rende  molto  più  analogo  al  color  della  pelle  più  bella, 
e più  bianca. 

Quello  vantaggio  , che  certo  i grandidimo , viene 
«bilanciato  da  molti  e riguardevoli  diierri.  Si  pretende, 
che  quello  bianco  a lungo  andare  guadi  molcidimo  la 
pelle  (•*)  , fapendofi  altronde  eflere  molto  (oggetto  ad 
annerirli , ed  a guadarli  elTo  medelimo.  Le  fodanze  me- 
iilliche , e te  loro  calci  fono  ficilidime  a caricarli  di  flo- 
gido  , madime  quando  edo  è in  illato  di  vapore  . o ia 
quaich*  altra  maniera  favorevole  a tale  combinazione; 
e che  in  quedo  caso  prendono  Tempre  qualche  tinta 
fcura  o nera  , lia  poi,  che  ciò  provenga  dal  ripigliare 
una  parte  del  flogido , che  loco  manca  , o dal  caricar- 
Q 1 Tene 


(*)  Anticamente  adoperava!!  a tal  uopo  la  cerussa, 
PLIN  Hi/l.  nat.  L.  }4.  C u. 

^**)  Cutim  foedare  obftrvatum  tfi,  SPIELMANN  Phar» 
maeop.  generai,  11.  f.  ii;. 
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lene  à‘  e(To  (orerefiia mente  (*)  . Oca  fra  tutte  le  calci 
aetalliche  quella  del  bifmuto  è una  di  quelle,  che  pro^* 
vano  .nagiiormente  il  detto  effetto  (••)  ; il  fuo  be! 
bianco  j'  ingombra  , e prende  un  color  piombino  . per 
poco,  che  re!li  efpoflo  ai  vapori  di  qualche  materia  in- 
fiam  nabìle  come  fono  l'efalazionl  delie  cloache , dell’a- 
glio , delle  uova  . e foprattutto  del  fegato  di  folfb  . Ciò 
giunge  fino  a tal  fegno  , che  il  bianco  di  bismuto  , tut* 
tocchi  racchiufo  in  un  boccale  ben  coperto  di  carta  , 
diventa  tutto  nero  fulla  fuperfìcie  , fe  coteflo  vafe  (t 
trova  in  un  luogo,  ove  le  fuddette  efalazioni  abbiano 
campo  di  circolare  ; e perciò  bifogna  confervarlo  in 
bottiglie  ben  turate  . Quella  mede£ma  proprietlt  del 
bifiiuto  è quella  , che  lo  rende  acconcio  a formare 
una  fpecie  d'  Inchio^ro  fimpitico. 

Alcuni  Artefici  preparano  il  maeiUero  di  birmuto 
'col  precipitarlo  dalla  Tua  dilToInzione  nell’acido  nitre- 
fo  coll'alcali  fido  Ma  quello  metodo  è cittivo  , perchè 
non  ritrovafi  mai  cosi  bianco  , come  quando  fi  precipi- 
ta coir  acqua  fola  . La  ragione  di  ciò  è anche  la  gran 
'faciiirì,  con  cui  la  calce  di  bifmuto  riprende  il  flogi- 
fto.  Gli  alcali  (***)•  per  puri  che  fieno,  contengono  fet» 
pre  un  po'  di  materia  infiammabile  a loro  foverchia  ; c 
che  efii  craAnettono  alle  calci  metalliche  precipitate  , e 
fingolarmente  a quella  del  bifmato  , che  fi  va  tanto  piò 
ofeuraudo  , quanto  piò  ne  riceve  di  detta  materia  . 


(*)  La  calce  del  Bismuto  attrae  fortemente  il  flo- 
gido  , e attratto  che  I’  abbia,  fi  cangia  di  colore,  e (ì 
repridina  piò  facilmente.  Da  trenta  grani  di  magidero 
di  bismuto  talmente  flogidicato , poi  unito  a doppia  do- 
se di  tiri.iro  crudo,  ho  ricavato  diciotto  grani  di  me- 
tallo . 

( V.  la  tavola  delle  AFFINITÀ’  alla  rubrica 
FLOGISTO  ) . 

(***)  Specialmente  1’  alcali  volatile  . 
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MAGISTERO  DI  CORALLO, 

D’  OCCHI  DI  GRANCHIO  , ED  ALTRI. 

MAGTSTERE  DE  CORAIL, 

D'  YEUX  D’  ECREVISSE,  ET  AUTRES. 

MAG1STERIUM  CORALLlORWM  , 

' LAPIDUM  CANCRORUM  , ET  ALIA. 

Tl  Cortllo  , gli  occhi  di  granchio,  le  perle,  le  con* 
chiglie  . la  creta  , ed  altre  (oRanze  di  queRa  natura  fo* 
no  tutte  terre  calcari  cd  afforbenti  , che  fi  diflolvono 
&cilmente  ed  in  gran  quantità  nell’  acido  nitrofo  , con 
cui  formano  del  nitro  di  bafe  terrea  . Se  le  difToluzioni 
di  quelle  materie  fi  trattino,  come  1’  acqua-madre  del 
nitro  , precipitandole  coll'  alcali  fiflb  . e poi  lavandole 
molto,  fi  cavano  tutte  queRe  terre  in  uno  flato  di  gran 
divilione  , e prendono  ailora  il  nome  di  Magiftero  con 
quello  della  fbflanza  fiata  difciolta  e precipitata  • Tutti 
quelli  magifleri  dunque  altro  non  fono  , che  terre  as< 
sorbenti  (*),  che  non  fi  diflinguono  troppo  Lune  dall'al* 

Q » 


(*)  O per  dir  meglio  non  sono  , che  inntili  pre* 

S trazioni  fimili  a qnelie  terre,  onde  ebber  l’origine* 
la  il  peggio  è ancora , che  alcuni  Antidotaj  voglioao* 
che  la  terra  calcare  fi  precipiti  coll'  ac’do  vetriolico* 
acciò  il  prodotto  non  fia , che  un  geflo  insolubile , e 
non  più  afTorbente  . 

Un’  altra  fpecie  di  Magiflero  chiamafi  ancor  quella, 
la  quale  fi  forma  colla  follanza  refinosa  eliratta  dalle 
radici  di  Sciarappa  , di  Mecoacana,  di  Scammonea  ec. 
per  mezzo  dello  spirito  di  vino  , e poscia  separata  dal 
medefimo  coll’  acqua  fredda-  Quelle  fnflanze  refinose  11 
Conservano  nelle  Spezierie  sotto  i nomi  di  Magiftero  di 
Sùarappa  , di  Mecoacana  , di  Scammonea  ec- 

Anche  al  folfb  precipitato  dall’  epate  per  mezzo 
dell’aceto  , o d’  un  altro  acido  i flato  dato  da  alcuni 
11  nome  di  Magiftero  di  Solfo . 

£vvi  inoltre  un’  altra  fpesie  di  Magiflero,  cioò  il 

i>fa- 
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tre , e nemmeno  dall’  antica  Magnrfa  calcare  cavata 
dall'  acque-madri  del  nitro  , e del  Tal  comune  . 

MAGNE-5IV.  MAGNESIE. 

magnesia  alba . magnesia  nitri. 

MAGNESIA  SALiS  COMMUNIS. 

V^ueRo  nome  è Rato  dato  a due  fpecie  di  terre  di 
^ natura  molto  differente.  La  prima  è una  vera  ter- 
ra calcare  , e 1 altra  una  terra  , che  non  può  conver- 
tirli in  calce . Parlerò  rucceRìvamente  dell'  una  e dell'  al- 
tra , cominciando  dalia  magnelìa  calcare , come  la  più 
cognita  e più  comune  • QuctV  è una  terra  bianca  , che 
li  precipita  dall'  acque-madri  del  nitro  , e del  fai  co- 
mune (*)  col  meazo  d'  u»  alcali  fido  , e che  poscia  (I 
edulcora  bene  per  torle  tutto  ciò,  che  ha  di  falino. 

Per  fare  la  magnefia  fi  prende  dell’  acqua-madre  di 
nitro . o di  fai  comune , mettendola  io  un  gran  vate 

(*) 


Magìflero  di  Saturno  , il  quale  altro  non  ò , ehe  calce  di 
piombo  precipitata  dall’  aceto  di  litargirio  colla  foln- 
zione  del  Tale  comune . QueRo  precipitato , il  quale  è 
un  piombo  corneo  , dopo  elTer  Rato  ben  edulcorato  , fi 
adopera  talvolta  anch’  clTo  come  cofmetico  , di  cui  par- 
lando il  Sig.  SPIELMANN  l c , dice:  Cutìm  ettam  èt 
quìiem  eicius  foedat:  fanitali  quoque  pernìciofus  efl  eius  ufusii 
dolenium  fané  ipfot  Medicai  eo  impud'ntiae  ptolabi  , ut  il- 
lud  ad  uOu  internot  commendare  non  duhitent  . 

(*)  i.a  terra  , che  fi  ricava  dall’  acqua-madre  del 
fale  coraun; . e del  nitro  , non  ò tutta  calcare  , HOF- 
FMANN  Dilf.  phyf.  chym.  L.  i Obf  ig.  ,ma  in  gran 
parte  è una  vers  Magnefia  . MaRGRAFF  Chym,  Schrift. 
II.  n III.  IV.  GFBLER  Program,  de  in/ìgni  magnef.  officia, 
different.  1779.  Non  è dunque  una  veri  magnefia  quella, 
che  fi  fi  culla  calce  bagnata  primieramente  coll’  acido 
marino  , e nitroso  , poi  calcinata  , come  dice  NICOLAI 
Syjl,  Mat.  Med.  II.  L.  1.  S.  i.  C,  a/.  14. 
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(*),  e vi  fì  aggiugne  una  gran  quanntà  d’acqua  co* 
mune  (**)  per  diluirla  e Oemperarla  ; W poi  vi  li  versa 
a poco  a poco  un  qualche  alcali  fido  in  liquore,  agi* 
tando  il  miscuglio , che  tolio  s’  intorbida  < diventa 
d'  un  bianco  latteo  ; indi  fi  versa  dell’  alcali  in  più 
volte  , finché  veggafi  che  non  fi  precipita  più  veruna 
folianza  . Si  può  anche  allungare  coll'acqua  il  liquore, 
fé  ciò  credei)  a propofito  per  facilitare  la  depolizione 
della  terra  Quando  tal  dcpolizione  é ben  formata,  lì 
decanta  il  liquore  , che  ò di  sopra , e fi  versa  sopra  un 
feltro  di  carta  llraccia  snfienuro  da  una  tela  , con  ver* 
sarvi  dell'acqua  pura  fin  a tanto  che  n'  esca  totalmente 
iolipida . Fatto  ciò  li  iafeia  feccar  quella  terra  dopo 
averla  mefla  in  trocischi , fe  ben  fi  (liina,  e ciò  i qiiely 
che  lì  chiama  Magnefia  . 

L’  acque- madri  del  fai  comune  , e del  nitro  fono 
quali  tutte  compolle  , la  prima  di  fai  marino  di  base 
terrea  , e la  feconda  di  nitro  e di  fai  marino  di  bafe 
terrea  . Quelli  faii  fono  compolli  dagli  acidi  nitrofo  e 
marino  uniti  fino  al  punto  di  faturazione  ad  una  terra 
calcare  , e fono  di  natura  aliai  deliquescente  ; e quella 
i la  ragione , per  cui  non  fi  crillallizzano  , e che  rrlla- 
no  sciolti  in  grandi'fima  quantità  nell’  ultime  porzioni 
di  liquore  , da  cui  non  li  polfono  più  cavare  crifiaili . 
Gli  alcali  filTi  rflendo  in  illato  di  decomporre  tutti  i 
sali  di  base  terrea  , e di  separarne  la  lor  terra,  la  se- 
parano elFettivamente  nella  presente  operazione.  La  ma< 
gnelia  dunque  altro  non  è,  che  una  terra  calcare  (***) 
divisa  ellrcmamente  , la  quale  fi  adopera  in  Medicina 
in  qualità  d*  alTorbente  terreo  , realmente  ottimo  a mo- 
tivo della  sua  gran  diviilone  , 


(*)  Che  non  fia  di  rame,  BAUME'  Chym.  III.  p, 

<it. 

(**>  Meglio  è adoperare  a tal  uopo  l’ acqua  di- 
llillata  , oppure  1’  acqua  drlla  neve  . 

(***)  Unita  ad  una  porzione  di  acido, di  alcali,  COR 
«ut  lì  precipita , e di  terra  felcioia . 
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^ Bisogna  neaelTariamente  diluire  in  una  grandidìma 

quantità  d' acqua  le  acque-madri,  da  cui  li  vuole  pre- 
cipitare la  magnefìa  , perchi  la  terra  afibrbente  tenuta 
in  dilToluzione  dagli  acidi  nitroso  e marino  v’  è in  sì 
grande  quantità  , che  quando  vi  s'  ag^iugne  I'  alcali 
lena'  averla  diluiti , fembra  da  principio  . che  non  suc- 
ceda precipitazione  alcuna  . Le  mclecoir  terree  non  po- 
trndofi  movere  liberamente  , e riunirfì  I’  une  coll  altre, 
non  formano  malie  rrnllbili  , e reftano  quali  nel  mede- 
fimo  (lato , in  cui  trovavanfi  quando  erano  aderenti 
agli  acidi;  con  tu'to  ciò  la  Teparazione  lì  fa  egualmen- 
te , e in  cosi  grand'  abbondanza , che  eflendo  I’  acqua 
del  mifcuglio  troppo  poca , il  tutto  li  condenfa , e di- 
venta un  corpo  folido.  Queda  coagulazione  quali  folida, 
che  Aiccede  in  occalione  del  me  (colamento  de'  due  li- 
quori , prima  aliai  fluidi , ha  qualche  cofa  , che  for-' 
prende  non  poco  coloro  , che  ne  ignorano  la  cagione  : 
quindi  è , che  li  è denominata  11  miracolo  chimico  Mi- 
raculum  ehymicum.  Per  evitare  dunque  tali  coagulazioni, 
c per  dar  luogo  alla  < terra  di  ben  drporlì , fi  deve 
aggiugnervi  una  fufliciepte  quantità  d'acqua. 

Fatta,  che  lia  la  precipitazione  , rellano  nel  liquo- 
re crrti  fall  neutri  di  base  d'  alcali  fifib  come  debbo- 
no eflere  , fecondo  la  fpecie  degli  acidi  fvolti  dalla  de- 
compolivione  de'  Tali  di  bafe  terrea  , e fecondo  la  na- 
tura dell'  alc;<li  , che  li  k adoperato  per  tale  decompo- 
Czione  • Quindi  fe  lì  k a tal  uopo  adoperato  1'  alcali 
fido  minerale  , i nuovi  fali  neutri  fono  fai  comune 
nell’  acqua  del  Tale  comune , e in  quella  del  nitro  • ol- 
tre a quello  medelimo  fale  , farà  anche  il  nitro  cubico  . 
Se  pri  la  precipitazione  li  h fatta  coll'  alcali  fido  e ve- 
getabile , allor  fi  ricava  dall’  acqua-madre  del  fai  co- 
mune il  fale  febrifugo  di  SILVI!)  , e da  quella  del  ni- 
tro s’  ottiene  lo  lieilo  Tale  , ed  un  ottimo  nitro  or- 
dinario . 

Ne  fegue  da  ciò,  che,  fe  fi  trattane  di  far  della 
magnella  in  grsndidima  quantità,  fi  fircbbe  molto  male 
a gettar  via  I'  acqua  dopo  la  precipitazione , attefo  che 
fe  nc  potrebbe  cavare  quali  senza  fpefa  moltidìmo  ni- 
tro , ed  un  ottimo  fai  comune  , fecondo  1’  acqua-ma- 
dre. 
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dre  , che  venTfTe  adoperata.  Ma  aHora  bifognerebbc 
iVrvirfi  deir  alcali  fi(To  vegetale  per  1'  acqua-madre  del 
nitro  ; e del  minerale  per  quella  del  fai  comune  ; dopo 
ciò  altro  non  farebbe  d'  uopo  . che  di  far  evaporare, 
e cridallizzare  il  liquore,  per  cavare  una  maggior  quao* 
titi  di  queOi  lali  ad  ufo  comune. 

Se  la  magnefii  non  fi  lavaf’e  dopo  la  fua  pre*  , 
cipiraaione,  è cofa  cena  , che  conteriebbe  molti  (ali, 
di  cui  fi  è parlato  ; cd  in  tal  cafo  efla  non  fareb* 
be  foltanto  aflbrbenre  , ma  parteciperebbe  delle  virtù 
di  detti  fall  , e sarebbe  anche  purgativa  in  certa  dofe. 
Ma  ficcome  la  quantità  de’ sali,  che  vi  rimane,  c sem- 
pre incerta  , torna  meglio  , quando  fi  vuole  che  real- 
mente ne  contenga,  di  prepararla  al  solito  e mefcolar- 
vcne  poi  la  quantità  . che  fi  giudica  a propofito . 

Alcuni  artefici  preparano  la  magnefia  senia  preci- 
pitarla con  un  alcali  , facendo  semplicemente  dilecca- 
re r ac-iin-madre  , e poi  calcinare  il  refiduo  in  un 
crogiuolo  , per  farne  dillipar  gli  acidi  r ma  quello 
metodo  non  vale  niente  , piincipalmente  pel  carattere 
di  calce  viva  (*)  , che  quella  calcinaKìonc  dà  alla  ma- 
gnefi  a . 

Se,  in  vece  di  versare  dell'  alcali  fiflb  nell’ acqua- 
madre  , vi  fi  mefcoli  dell'  acido  vetriolico,  e che  non 

Ca 


C*1  II  Sig  JACQUIN  Mifcellan.  Àufitiac.  I.  p.  Po., 
parlando  delia  magnefia  dice  c=  Alta  antta  methuio  pa- 
ralatur  ex  ilio  nitri  lixivio  , quod  a cryflaUi^atione  nitri 
ultima  remanet,  loia  infpiffatione , tantaque  iein  cal.ina- 
tiene  , etlam  a pharmacopoeo  rtpetita  , & per  aqiiam  eJul- 
toltone  , ut  a priore  hon  Jiferrét , /!  non  taedio/ìcre  proc/ffa  . 
Ma  fé  la  calce  aereata  b diversa  dalla  caler  cauflica  , 
diverfa  anche  deve  eflere  la  magnelia  calcinata  dalla 
magnefia  cruda.  Quella  diverfità  tra  l’iina  e I’ »Itra 
msvnefia  b llara  conofeiura  eviand-o  da  Sigg.  F.I^XI.E- 
BEV  AnTaneterùnde  §.  +17.  BERGMANN  De  Magnefìe 
9.  III.  e da  MOENCH  prclTo  CRELL  Neùejl,  Entitdung, 
I.  p.  ij-17- 
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fia  ftara  diluita  con  acqua  comune  , fi  forma  parimen- 
te una  giandiifi  iia  quamiià  di  certa  fpecie  di  precipi- 
tato biancliifiìmo.  Alcuni  autori  hanno  dato  anche  il 
nome  di  Magne(!a  a queflo  precipitato  , ma  male  a 
propofito  . attclo  che  fi  nova  eflere  di  natura  molto 
diverfa  da  quella  della  magnefia  precipitata  coll’  al- 
cali . 

La  depofizione , che  fi  forma  per  l’ aggiunta  dell’  a- 
cido  v'etrioUco  , ben  lungi  dall'  effere  una  terra  calca- 
re pura  . c anzi  compofia  di  quella  medef  ma  terra  . 
che  detto  acido  toglie  agli  acidi  nitrofo  e marino,  e 
colla  quale  forma  una  (eUnite  Quella  felenite  fi  ma- 
nifclla  lotto  la  forma  d’un  p.ecipitato  ; imperciocché 
elTendo  porbiifimo  diflblubile  nell’  acqua  , non  ne  tro- 
va badante  nel  liquore  per  tcnervifi  in  di  ’oluzione , 
ed  aggiungendovene  una  fufficicme  quantità  , foprat- 
tutto  d’  acqua  ben  calda,  quella  pre'efa  niagnclia  o non 
apparisce  punto,  o fpaiifce  col  difiblverfi  di  nuovo; 
cd  altronde  non  é buona  a cofa  alcuna. 

MAGNFSIA  DI  SALD’F.P'OM. 

MAGNKSIK  DU  SKI.  D’EPSOM, 
MAGNESIA  BEKGMANNl. 

MAGNESIA  SALIS  AMARI. 

]N"on  fi  è cominciata  a conofccre  la  fpecie  di  Magne- 
fia o di  terra  precipitata  , di  cui  ora  fi  tratta,  fe  non 
dopo  che  il  Dottor  BLACK  ha  pubblicato  le  lue  ri- 
cerche per  indagarne  la  natura  in  un’  eccellente  me- 
moria dampata  nel  fecondo  volume  de’  faggi  di  Fifi- 
ca  , e dì  letteratura  d’  Edimburg  . 

Queda  specie  di  terra  l*)  fi  didingue  elTenzialiiien- 
te  dalla  magnefia  , di  cui  fi  b parlato  nell’  articolo 
precedente  . Quella  del  Sai  d’ Eptom  non  è nè  terra 

cal- 


!•)  A’  Signori  MARGFAFF,  e BEPCMANN  fia- 
mn  debitori  delle  più  elàtte,e  più  intercITanti  nozioni 
intorno  alla  magnefia. 
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calcare  , nfe  terra  argillota  , come  fi  vedrà  dalla  dcf- 
cri7!Ìone  delle  Tue  proprietà  > e dal  paragone  con  quel- 
la deir  altre  terre  . 

Non  sò,  che  finora  fiali  trovata  nelle  vifeere  della 
terra  la  niagnefia  del  fale  d'  cpfom  in  gran  mole  , o 
in  gran  banchi,  come  fi  trovano  o>-unque  le  terre  cal- 
cari , le  argìllofe  ed  altre  , che  polTono  ad  efla  aflb- 
migliarfì  per  certi  titoli  . Non  s'  c ancora  veduta  ié 
non  nell'  analifi  d’  alcune  pietre  (*)  ; ma  soprattutto 
combinata  fino  a faturaaionc  coll'  acido  vetriolico  , e 
formante  il  fale  neutro  vetriolico  di  bafe  terrea  cono- 
feiuto  fiotto  i nomi  di  fde  d‘ Epsom  , fale  catartico  ama- 
ro , fate  di  Sedlitx , che  fono  tutti  un  folo  e medefimo 
sale  . 

Per  avere  la  magnefia  del  fai  d’ epfom  , il  pro- 
ceflb  è fiemplicidimo  • Si  fa  dificiogliere  quello  fiale 
nell’  acqua  fi  precipita  la  bafie  terrea,  col  mez- 

zo 


(*)  Nei  Bafialti  , e nello  Smeriglio,  GERHARD 
Beytraete  I.  p.  776.  ec-,  neirAmianto  , nel  Talco, 
nelle  pietre  fierpentine  , e nella  pietra  nefritica , 
MARGRAFF  Chym.  Schrift  II.  Abhanil.  r i.,  nella 
mica  , BERGMAN^  de  Magnefia  14.  e nella  Lava- 
gna , MONNET  Schvoed.  Ahhanil.  1775-  , BRIEFE  au( 
der  Schweiit  p.  ita.  ENGESTROEM  AS.  Upfal.  «774.  r, 
§ 5.  GOETTLING  pteflb  CRF.LL  NeS-fle  Entdeckung.  ec» 
VI.  p.  90.  «.99.  ( V.  SALE  DI  EPSOM). 

(••)  Una  parte  di  fiale  d’  Epfom  in  venti  parti 
d'acqua  bollente,  poi  fi  feltra  , e fi  palTi  alla  decom- 
pofizione  del  fiale  da  farli  coll’  alcali  fiffio  , MACQUEK 
Ifiijf-  de  la  Soc.  de  méiec.  i?7#.  p.  159.  Si  ficioglie  in  uta 
yafe  di  vetro  una  p»rte  d’  alcali  fiflo  deliquefeente  , e 
in  un  altro  vafie  fi  fciolgono  due  parti  di  fale  amaro  . 
Quelle  due  fioluziont  fi  unificono  infieme  , poi  fi  fanno 
bollire  per  poco  temoo  , e fi  laficiano  in  npofio,  acciò 
fi  precipiti  la  magnefia.  Ciò  fatto  fi  decanta  il  liquo- 
re , ed  al  icfiduo  vi  s'aggiunge  una  nuova  quantità 

d’ ac: 
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go  d’ un  fai  alcali  fecondo  il  folito  , poi  fi  lava  leg- 
ciermcnte  ouello  piecipiiafo , il  quale  dopo  eflere  Rato 
difcccato  , fi  prefenta  in  forma  d’  una  terra  finiffima  , 
della  più  viva  hianchef’za . leppicra,  infpida  , forman- 
te una  paRa  coll’  ac.^ua  , la  quale  non  ha  quali  tena- 
cità alcuna. 

QneRa  maenefia  , quando  la  precipitatone  c Rata 
fatta  con  un  alcali  non  cantico  , fi  difcioglie  nuova- 
mente, fecondo  le  oFervarioni  del  Dottor  Bl.ACK  , 
con  una  i^rand’  efiVr.-escen^a  (•)  in  tutti  pii  acidi  , co- 
me le  terre  calcali  non  calcinate;  ma  qrefla  proprietà 
unita  alla  fua  cHerna  srp-ftn^a . è quali  la  fola  ch'ella 
abbia  di  comune  con  quelle  tene. 

Il  fale  vetriolico  di  bafe  terrea  da  ella  formato 
coll’acido  vetriolico,  eh' è il  vero  fai  d’  Eplbnt  rige- 
nerato , e molto  lufcettibiic  di  ciiltallizf’as'ione  , ha 
un  fapor  poco  piccante  , affai  aaito  , ed  accompagnato 
da  un'  amarezza  molto  maggiore  di  ouella  del  fa/  dì 
Glauhc'o  {**)  ; non  ha  qualità  alaina  aRringente  , nel 
che  differifee  molto  da  tutti  ì fali  alluninofi  ; 11 
umetta  un  poco  quando  Ra  efpoRo  per  qualche  tempo 
ad  un’  aria  non  troppo  afeiutta  ; fi  dilcioglie  come  il 
lai  di  glaubero  in  graodiffuiia  quantità  nell’  acqua  bol- 
lente 


d’acqua.  In  tal  guifa  operando  più  volte  fi  acqui Rano 
da  ICO.  parti  di  fale  d^Epfbm  41.  pani  di  magnefia 
aereata  , BEKCìVIAXN  de  magaepa  tf.  II.  Ma  fe  lì  de- 
fidera  una  mapnefia  pura  . allora  la  precipitazione  fi 
ha  da  fare  coll'a’eali  volatile  aereato , l.  e.  Ó"  Sciatraph. 

104.  fe  farmacopee  , ad  oggetto  dì  feomporre  il 
fale  amaro,  pi  iciivono  l’alcali  cavato  dalle  ceneri, 
ma  la  magneiìa  , die  in  tal  guìfa  s'ottiene  , non  è 
pura  . 

(•)  Svolgendoli  dalla  magnefa  ouell’aria  lìffa , 
che  ha  arratto  dall’alcali  aereato  nell’ atto  fteffo,  in 
cui  r acido  vetriolico  (ì  è unito  col  file  alcalino  . 

(••)  (V.  all’ aiticelo  SALI  ciò  che  fi  dirà  iniorn» 
al  Sdii  di  F.pfoin  y. 
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e fi  crìftallizza  parimente  col  raffreddamento; 
J nioi  criftalli  fono  netti  e trafparenti  al  pari  di  noe’ 
Gel  fai  di  Glaubtro  ; ritengono  , com’  eflì  , una  pian 
quantità  d'  acqua  di  criftalliz^azione  , niercfe  la  quale 
fi  liquefanno  , quando  fi  fcaldano  molto  e prefto  , co- 
me il  fale  di  Glauifro  , T allumi:  ed  il  borace  : e col 
lèccarfi  formano  una  malfa  fòlida  , fi  labile  d’ un  bianco 
opaco  ,dopo  aver  perduto  col  calore  la  loro  acqua  di  cri- 
llallizzazione . Quello  fale  , che  bifopna  ben  difceintre 
dal  falfo  fale  d’ Epfoni  cavato  dalle  faline  di  Lorena  , 
il  quale  altro  non  è che  fai  di  Glaub^ru , è un  purga- 
tivo e minorativo  ottimo  nella  dole  d’ un' oncia.  Que- 
fto  fale  è quello,  da  cui  l'acqua  di  SeiHt\  e mol  o 
altre  acque  minerali  amare  riconofcono  la  loro  virtù 
lalfativa  o purgativa  (*)  . 

La  magnella  dd  fai  d’EpIbm  fecondo  f efperienia 
del  Dottor  BLACK  forma  coll’  acido  nitroso  f*')  un 
fale  cridallizzabile  , che  perù  lì  umetta  ad  un’  aria 
umida  . Coll’  aceto  didillato  non  ha  formato  criilalli  , 
ma  una  mafia  faUna  , la  quale  elfendo  calda  alfomi- 
gliavafi  alla  colla  (***)  forte,  nel  colore  e nella  confl- 
ilenza  , e raffreddandoli  di"eniva  folida  e rompevole. 

Se  ricevali  nell’  apparato  pneuaiato-chimico  la 
foflanza  aeriforme, che  fi  svolpe  dalla  inagnrfia  nell’at- 
to della  fua  effcrvefcenza  cogli  acidi  , fi  trova  elfcre 
un  ^ dotato  di  tutte  le  proprietà  di  quello,  che  fi  Ic- 

para 


(*)  (V.  SALE  DI  EPSOM  ) . 

(•*)  I criftalH  , che  fórma  1’  acido  nitrofo  colla 
magnefia  fono  prifmatici  , quadrati , fpatofi , deliquc- 
feenti  , e fenza  piramide  ; fi  sciolgono  nello  fpirito  di 
■vino;  e nel  fuoco  perdono  l’acido,  cht  contenevano, 
BERGMANN  p.  j8t.  I.a  magnffia  forma  coll’a- 
ceto una  fodanza  vifeosa  e deliquefcente  l.  c.  p.  i88, 
(***)  Lo  ftelfo  coagulo  falino,  fimile  alb  gomma 
arabica,  forma  la  magnefia  unita  agli  acidi  marino  , 
legnofo  , di  cedro  , tartarofo  , zurcherina , delle  tor- 
niiche , dell’  aceiofella  , e del  fuccioo  . 


/ 
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^ara  dalle  terre  calcari  colla  medelìma  opera?.ione  ^ 
cioè  €at  mofetko,  chiamato  jirìa  jijia  . 

Si  può  togliere  detto  gn  alla  magnelìa;  come  alle 
terre  calcari  . colla  fola  a7Ìone  del  tiioco  ; ed  il  Dot- 
tor BLACK  dopo  aver  fatto  quella  calcinazione  ha 
oflervato  che  la  magnelìa  aveva  perduto  del  luo 
pelò  , parte  fenza  dubbio  in  acqua  , ma  la  maggior 
parte  in  gas  mnfetico  (').  Dopo  tale  calcinazione  la 
magnelìa,  eeualmente  che  la  calce  ben  calcinata,  con- 
tinua a diflolverfi  in  tutti  gli  acidi , formando  con  cfli 
gli  flelfi  Tali  che  formava  prima  della  fua  calcinazione; 
ma  la  difoluzione  di  quelle  due  tene  fi  fa  allora 
ienz‘  elTer\ efeenza  , e fenza  Iviluppo  di  gas  , perchè 
dal  fuoco  ne  « Hata  fpoglìata  • 

Cotella  c anche  un’  altra  conformità  afai  fenf  bile 
traila  magoefa  del  lai  d'eplòni,e  la  terra  calcare; 
ma  la  gran  differenza  . che  trovali  tra  quelle  due  terre 
cosi  calcinate  , confillc  in  ciò  , che  la  terra  calcare 
pollìcde  allora  tutti  i caratteri  della  calce  viva,  e la 
magnelìa  in  vece  per  ben  calcinata  che  fa,  non  ha  nè  la 
caullicità . nè  la  diffoluhilità  nell*  acqua  , nè  alcuna 
delle  cropsietà  della  calce  calcare  (**). 

Diverfe  altre  fperienze  non  me.no  intereffami  han- 
no dimolltato  al  Dottor  fLACK  , che  quando  la  ma- 
gnefia  del  fai  d'  epfom  contiene  tutto  il  fuo  gas  , effa 
precipita  le  terre  calcari  unite  agli  acidi  in  terra  cal- 
care 


(•)  In  cento  parti  di  niagncfia  perfettamente  ae- 
reara , vi  fono  venticinque  parti  in  circa  d’acido  aereo, 
BERÓMANN  Sciagraph,  6.  lof. 

(•*)  La  n-agnefa  i)  non  forma  coll’acido  vetrioli- 
co  una  felenite,  >)  non  fi  crillallizza  coll’aceto, 
non  feomnone  il  cinabro  , 4)  fi  satura  con  una  minor 
quantità  d’acido  aereo,  5)  la  gravità  Ipccifica  della 
maent-ra  è i , i<;5. , meatre  quella  della  calce  è i , 710., 
BERGMANN/.*.  ' 
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care  effervcrceme,  e che  quando  è flati  calcinata , non 
cagiona  più  detta  precipitazione . Succede  lo  tlcflo 
coir  acqua  di  calce,  la  magnefìa  non  calcinata  preci- 
pitandone la  calce  in  terra  calcare  dolce  ed  eirerve- 
Iconte , e non  producendo  quell’  effetto  dopo  la  Ina 
calcinazione.  Di  tali  farti  fi  può  conchiudere,  il  che 
in  tanto  la  magnefia  galToia  (epara  le  terre  calcari 
dagli  acidi  . in  quanto  viene  ajutata  dal  fuo  fai , cioè 
per  via  d' una  doppia  affinità»  e t)  che  la  calce  viva» 
tal  quale  fi  trova  nell'acqua  di  calce,  ha  niaggioc 
affinità  col  gai  mofetico,  che  non  ne  ha  la  magnefia  del 
fale  d’  eploin  . Tutte  quelle  grandi  differenze  , se  fi 
unifeono  a quella  che  paffa  tra'  (ali  formati  daH'unio. 
ne  di  quelle  due  terre  cogli  acidi  non  , permettono  in 
conto  alcuno  di  confonderle  ailieme  . 

Detta  terra  del  fai  d’  epfòm  fi  diftingue  ancor  più 
dalle  terre  argillolè  che  dalle  calcari  ; imperciocché, 
oltre  l’  edere  fuTcettibile  di  combinarli  col  gai  moferi- 
co  e di  fepararfene,  il  che  non  fanno  le  argille  (*  ; i 
fall  da  effa  formati  cogli  acidi  fono  tutti  differenti  da 
quelli  , che  rifuitano  dalla  combinazione  della  terra 
argillofa  con  quelli  medefimi  acidi.  Il  fai  dèpsom, co- 
me ho  già  offervito  , ha  una  grandilfima  aumrez^a, 
lo  che  non  ha  l’ allume,  e non  è dotato  punto  d^Ha 
qualità  affringente  di  quello  fale , e di  tutti  gli  altri 
fali , in  cui  fi  trova  la  bafe  dell’  allume  . Oltrecciè 
a rendo  io  fatto  una  ferie  di  fperimenci  fui  vero  'al 
d'  epfom  , e fulla  fua  terra  , che  feci  venir  cfprclTa'* 

mente 


(•)  Anche  l’ argilla  pura  fi  combina  , benché  in 
quantità  molto  minore,  coll’acido  aereo,  BEUGMAMN 
Opufe.  l.  p.  ja.  q;.  I caratteri  adunque,  che  diilin- 
guono  r argilla  dalla  magnefia  fono  ri  la  fpccifica 
gra  ità  , i)  i fali  deliquefcenti.ch’ ella  lo''ma  coll'  aci- 
do nitiofo , marino,  eì  acerofo  . ))  i fuoi  rapporti  al 
fuoco,  air acqua  , agli  aci.di,  al  folfo,  ed  alle  altre 
terre  per  via  fecca . ( V.  le  affinità  della  magnefia  nel- 
la tavola  aggiunta  all'artìcolo  AFFINITÀ'  ) , 
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mente  d’ Inghilterra  , mi  fono  accertato  , che  quefte 
niarerie  non  producono  nella  tintura  alcuno  degli  effet- 
ti deir  allume  , n%  della  fua  terra. 

Coir  cfporre  ad  un  calor  grande  e violento  una 
palla,  ch'aveva  fatta  con  dell  acqua  e della  tetra  del 
f*le  d’  epfom  , elTa  non  fi  è punto  gonfiata  , nè  ha 
decrepitato  , come  fa  la  terra  dell  allume  trattata 
egualmente  • Avendo  fottopofto  la  prima  di  quelle  ter- 
re a tutto  l’ardore  dal  iiioco  dello  fpecchio  ullorio 
del  Sig.  TRUDAINH  , non  lòlo  non  fi  e fufa  , ma 
nemmeno  dimollrò  difpofiaione  a fonderli , non  diven- 
ne confiftente  , nè  fi  riftrinfe  , e per  confeguen?^  I’  ef- 
ferto  d*  un  cori  violento  calore  non  la  Itce  diventar 
dura  (*)  • ' 

Avendo  voluto  vedere  (e  1"  acqua  folTe  capace  di 
diflolverc  quella  magnefia,  ne  ho  fatto  bo1Iir<-  della  non 
calcinata  in  un’  acqua  diflìMata.  lo  credeva  che  in 
fatti  quell’  acqua  , dopo  effere  fiata  feltrata  , contc- 
nelTe  alcune  particelle  di  detta  tena  ; ma  dall’  evapo- 
razione di  tale  dilfoluzione  fino  a ficciià,  e dal  f'uo 
rnifcuglio  cogli  alcali  ho  liconofciiito  , che  la  quantità 
di  magnefia  , che  l’acqua  ha  potuto  difciogliere  . era 
quali  un  nulla. 

Qu-lla  m-rgnefia  polla  fopra  una  palena  calda  al’o 
fruro  di'Cnta  liiniinola  , ma  tal  proprietà  è cnniune 
a quafi  tutte  le  tetre  calcari  (*),  che  il  Sig.  I.AVOI- 

SlEK 


(*)  Igni  fortiffimo  iiutìui  expoptj.  magnepa  coale'cere 
ìneìptt  , Ó*  fuponit  monflrare  veftìgiti  , BERGMANN  1.  c, 

P 3V 

(*)  Non  c cofa  nuova  , che  quella  magnefia  , che 
coniuoeii'cnte  fi  vende  , fra  pregna  di  terra  calca' e , 
BFRGMAVN  /.  c.  p.  qqy-aoo. , anzi  il  Sig.  CRKIJL 
elaminando  una  m«gnefia  i trovò  eh’  era  un  milcuelio 
di  calce,  e di  gclTo,  Ni'ùfHe  Entieckung.  III.  p.  75-81 
Ira  quello,  e da  altri  fin'ili  efempi  l^'n  fi  comprerei 
quanto  danno  apportino  alla  focictà  , ed  alla  proprie 

ec- 
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SIEK  ha  trovato  luminofe  egualmente,  che  molte  altre 
materie  terree  e ptetrofe  . 

Vi  fono  ancora  molte  altre  fperienze  da  tarli  iik* 
torno  a quella  terra  lìngo'are , eh'  io  non  trafcuierò 
punto  ; ma  le  finoia  elpoile  del  Doctoi  BLACK,  e le 
mie  ballano  per  dimollrare  , che  la  magnelia  d'I  fai 
d'  Epfoni  difterifee  elTenzialmenie  dalla  terra  calcare 
ed  argillofa  , e probabilmente  (*)  anche  da  tutte  1’  al- 
tre materie  terree  . 

Fin  al  di  d'  oggi  la  magnelia  del  fai  d'  Eplbia 
non  fi  è quali  adoperata  per  altri  uli  , che  per  la  me- 
dicina , prefci'ivendoli  nella  medelima  dcae  , e ne'  me- 
defimi  , cafi  che  1 antica  magnefia  calcare  , cioè  per 
correggere,  ed  afloibiie  gli  acidi  delle  prime  rie  (**), 
. Val,  K,  R Ma 


economia  que’  miferi  fpeziaH , i quali  o non  voglio- 
no , o non  fanno  preparare  colle  proprie  mani  le  chi- 
miche compolizioni,  colliecit  percih  a dispenfarle  tali 
quali  le  comprano  , frbrene  non  frano  latte  a dovere. 

(•)  Senza  alcun  dubbio,  e p»'r  tal  ragione  s’  anno- 
vera la  magnefia  dal  Sig>  BERGMANN  tialle  tene 
primitive . 

(*•)  MOENCH  prelTo  CBELL  Neutre  Entànkung. 
te.  I.  II.  p.  15.  ec.  non  crede  che  la  magnefu  fa  una 
terra  aflbrbente  . HENRY  ver}  uni  Beotj.hi  VI.  p U.  . 
vuole  , che  coieila  terra  polfa  ricondurre  la  bile  putre- 
fatta allo  flato  fuo  naturale  , e GfcHLER  de  Magnef, 
genuin.  rsat.  ac  ufu  mei.  1780.  pretende  inolt  e che  fra 
un  ottimo  rimedio  anche  nella  Timpanite.  Sì  dica  pe- 
rò quello,  che  li  vuole,  la  magnelia  non  è ccitaniente, 
che  una  terra  aflor  ente  , e per  quella  poca  quantità 
di  acido  vetriolìco  eh'  elTa  contiene  è anche  flimolante, 
MACQUER  /.  c.  p,  tj9.  ec.  Praefertim  vero  iicota  eft  nu.- 
iriùbut  : quia  non  folum , (i  interium  in  die  a irachma 
tuia  ai  iuai  datar  , atvum  apertam  rediit  . fei  etiam  lae 
ab  additate  defeniit  & praemunit.  , PHARMACOP.  RA- 
TION.  CXCllI.  $.  3»(S.  11  Sig.  SPiELMANN  l.  c.  11, 

P' 


Ma  quella  dd  (ài  d*  epfom  Tembra  molto  prefenbìlc 
all'  alna . per  diverfe  ragioni  facili  a dcdtuTi  dalle  lue 
clTen^iali  proprietà  . Altronde  egli  è certo  , che  purga 
(dtilcememe  prefa  in  dese  di  niezz'  oncia  fino  ad  un* 
Oncia . 

A propofita  degli  acidi  credo  eflere  in  debito  di 
far  ofierirafe  , che  nelle  piime  vie  se  ne  trovano  pro- 
brb  l mente  di  due  fpecic  . cioè  acidi  in  liquore  , pro- 
ceienii  da  una  digeibone  troppo  debole  per  combinare 
o COI  reggete  gli  acidi  . che  fi  fviluppano  nella  p/ima 
decompofizione  della  maggior  parte  de'  nollri  cibi  , e 
parrìcolarmente  di  que’  , che  contengono  molto  acido 
tacile  a fvilupparfi  , come  il  vino,  il  pane,  il  burro, 
il  graflb  ed  altri  fimili  ; ed  in  secondo  luogo  un  acido 
pregno  di  gas  (*J  originato  dalla  feinientazione  , che 
lèmbrano  lubire  gli  alimenti  , principalmente  negli 
ftomachi  deboli. 

Gli  acidi  della  prima  fpecie  poflbno  eflere  facil- 
mente alTorbiti  tanto  dall'una^  che  dall' altra  magnefiat 
ma  fi  olTervi  che  nel  tempo  ftefib  , che  quelle  magne* 
(le  s'unìfcono  agli  acidi  in  liquore  , l'acido  galTofo  di 
cui  e(Te  fono/ipiene  , non  mancherà  di  fviluppaifi  , e 
di  cagionare  dell'  enfiagioni  de'  flati  , ed  anche  una 
fpecie  di  dolore  (*•)  , che  dall’  azione  degli  acidi  li- 
beri nelle  prime  vie  vien  cagionato  . Imperciocché 
febbene  detti  acidi  gaflbfi  fieno  i più  deboli  di  tutti , 

il 


p.  ufi.  ci  aflicura  parimente , che  la  magnefia  dì  BIJICK 

reliquii  abfotbentihu  omnino  praefiat  (jr  humores  adeo  no» 
ti  putreiinem  , ut  reliqua  abforbentia  , d/fponit . ut  potiu$ 
tvìienter  vìribut  antif'-’ticu  fit  inUmBa  . Adoperandofi 
come  sfforbente  , meglio  è che  fi  prescriva  la  magne- 
fia calcinata  , ma  alla  dose  di  mezza  dramma , B£RG- 
MANN  / c.  p.  4’?. 

(*)  Abbiamo  detto  all'  articolo  ARIA  , che  1’  aria 
dello  ftomaco  è filTa,  e quella  degl'  intellini  è quaA 
tutta  infìammab'le  . 

(•*)  BERGMANN  /.  c.  XXV. 
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I!  loro  flato  di  gtu  li  rende  capaci  d'  a;ìre  anche  con 
più  predeaza  ed  efficacia  , che  gli  acidi  in  liquore 
molto  più  gagliardi  , quindi  ne)  calo  addotto  )a  pei  io* 
na  rimane  libera  da  un  incomodo  coll'  ufo  delle  ma- 

fnefie  per  ricadere  in  un  altro , die  IjjelTo  è maggiore. 

medici  pi  atici  avranno  fovente  occafione  di  fai  e una 
limile  oflcrvazione . 

Dì  più  , la  prefenza  degli  acidi  in  liquore  nelle 
prime  vie  non  può  elTere  forfè  la  cagione  più  ordinaria 
de’  gran  dolori  , che  provano  U perfone  tormentate  da 
quelfe  violente  acrimonie  , che  chiamanfi  brucio)  e di 
Homaco  (So-jJe  Fer  thaui  ) , perchè  cagiona  una  fen- 
fazione  in  qualche  modo  iìinile  a quella  delle  feotta- 
ture  f Mi  ferabra  molto  piobabile  , che  effe  fieno  piur- 
tofto  cagionate  da  un  acido  nello  flato  di  aggregazione 
aerea  . che  dagli  acidi  in  lìquoi  e (*)  : ciò  che  n>’  in- 
duce a crederlo  fi  è l’aver  veduto,  che  certe  pcifone 
aflalite  da  quelle  fpecie  d’  acrimonie  avevjno  lo  firma- 
co  irritato  fino  a legno  di  vomitare  , con  che  veriva- 
no i loro  denti  legati  quali  come  da  un  acido  minera- 
le poco^  indebolito  , mentre  le  uiateiie  , che  avevano 
Vomitato  , da  me  efaniinate  , non  eiano  quafì  punto 
acide,  cd  appena  rendevano  alquanto  rofla  la  catta 
azzurra  ; ora  fé  la  cagione  di  tal  malattia  lì  è la  pre- 
fenza  d’ un  acido  g^lTolb,  è chiaro  che  le  niagnelìe 
non  calcinare  non  polTono  aflbibire  un  tal  acido  , ef> 
fendono  alle  medelìnie  ripiene.  In  tal  calo  duncue  bi- 
R t sogna 


(*)  A me  fenibra  che  gli  accennati  malori  tragga- 
no la  loro  origine  da  un  acido  fpontaneo  in  iflato  di 
liqiiojje  . fe  gli  afforlvemi  terrei  lì  crfdono  utili  in  tale 
'afo  , come  diffanì  la  cotidiana  fperienza  c’  insegna  , 
che  tali  fieno.  Poco  vantaggio  potrebbe  certamente  ap- 
portare ne’  vomiti  più  oflinati  un  alcali  ri’ercolato  coi» 
un  acido  vegetabile  , fe  fa  fola  aria  fifla  jotelTc  ecci- 
tare dolori  e bruciore  di  floniaco  ì quali  incomodi 
nafeono  non  di  rado  anche  lènza  quella  dispofizione  f 
che  alueù  è necellacia  a produci:  e un  acido  fpontanee* 


‘Togna  ricorrere  alle  magnefie  calcJftate  ; 'ma  ficcòniè 
1’  antica  niagnefìa  calcare  calcinata  è una  calcina  viva, 
ed  è un  vero  ceuftico  , cFie  fenza  pericolo  non  fi  può 
introdur  nello  ftomaco  , anche  diluita  nell’  acqua, 
come  lo  è nell'  acqua  di  calce  ; per  lo  contrario  la 
magne''’a  del  fai  d'  EpCo’u  calcinata  è capace  al  par 
della  calce  cT  alTorbire  efficacemente  gli  acidi  gaflbfi  , 
ftm'  aver  I'  inconveniente  della  caufiicità  ; perciò 
queltn  mi  fembra  un  gran  motivo  per  doverla  preferi- 
re all'altra  ci^  che  da  me  fi  potrebbe  conrermare 
con  varie  ofTervazioai  , le  quello  fofic  il  luogo  op* 
poriuno  (•} . 

MA- 


• ' (•)  MAGNESIA  ANIMALE  . 

Quello  nome  fi  da  anche  alle  materie  fecali  del 
«rane  imbiancate  ai  raegi  del  fole , ofila  all’  Àlbum, 
graecum  , di  cui  pai  landò  LINNEO  SyP.  Nat,  l.  p,  57, 
dice  <=  Album  graetum  , fepticum  /ammum  . 

MAGNESIA  OPAUNA. 

ET  quella  mafia  , che  rifulta  dalla  fufione  del!’  an- 
timonio col  nitro  , e co!  fale  comune  decrepitato  ( V. 
RUBINO  ARSENICALE  ). 

MAGNESIO.  MAGNESIUM, 

le  proprietà , che  hanno  le  manganefi  di  tìngere  il 
vetro  , e di  formare  un  precipitato  bianco  , quando  fi 
precipitano  dag'i  acidi  coll’  alcali  flogifiicato  , diedero 
motivo  ai  Signori  GAHN  , e SCHEELE  di  fbfpettare, 
che  nelle  medefime  vi  potefie  efiere  la  terra  di  qualche 
nuovo  metallo.  E di  fatto  il  fofpetto  non  fu  fen?a 
fondtmenro  , mentre  non  foltanto  quelli  valenti  Chi- 
mici , ma  eziandio  il  celebre  Sig.  BERGMANN  ebbe 
la  forte  di  eUrarce  daiU  nunganefe  una  follamta  me- 
tti- ^ 
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MAIOLICA. 

FAY  FNCE . VASA  PORCELLANEA  SPURìA  . 

Sotto  il  nome  di  Majolici  a’  intendono  quelle  Stori- 
glie  di  ter»  cotta , e ricoperte  di  fmalto , o di  vernice  » 

R I per 


unica  diverrà  da  ogni  altra  finora  Tcoperta . Ecco 
il  metodo  , con  cui  fi  ottiene  quello  nuovo  metallo.  Sì 
mette  la  magnefia  nera  impaRata  coll'  olio,  o coll’ac- 
qua , e ridotta  in  torma  d' una  palla  in  un  crogiuolo 
lòpra  uno  Arato  di  carbone  polverizzato  , coprendo 
polcìa  primieramente  la  palla  colla  medcfima  polvere, 
indi  il  tutto  con  un  altro  Amile  crogiuolo  capo' cito, 
Quefco  apparato  fi  efpone  ad  un  iuoco  il  più  fòrte , 
che  eccitare  fi  poITa  in  un  chimico  laboratorio  , e in 
ellb  fi  lascia  per  lo  fpazio  d’  un'  ora  , ed  anche  più 
lungo  tempo.  Ciò  latto  A levano  dal  fuoco  ì vafl  , e 
raA'reddati , che  iiano,  fi  trova  in  uno  di  quefii  il  ma- 
gnefio  radunato  in  un  lòto  regolo , oppure  divifo  in 
più  granelli  , il  pefo  de'  quali  , è talvolta  parti  ‘ 

della  magnefia  nera , Egli  ò un  metallo  bianco  fragile 
afTai  duro  , il  quale  i)  fi  fonde  più  diffìcilmente  , che 
il  ferro  , a)  il  Aio  colore  è ordinariamente  fofco  , e 
internamente  più  pallido  , ;)  il  fùo  pefo  rpecifico  , è 
rapporto  a quello  dell’  acqua  come  6.  850.  in  circa, 

4I  forma  un  verro  giallo  iòfco , ed  un  piccolo  globetto 
di  ferro  , 5)  refiAe  ordinariamente  all’  azione  dell’  a- 
rìa  , quantunque  talvolta  fi  cangi  in  polve  e nericcia, 
e AogiAìcata  a fegno  di  produrre  aria  infiammabile- 
coir  acido  vetrioiico , 6)  fi  unifce  cogli  altri  metalli  , 
ma  non  col  mercurio  puro  ; e dai  metalli  , coi  quali  è 
Unito  , fi  fépara  collo  sciogliere  nelP  acido  nitrofo  il 
metallo  mi'fo  col  magnefio  ; ciò  fatto  fi  fvapora  la 
foluzione  fino  a ficcità  , e ciò  , che  rimane , fi  arro- 
venta , poi  fi  fcioglic  di  nuovo  il  refiduo  nell'  acido 
nittolò  allungato  , agpiungendovi  un  oezztto  di  zuc- 
ahero . Oc  fe  l’ acido  fi  fatura  coll’  alcali  aereato  , il 
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per  cai  hanno  1’  apparenza , c la  pulitezza  della  por* 
celiane  » 

Vi 


tnacnriìo  fi  fepara  in  poche  ore  dall*  altro  metallo  , • 
fi  preferirà  folto  la  forma  d*  una  calce  bianca , BFRG- 
MAW  Opufc.  Phff.  Cheti  II.  ^.115.  il  magnefio  II 
feoara  anche  dalle  calci  del  ferro , quando  quefte  di> 
fciolte  dall’  acido  marino  , fi  precipitano  coll’  alcali 
iloei'Iicato  , e potcia  l'azrurro  pruTiano  « immerge 
neìrac-pu  unita  a poca  quantità  d acido  nitrofo,  l.  c. 
p.  4)f.  7)  dal  fii’Co  fi  cangia  in  una  calce  nericcia, 
poco  flogiilieara  , la  quale  8)  unita  ad  un  globetto  di 
fale  mtcrocofniico  , tufo  fop''a  un  carbone  colla  can- 
netta fernniinatoria , forma  un  vetro  , il  quale  cangia 
calore,  palTa  dall*  azzurro- roflò  a quello  d’  un  hibino, 
e fé  fi  fonde  più  lungo  tempo,  lo  perde  nuovamente  , 
9>  quella  calce  tinge  il  vetro  in  colore  rolTiccio  , ma 
fe  nel  vetro  predomina  di  molto  I*  alcali  fifib  . gli  dà 
un  colore  di  viola,  io)  fi  fctoglie  nell*  acido  vetrioli-. 
co , ma  non  intieramente . e più  tardi  , che  il  terrò  , 
formando  una  fuluzìone  fimite  all*  acqua  , indi  cri  dal- 
li amari,  e fpatofi  , dalla  quale  coll’ alcali  aereato 
precipita  una  polvere  bianca  > e coll' alcali  caullico 
una  poI>'ire  folca  ; ri)  la  calce  nera  del  magnefio  at- 
trae il  flogido  da  tutti  gli  acidi  > e fi  rende  con  ci6 
fblubile  nell*^  acido  vettiolico,  11)  fi  flogillica  eziandio 
men*-e  d.rl  flogìfto  dì  quell’  aria  , che  contiene  t?)  fi 
piccipita  dall’ acido  vctriolico  coli’ alcali  fl'gifiicato 
in  color  bianco  gialliccio  ; 14)  l'acido  nit.ofo  fcioglìe 
il  mignefio  crn  qualche  effervefcenaa  , la  soluzione  è 
fosca,  e non  produce  veruna  criflallizzazione  it)  fi 
scioglie  ezianiio  nell'  acido  marino  tanto  il  regolo  del- 
magnefio  . che  la  sua  calce  bianca  , o nera  , la  quale 
s’imooffeiTa  del  fligifto  , che  annidava  nell"  acido  dif- 
folvente;  16)  l'acido  del  Suore  minerale  torma  col 
magnefio  una  fodanza  falina  diificilmenre  folubile  ; 
17)  l’acido  acetofo  fcioglìe  beoù  il  magnefio  , ma  noQ 
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> Vi  Tono  delle  roajoliche  molto  diffèrtnti  tra  loro; 
tinto  per  la  maggior  o minor  ficilità,  con  cui  poflono 
Toaldarfi  prontamente  fenza  romperli,  quanto  per  la 
bellezza  delle  forme  , della  vernice , e della  pittura  , di 
cui  fono  ornate  . 

Generalmente  le  maioliche  fine  e belle  più  confi» 
mili  alla  porcellana  (*)  fono  quelle  , che  rcfiflono  me- 
00  al  fuoco  repente  . Quelle , che  fi  poQono  fcaldar» 
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forma  con  eflb  lui  veruna  criftallizvazione  , i8)  piìb 
facilmente  fi  acioglie  dall* acido  dello  zucchero,  19)  f a- 
cido  tarrarofo  feioglie  la  calce  nera  del  magnefio  , ^ 
10)  r alcali  fulo  fi  tinge  torto  in  azzurro  al  contatto 
d’una  minima  particella  di  calce  nera  del  niagnefio, 
n)  la  cilce  del  niagnefio  ili  unifee  col  solfo,  ma  non 
il  fuo  regolo  . Tralafcio  altre  pvopeietà  meno  i mpor- 
tami  , delle  quali  pai  la  il  Sig.  B1  RGMANN  /.  c.  p, 
101  ec.  Ma  ficcome  è affai  difficile  di  poter  produrre 
un  regolo  di  niagnefio  fcevro  di  ferro  , capace  di  ca- 
gionare varie  anomalie  nelle  fperienze  da  intrapren- 
deefi  con  quello  nuovo  metallo  ; così  il  Sig.  de  LA 
PEIROUSE  pi  effe  ROZIER  XVI.  p.  157.,  ci  addiu 
un  metodo  molto  facile  per  orenere  un  vero  , e puro 
regolo  di  magnefio . Quello  confifte  nello  feiogliere 
detto  regolo  nell'aceto  , dal  quale  poi  fi  p„'ipita  con 
un  alcali  fiffo , Ciò  farro  fi  calcina  di  nuovo  il  preci- 
pitato a fuoco  forte  . e quefta  calce  fi  feioglie  nuova- 
mente nell’  aceto  . Or  feparandofi  da  cotrfta  foluzione 
la  terra  del  niagnefio  . se  fi  repriftina,  fornifee  un  re- 
golo puro,  e lenza  ferro  . 

(*)  La  porcellana  è un  comporto  di  due  o più  ter- 
re , che  soggiacer  devono  ad  una  imperfetta  vrtrifica- 
zione . e la  coperta  di  cotefti  vafi  è sempre  un  vetro 
perfetto  ) ma  per  le  majoUche  fi  adopera  ani  terra  . la 
quale  non  deve  soitgiacrre  a verun  grado  di  vetrtfioa- 
zione,  e richiede  una  coperta  di  vetro  opaco  e bianco} 
il  Sig.  Conte  PERMANI  segft  Qpufe.  fulti  di  Milano. 
Tom.  VI.  P.  4*  a<j. 
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con  preflnxt  Tenia  che  (i  rompano , Tono  tane  grolToU* 
ne  limili  a'  vali  di  terra  comune  . 

La  bise  deili  maiolica  è T argilla  {*),  la  quale  so 
i troppo  gi-afla  li  mescola  con  an<i  quantità  di  sabbia  . 
ma  tanta  tbiamente,  eh:  relH  adai  tenace  per  poterfi. 
travagiiare  ai  tornio  o gettarli  nelle  forme,  ed  alTai 
magra  per  non  crepolare  , e rillrignerli  troppo  nel  Tec- 
care  o cuocere . 

I vali  f.tti  di  quella  terra  (••)  (i  ftnno  leccare 
adagio  alfine  d' evitare  le  crepiture;  li  mettono  poscia 
nella  fornace  per  dar  loro  una  prima  cottura  debole, 
e solamente  capace  di  far  prendere  al'e  medefim:  una 
certa  confi ilenza  . Dopo  ciò  fi  dà  loro  la  vernice  col 
versare  snpra  i vali  cosi  preparati  uno  smalto  macioa- 
U>  , finilimi  ilemprato  e sospeso  nell*  acqua, 

Siccome  i vali , a'  quali  li  dè  la  vernice,  sono  poco 
cotti  $ imbevono  prontamente  di  quell’  acqua  , in  cui 
è sospeso  In  smalto  , « di  quedo  ne  rella  uno  tirato 
applicato  alla  lor  superficie  i quello  poscia  fi  dipìnge 
con  colori  comoo'li  di  calci  nttalliche  , mescolate  a 
macinate  con  un  vetro  fulibile  (***),  e lì  lasciano  seccar 


(•)  Le  terre  proprie  per  la  msjolica  sono  Varj  mi- 
Kugl)  di  argilla  e di  marna,  di  argi'la  e di  sabbia.  La 
m rna  fi  y'ir  i vafi  fatti  coli’  argilla  li  asciughino  piCk 
prello  scna.i  f*nderfi  . e che  prendano  una  coperta  pitk 
bianca  , e più  lucida  . Ma  lìccome  le  terre  che  li  ado- 
perano in  quelle  fabbriche  contengono  or  più  , ed  or 
meno  di  sabbia . o di  ferro , cosi  le  mifture  sono  qua& 
in  ogni  luogo  diverse. 

<**)  Intorno  alla  maniera  di  fir  vali  di  lUsiolica^ 
V.  BOSiJH  D’ANrivj.  Mémtìr.  de  V Acni,  de  Di'pn.  I.  p» 
jjf.  Si  vuole,  che  cote'le  ftovi^lie  di  te-'ra  smaltate 
fieno  orÌ2Ìn  irle  di  Paenia  Città  in  Italia,  di  cui  elTe 
hanno  ritenuto  >1  non- j on  1 • DiHarono  in  Francia,  in 
Olanda  , in  ^erminia,  rd  in  ogn  Provincia. 

(***)  Un  ottima  fondente  pe'  v-:ri  coloriti  fi  fa  eoa 
tre  parti  di  Borace,  e due  di  Quarzo. 
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perfettimente  ; e finalmente  fi  mettono  nella  fornace 
racchiufi  in  certe  cadette  di  terra  cotta  { gaieit^i) . eoa 
far  sentire  ad  edì  un  e;rado  di  fuoco  capace  a far  fon* 
dere  uniformemente  lo  smalto  ,che  loro  serve  di  verni- 
ce , ed  il  quale  dee  superar  di  molto  quel  calore  , col 
quale  fi  sono  prima  refi  confidenti  i vafi  . Quello  <>alor« 
termina  di  far  cuocere  la  majulica  . La  fornace , ed  i 
colori . che  servono  per  la  majolica  , sono  i medefimi  i 
che  fi  adoperano  per  la  porcellana  . 

Rapporto  alla  coperta  , quella  non  i , che  uno 
smalto  bianco,  che  dev'edere  aflai  opaco,  per  non 
dar  luogo  , che  fi  scopra  la  terra  (*)  , che  Ila  al 
di  sotto  Si  trovano  molte  ricette  per  fare  lo  smal- 
to nel  trattato  ielU  vetraja  di  NERI  colle  note 
di  KUNCKEL  , e nell'  Enciclopedia  , alle  quali  lì 
riporterà  il  Lettore  . Si  dirà  qui  in  generale  , che  tutti 

§li  smalti  per  la  majolica  sono  compofli  di  sabbia  , o 
i selci  , di  sali  vetrificanti  , di  calce  di  piombo  , e di 
calce  di  Ragno:  ma  la  sabbia  dev’eflere  ridotta  ad  una 
perfètta  vetrificazione  , onde  fòrmi  un  vetro  palTabil- 
mente  fufibile  . Ora  la  sabbia  per  eiTere  vetrificata  da* 
sali  richiede  un  poco  meno  . che  parte  eguale  di  sai 
alcali  o altro , e per  edere  ben  fusa  dalla  calce  di' 
piombo,  ha  bisogno  circa  il  doppio  del  suo  peso.  Ri- 
guardo alla  calce  di  Ragno , ficcome  non  ha  da  eflere 
vetrificata  , per  eder  quella  , che  dà  il  color  bianco  , 
non  fi  dee  contarla  nelle  materie  da  fonderli , e di  que- 
Ra  se  ne  mette  nello  smalto  un  quarto  ad  un  quinto 
circa* del  totale  della  mafia  . 

Con  queRi  principj  generali  (**)  alla  mano  à cosa 

fa- 


(*)  Il  difetto  d' alcune  maioliche  confidente  in  ciò, 
che  la  loro  vernice  fi  Racca  facilmente  col  tempo,  dipen- 
de dall*  inavvertenza  di  non  adoperare  nella  loro  cot- 
tura un  conveniente  grado  di  calore , e forse  anche 
dalla  cattiva  qualità  del  materiale  , con  cui  fi  fa  la  co- 
perta . 

(**)  £ ipoito  più  coll’  ainRenxa  d’ un  esperto  Direte 

tore. 
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ficile  di  comporre  degli  smalti  per  la  majolica  , e (I 
pnflTono  vanire  gi’  ingredienti  per  averli  fui- bili  .e  bian* 
chi,  seeón  lo  la  natura  del'a  terra  , che  fi  ir  .vaglia. 

P’r  fire  qur  io  smalto  fi  mescola  inficine  il 
piombo  e lo  (lagno  nella  prop'rzinnc  di  tre  o quattro 
p?rti  Jcl  primo  contro  una  del  secondo  . e li  fanno 
calcinare  ad  un  fuoco  ^ag’iardo,  ma  ru  I -dimeno  in« 
capuce  di"vrtrific4re  mliene  le  calci  di  qu..di  due  me- 
talli : fi  mescola  parime-rte  la  sabbia  col  sale  o colle 
céneri  e fi  macina  il  tufo  ; di  poi  fi  mette  queda  ma- 
teria nella  f-arnace  , ove  fi  fonde  e fi  vetrifica  nel  tem- 
po , che  fi  cuoce  la  majolica  , e finalmente  fi  macina  al 
mulino  ec.  ( V.  ARGILLA  . SMALTO  . PORCELLANA 
«.  ) . 

MALT 


tore  , a cui  nota  fia  la  qualità  dei  sali , e dei  quarzi  • 
che  devonfi  adoperare  . 

(*}  Cento  parti  di  minio  , cento  altre  d’  arena* 
cinquanta  di  Ragno  calcinato,  e venticinque  di  fiele  di 
vetro  . Quello  miscuglio  fi  fonde  in  vetro  bianco  , il 
quale  ridotto  in  polvere  fi  conserva  , Chym. 

111.  p.  ir;.  Per  Io  smalto  bianco  prescrive  il  Sig.  PUER- 
NER  quattro  parti  di  piombo  , e una  parte  dì  (la^no* 
da  ridurli  entrambi  in  calce  , di  cui  fi  prende  una  parte 
e fi  fonde  con  egual  dose  di  sabbia,  e di  sale  cornane. 
Quella  materia  quando  é rallreddaia  fi  macina  coll*  ac- 
qui sopra  una  pietra  . e fi  adopera  per  lo  smalto . 
Si  pofiono  anche  prendere  quattro  parti  di  piombo  , e 
due  dì  Ragno  per  far  la  calce  . la  quale  di  poi  fi  fonde 
con  tre  parti  di  vetro  bianco  sottilmente  polverizzato  * 
ed  unito  ,1  poca  quantità  di  sale  comune  • 

La  miglinr  -niRura  è quella  , h quale  fa  presa 
colti  terra  , e fi  fmde  ficilmente  senza  formare  delle 
bolle,  e crepatu-e.  \ til  uopo  m-alto  utile  sarebbe  una 
conveni’ote  d -se  di  flu-ire  rainer.ile  unitq  al  borace 
( V.  SMALTO,  ed  UTtNSlU  PER  LA  CUCINA  ) , 
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iSi  chiama  con  tal  vocabolo  (*)  il  grano,  che  G è 
to  geruiogHare  , e seccare  per  renderlo  atto  a far  il  t1* 
ao  di  grano  , odia  la  birra  ( V.  BIRKA  ) . 

MANGANESE  , O MAGNESIA  NERA. 

MAGNESIE  NOIRE  , manganese  . 
Magnesia  nigra  . 

MAGNESIA  VITRIARIORUM  . 

\^ueRa  «oRanza , benché  Gale  Rato  dato  il  dome  di 
^ Mafitefia  , i totalmente  didèrente  dalle  due  spe- 
cie di  terre  , di  cni  G i parlato  ne’  precedenti  articolii 
perciò  sarebbe  meglio  di  non  conservarle,  che  il  nome 
di  M angine fe  , 

E'  un  minerale  dnriOìmo  di  color  grigio  scuro  , ne- 
riccio , o rolTiccio,  d' una  teiGtura  fatta  a righe.  £*  Ra- 
ta per  lungo  tempo  conGderata  come  una  specie  di 
ininiera  di  fèrro  (**)  ; o almeno  come  una  materia, eh» 

con- 


(*)  Nome  originato  dal  Maltum  dei  Latini  , e d» 
Mal\  dei  Tedeschi.  Il  grano,  che  dopo  elTer  Rato  ba- 
gnato coir  acqua  , principia  a gonGarfi  , ed  a grrmo- 
gliare  : acciò  non  germogli  soverihiamente  fi  diseccA 
all’  aria  , o coll’  ajuto  dei  fuoco  , in  un  luogo  disegnato 
in  nn’  opera  intitolata  Gottfr.  Aug.  HOFEMANNS  CAy> 
mie  \um  getrjuch  dei  Haus-Laad-uni  Stadiviirths  , Ram- 
pala in  LipGa  l’ A,  I7f7. 

(**)  Il  Manganese  s’  annovera  traile  miniere  di  fer- 
ro da  HENCKEL  Pyritolog,  p.  gy. , da  GFi.LF.RT  Afe- 
tallurg  Chyu..  I.  />.  48  4«.  , da  WALTERSDORFF  Af/- 
neralog.  41.,  e da  CRAMER  Anfangsgrùnde  der  Metallurg. 
1-  191  I traile  terre  da  WALLERIO  , traile  miniere 

del  Molibdeno  da  LINNFO,  e traile  miniere  di  Zinco 
da  SAGE  . POTT  Mifcellan,  Berolin.  VI.  1740.,  e WE- 
STFELD  Minunlog.  Aihaadl»  credettero,  che  il  Maoga^s 
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conteneva  una  gran  quantitì  di  ferro  > o dì  terra  fer^ 

ru2 


mese  fia  un  compofto  di  argtUa  , di  ferro,  e di  flogiftot 
ma  non  tutti  i Mangine*'  detonano  col  nitro  , WEST- 
Frl.D  I.  c.  i6  I-.  ne  tutte  Tono  pregne  di  ferro, 
WALLEKfDS  ?v/?.  l^fiirrahe.  I p-  »44- 

Il  Sig  SCniKELK  'AUtinìl.  icT  S kweiif  h'  Acaiem^ 
XXXVI.  sj  rtu  ha  intraptelb  molte  belle  fpcrienie  in- 
torno a qyefla  terra,  dalie  quali  ril'ulta  !'•  che  il  Man- 
ganefe  f.rtna  coli’ acido  vctriolico  criftjlli  felenitici  ed 
una  poix  one  di  (ale  amaro  : x)  che  fi  fcioglie  poch-ffi- 
mo  negli  acidi  Ipttico,  f .-ìforico  . ed  acetofo  ; ji  che 
coir  acido  marino  firma  una  sjluaione,  il  cui  colore  ed 
odore  è limile  a quello  dell'  acqua  regia  ; 4)  che  deflo- 
giilica  r acido  marii  o c lo  rende  con  ciò  capace  di 
Iciogliere  1'  Oro  ; j)  che  attrae  il  Hogillo  anche  dall' 
acido  nitrolb  . 

Il  celebre  Sig.  BERGM'NN,  avendo  g'i  avanti 
molti  anni  olTervato  , che  la  gravità  fp' cilica  dei  Man- 
ganefi  s’  accolla  a quella  delle  tene  metalliche,  che 
tinge  il  vetro  . e che  fi  precipita  dagli  acidi  coll’  alcali 
flogillicato . conobbe  non  doverli  il  Manganefe  anno- 
Tcrare  t'a  le  terre  , ma  tra  le  fodanze  metalliche  . 

lllurninato  da  »ali  feoperte  il  Sig  GaHN  . difee- 
polo  di  BERGMAN.M  , tenti»  di  metallizzare  quella  ter- 
ra metallica . e finalmente  coll’  ajuto  d’  un  fuoco  vio- 
Icntiffimo  ottenne  un  vero  metallo  , che  ulteriormente 
efaniinato  fi  dimoflrò  elTere  d'verfo  da  nitri  gli  altri  fi- 
nora feooerti  ( V.  MAGNESIO  ) . 

Il  Minganele  altro  dunque  non  i,  che  una  t'rm 
ntetaU’CJ  particolare  , e defiogidicnta , cui  unite  troran- 
fi  altre  foilanze  eterogenee  , cioè  il  ferro  , la  calce  , la 
raagnefia  , e la  terra  felciofa  . 

Il  Sig.  ILSEMANN  prefTa  CRELL  NeùeUe  Entìeekung. 
in  itr  Ckym.  V.  p.  41.  trovò  ne'  Manganelì  anche  una 
porzione  di  Rame  . nna  fodanza  flogidica  , e I’  acido 
aereo  ; ma  non  lo  Stagno , come  dice  il  Sig.  CRON- 
STEDT . 

Due 


rugginosa  . Ma  dopo  che  i due  eccellenti  Chimici  FOTT 

e 


Due  fono,  fecondo  il  Sig.  BFRGMANN  Sciagrink 
) Z41  le  Tpecie  del  Mangane'è  , ci<  ò 

talcifsrme  , phlogtjlo  fimpliciter  privai um  , e M t enefium  aci- 
do aereo  nàntralifatum  . Ma  , fo  male  non  m'  appongo  , 
quelle  due  fisecic  fi  ridurranno  finalmente  ad  una  loia, 
cioè  al  M!>gnefio  calc'forn  e , fino  a tanto,  che  ne  vei> 
ranno  fcopcrte  delle  nuove  . 

Io  fono  periuafo  , che  non  tutti  i Manganali  fieno 
della  (Iella  natura  , avendo  oilervato  , i)  che  il  M«nea> 
nefe  del  Piemanre  ^<glie  all'  acido  marino  poco  o nulla 
di  HogiRo  i a)  che  fufa  collo  Spato  fluore  forma  una 
fc  ria  tinta  in  color  verde,  giallo  , e feuro  ; ))  che 
qneda  terra  precipitata  dagli  acidi  coll'  alcali  vrgetabile 
atreato  . Ce  fi  fonde  col  vetro  , lo  tinge  in  ar.iurro  , in 
rette  . ed  m rodo:  a)  che  quella  Teoria  difciolta  in 
pir'e  neh'  acido  nitrofo  forma  un  coagulo  . il  cfualc 
c:  . inato  . lifoia  dopo  di  le  una  terra  nericcia  ; f)  che 
la  Teoria  prodotta  da  un  Mang  mefe  ful’gginofo  manda* 
tomi  dalla  Boemia  era  internamente  tutta  (IriTciaia  , e 
fimile  a quella  malia  vitrea  , che  fi  Tuoi  f >rmare  , 
quindo  quella  terra  metallica  fi  reprMina  , DE  MOR- 
VEAU  prelTo  ROZIER  1779.  p.  470.  47}-  f.  : 6)  che  da 
cento  parti  di  MinganeTe  nero  avuto  dal  Titolo  ricavai 
cinque  parti  di  ferro  f aglie  . Il  Sig  D'ARCET  Sar  V aefiart 
de  feu  égal  lXX?C  dice  parimente  , che  il  Manemefe 
dei  Mineralogi  fi  fonde  a guifa  d'  una  Teoria  di  ferro. 

(fucila  calce  metallica  naturale  è un  ottimo  m>-xto 
per  deflogiRicare  l'acido  marino,  e per  diTporre  gli  al- 
tri acidi  ad  agire  più  ficilmente  Tulio  fpirito  di  vino  . 
Quela  è uia  nuova  feoperta  del  Sig.  WESTRUMB  pref- 
fo  CRELL  Neùelle  Emleetung.  ec  Vili.  r.  J6.  ec  i!  quale 
ci  fa  anche  vedere,  che  quell' eff  teo  dip-nde  dalla  ma- 
gnefia  , e dalla  calce  . le  quali  terre  formano  altrettan- 
ti principi  prolfimi  del  M.  nganefe , avendo  elfo  ottenu- 
to per  mezzo  di  quelle  fole  terre  unite  allo  ipirito  di 
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« CRONSTEDT  1*  hanno  esaminata  con  piò  esattezza  ì 
e scoperto,  che  il  Manganese,  non  è altro,  che  una 
jn,tcrìa  ferruginosi  (a  riserva  d*  un  poco  di  (l'gno, 
che  il  Sig.  CRij>STtDT  dice  d‘  aver  cavato  qualche 
volta  dal  medefìnao  ) ; non  sembra  , che  quella  mati  ria 
contenga  altre  sodanze  metalliche,  a meno  che  non 
fieno  volatili . Coloro  , che  brameranno  una  cognizione 
più  perfetta  del  manganrse.  poflbno  coirsuliare  le  dis- 
sertazioni di  POTT  e di  CRONSTf.DT,  mentre  io  pas- 
so a dir  due  parole  intorno  agli  ufi  del  manganese . 
Serve  efTo  principalmente  nelle  fabbriche  di  vetri  per 
togliere  i colorì  del  vetro  o del  criilallo,  e particolar- 
mente le  macchie  di  giallo,  d'azzurro  c di  verde. 
Quella  sodanza  produce  naturalmente  nella  vetrificazio- 
ne un  color  violaceo;  ma  quando  non  se  ne  mescola 
che  una  piccola  quantità  nella  fritta  del  vetro  , il  suo 
color  violaceo  sparisce  , e con  elio  spariscono  gli  altri 
colori , e perciò  ha  acquidato  il  nome  di  Sapone 
vetro  . , ^ 

Il  Sig.  DE  MONTAMI  ha  dato  una  sp'-egezione 
gegnosa  (*)  di  tal  fenomeno  nel  suo  trattato  de’ colori 
degli  smalti  e porcelbne , che  fi  può  consultare , ed  io 

farò 


vino,  ed  agli  acidi  , gli  deflì  prodotti  « che  fi  acqoida- 
no  dal  Manganefe  . 

li  Manganefe  comunica  al  verro  del  Borace  un  co- 
lore di  viola  , il  quale  toflo  fparifee  Ce  ai  detto  vetro 
vi  s' aggiunge  del  flogiilo . 11  Nitro  fa  compcrire  lo 
flelTo  colore  , ed  c un  mezzo  effieecillìmo  per  ifeopriro 
anche  I*  menoma  dofe  dì  Manganefe  nafeofio  m qualf'fia 
«orp<  fidile.  DE  LAPEIROU'^E  predo  ROZIfR  X\I. 
p.  tty.  il  quale  oltrecciò  avverte  , che  il  Manganefe 
coptribo'fce  rooltiffimn  a produrre  un  ottimo  Acctajo , 
e che  la  fua  prod'giofa  dìfpofizione  di  padare  allo  da- 
to di  vetro  fomminidra  alle  miniere  di  ferro  un  fon- 
dente adaì  vantaggiofo  . 

(*  Di  tal  fenomeno  fi  dAtà  hi  fpiegaziooe  all’ Arti- 
colo VETRIFICAZIONE, 


flrò  qnl  di  paflìggio  ofT«nrare,  che  II  eolor  del  man^ 
gancK  , benché  insenlìbile  nel  caso  , di  cui  (i  parlai 
non  è però  didrutto,  c fi  può  farlo  comparir  di  nuovo 
col  rifóndere  il  vetro  , che  ne  contiene,  con  un  poco 
di  nitro  . 

Ho  veduto  anche  una  specie  di  cririallo  bianchi/Ii' 
mn,  che  non  avea  bisogno  d‘  altro  , che  d’  efTere  seal* 
dato  fino  ad  un  certo  grado  per  di^'entar  d'  un  bcllifll'* 
mo  color  violaceo,  o paonaizo. 

Il  manganese  serve  anche  benifiìmo  per  dar  a'  vetti 
il  più  bel  color  d'  amatila  , e per  dare  i colori  viola- 
cei sopra  gli  smalti,  e sopra  la  poicellanas  ma  per 
produrre  tutti  quelli  elFetti  come  convienfi  , fi  richieg- 
gono molte  manipolazioni  e circollanze  non  cosi  facili 
A combinarfi  . 

Il  manganese  fi  dee  bene  scegliere  efiendovene  di 
molte  qualità  alTai  diverse  . Quello  del  Piemonte  è uno 
de’  più  Hi  mali,  e bisogna  calcinarlo  perf:ttam'’nte  per 
toglierzii  tutto  ciò  . che  può  contener  di  volatile;  di 
poi  bisogna  fonderlo  . ed  anche  talvolta  replicatamente 
con  del  nitro  purificato  • Quello  sale  ha  ancora  U pro- 
prietà (ingoiare  di  abbellire,  di  esaltare,  ed  anche  di 
revivificare  il  paonazzo  del  manganese  . 

Finalmente  fi  fa  fondere  culla  fritta  (*ì  defiinata 
alla  vetrificazione,  in  cui  fi  fa  entrar  sempre  un  po’  di 
nitro . 

Colle  suddette  diligenze  fi  polTono  ottenere  de'  bel- 
liflimi  colori  violetti  t ma  è cosa  eiTrnziale  ancora  ti 
sapere  , che  tal  colore  richiede  un  Fuoco  netto  e puris- 
(imo,  efiendo  molto  fogget'o  nel  cuocerli  o fonderfi  a 
diventare  scuro  , grigio  , piombino  , il  che  fa  s<-soetra- 
re.  che  detto  colore  nasca  da  qualche  terra  o calce 
metallica , facile  a ripigliar  del  fingi  i lo  , di  cui  bisogna, 
che  venga  spogliata  più,  che  Ita  polfibile , per  aver 
tatto  il  suo  risalto  . 

Si  adopera  anche  il  nunganese  per  le  vernici  brune 


(•)  ( V.  AMETISTA  ) 


«opra  diverli  vali  ; ma  quando  non  li  vuol  altro , chfe 
un  color  bruno  , allora  non  fa  d'  uopo  di  tanta  diU> 
gcnza  c precauzione. 


MANNA  . Manne  . MANNA  ( V.  ZUCCHERO  ) ; 

MARCASSITA.  MARCASSITE.  MARCASSITA. 

XJn  tal  nome  (*)  i Rato  dato  ad  ogni  sorta  di  mi» 
serale,  alle  minirrc  propriamente  tali , alle  piriti  , a di- 
verli semi-metalli,  e ultimamente  paieva,che  iodicalle 
coltanto  le  mater  e pìritose  . Il  Sìg.  AVAlLEKIO  (i  mo- 
lira  propenso  a dare  quello  nome  a quelle  piriti,  che 
cono  dotate  d’  una  forma  regolare  e collante , il  che 
sembra  più  Vane  geloso  , che  di  lasciarle  una  ligniBca* 
zione  vaga,  ed  indeterminata  per  1’ ambiguità  ed  oscu- 
rezr.a  . che  la  nomenclatura  potrebbe  cagionare  ( V. 
PIRITI). 

MARTE.  MARS.  MARS. 

l^^onie  d'iin  pianeta  , che  i Chimici  hanno  dato  al 
ferro  e che  è nirtora  aflai  usato  in  Chimica  , ed  in 
Medicina  ( V.  FERRO). 

MAS> 


(*)  Nome  arabo  p*^Q  expolivit , terfit , adottato 

dai  Romani  , poi  dai  Tedefchi . Gli  Alchimilli  diedero 
il  nome  dì  Marcadìta  a varie  fodanze  metalliche , 
SCHROFDER  Pharm.  L.  ).  C.  17.  p.  4it.  PARACELS. 
Th  nt.  Chym  I.  p anche  artefatte,  AUR.  CATEN. 
HOMERI  p.  174.  tc.  a diverli  Metalli,  AGRICOLA  Ber^ 
mann  Oper.  p «90.  , e lingolarmente  al  Bifmnto  , ed 
allo  Zinco,  POTI'  ie  Bifmuto  Dell’  Etimologia  di  que- 
(lo  nome  Marcadìta  ne  parla  dilFuramente  HENCKELIO 
sella  fua  Pyritolog.  C.  x.  p.  tj.  et. 
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MASSA  DI  METALLO . 

CULOT . 

MASSA  METALUCA  . 

Si  dà  in  linguaggio  tranccfe  il  notne  di  culot  t*)  al 
metallo  che  « tro/a  radunato  in  raafla  al  fondo  del 
crogiuolo  dopo  la  fufione , onde  fi  dice  un  culot  d‘ ar- 
geni  , un  culot  de  cuivre  ec> 

MATRACCIO.  MATRAS.  PHIAIJV. 

Oono  bottiglie  di  collo  più  o meno  lungo, di  a»  mol- 
to fi  fervono  i Chimici  per  fare  le  digeftioni  c mace- 
razioni. Quelli  vali  fervono  anche  fplirufimo  in  iS 
di  recipienti.  La  forma  de’ matracci  è di verfa  : eli 
ordinar,  hanno  la  pancia  sferica  ; alcuni  fono  piani 
ne!  fondo,  e fi  chiamano  marr««  Ji  fondo  piatto, 
[ matta,  à cui J^at)  t finalmente  gli  altri  sono  di 
figura  ovale  ( ), anche  chiamati  perciò  uova  filofoSche, 
t oeuf,  pktlo  ophtque,  ) . Si  fceglie  piuttofto  uno , che 
1 altro  di  detti  matracci  fecondo  la  diverfita  delle 
operazioni  da  farfi  ; ma  i più  comodi  , quando  non  fi 
ha  per  le  mani  una  gran  quantità  di  materia  , fono  le 
y-  S hot. 


/u'  chiamafi  korn  oflia  grano.  la 

qualche  Dizionario  Italiano  fi  trova  il  nome  di  culot 
tradotto  in  culatta  m»  io  ritengo  quello  di  mafa  me- 
talltca  adottato  dal  Sig  POERNER  nella  traduzione 
della  prima  edizione  del  presente  Dizionario  tom.  1. 

p.  jai. 

{**)  Tali  sono  anche  i matraccini  a collo  lungo  . 
Mvo  Sparare  l'oro  dal  l’argento,  CRA- 

MtK  Anfang, grande  der  metallurg.  I.  5.  m.  Tak.  4.  f . 
e Tab  j.  f.  t..  col  luo  treppiede  , CANCRIN  àrie 
Grande  der  ProhterkunII  Tab.  f z».  Ma  fotto  il  no- 
me di  matraccio  {phiaia  ) s intende  soltanto  un  vafe 
di  vetro  rotondo  , e fornito  d’un  collo  cilindrico . più" 
o meno  lungo . , 
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iK^tnglte  d!  vetro  fotdie  , conofciate  fotte  il  nome 
i*  ampolle  di  medicina , pei'chè  quefie  oltre  all’  eflère  di 
poco  prezzo  , e d' otdnio  retro , fi  pofibno  anche  Sal- 
dare affai  pretto,  a motivo  della  loro  fottig(iczza« 
fino  a far  ^llirc  il  liquore  , che  contengono  fenza 

3uafi  alcun  rifchio  di  romperle . Sarà  Tempre  bene 
' avere  in  \m  latMratorìo  una  buona  provviftone  di 
dette  ampolle  d*  ogni  grandezza  « adoperandoli  quali 
eontinuam«nte  ( V.  VASI  ) . 


MATRiCl  DE’  METALLI. 

( GANGUES  ) . 
MATRICES  METALLORUM. 


Cosi  fi  chiamano  le  materie  pietrofe  e terree  , nelle 
quali  Ita  racchiufa  la  fbllanza  delle  miniere  , e che 
fanno  parte  de’  loro  filoni  < 

Coteftc  matrici  ( ganguet  ) (*)  pofibno  efiere  for- 
mate da  tutte  le  fpecie  di  terre  , e pietre  , ma  piti 
rovente  fi  formano  di  fpato , c di  quarsK>  ( V.  MI- 
NIERE ). 


Q. 


MELE.  MIEL.  MEL . 


_’^uefto  è un  fugo  zuccherofo  (•*)  fermentabile , che 
le  api  raccolgono  da’  fiori  , come  ognuno  ben  fa  ( V. 
per  la  natura  e principi  del  mele  la  parola  7^UC- 
CHERO  ) . 

MER. 


: fc 

(•)  Dal  nome  tedefcb  gangart , e in  plurale  gaenge . * 

In  latino  fi  chiamano  matncei  metallorum  , le  quali  fi 


feparano  più  eh"  è poffibile  dalle  fottanze  tciree  per  * 
mezzo  dell  acqua  , o col  martello  . ^ 

L’  idioma  italiano  non  ha  un  nome  proprio  per 
quella  fpecie  di  pietre  , quindi  fi  è ritenuto  quello  di  ^ 

matrici  de’  metalli  . ) 

(*•)  In  molti  fiori  li  lepara  un  liquore  dolce  , ri-  » 

ctr-  i 
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MEKCUR1FICAZI0N8 . 

MERCURI  FICATION . 
MERCURiFICATlO.  ' 

La  Mercurìficazione  è un’  operazione  , che  partecipa 
molto  dell'  Alchimia  , e per  la  quale  lì  pretende  di 
ridurre  i meulli  in  un  liquor  meullico , fluido  , pe- 
fante  . opaco  , e brillante  , come  il  mercurio  comune  ; 

S a OT- 


eercato  da  vari  insetti , e fpecialmente  dalle  Api  ■ 
ABHANDLUNGEN  der  Oeeoaom.  S ienengetell tchaft  111# 
p.  76.  cc>  creduto  dagli  antichi  una  fpecie  di  ruggiada. 
GALEN.  L.  “ì.  facult.  alimenta  PLINIUS  1^  ri.  C-  n* 
VIRGIL.  Geòrgie.  !..  4.  Con  quello  lì  prepara  nelle  api 
il  mele,  come  avverte  beniflìmo  il  celebre  de  BEAU- 
MUR  . 11  migliore  è quello  , che  lì  la  col  nettare 
delle  piante  aromatiche,  come  p.  e-  de!la  Salvia, 
deir  Isopo  , del  Rofmarino  ee. , BAUMANN  Aihandl, 
yon  Verbefferung  der  nitieroeuereUhiichen  Ltadviirthicfuift 
C.  J • . />.  1 70-.  L’  ulo  economico  , e medico  del  mele  fe 
molto  antico  , BIENENGESSEÓCHAFT  ec.  i7<7» 
XlV.  Il  mele,  che  lì  raccoglie  dai  favi,  chiamafi  mele 
vergine  mel  virpneum  , e quello  che  lì  fa  bollire  colla 
quarta  parte  di  acqua  per  un  quarto  d’  ora  , poi  6. 
schiuma , appellali  mele  fchiumato  ( mel  defpumatum  ) . 

Si  conferva  in  Farmacia  il  mele  anche  unito  a varie 
droghe , come  p e. 

I)  Mele  alttosato  {Mei  anthofatum  ) , se  il  mele 
Ichiumato  lì  digerifee  colla  terza  parte  di  Rofmaiino 
per  alcuni  giorni  in  un  vafe  chiufò,  poi  lì  feltra. 

Mele  mercuriale  {Mei  mercuriale  ),  facendo  bollire 
ventiquattro  oncie  di  mele  con  trentafei  oncie  di  fugo 
di  mercuriale  , fino  alla  conlìflenza  di  mele  . 

U Mele  rofato  {Mei  rofatum  ).  Si  digerifeono  i fiori 
delle  rose  roITe  in  fettantadue  oncie  d'  acqua  bollente  , 
per  14.  ore  , indi  alla  colatura  lì  aggiungono  Qti.  on-  , 

eie  di  mele,  e li  mettono  a bollire  fino  alla  confi ftenza 
di  mele. 


N 


• bv  Googk 


17« 


M B R 


avvero  dt  eftrarrC  da’  metalli  il  loro  principio  mercu- 
riale , ed  ottenerlo  in  forma  di  mercurio  corrente  . 
Quelli  metalli  però  mercurificati  , oflTia  il  loro  princi- 
pio mercuriale  refo  senHbile  , fono  una  specie  di  mer- 
curio de’  Filofofi  , il  quale,  turtocchè  avente  molta  fo- 
niiglianza  col  mercurio  ordinario , è dal  medefìmo 
«(Tai  diverfo  , fecondo  il  giudizio  di  quelle  perfone  , 
che  lì  danno  a tale  lludio  , per  elTere  fpecificamente 

Sili  pefante  , per  avere  la  proprietà  di  penetrare  e 
iliblvere  con  maggior  forza  tutti  i metalli,  per  efiere 
più  aderente  a’  medefimi , e meno  volatile  (*) . 

Ne’  libri  di  molti  autori  , i quili  sebbene  non 
fieno  precifamente  a'chimìfii  , nondimeno  fi  fono  più  o 
meno  occupati  in  co  fé  firn  ili,  lì  tro>'a  un  gran  numero 
di  proceflì  per  la  mercurificazione  (*•) , olfia  per  eftrar- 
re  dai  metalli  il  mercurio  , i quali  fono  fommamente 
tediofi  , lunghi  , ed  imbrogliati  . e per  confeguenza 
molto  iottopoùi  ad  ingannarci  , cosi  noi  per  non  al- 
lontanarci molto  dal  noilro  obbietto  , tralafceremo  di 
dare  di  cotali  lavori  una  compiuta  descrizione . Nel 
•CoafpeSut  Chymtae  di  jUNCKER  tro vanii  raccolte  e 
chiaramente  defc  irte  le  principali  di  tali  operazioni  , 
onde  quelli  , che  defiderano  d’elTere  su  di  ciò  meglio 
ìllruiti , potranno  confultare  il  detto  Autore  . Intanto 
noi  elporremo  in  quello  luogo  alcune  mercuriiìcazioni 
delle  più  facili  , cavate  dagli  autori  moderni  come  fo- 
no WaLLERIUS  (•**),  e TEICHMEYER  (•*•*),  che 
ferviranno  di  efemp) . 

Se  lì  diùilli  del  cinabro  d' antimonio  fatto  col 
mezzov  del  fubliiuato  corroltvo  , fi  caveià  fempre  dalle 
dillillazioni , dopo  la  re  vivificazione  del  mercurio  , più 

mer- 


]\TNCKER  Confpea.  Chem.  I.  Tah.  Xyil. 

(*•)  La  Mercurificazione  fi  chiama  da  POTT  de 
Sale  com.  p.  9.  adhue  non  nifi  pircis  halitibui  demonfiret' 
bilis  . 

(♦••)  Chem,  phys.  II.  C.  14.  )9. 

(****)  Jajt.  chem.  p.  154. 
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mercurio  , che  non  eravi  nel  fublimtto  corrcfivo  (*)  » 

Se  venga  preparato  un  subMniato  corrcfivo  collo 
fpirito  di  (ale  , c col  mercurio  corrente  , e che  con 
quello  tubli.tiato  fi  (ublimi  più  volte  della  calce  o li- 
matura d’  argento  , una  pane  dell*  argento  fi  cambierà 
in  mercurio. 

La  limanira  di  ferro  finitima  erpofia  per  un  anno 
all*  aria  , oo1verÌ7zata  pofcia  ben  bene  in  un  mortaio, 
e nettata  na  tutte  le  loidure  e dalla  polvere , venendo 
dopo  ciò  rimcfla  per  un  altr’  anno  all’  aria  , e final- 
mente dillillata  in  una  llnrta  , fornifce  una  materia 
dura  , che  $'  attacca  al  collo  del  vafe  , e con  ella  un 
poco  di  mercurio  (**)  ( TF.ICHM.  ). 

Prendendoli  della  cenere  o calce  di  rame , e mef- 
colandola  con  del  Tale  ammoniaco  , coll*  efporrc  dipoi 
quello  nilfcuglio  all’  aria  per  un  ceno  tempo  , e met- 
terlo in  dillillazione  con  del  lapone  , fé  ne  otterrà  del 
mercurio  (••*ì  . 

Si  mefcoli  del  piombo  o della  luna  cornea  eoa 
pani  uguali  di  spirito  di  sale  ben  concentrato,  fi  la- 
fein»  tali  materie  in  digellione  per  tre  o quattro  ferri-  , i 
mane  , fi  faturi  imfcia  il  mifcuglio  con  dell’  alcali  vo- 
latile , mettali  di  nuovo  in  digellione  per  tre  o quat- 
tro altre  fectimane  ; dopo  quello  tempo  vi  fi  aggiunga 
egual  quantità  di  flulFo  nera  e di  sapone  di  Venezia  , 
e mettendo  il  tutto  in  dillillazione  in  una  fiotta  di  ve- 
tro, pafTerà  del  mercurio  nel  recipiente  (****)  • 

S j Tut- 


(*)  Il  mercurio  porta  ordinariamente  feco  qual- 
che porzione  di  quel  metallo  , cui  era  unito , o col 
quale  fi  repriftina  . 

Della  Mercurificazione  col  ferro  ne  parlano 
anche  UNTiER  Anat.  fpirg.  mere,  L.  I.  p-  105.  e AGRI- 
COI.A  a POPPIO  p.  387.  Ma  quella  non  è che  una 
mera  illiifione . 

(**•)  V.  anche  HOFFMANN.  Op.  omn.  fupplem.  II, 
P ■ I.  POTT  Exercit.  chym.  p,  7.  1UNCKSR  L c.  p,, 
go2, 

C****)  UNZER  l.  c.  p.  i«4.  e*- 
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Tutte  quelle  fono  sperìeuze  altrettanto  fiicili,  che 
impoitanti . E’  cofa  però  forprendente  che  non  fcno 
Hate  replicate'  da'  Chimici  r.ioderni  per  far  st , che 
fofTero  nel  numero  delle  più  celebri  e delle  più  dimo. 
ftate  Di  tale  indifferenr.a  , non  fi  faprebbe  addurre 
altra  ragione  , che  la  poca  rp>ranza  di  potervi  riufci- 
re.  Com'ini'te  ciò  fia  , fè  dette  aperienze  fi  faceffero 
con  fiiccefib  , verrebbero  a fttbtlire  indubitatamente 
r efiftenza  del  principio  mercuriale  ne’  metalli , c 
oonferme’-ebbero  affai  meglio  la  teoria  di  BECCHER  . 
in  quanto  che  'utte  quelle  , di  cui  fi  è parlato,  fi  fan- 
no coir  a'uto  dell*  acido  marino  ; acido  che  quello  Chi- 
mico crede  anche  fpeci  Reato  colla  Tua  terra  mercuria- 
le. Ne  rifiiltcrcb'ie  che  non  avrebbefi  a far  altro,  che 
rendere  il  principio  mercu'iale  fovray^ondante  ne’  me- 
talli per  cavarne  un  vero  mercurio  ( V.  METALLI  ). 

Nulladimeno  in  un  g'an  numero  di  procedi  di 
mercuri  Reazione  , che  fi  ooflono  vedere  negli  Autori 
(*),  che  hanno  trattato  di  quella  materia  , ed  ancor 
meglio  nel  libro  di  jUNCKER  di  fopra  citato  , non  B 
adopera  l'acido  marino  , ma  in  vece  molte  altre  ma* 
tetie  falìne , ovvero  la  fubli  nazione  a 'fuoco  libero, 
fecondo  il  metodo  di  GEBER  . In  quell'  ultimo  cafo  la 
«ofianza  mercuriale  fi  dovrebbe  cercare  ne'  fiorì  e fu- 
mi metallici,  e fé  in  tal  gtiìfa  t'ottiene  , h chiaro  , 
che  ciò  non  può  fuccedere  fe  non  per  la  decom polì  zio - 
ne  della  materia  metallica  , su  cui  fi  fa  1’  e fperienza . 

Il  Sig.  GROSSE  dice  nelle  memorie  dell’  Accade- 
mia (**)  d’  aver  cavato  del  mercurio  dal  piombo  con 

un 


(*)  BECCHER  Phyf.  fuhterrann.  p.  669-  & Coneor^ 
ioHt.  ehem.  n.  «t.  p.  j to.  STHAL  Funjtm.  Chym, 
p.  al).  KUVCKEL  T^borat.  Chem.  p.  410.  HOFFMANN 
Op,  orni.  fuppì'm.X  P.  I.  ia  not,  POTERIUòT  o.  ic8. 
BOYLE  it  proiucib.  prinrtp  ehyit.  p,  jf.  UN/.ER  Aita- 
tom.  fpargiric.  p.  lof.  ■'3TALLER.  Syft.  miaeralog.  11.  p. 
MJ- 

(••)  A.  I7JJ-  P-  MJ-U». 
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un  proeeiTo  ancor  più  femplìce  , pHk  facile  , e pii 
pronto  dì  tutti  quelli , di  cu<  fi  è parlato  finora  ; altra 
non  richiedendofi  , che  di  fanirare  accuraramcnte  di 
piombo  un  buon  acido  nitrofb.  Dopo  la  farurarione 
perfetta  , di  cui  uno  fi  pub  afficurare  coll’  adoperar 
più  piombo  . che  non  fa  d’  uopo  fi  precipita,  dice  il 
Sl(?.  GROSSE,  una  polvere  pri^a,  in  cui  fi  fcopre  del 
mercurio  Or  corefta  fperienra  non  efiendo  lunpa  1’  ho 
reiterata  in  compaenìa  del  Sig.  BAUME' . con  rotta 
r atteneioife,  che  fi  convenhra,  nel  corfo  di  Chimica, 
che  faccio  inf  emc  con  efib , ma  non  fi  è da  noi  tro- 
vata la  polvere  gripìa  mercuriale , di  tati  il  Sip  GROS- 
SE fa  menzione . Ma  f ccome  qtieft’  efpeno  Chimico  è 
flato  fempre  riconofciuto  per  un  uomo  efattì'^pio , e di 
ottimo  carattere  , è cofa  credibile  , che  il  pìotn^  , di 
cui  fi  farà  fervito,  contenefle  un  poco  di  mercurio  , che 
gli  fofle  eftraneo  , il  che  può  molto  facilmente  fucce- 
dere  in  un  laboratorio,  fenca  che  nemmeno  fi  pofiTa 
di  cib  aver  forpetto  . £’  parimente  molto  probabile,  che 
la  niedefima  cofa  fia  accaduta  in  tant’  altre  Tperienze 
(*)  di  mercur  ificaeione , e cìb  prova  quanto  faccia 
d'uopo  efiere  circo fpeiti  e riferbati  nelle  conseguenze, 
che  fi  tirano  da  quefle  fpecie  d*  operazioni, 

S 4 MER- 


Ma  non  in  ouelle  , ch’io  ho  addoro)  nr!  mio 
ANNO  STORI  CO- N A TUR,  V.  p.  jf.  Let  travauit 
iti  ChimifteM  , dice  LASSONE  Hìfi.  ét  F Aeai.  dei  Serene, 
17^).  p.  I9|,  préfentent  friquemment  de  rei  rifultati  ina* 
tndus  quelguefoh  priferaHn  d entx  que  T on  eherehoit. 
Nel  Giornale  chimico  di  CRELL  ITI.  p-  iig-iio.  fi 
parla  parimente  d’  un  mercurio  prodorto  da  on  mlfcu- 
glio  di  ao.  lib.  di  Saie  comune  decrepitato,  to.  Ilb.  di 
aatimonio  crudo , a <•  lib.  di  olio  di  vetriolo. 


MERCURIO  . MERCURE  , • 
MERCURiUS  , HYDRARGYRUM  . 


il  nome  d' un  pianeta  dato  ad  ana  fodanaa  metal* 
Uca  chiamata  altrimenti  argento-vivo  ; ma  il  nome  di 
Mercurio  eflendo  divenuto  il  più  nfuaie  . fotto  il  mede* 
fimo  fi  efprorranno  le  principali  proprietà  di  quella 
marcia  metallica  . 

U Mercurio  dunque  è una  fofianza  (*)  metallica 
d*  un  bianco  brillante  e rifplendente , limile  affatto  a 
quello  dell'  Argento  . Egli  à abitualmente  fluido  (**) , 
e per  confeguenaa  non  fi  può  conofcere  ni  la  duttili- 
tà . nè  la  tenacità , che  le  fne  parti  integranti  hanno  tra 
loro  . Il  (uo  pefo  specifico  i grandillìmo  } mentre  dopo 
r Oro  e la  Platina  , i il  più  pefante  (***)  delle  fofiaa- 
ze  metalliche , ed  anche  di  tutti  i corpi  naturali  . Non 
perde  nell'  acqua,  che  un  quindicefimo  in  circa  del  Tuo 
pefo  , e un  piede  cubico  di  Mercurio  pefa  947» 
libbre . 

Nè  l’aria  i ni  1’  acqua  , ni  1’  azione  combinata  di 
quelli  due  elementi  , per  quanto  appare  , fanno  alcuna 
scnfibile  imprelGone  sopra  di  eflb , e nemmeno  i sog- 
getto 


{•)  Fra  tutti  i fiuiJi  è quello , in  cui  il  calore  più  fa- 
cilmente penetra  e fi  propaga , LANDRIANI  Opu/c.  Scelti 
fui  rafireidamento  de'  corpi  , 

(**)  Speciofo  è il  titolo  di  aqua  metallica  condensata ^ 
vifeofa  , cum  terra  vitrescibìli  Ó*  fubtiliote  còrpore  t^Xoyi^o» 
toniunHa  datogli  da  HUNDERTMARK  de  Mercurio  p.  7. 
n.  9. 

(***)  Il  suo  pefo  rpecilìco  rapporto  all'acqua  i 
come  14 , 000  , ovvero  1000)  WALTER  Syjf. 

Mineratog.  II.  Gen.  46.  j.  i)  , S9Ì  ■ *ooo  ) oKONSTKDT 
Mineraloi.  §.  116.  4.  I4.  ilo  ) BERGMANN  . Sciagranh. 
$.  171.  Perciò  r Oro  fi  sommerge  n;l  M»;rci>’'io  CitBER 
Summ.  perfell.  MagìH.  p.  41.  ISIDOR.  preflo  UNZER 
fparg^r.  mere.  L,  i.  C.  n.  AGRICOLA  de  Fojil,  L.  8.  C. 
7.  e li  sommerge  in  elio  anche  ogni  amalgama  , KRV*. 
OER  Nutur^l-rJ>rt  1,  C.  f.  p.  XX». 
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letto  ad  irrugglnirC  , imitando  in  ciò  1 metalli  perfetti 
(*') . Nondimeno  la  saperfìcie  (ì  appanna  bensì  fino  ad 
on  certo  legno , e più  predo  di  quella  dell’  Oro  « 
deir  Argento  , quando  viene  espodo  all’  aria  i ma  ciò 
deriva  dalla  polvere  che  s’  aggira  Tempre  per  i’  aria  « 
la  quale  cadendo  s’  atucca  ben  predo  alla  medefima  . 
Lo  deflo  succede  de’  vapori  acquei  . sparli  anch’  efS 
nell’  aria , i quali  fi  unifcono  parimente  in  certa  quan- 
tità col  Mercurio  ben  asciutto  , di  modo  che  queda 
fodanra  pare , che  eferciti  una  specie  d’  attrazione  (**) 
sopra  tutti  i corpi  ridotti  in  particelle  finiffime  .. 

Si  sbroglia  facilmente  il  Mercurio  da  tali  materie 
edranee  detolmente  aderenti  , col  farlo  pacare  per 
mezzo  d’una  tela  nuova,  netta  , e fitta,  e facendolo 
polcia  fcaldare  . Quando  il  Mercurio  è cosi  purgato,  ed 
esente  altronde  <da  qualunque  lega,  à dotato  d’una  gran 
fluidità  e mobilità . Si  è oflervato  che  quando  fi  scuote 
nelle  tenebre  un  barometro  fatto  con  un  Mercurio 
ccnfimile .sparge  una  ilice  fosforica  (***)•  Le  sue  parti 


(*)  Il  Mercurio  riguardo  alla  proprietà,  che  ha  di 
tepridinarfi  fenza  addizione  di  materie  flogidiche  , è 
fimile  ai  metalli  nobili  ; ma  fé  dall'  altro  canto  fi  confi- 
derà che  fi  calcina  dal  fuoco,  come  i metalli  ignobili  , 
dobbiamo  dire^,  che  il  Mercurio  lia  quell’anello  il  qua- 
le nella  serie  naturale  de’  corpi  follili  unifce  i metalli 
nobili  cogl’  ignobili  . 

(**)  Simile  a quella, che  (Sercitar  suole  la  ruperficie 
d‘ ogni  corpo  aliai  liscio,  BUYLE  Experìm.  HiL  Color- 
P.  1.  C.  I.  p.  j6.  8ce- 

C'")  PICARD  r A.  I67f , poi  DU  HA..iFL  de  V 
Acai.  det  Jcìenc,  i6>8,  e BERNOULLl  Optr.  Omn.  II.  n. 
Ut,  sono  dati  i primi  ad  odervare  la  luce,  che  tra- 
manda n Mercurio  scolTo  nel  vuoto  , e da  qurda  ('co- 
perta ebbe  1’  origine  il  Barometro  lucente  , MEMOIR. 
de  L’  ACAD,  ROY.  1701.  p,  4.  Di  quedo  fenomeno 
fanno  menziona  anche  UAÙCKSBE’  , HOMBERG  , 
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integranti  fembrano  attrarfi  molto  tra  loro , corno 
quelle  degli  altri  metalli  fuli  ; attefo  che  prende  (em> 
pre  una  rorma  convefTa  o sfèrica  ogni  volta  che  fi 
trova  in  contatto  con  de'  corpi , co’  quali  non 
i‘  unifce  . 

lEMFRY  il  figlio  afficura  , che  il  Mercurio,  che  fi 
i fatto  bollire  nell'acqua  pura,  fi  trova  affatto  del  me— 
defimo  pefo  di  prima  < e ne  conchinde , ^r  I’  acqua 
non  ne  dìAacca , e non  ne  dlfcioglit  parte  alcuna  • 
Nullr<dimeno  molti  Medici  sono  di  sentimento  che  1’ 
acqua  , in  cui  è flato  bollito  il  mercurio  , ha  la  pro- 
prietà di  far  morire  gl’  insetti  ed  i vermini  (*),  dal  che 
fi  sospetta  che  l’ acqua  fia  rimafia  pregna  di  qualche 
particella  mercuriale  . ma  senza  dubbio  in  cosi  piccola 
quantità , che  non  fi  polla  valutare  colla  bilancia . 
Noi  non  conofciamo  ancora  l' emanazioni  infènfibili 
de' corpi,  onde  tali  spcrienze  dovrebbero  ripeterfi  colia 
dovuta  efàttezza  . 

11 


NEWTON  , LEIBNITZ  , LEMERY  , ed  altri  , e indi 
ne  nacquero  anche  le  fonti  mercuriali  di  t’  GRAVE- 
SAND  Phyt.  Etfm.  Mathem.  11.  n.  >.494.  Exper.  14. 

n SCHULTZ  Mat.  Mei.  §.  157.  HOFFMaNN.  Op. 
omn.  1.  II.  p,  19S.  Supplem.  1.  P.  II.  p.  197.,  BQHNIVS 
Dijfert.  Pkyt.  Chìm.  V.  J,  8. , WABST  de  Hyiragyr.  f. 
if».  tjf.  DIONIS  Differì,  fur  la  taeaia  p.  4f.  &c.  HEl- 
S'TFR  Wahntehem.  ».  zoo.  p.  jfi.  SPlELMANN  infi.  Mat, 
Mei.  p.  fft.  GRAZIAN  ie  uiu  Mercur.  externo  & interno. 
Ma  il  fatto  è , che  il  Mercurio  vivo  non  comunica , 
all’  acqua  veruna  forza  antielmintica  , MENGHINI  Com^ 
meni  Bonon-  IL  p.  118.  110.  BORSIERI  De  antihelmint. 
jirgentì  vivi  faaihate,  nè  1 I.umbrici  muojono  nell*  Ar- 
gento vivo  , TORTI  Therapeut.  Special.  L.  f.  C.  6.  p. 
fio.  fti.  Io  ho  già  detto  altrove  di  non  aver  mai  of- 
ferviito  alcun  popolo  maggiormente  foggrtto  a’ vermini, 
quanto  quello  che  lavora  nelle  miniere  di  Mercario  , 
ed  aitile  alla  sua  difiillazione  in  Idris  nella  Carniola  , 
e ciò  prova  chiaramente  . che  il  Mercurio  non  è un 
antielmintico  , come  credono  alcuni . 
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II  Merctirlo  e(]pofIo  all’  azione  del  fuoco  prefent» 
molti  fenomeni  degni  d*  attenzione  i sembra  che  non 
provi  alcun  cambiamento  da  un  calore  , che  non  ecce- 
da quello  deir  acqua  bollente  i ma  ad  un  calore  supe- 
riore fi  riduce , e fi  difiipa  totalmente  in  vapori , come 
tutti  1 corpi  volatili  . A tale  cangiamento  soggiace  il 
Mercurio  fenza  alterazione  veruna  (*),  edendo  cosa  certa» 
che  diRiUandofi  i Aioi  vapori  elfi  fi  riuniscono  in  mafia 
e prefentalì  com'  era  prima  di  detta  diRillazione  . Cote- 
(ìa  inalterabilità  dei  Merenrio  per  diRillazione  fi  vede 
collante  anche  nelle  prove  più  veementi,  BOERHAVB 
avendo  fottomenb  diciott'  onde  di  Mercurio  a cinque- 
cento dillillazioni  di  seguito,  non  vi  ha  feoperto  dopo 
in  eflb  alcun  fenfibile  cambiamento  , a riferva  che  gli  è 
parlo  più  fluido  , che  il  Tuo  pefo  specifico  era  alquanto 
aumentato  , e che  gii  sono  rimalli  alcuni  grani  di  ma- 
terie fide  ; piccoli  cambiamenti  cagionati  vifibilmente 
da  un’efatta  purificazione  , e non  da  alcuna  alterazione 
del  Mercurio  {**)  . Nel  rimanente  succede  lo  Hello  nel 
Mercurio  , come  in  tutti  gli  altri  corpi  volatili  : se  i 
vapori  del  medefimo  non  hanno  la  libertà  d’efalare  o 
di  condenfarfi  quando  viene  scaldato , superano  con 
'esplolione  i più  forti  oRacoIi . Il  Sig.  IIELLOT  ha  det- 
to all*  Accademia  di  eflère  Rato  prefente  alla  feguente 

ape- 


(•)  BOYI.E  Hìfi  futi,  et  frm.  p.  40.  LEMERY  Court 
ie  Chym.  p.  6).  MACQUEK  Elém,  de  Chym.  praSiqrC. 
».  f.  IJ4. 

(**)  li  Sig.  de  FOORCROY  Lepnt  ère.  ripetendo 
qucRe  Relle  parole  aggiunge,  che  una  picciola  porzione 
di  Mercurio  dopo  tante  diRillazioni  s’  i cangiata  in  una 
polvere  grigia  , la  quale  altro  non  era  . che  un  poco 
d’  etiope  per  se . Ma  quella  p>olvere  , di  cui  fa  men- 
zione BOERAVIO  , era  roda  in  fingulh  ^iìfUlationibut 
nafctbatuT  pulvit  ruhtr  tplenitnt  in  retorta  , la  cui  quantità 
rapporto  a quella  del  Mercurio  , era  fere  vigeftma 
oHaua  pan  fai  po.iderit  , By-ERHAV.  De  Mercurio  £»~ 
pet,  IV. 


M B R 


»*♦ 

rperienct . Pretendendo  on  particolire  di  poter  fìflire  II 
Mercurio  , ne  aveva  racchiuso  una  certa  quantità  in  un 
recipiente  di  ferro  molto  groifo,  e dopo  averlo  efatta- 
mente  saldato  nella  fucina , mife  tutto  quello  apparec- 
chio in  un  fornello  . Ma  quando  il  Mercurio  hi  ben 
fcaldato  , ruppe  l’ invoglio  di  ferro  , e (i  slanciò  in 
vapori  a villa  d'  occhio  . Quella  spcrienza  lì  fece  in 
cala  del  Sig,  GEOFFKOY  il  giovane  , ed  il  Sig.  BAU- 
M£'  nella  Aia  Chimica  dice  d’  elTerne  llato  telUmonio  , 
e ne  apporta  la  deferizione  . 

Mediante  la  digeltione  ad  un  grado  di  calore  fbr^ 
tldimo  , e continuato  per  più  mefi  in  un  vase  non 
chiufo  efattamente,  il  Mercurio  foflre  una  più  senfìbile 
alterazione  . La  Iba  fuperlìcie  li  va  cambiando  a poco 
a poco  in  una  polvere  rodiccia  (*)  .terrea  . che  non  ha 
più  alcun  brillante  metallico  , e che  galleggia  sempre 
sulla  superficie  del  rimanente  del  Mercurio  fenza  in- 
corporarvili . In  tal  guifa  fi  può  convenire  interamente 
in  una  polvere  rolla  una  data  quantità  di  Mercurio  , 
altro  non  facendo  d'  uopo  , che  un  dato  tempo  e vali  a 
tal  uopo  adattati . Siccome  il  Mercurio  cambiato  cosi 
di  forma  , s'  aflbmiglia  ad  un  precipitato  metallico , e 
che  a tal  fine  non  li  ha  bifogno  d’  alcuna  addizione  , i 
Chimici  gli  hanno  dato  il  nome  di  mercuri»  precipitat» 
da  fe  ftejfo , o in  latino  per  fe , 

Per  ridurre  il  Mercurio  in  precipitato  per  /e,  vi 
■ vuole  il  maggiore  calore,  che  da  elio  polla  solFrirfi. 
Imperciocché  BOERHAVl;:  ,che  intorno  a tale  IbAanza  ha 

fatto 


BOYLE  de  mechtn.  fixifr’tis  orìg,  C.  i.  p.  77.  et 
JJ^-  Experì-n.  de  color,  p.  a.7.  LEMERY  t.  c.  p.  144.  BE- 
KER  Ph-^i.  iub’erran.  Snnfdem.  II.  p,  J91.  Di  quel!)  me- 
delima  proJu/.ionr  ne  pjrhno  anche  IIOFFMANN.  Op. 
orni.  Supptem  l.  P.  i.  p.  m8.  GhOFFROY  Mat.  mei.  I. 
C.  i.  p.  91.  NKUMANM  Oiy.^i.  Mei.  l,  P.  j.  p.  48,. 
HOMBERG.  H:jl.  de  V Atad.  d i Serene,  t70j.  l7cS. 
STHAL  Fundxrn,  Chym.  p.  ijo.  KUNCK.EL  Lalorat.  chym, 
P.  111.  C.  6.  p.  117.  ^ 
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fitto  le  più  lunghe  operazioni  con  un  coraggio  vera- 
niente  fìngolaret  e superiore  anche  a qutllo,  con  cui  fi 
i cercato  di  fir  1'  oro  , hi  tenuto  dtl  Mercurio  in  di- 
gefiione  per  quindici  anni  di  feguito  , srnz'  aver  mai 
ravvisato  in  elio  alcun  cambiamento , eccetto  che  fi  era 
formato  Alila  Tua  superficie  un  poco  di  polvere  nera  , 
che  non  aveva  bifogno,  che  d’  una  semplice  triturazione 
per  apparir  di  nuovo  in  forma  di  Mercurio  corrente  . 
( V.  PRECIPITATO  PER  SE  . CALCI  METALLICHE  , 
t ARIA  DEFLOGISTICATA  . 

Non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  queAa  prepara- 
zione  non  fia  una  vera  calce  (*)  di  mercurio  , analoga 
a tutte  r altre  calci  metalliche,  cioi  un  mercurio,  che 
ha  perduto,  per  una  (pecie  di  combuAione  , tanta  quan- 
tità del  Aio  flogiAo  , quanta  fi  richiede  per  non  ritro- 
varfi  più  nello  Aato  di  perfetto  metaHo . In  fitti  queAa 
calce  dì  mercurio  non  fi  puh  fire  , come  tutte  1'  altre 
calci  metalliche  , fé  non  col  coneorfo  dell'  aria  ; fatta 
che  fia  , non  foto  non  ha  più  1’  cpacità  e lo  fplendore 
metallico , ma  il  Aio  péfo  fpecifico  reAa  anche  diminui- 
to, 


(*)  Eppure  f Signori  BRISSON  e CADF.T  tìi.ì.  ie 
V Acai.  des  Scienc.  177  f.  p-  ijl).  avendo  ollervato  , che 
r aria  non  viene  punto  alterata  iu  tempo  che  il  mercu- 
rio fi  A:iogKe  nell’  acido  nitrofo , fono  di  parere  , che  il 
mercurio  precipitato  rolTo  , non  fia  nn  mercurio  calci- 
nato , ma  ancor  intiero  , e foltanro  involto  da  quelle 
AiAanze  , dalle  quali  poi  fi  fveAe  per  mezzo  del  fluido 
elettrico  • Il  Sig,  LAVOISIER  moflb  adunque  dall'  auto- 
rità di  queAi  due  celebri  Accademici  domanda  , fe 
alla  calce  mercuriale  s’  accoAi  forfè  un  flogifio  diverso 
da  quello  di  STHALIO?  Ma  io  non  conoscv»  che  un  so- 
lo flogiAo,  e ficcome  il  precipitato  per  fe  i pregno  d'un 
fluido  aeriforme  , come  tutte  le  altre  calci  metalliche  , 
«d  il  suo  peso  specifico  è maggiore  di  quello  del  mer- 
curio , onde  ebbe  1'  origine  , ne  segue  , che  fia  una  ve- 
ra calce  mcrcaride  , e non  an  vivo  e mascherato 
mercorio  . 
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to , nuotando  fui  mercurio  corrente . ed  il  Tuo  pefo  af< 
foluto  viene  aumentato  quafi  d’  ; queft’  aumento  al- 
tronde non  viene  che  dall'  aria , che  fi  cpmbina  col 
mercurio  durante  la  Tua  calcinazione , ed  a mifura  che 
ne  fviluppa  la  materia  del  fuoco , come  in  tutte  le  com> 
buftioni . Nel  ridurre  queda  calce  di  mercurio  fenza 
addizione  ne'vafi  chiufi  . dett’aria  fi  fviluppa  a propor- 
zione che  il  mercurio  fi  va  repridinando  . L'  aria  più 
pura  , che  fi  conofca  , i quella  che  fi  cava  dalla  calce 
di  mercurio  nell’  apparato  pneumato-chimico , chiamata 
aria  deflofifiicata  {*) , ed  a mìfura  che  l'aria  (*•)  fi  va 
feparando  dalla  calce  di  mercurio  . qucda  ritorna  mer- 
curio corrente,  ripigliando  la  Tua  opacità,  fplendore . 
fufibilità  , volatilità  , pefo  fpecifico  , e perde  appunto 
r aumento  di  pefo  alToluto,  che  aveva  quar>do  era  cal- 
ce . Per  fine  queda  calce  , finche  dura  ad  etler  calce  , 
ha  meno  fufibilità  e più  fillezza  che  il  metallo,  da  cui 
deriva  , come  fi  fa  eiTer  proprio  di  tutta  I’  altre  calci 
metalliche . Si  può  sublimare  , per  vero  dire  , nel  foo 
dato  di  calce  , fecondo  rolTcrvazione  del  Sig.  BA.UME', 
m<  fi  richiede  un  grado  di  calore  molto  maggiore  di 
quello,  che  non  fa  d'uopo  per  fublinaare  o diltillare  il 
mercurio  corrente , ed  è cofa  molto  da  notarli  , che  bi- 
fogna  neceflariamente  che  v’  intervenga  il  concorfo  dell* 
aria  affinchè  detta  calce  s’ Innalzi  cosi  in  fublimato  ro& 
fo  ; avvegnacenè  fe  il  contatto  dell’  aria  le  fia  aflbluta- 
mente  interdetto,  allora  fi  riduce  in  mercurio  corrente, 
circodanza,  di  cui  il  Sig.  BAUME*  non  ha  fatto  menzio- 
ne, It  quale  però  è il  nodo  della  difficoltà  , e dell’  ob- 
biezione di  fatto  , che  il  Sig.  CADET  gli  ha  oppodo. 

Quello  eccellente  oifervatore  ha  veduto  anche  che 
il  precipitato  per  fe  t molto  più  filTo  (***)  del  mercuri* 

cor- 


(*)  ( V,  r articolo  ARIA  DEFLOGISTICATA  ) . 
(**)  Cioè  a mifura  che  il  ilogido  dell’  aria  fida  fi 
unifee  colla  Ibdanza  metallica  . 

(***)  Più  fifib  del  mercurio  corrente  è anche  quello, 

che 
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CArrente  e che  poh  refiftere  al  ((rado  di  calore  delP  in.' 
candefcenza  , ed  anche  vetrificarli  . li  Sig.  KAiR  dotto 
Chimico  Scozzese  , nelle  fue  ecceiienti  note  aggiunte  al* 
la  Traduzione  , che  fi  t prefo  la  pena  di  fare  in  Ingle* 
se  della  prima  edizione  del  Dizionario  di  Chimica  . dice 
anche  : il  mercurio,  calcinato  dal  fuoco  , che  fi  chiama  pre> 
cipitato  per  se  . fofiiene  per  qualche  tempo  un  calore  capace 
di  farlo  roventare  , e quando  viene  efpojio  al  (ureo  d uno 
f^cchio  uftorio  fi  vetrifica  (*) . Ecco  le  sue  parole  •>  Mer- 
cury  calcined  hy  head , ccdled  , thè  precipitate  per  se, 
fufiaint  during  fame  tinte  a red  heat  , and  hy  expofure 
to  thè  heat  of  a burning  glajf  ii  vitrtfiable  ( A Dicliona. 
ty  of  Chetniftry  . . . London  1771.  p.  405.). 

Si  è creduto  per  molto  tempo  , che  la  fluidità  del 
mercurio  gli  foflè  cotanto  eflenziale  nel  suo  fta  o naru. 
rale  , quanto  la  fua  volatilità»  di  modo  tale  che  odo. 
ro  anche , che  hanno  travagliato  per  render'o  fiflb  c 
folido  , non  ifperavano  di  giugnervi  le  non  col  cani* 
biar  molto  la  lua  natura . Ora  però  lì  sa  dì  certo  , 
che  non  ha  bisogno  d’  altro  che  d’  un  grado  sufficiente 
di  freddo  per  divenir  folido  e malleabile  , come  gli 
altri  metalli . CoteRa  verità  è (lata  dimnilrata  ulrtma- 
mente  dal  Sig.  BRAUNE  , che  fu  il  primo  ad  occu- 
parli in  tali  sperienze  , e da’  Signori  AEPINUS . 7,E1- 
HER  . MODEL,  KRUSE,  rutti  dell’  Accademia  Impe*. 
ziale  di  Pietroburgo  (**).  Quelli  dotti  uomini  volendo 

pro- 


ehe  col  mezzo  J’ una  continua  e forte  agitazione  fi  can- 
gia in  una  polvere  nera  » HOMBERQ  Hifi.  de  t’Acad. 
dei  Scietu,  1706. 

(•)  li  vetro,  di  cui  parla  l' Autore  , fi  produce  da 
nna  soRanza  Rranìera  unita  al  mercurio , la  quale  fi 
forma  anche  dal  Turbit  minerale, reprlRinandofi  il  mer- 
enrio  , eh’  egli  contiene  , LANDRIANI  Opufeoli  Fifico- 
Chimici  I.  p.  i»7.  i(>i. 

(••)  COMMENT.  NOV.  PETROPOLIT.  XT.  p.  ifi». 
)oa.  QueRa  oongeUzione  h aflai  difficile  , per  non  po- 

terfi 
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profittare  d’  un  freddo  naturale  eceelTivo  j che  fi  fece 
sentire  il  15.  Dicembre  1759.  effendo  al  199.  grado 
del  termometro  di  DELI  LE  , che  corrifponde  al  t-9m 
grado  al  di  folto  dello  acro  di  quello  di  REAUMUR  ; 
aumentarono  ancora  detto  freddo  co'  mezzi  già  noti  y 
e particolarmente  col  mescolare  lo  spirito  di  nitro 
colla  neve  > e lo  fecero  arrivare  fino  al  115.  grado  di 
REAinWUR.  Scoprirono  allora  che  il  mercurio  con- 
tenuto nel  termometio  , di  cui  fi  fecvivano , non  mar- 
cava più  i gradi  di  freddo , e fofpettarono  che  aveflè 
perduto  la  sua  fluidità  • Infatti  rotto  il  termometro, 
trovarono  che  il  mercurio  ft  era  fìflato.  Reiterata  poscia 
oiiefla  bella  fperìenza  con  altri  termometri , riufei  cosi 
bene  . che  dopo  aver  rotto  uno  di  detti  ftrumenti  , ne 
cavarono  il  mercurio  totalmente  folido  ; di  maniera 
che  la  palla  afTomigliavafi  ad  un  piccolo  globo  d'  ar- 
gento , ed  il  filetto  del  tubo  ad  un  filo  flellibile  dello 
fleflo  metallo  ; dati  molti  colpi  di  martello  fopra  la 
detta  palla  di  mercurio  folido  fi  fpianava,  e fi  flendeva 
come  un  metallo  duttile . Il  Sig.  POISSONNIER  me- 
dico della  facoltà  di  Parigi  , e membro  dell'  Accade- 
mia dcMe  feienze  di  Pietroburgo  , che  in  quel  tempo 
tro’.  avafi  in  RulTia  , fti  prefente  , e cooperò  alla  detta 
ituportante  Tperienza  , e fu  appunto  quegli  , che  ne 
mandò  le  prime  notizie  all’  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  . II  S-’g.  BRAUtVE  ha  pubblicato  fopra  ciò  una 
curiofiilinia  dissertazione  intitolata  De  aimiranio  frìgore 
artificiali  . qun  n>ere«ritu  eji  eongelatui  8(C>  AuSort  J.  A* 
BRAMINE.  Typì$  Acai.  Scìent.  Petropolit.  1760.  in  4- 
Refia  dunque  dimofirato  ad  evidenza  , mediante  il 
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terfi  notare  precisamente  il  grado  , in  cui  principia  . 
A tal  obbìetto  fi  richiedono  Termometri  indicanti  sotto 
Io  zero  I )o«.  gradi,  HUDCHINS  preflb  ROZIER  1778. 
f.  J17.  E di  quelli  s’  è servito  appunto  BRAUNIO  , 
quando  offervò  il  mercuri-»  congelato  al  grado  jfz, 
sotto  lo  zero  foriuintc  una  malia  solida  , metallica  , e 
malleabile  quali  come  io  llagco  , KOZIEK  I.  p.  17 é. 
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fol’jrto  sperimenro  foletine  ed  autentico  , che  il  nier» 
Cirio  , del  pari  che  f;li  altri  nieralli  , è fluido  o lòli» 
do  , fecondo  che  viene  più  o meno  fcaldaco  ; che'  ftr 
noi  Io  veggiamo  Tempre  fluido  , ciù  procede  per  elTeie 
di  tanta  fuflbilit^,  che  gli  balla  una  con  piccola  ouan- 
tità  di  calore  per  eflere  tufo  , che  anche  ne’  magviort 
tieddi  gitene  rimane  tanto  da  poterli  tenere  in  fufìone 
conti  n :a  . 

L’eftrenia  fulibilitk  , e volatilità  del  mercurio,  che 
fi  trovano  unite  colla  fua  cilrema  denfità  e pefo  me- 
tsllico,  fono  proprietà,  che  fembrano  in  qualche  modo 
contrarie  , ed  incompatibili  nel  medefimo  toggetto  (*): 
in  farti  la  denfità  , i!  peso, e la  folidità  de'  metalli  di- 
moftrano  chiaramente  , che  il  principio  terreo  entra 
in  gran  quantità  nella  loro  compofi?.ione  ; ed  olt'ecciò 
la  calcinazione  de’  metalli  imperfetti  riduce  1’  elemen' 
to  terreo  ad  uno  flato  di  tanta  nudità  , che  ce  Io  ren> 
de  COSI  senflhile  per  le  fue  proprietà  elTenziali  , che 
non  è poflibile  di  dubitare  (**)  che  non  entri  realmen* 
te  come  parte  ne’  metalli.  L’eftrema  denfità  , o pefo 
del  mercurio  lembra  provare  quali  evidentemente, 
yol,  r.  T che 


(*)  Il  mercurio  condenfato  dal  freddo  ad  del 

fuo  primiero  volume  è ancor  fluido  , quantunque  il  fuo 
peso  fpecìfico  fia  in  tale  flato  quali  eguale  a quello 
dell’  oro  . Or  da  quello  punto  di  condenfazione  fi  di- 
lata eflo  di  nuovo  fino  al  grado  600.  , che  è quello 
dell’  olio  bollente  , ed  allora  fi  fcioglie  in  vapore. 

(*•)  Se  '.'Autore  lotto  il  nome  di  terra  intende 
cih  , che  i Filici  chiamano  materia  , olfia  quel  princi- 
pio , a cui  tutti  gli  cflcri  della  natura  devono  la  loro 
impcnerrabilirà  , ed  eftenfionc  , allor  anche  il  fuoco  , 
ed  o?ni  fluido  aeriforme  avranno  per  bafe  una  terra. 
Le  nuove  Icopcrte  fatte  intorno  all’  arsenico  , e ad  al- 
cuni altri  metalli  c’  insegnano  , che  tali  corpi  non 
fono  che  acidi  radicali  ridotti  in  forma  concreta  dal 
floglflo  coagulante  , o in  tórma  di  metalli  dal  flogill* 
fa  turante  ( V.  METALLO  ) . 
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che  r elemento  terreo  entra  in  grandiiìlma  quantità 
nella  fua  compofìzione  ; ma  da  un'  altra  parte  la  foli- 
dirà  , e la  hlTezza  fono  certamente  proprietà  cflen« 
siali  e caratreriiiiche  della  terra- principio.  Come  dun- 
que n (mtrà  concepire , che  una  lo'tanza  compofla 
quali  intieramente  cT  un  princìpio  il  più  filTo,  e più 
refrattario  lìa  d’ una  volatilità  cosi  grande?  Senza 
dubbio  ciò  deriva  dalla  prefenza  e dall' intima  unione 
di  quaich' altro  principio  eminentemente  volatile  e fii- 
fìbiJe.  Ma  qual  farà  quello  principio?  E' elio  il  flogiilo? 
£'  elTo  oueir  altro  principio  indicalo  , ma  non  prova- 
to da  BECCHKR  fotto  il  nome  di  terra  merturia- 
te  ’ o finalmente  la  riunione  del  principio  infiamma- 
bile , e di  quella  terra  mercuriale  ’ Quelli  fono  ogget- 
ti certamente  degni  d’  occupare  i più  fublimi  ralenti 
(*)  , che  moftrino  genio  per  le  più  sublimi  ricerche 
della  Chimica  ■ Frattanto  noi  continueremo  a prende- 
te di  villa  le  altre  proprietà,  die  ci  prelènta  il  mercu- 
rio nelle  lue  combinazioni  co'  principali  agenti  Chi- 
mici . 

L’a- 


(•)  E di  fatti  molti  valenti  uomini  fi  fono  già  oc- 
oipati  ad  oggetto  di  fcoprite  la  vera  cagione  della 
fluidità  , e della  condenfazione  de’  corpi  fluidi , dando- 
ci a divede  e che  eziandio  il  mercurio  diviene  lolido 
quando  da  elio  fi  fvolge  il  fuoco  latente  , dal  quale 
unicamente  dipende  la  ftia  fluidità . Se  BRAUNE 
nell’  atto  , in  cui  il  mercurio  fi  congelava  , avclTe  lat- 
to le  dovute  olTervaziooi  , avrebbe  veduto , che  il  mer- 
curio fi  farebbe  innalzato  nel  Termometro , come  fem- 
pre  s’ innalza  ogn’a'tro  corpo  quando  palTa  dallo  flato 
di  liquore  a quello  di  folido-.  Ma  il  fenomeno  più  ri- 
ma chevole  e più  illruttivo  , rapporto  alla  conccla- 
zione  del  iiercurio  , lì  è , che  effo  in  tale  fiato  con- 
ferva la  forma  di  metallo  , accih  ninno  pofia  più  du- 
bitare , che  la  materia  del  fuoco  fa  diverfa  da  quella 
del  flogifto  ( V.  CALORE  . FLOGISTO . METAL- 
LO ) . 
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L'icido  vetrtolico  nel  fuo  flato  orinario  noa 
agifce  punto  , o aflai  debolmente  e molto  male  nel 
mercurio  ancor  in  maiTa.  Quelle  due  foilanze  non  pof- 
fono  combinarli  infìeme  , quando  però  l' acido  non  lia 
nel  maggior  grado  di  concentrazione  , ed  aiutato  dal 
più  forte  grado  di  calore  . A tal  uopo  è neceflaria  la 
diflillazione  . L’ acido  vetriolico  unito  e diilillato  col 
mercurio  lì  concentra  vieppiù  ; e ficcome  fi  rifcalda 
fortemente  quando  > concentratifiimo , allora  agisce  ot- 
timamente fui  mercurio , lo  dilTolve  e lo  riduce  in  una 
mafia  falina  di  color  bianco. 

Si  oficrva  in  quella  operazione  , che  la  porzione 
d'  acido  , che  pafia  nella  difiillazione , ha  un  carattere 
fulhireo  volatile  fortiifimo  , il  che  prova  che  quell'  a- 
cido  s' impadronifee  d’  una  parte  del  principio  infiam- 
mabile del  mercurio  (”). 

Quando  la  combinazione  falino-mercurtale , cherella 
nella  fiorta  , fi  mefcola  con  dell’  acqua  pura  > allora 
fi  divide  in  due  materie  differenti  : una  parte  fi  feio- 
glie  perfettamente  nell’  acqua  , e 1'  altra  fi  precipita 
folto  la  forma  di  polvere  bianca , fe  1’  acqua  ^ fredda; 
e gialla , fe  1'  acqua  è calda  ed  in  iulRciente  quantità. 
La  porzione  rimafia  disciolta  nell’  acqua  à una  combi- 
nazione di  mercurio  (**)  con  una  suificieote  quantità 
d’  acido  vetriolico , in  ifiato  falino  , e forma  un  falò 
dì  bafe  metallica  , capace  di  crifiallizzarfi  per  l’eva- 
porazione del  liquore,  il  quale  decfi  chiamare  vetriuol» 
di  mercurio  (**)  . 

Ta  Ri- 


(•)  MACQUER  EUm,  de  Chym.  theoriq.  C.  t.  p. 

(**)  Ogni  fale  fi  Icìoglie  nell’  acqua  tanto  più  fa- 
cilmente , quanto  maggiore  à la  quantità  dell*  acido  , 
che  e fio  contiene. 

(***}  I crifialli  di  quello  fale  mercuriale  fono  la- 
minofi  , o in  forma  di  aghi,  SPIELMANN  Jnfl,  Chym, 
f.  15».,  attraggono  1' umido  dall' aria  , e diventano 
gialli . Nella  difiillazione  del  mercurio  in  Idiia  lì  for- 
ma 
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• R4i;iiir(lo  alla  porzione,  che  fi  è precipitata,  quella 
è un  mercurio  qutfi  tutto  puro,  che  «eco  non  porta, 
che  pochilfimo  acido  per  potere  reilare  in  diiiolur.ione 
ntir  acqua  . Quello  acido  , secondo  il  Siq-  BAUME',  gli 
fi  pu6  togliere  totalmente  col  mezzo  d'uqa  lavatura  (') 

nell’ 


ma  un  vero  Turbit  . che  fi  attacca  alle  pareti  del 
forno,  e ilmdo  per  poco  tempo  cfpofto  ali’ aria  acqui- 
fta  un  coloi  giallo . La  foluzione  di  quello  fale  unita 
coir  alcali  fiflo  forma  un  precipitato  giallo.  Si  preci» 
pila  dalla  ni'-defiina  il  mercurio  in  forma  di  calce  an» 
che  dagli  aridi  arfenicale  fosforico  , marino  , 7uc- 
cherino  , e d'acctofella,  BERGMANN  de  attraS.  eleS, 

S-  / 

(*)  MONNRT  Tratte  de  la  dìjfoliitìon  det  métauje  C. 
1?  §.  1 hi  oiTrrvato , che  il  Turbit  minerale,  dopo 
éffere  (lato  lavaro  dugento  volre  coll’  acqua  , se  fi  uni- 
va colla  polvere  di  carbone  , tram  inda  va  nel  fuoco  un 
odore  sulfureo;  e le  odervazinni  di  BAYEN  predo  RO- 
/'••R  i77f.  dimoltrano  parimente,  che  l'acqua  non 

può  togliere  al  Turbit  tutto  1 acido  vetriolico  , quan- 
tunque fi  lavi  finché  noa  abbia  verun  sapore  . nè  poda 
produrre  col  s'ie  comune  un  sublimato  corrofivo  . Del- 
lo (lefiTo  parere  è DALEVAL  tradotto  da  FBOMOND, 
R iccrche  fpe'i-nent.ili  ec-  i>,  191-194..  ed  il  celebre  Cava- 
liere LANDRIANl  ne' suoi  Orufe-  Fi/ico-Chimici  p.  iti- 
id;.  Nondimeno  il  Sig  DE  MORvEAU  fi  dimoflra  mol- 
to favorevole  al  sentimento  di  BAUME',  purché  il  Tur- 
bit  fi  lavi  finche  non  dia  alcr'  aria  , che  deflogìflicata . 
Ma  que(l''aria  fi  svolge  non  solamente  dal  Turbit  an- 
che non  lavato,  L/vNDRIANI  l c.  p.  if7-ij9  , ma  ezian- 
dio dal  minio  bagnato  coll'  acido  nitroso  . Inoltre  se  il 
'Furbit,  dopo  edere  (lato  lavato  con  più  acque  fi  di- 
gerisce coll  aceto  , parte  di  elTo  fi  scioglie,  e un'  altra 
parte  rrfta  insolubile  . Or  ficeome  quella  porzione  in- 
«olubile  rell'  aceto  mciTi  a fioco  colla  polvere  di  car- 
bone fornisce  molto  acido  sulfureo,  ne  segue,  che  al 

Tur- 
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■eir  icijoa  calda , ed  a misura , che  fi  lava  , fi  vede  i 
che  quello  precipitato  divien  sempre  pià  giallo . Quello 
è un  emetico  violeotilltmo  , conosciuto  sotto  il  nome  di' 
Turbit  Oiinerale , ni  altro  è.  che  una  vera  calce  di  mer- 
curio fatta  d'  acido  vetriolico  . i 

Se  la  combinaeiooe  d’  acido  vetriolico  e di  mercu- 
rio , che  rella  nella  florta  dopo  la  diOillacione,  in  vece! 
d’ eflere  trattata  coll’acqua,  fi  ricooba  in  più  volte' 
drir  acido  vetriolico,  LEM^RY  dice  , che  il  mercurio I 
te  ne  carica  vieppiù  , e finalmente  diventa  un  liquor' 
aliai  corrofìvo  chiamato  da  alcuni  Chimici  impropria» 
mente  Olio  di  mercurio  . 

Se  venga  cspolla  all'  azione  dal  fuoco  la  combina- 
zione d'  acido  vetriolico  col  mercurio  , la  maggior  par- 
te di  tale  acido  se  iie  separa  ; ma  il  mercurio  trattato 
cosi  dall’  acido  vetriolico  relille  ad  un  maggior  calore , 

• e pare  per  oonseguenza  un  poco  più  fillo  di  ^quando  ù- 

guro  , il'  che  procede  dal  suo  (lato  di  calce . 11  Sig. 

UCQUET  ha  oflervato  , che  se  il  Turbit  minerale 
venga  fòrtemente  scaMato  , prende  una  tinta  rolla  aliai 
notabile  , e che  finalménte  espello  a magciorM  fuoco 
ne’  vali  chiulì  li  repriflina  in  mercurio  corrente  . Co- 
felli  effetti  (*)  sono  affano  analoghi  a quelli  della  calce 
. T 5 ' di 

. j . a 

~ . ■■  ■ . •.■II..  ■!  «il  . I ' I a 

Turbit  ad  onta  di  replicate  lavatore  relH  sempre 
aderente  nna  porzione  d’ acido  vrrriolico,  da?  ''quale" 
li  può  togliere  col  dirigerlo  per  lungo  tempo  in  una 
lisciva  alcalina,  riagrtando  spefie  volte  il  liquore,  e- 
ripetendo  quello  lavoro  finché  il  Tnrbit  perda  tutto  • 
il  suo  colore , e diventi  rolTò , BAYEN  preflo  ROZIER 
/.  e.  p.  499',  o pure  col  farlo  bo'Iire  per  molto  tempo 
infìeme  dell’  alcali  CJullico  , LANDRIANl  l.  c.  P-  i6o. 

Un  dotto  Chimico  crede  , che  nella  preparazio- 
ne del  Tarhit  fi  decomponga  I’  acido  v triolico . e che 
comunichi  alla  calce  del  mercurio  quell'  aria  . eh’  elio 
contiene.  Mi  qual'  è quell’aria  . che  he  da  ricevere  la 
calce  mercuriale  dall’  acido  vetriolico  i Qual’  é 1’  inter* 

me- 
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di  mercnrio  Atta  lenz’  addizione  , come  aophe  e quelli 
del  precipitato  rodo , di  cui  ora  parlerò  : io  una  pa- 
rola a tutte  le  vere  calci  di  meccurio  . 

L’  acid»  nitroso  dilToIre  molto  Acilmente  il  mer- 
eurio  (**)  , e quella  diÒoluziooe  presenu  de'  fenomeni 
aliai  analoghi  a quelli  della  dii&luzione  dell'  argento 
Atta  dallo  ilefib  acido  . Cotefto  i acido  bisopa  . che  lia 

ririlfiinoi  e la  didoluzione  fi  fa  da  se  medefima  sinza 
ajnto  del  calore  ; eiTa  è corrofiga  e annerisce  la  pel- 
le (*)  come  quella  dell’  argento  : il  risultato  ò un  sale 
nitroso  mercuriale  capace  di  crillallizzarfi  (*)  , che  fi 
dee  chiamare  nitro  merturiale. 

' Se 


mezzo  , che  lo'può  decomporre  ? Che  il  Turik  special- 
mente larato  fornisca  una  notabile  quantità  d’  aria  de- 
flogillicata  e fimile  a quella  • che  fi  ricava  dall'  allume  , 
c dal  vetriolo , è cosa  di  già  dimoftrata  dalle  belle  spe- 
rienie  dei  Signori  •PRIESTLEY , LANDRIANI,e  VOLTA» 
dalle  quali  risulta  t che  1’  acido  vetriolico  combina- 
to colle  terre  metalliche  fornisce  un’  aria  deflogiRicatn 
purilTima  . Ma  da  ciò  non  segue  , che  quell’  aria  formi 
un  principio  prollimo  dell’ acido  vetriolico;  che  quell’a- 
cido fi  scomponga  dal  mercurio  , e che  1'  aria  anzidet- 
ta -fi  accoppi  calce  di  coteRo  metallo. 

(**)  Mezz’oncia, d'acido  nitroso  aliai  forte  scioglie 
ts9.  grani  di  mercurio,  GMELIN  Einleitung.  in  die 
Chym.  $•  184.-  Io  ho  discioito  due  dramme  , e ventotto 
grani , e mezzo  di  mercurio  in  due  dramme  , e veotot- 
to  grani  d’  acido  nitroso, 

(*}  Ma  se  la  soluzione  fi  fa  coll’  ajuto  del  calore» 
allor  tinge  la  Mite  in  color  rodo  . 

(*)  La  dilTolnzione  del  mercurio  nell’  acido  nitroso 
forma  de’  crillalli  di  differente  figura  , secondo  lo  (la- 
to, in  cui  fi  trova  la  dilloluzione , e secondo  le  cir- 
collanze  , che  accompagnano  le  crillailizzazioni  ; imper- 
ciocché 1}  se  r evaporazione  è lenta , spontanea  , e fit- 
ta senza  1’  ajuto  dei  fuoco  , i cridalU  .sono  regolari  , 

ap- 
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Se  fi  cspongi  qoef^o  sale  all'  azione  del  ftioco  col 
concorso  dell'  aria  , 1'  acido  nitroso  fi  diflacca  in  gran 
parte  sotto  la  solita  forma  di  vapori  roffi  > ed  a mUu« 
ra  t che  l'  acido  abbandona  il  mercurio  , il  sale  , che 
da  prima  era  bianchiflìmo,  divirn  giallo  , poscia  di  co- 
lor d'  arancio  , e finalmente  rofib . U mercurio  trattai* 

T 4 con 


appiattati  a quattro  facce  « e formati  dall’  unione  di 
due  piramidi  tetraedre  | i)  se  fi  svapora  la  difloiuzione 
fitta  a freddo  « poi  fi  lascia  raffreddare  , allor  in  ter- 
mine di  14.  ore  depone  una  specie  di  prismi  acuti  ob- 
liquamente lirìsciati  , e formati  di  picciole  lamette 
appoggiate  le  une  sopra  le  altre  « ))  la  di^oluzione 
fatta  coll’  ajuto  d'  un  calor  lento  fornisce  de’  criflalli 
informa  d'aghi  longitudinalmente  (Irisciati  : «-final- 
mente 4)  dalla  difloiuzione  riscaldata  a segno  di  poterfi 
scomporre  ' dall’  acqua  , fi  ricava  una  malfa  bianca , 
senza  forma  veruna,  o pare  un  ammaifo  di  criflallt 
piccioli  ed  irregolari , i quali  non  detonano  sopra  un 
carbone  infuocato  , FOURCROY  Lefoai  ec.  II.  p. 
S9-)i.  Il  Sig.  DE  L’  ISLE  Cryflaltograph.  Taf'.  VI.  f.  ii. 
rappresenta  1 criHalli  del  nitro  lunare  come  compollt 
di  due  piramidi  troncate  e quadrate  , unite  infleme  col- 
le lor  bili . BAUME'  e WALLERIO  ottennero  da  que- 
Aa  difloiuzione  de’  criAalli  cubici , i quali  al  contatto 
d'  una  benché  menoma  quantità  d’  acqua  formano  una 
polvere  limile  al  Tariit , cui  il  Sig.  MONNHT  De  l* 
difolut.  dei  mttaux  diede  il  nome  di  Turbit  airrofo  La 
difloiuzione  di  qneAo  nitro  lunare  fornisce  coll  orioa  cal- 
da un  precipitato  rodo,  e colla  terra  fogliata  di  tartaro 
un  sedimento  bianco  tendente  al  colore  di  perla  , 
SCOTT  la  Medicai  Comment.  hy  Anir.  Duncan-  III.  p.  {64- 
QueAa  fieffa  soluzione  mescolata  col  graffo  porcino 
forma  i'  unguento  citrino,  t il  mercurio  liquido  della 
Firmacopea  di  Parigi  non  è , che  la  medcfima  ben  sa- 
tura diffoluzione  allungata  con  trenta  voUc  di  più  d'ac- 
qua, di  quello  i il  mercurio,  che  a*  ha  disciolco  nell’a- 
cido nitroso . 
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con  quell’  icido  prende  anche  maggior  fiflèzza  ; ma  ve« 
nendo  p'sp  vllo  ad  un  grado  di  color  sufficiente  col  con- 
corso dell'  aria  , fi  sublima  • 

La  polvere  rolla  , che  rimine  dopocchi  fi  è fetto 
evaporare  Taci  lo  nitrofo  , s’  ailomiglia  molto  al  Mer- 
curio precip'tato  per  fe , e Q chiama  benché  impropria- 
mente vreàpituo  rofto  , non  eflendo  tifo  in  alcun  modo 
un  precipitito . Quando  vi  fi  è fatto  bruciar  sopra 
dello  fpirito  di  vino  ullor  chiamali  arcano  cpralìin» 
II  Sig.POERNtR  nelle  sue  note  deH'edizione  tedefci  dice 
che  p;r  fir  I'  arcano  corallino  bifogna  macinare  il  preci- 
pitaro  rodo  con  un  liquore  d’  alcali  filTo  , lavarlo  bene 
dipoi,  e finalmente  bruciarvi  sopra  dello  spirito  di  vi- 
no (*).  I 


(*)  ( V.  ARC\NO  CORALLINO  ) . Col  mercurio 
filtrato  preparò  il  Sig.  BAYEN  preffo  ROZIER  i7/v<  p> 
il  fuo  mercurio  fulminante  nel  modo,  che 
fegue.  Allungandofi  con  molt'acqua  la  foluzione  mercu- 
riale ■ fi  ottiene  un  precipitato  giallo  • Quello  fi  fcio- 
glie  di  nuovo  coll’  ag^^iungervi  una  porzione  d’  acido 
nitrofo , e da  coteRa  foluzione  fi  precipita  il  mercurio 
con  lo  fpirìto  di  fate  ammoniaco  non  cauflico  . In  tal 
guifii  fi  fépara  una  polvere  tinta  in  colore  di  lavagna 
la  quale  poi  fi  feltra  , s'edulcora  ,e  dopo  averla  diseccata, 
fi  copre  con  una  carta  • Ciò  fatto , ralla  una  pol- 
vere grigia  , la  quale  poi  fi  calcina  a bagno  d'  arena  , 
coir  agitarla  coirinuamente  e fino  a tanto , che  abbia 
acqiflato  un  color  giallo . Dopo  quello  lavoro  , fi  fèpa- 
ra  la  polvere  gialla  da  quella, che  non  ha  un  tal  colore, 
e cosi  feparata  fi  diRende  fopra  una  carta.  Or  fe  trenta 
grani  di  queRa  polvere  li  unifcono  con  tre  o quattro 
grani  di  rolfj'in  un  mortajo , e queRo  mifcuglio  am- 
mucchiato in  un  cucchiaio  di  ferro  in  forma  d’  una 
piramitie  s’  efpone  al  calore  di  alcuni  carboni  , fulmina 
al  pari  della  polvere  d’  archibugio  . 

Fulmina  parimente  il  Nitro  mercuriale  , dopo  eh; 

il 
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L’  àcido  marino  in  liqaore  (*)  non  agiace  aenCbll» 
nente  fui  Metcurio  in  ouira  , an^hc  quaiifio  viene 
aiutato  dal  calore  dell’  ebollizione  • Ma  quando  qued' 
acido  concentrato  di  molto  (i  riduce  in  vapori,  e in 
tale  ftato  s’incontra  col  mercurio  anch’elTo  in  vapori, 
allora  qnelU  due  corpi  s’  unifcooo  facililTìmamence  , e 
la  una  maniera  alTai  intima  , e da  tale  unione  ne  rifui* 
ta  (**)  un  Tale  marino  di  bafe  di  Mercurio  cridallizzato  a 
guifa  di  aghi  appianati . Quello  compollo  fi  appella 
mercurio  tuhitmito  corro(ivo  , o femplicemente  fublimato 
torro/ìvo , perchè  fi  fa  sempre  (***)  per  Aiblimazione  , e 
perchè  in  realtà  elTo  è uno  de*  più  violenti  corro* 
fivi . 

Si  danno  molti  metodi  per  fare  il  fublimato  correli* 
vo  . Il  più  ufuale  è di  prendere  la  dilToluzione  di 
Mercurio  per  1’  scido  nitrofo  evaporata  fino  a liceità  ; 
di  mescolarla  con  altrettanto  vitriolo  di  marte  calcina* 

to. 


11  Tuo  acido  fovrabbondante  faturato  col!’  acqua  di 
calce  , fi  edulcora  e fi  difecca  nella  maniera  foprac* 
cennata  , poi  s’  uuifee  col  fulfo  nella  flelTa  propor** 
alone . 

La  mede/ima  fulniinatione  li  produce  dal  mercurio 
precipitato  dalla  foluzione  del  fublimato  corrofivo 
Coir  acqua  di  calce  , procedendo  nel  rello , come  poc' 
anzi  fi  ha  detto  . 

(*)  L’ acido  marino  deAogilliaato  agifee  con  gran 
forza  fopra  tutti  i metalli  , 

(**)  In  quello  caso  1*  acido  marino  fi  unisce  col 
Mercurio  deflogillicato  dall'acido  rtetriolico  . 

(•**)  Il  Sig.  MONnET  ci  ha  fatto  vedere  , che  fi 
pnò  fare  un  vero  Mercurio  «ubiimato  corrofivo  anche 
senza  la  fnblimazione  . Si  scioglie  una  libbra  di  Mercu- 
rio in  una  fulliciente  quantità  d’  acido  nitrofo  , e qiiera 
soluzione  ancor  calda  fi  mescola  con  una  libbra  c mezza 
di  sale  comune  sciolto  nell’  acqua  ■ Da  tale  miscuglio  fi 
forma  una  gran  copia  di  crillalli  lunghi  , triangolari  ed 
•ppantati  • olTu  un  perfèttto  sublimato  corrofivo  , 
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te  , e di  Tal  connne  decrepitato  (*) , quanto  merenria 
Tt  h nella  dilToluziene  , poi  di  paflàre  alla  sublimazio'* 
oe  a fuoco  di  sabbia  in  un  matraccio  . Da  una  parte 
r acido  del  vitriolo  fvolge  quello  del  fai  comune  in 
forma  di  vapora  , c dall'  altra  il  Mercurio  li  riduce 
anch'  elTo  in  vapori  per  l’ effetto  del  calore . In  tale 
flato  quelli  due  corpi  lì  combinano  I’  uno  coll' altro,  e 
da  cotefla  unione  ne  nasce  un  Tale  , il  quale  tflcndo 
volatile , li  attacca  alla  parte  superiore , e men  calda 
del  matraccio  , ove  fórma  un’  incroflatura  criflallizzaca  , 
aflai  bianca  e brillante  , e quell'  appunto  è il  sublimato 
corrofivo . Gli  altri  metodi  di  fare  quello  Tale  sono 
fondati  fu’  medelimi  principi , e fi  troveranno  alla  paio> 
la  SUBLIMATO  CORROSIVO  . 

Quello  sale  t d’  una  natura  fingolare  , e molto  di- 
TCrfo  da  tutte  1*  altre  combinazioni  del  Mercurio  con 
qualfifìa  acido  ; imperciocché  (ebbene  elio  fia  un  caulli- 
co  potentidìmo . e capace  di  carìearfi  nuovamente  d’ona 
mageiore  quantità  di  Mercurio (**), come  fi  dirà  parla o* 
do  del  Mercurio  dolce  (qualità,  che  indicano  una  fatura* 
alone  imperfètta  dclLacido  ) , non  ha  nulladimeno  alcu- 
na di  quelle  proprietà , che  fi  veggono  in  tutti  i Tali,  ne* 
quali  r acido  è imperfettamente  faturato  t A criltailirza 
^nidimo , e molto  fàcilmente  { e ben  lungi  d’ ellere  deli'* 
quescente , come  lo  fono  tutti  quelli  fali,  elio  é poco 

dis- 


(•)  LFMERY  Court  de  Chym.  p.  tot.  MACQtER 
Eleru.  de  Chym.  praSìq.ì.  p.  j43.  ( V.  SUBLIMATO  COR- 
ROSIVO ) . 

(*♦)  Quamvis  acida  aullum  recìpere  queant  melallum  , 
omni  fervalo  fiogi/io  , talet  tamen  varìì  metallici  illud  vt- 
lent  . Ita  Hidrareytum  nitratum  , vel  falitum  ( vulgo  Mer- 
curiui  corrofìvut  alhit  ) cum  rretallo  currente  in  aqua  colta  , 
ìUius  certa  rn  dofìm  (ine  deflogijìicatione  [ibi  appropriali t , et 
poflerìut  hoc  modo  etiam  via  fcca  in  Mercurium  dulcem 
ahìt  , qui  hydrarpyrum  contìnet  Ó’  calcinatum , Ó*  cempletum  , 
BERIìMANN  Opuu.  IL  p.  376.  377. 
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«liflòlubile  anche  Dell’  acqua  , (*)  la  quale  p<r  diflolver- 
lo  a/fàtto  bifogna.che  (ìa  molta  e bollente  ;e  per  conse- 
guenza k uno  di  que*  Tali,  che  (i  criHallizzano  alTai  bene 
merci  del  rafFreddamento . 1 Tuoi  criftalli  fimili  a quelli, 
che  (i  ottengono  nella  Tua  fublimazione  , s’  incrocic- 
chiano, e s'appoggiano  gli  uni  agli  altri  , e fembrano 
ua  cumulo  di  lame  limili  ad  una  Q)ada  o ad  un  pugna- 
le , gettate  confufamente  1’  une  (opra  1'  altre.  Il  Sig. 
BUCQU£T  ha  oflervato , che  collo  fraporare  lentamente 
la  diRoluzione  del  fublimato  corrolivo , ne  ha  ottenuto 
àtf  cridalli  in  colonne  efaedre  (**)  .alcuni  de’ quali  aveva- 
no pid  d'  un  pollice  di  lunghezza  . 

S«  il  fublimato  corrolivo  venga  efpollo  all’  azione 
del  fuoco  , li  fublima  di  nuovo  fotto  la  medelima 
forma  , fenza  decomporli  , o almeno  ciò  non  Aiccede 
che  in  modo  insenlibile  . 

Quella  proprietà  , come  anche  le  altre , che  sono 
particolari  alle  combinazioni  dell’acido  marino  col  mer> 
curio , li  dedurrebbero  (***)  adai  naturalmente  dalla  pre- 
senza 


(*)  In  un’  oncia  d’  acaua , al  calore  di  51  ) gradi 
di  Fahrenheit , li  sono  dilciolti  trenta  grani  di  (ubli- 
mato  corrofivo  , SPIELMANN  /.  c.  p.  s*‘  Ma  il  Sig- 
WENZEL  Von  der  Verwandsch.  tee.  p 444.  ha  dllciolto 
177  ) grani  di  fubltmato  in  due  oncie  d’  acqua  bol- 
lente • Quella  diverlità  dipende  dalla  diverfa  ma- 
niera , con  cui  li  forma  il  sublimato.  Si  feioglie  il 
sublimato  anche  dall’  acido  nitroso  , dallo  fpirito  di 
vino  unito  al  Tale  ammoniaco , e in  parte  anche  dall’ 
•ceto  , cut  dà  un  colore  giallognolo  . 

(**)  1 criftalli  del  Sig.  BUCQUF.T  erano  altrettanti 
parallelipepedi  obliquangoli  , e quelli  di  THOUVENEL 
erano  prismi  esaedri  ^quanto  appiattati  FOURCROY 
/.  c.  p.  40.  al. 

(*•*)  HECCHER  sotto  il  nome  di  terra  mercuriale 
non  intende  una  softanza  limile  p.  e.  a quella  . la  quale 
unita  agli  acidi , loro  toglie  la  soverchia  acrimonia: 

ma 
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«eDza  della*  terra  mercuriale  enfiente  in  gran  copia 
neil'  una,  e nell’  altra  >*i  quelle  sudanze  , se  1'  opinio* 
ne  di  BECCHER  riguardo  a ciò  folle  sufficientemente 
provata  (V.  SUBLlM  vTO  CORROSIVO)  , 

L’ affinità  dell’  acido  marino  col  mercurio  (*)  è 
cosi  grande,  che  in  qualche  modo  fi  sopraccarica  d’una 
gran  quantità  di  quella  materia  metallica . Se  il  subli- 
mato corrofivo  venga  triturato  in  un  morta jo  di  vetro 
con  del  mercurio  corrente,  quefl’  ultimo  sparisce  a po- 
co a poco,  e comincia  a combinarfi  col  sublimato  cor- 
rolivo  (**)  , cui  dà  un  color  nericcio  Colf  aggiognere 
in  coiai  guisa  del  mercurio  , Bncbi  riculi  di  combinarfi 
o di  spegnerli  ( poichi  quella  specie  di  combirazione  lì 
chiama  ejhn\ìone),  il  che  fi  conosce  dai  globetri  di 
mercurio,  che  più  non  ispariscono  , fi  troverà,  che' il 
sublimato  corrolivo  può  afiorbire,  o ritenere  tre  quar* 
ti  in  circa  del  suo  peso  d’  un  noovo  mercurio  ; e se 
quello  nuovo  miscuglio  fi  sottoponga  alia  sublimazione , 
la  combinazione  di  quello  mercurio  col  sublim'<to  cor-' 
rofivo  termina  di  farli  , e dal  tutto  nc  risulta  un  nuo- 
vo sublimato, in  cui  la  quantità  di  mercurio  ò infinita- 
mente maegiore  , che  nel  sublimato  corrofivo.  Or  se  quella 
materia  fi  sublima  fino  a tre  volte  per  ottenere  una 
combinazione  più  perfètta,  e più  intima  , le  fi  dà 
allora  il  nome  di  Mercurio  fublimaco  dolce , e più  comu- 

»e- 


ma  vuole  , che  per  formarli  un  metallo  fa  necelTario 
un  principio  particolare  . volatile  , la  cni  attività  non 
fi  scema  ponto  colf  unirli  agli  acidi  concentrati , anzi 
fi  rende  tanto  maggiore,  quanto  più  l’acido,  con  cui 
elio  fi  combina  , abbonda  del  medefimo  mercuriale  prin- 
cipio • 

C")  Cioè  col  mercurio  calcinato  dall’  acido  ni- 
troso . 

(**)  II  mercurio  fi  unisce  senza  I’  ajuto  del  fuoco 
anche  colla  gomma,  col  mele,  col  solfo,  col  sale  am- 
moniaco ec.  • ' 
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Aemente  di  Mercurio  dolce , perché  la  quantità  di  mer- 
curio nuovamente  unica  all’  acido  m ’rìno  forma  uu 
compollo,  cbe  non  à più  caulHco  , e che  fi  fi  premiere 
per  bocca  in  qualità  di  purgante  (V.  MERCóHlO 
DOLCE  ) . Si  chiama  parimente  Aiuìlu  alf<a  {ai^U  iUn- 
che).  Dome  latino  venuto  dall'antica  Chimica,  ed  an- 
cora oggidì  molto  u li  rato  . 

li  raddolcimento  del  sublimato  corrofivo  non  è la 
sola  mutazione  cagionatagli  dalla  quantità  di  mercutio, 
di  CUI  li  carica  per  trasformarli  in  mercurio  dolce  . 
Quella  quantità  i tale  , cbe  fa  quali  sparire  allatto 
le  proprietà  dell’  acido  marino  , cd  anche  le  qualità 
saline  - Per  parlar  propriamente  il  mercurio  dolce  non 
ha  altro  , che  1'  aspetto  eflerno  d’  una  materia  siliiu  , 
mentre  non  à quali  punto  dilTolubile  nell’  acqua  , il  che 
forma  il  carattere  più  dillìntivo  de'  sali  . 

Se  lì  faccia  sublimare  fino  a sci  volte  il  mercurio 
dolce  . fia  che  in  ogni  sublimazione  li  diftaechi  un  po’ 
d'  acido,  lìa  che  quelle  subiimaziont  rendano  la  con- 
nelTione  dell’acido  col  mercurio  sempre  più  intima,  va 
perdendo  vieppiù  qualche  cosa  della  sua  virtù  purgati- 
va , e celTa  finalmente  d’ averne  . Ridotto  a tal  legno 
fi  chiama  Panacea  mercuriale,  o semplicemente  Panacea ^ 
La  Panacea  dunque  presa  per  bocca  , altro  non  pnò 
causare  , cbe  la  salivazione  , venendo  snmminillrata  in 
doli  sufficienti  (V.  gli  articoli  MERCURIO  DULCt,  e 
SUBLIMATO  CORROSIVO , che  contengono  de'  detta- 
glj  necelfarj  a conoscerli  ) . 

Le  combinazioni  del  mercurio  cogli  acidi  vitrioU- 
co  , nitroso,  e marino  pollono  disfarli  da  tutti  gl*  in- 
termezzi , i quali  avendo  in  generale  più  affinità  cogli 
acidi  , che  le  soilanze  metallicK;  , decomoongono  tutta 
le  dilToluzioni  de’  metalli  fatte  dagli  acidi  . Tali  in- 
termrzzi  sono  le  terre  adorbenti , ed  i sali  alcalini  tan- 
to filli  , che  volatili  . . ' 

L'  acqua  di  calce  mescolata  colla  dilToluzione  del 
aublimato  correli vo  precipita  il  meicurio  sotto  la  for- 
mi d’ una  polvere  , il  cui  colore  è fimile  a quello  d’ un 
mattone  . Quello  miscuglio  fi  adopera  in  Chimica  sotto 
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il  nome  d'  fiffeJeniea  (*)  , e serve  per  nettare  le 
ulcere  . partt'colarmcnte  veneree . 

Gli  alcali  filTi  precipitano  anche  le  dilToluzlool  di 
mercurio  in  polvere  roiCccia  (**) . L’  alcali  volatile 
> precipita  il  sublimato  corrofivo  in  bianco  ; la  diflolu- 
zione  di  mercurio  nello  spirito  di  nitro  in  color  di 
lavagna  • Generalmente  i colori  de'  precipitati  del  mer- 
curio sono  affai  diverti  ) e tali  colori  dipendono  , come 
tutti  quelli  degli  altri  precipitati  metallici , dal  grado 
di  divisone  , e dalla  quantità  di  materie  saline  (***)>  e 
prrgne  di  /fat  , come  anche  dal  flogilto  , che  ritengono 
quelli  medtlimi  precipitati  (**•*)  • 


(*)  L’  acqua  fagedenica  è ordinariamente  compofia 
d’  una  libbra  d’  acqua  di  calce , e di  una  dramma  di 
sublimato  corrofivo,  al  qual  miscuglio  alcuni  aggiungo- 
no quattro  oncie  d’  acquavita  ordinaria  . Ma  nccome 
la  dose  dei  sublimato  deve  effere  adattata  alle  circo- 
Aanze  più  o meno  urgenti , cosi  meglio  ì sempre  di 
prescriverla  , quando  è necellaria  , e non  di  ordinare 
quella  , che  è già  fatta  secondo  la  dose  filfata  dalle 
Farmacopee . Se  coll'acqua  fagedenica  comune  li  mesco- 
lano alcune  dramme  di  polvere  d’AIoe,  e poca  dose 
di  mele  rosato  , s’  ottiene  l’ aejua  aloetica  mercuriale  di 
Zwelfero,  SPIELMANN  Pkarmacop.  gener.  11.  p.  87. 

(**)  Il  precipitato  , che  s’  ottiene  dalla  soluzione 
del  mercurio  sublimato  corrofivo  per  mezzo  d'un  alcali 
fiffo , non  è sempre  rolCccio , BERGMANN  Opufe.  I. 
p.  17-  xo. 

(***)  A misura  che  il  mercurio  fi  spoglia  più  o me- 
no del  suo  meftruo  dalle  terre  alforbenti  , dai  sali  al- 
calini , dal  calore  , o da  qualunque  altro  mezzo  , £>£• 
I'AVaL  di  FROMOND  p.  177.  ec.  , ed  a misura  , che 
r acido  i più  o meno  pregno  di  llogiAo  , o di  acido 
aereo  , BERGMANN  de  praecipitatit  metallicis  §.  IV,  V. 

(****)  11  mercurio  fi  precipita  in  azzurro  dal  liquore 
fitto  con  lo  spirito  di  sale  ammoniaco  acquoso  dilfiU 

lato 
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CU  alcali  fiJE  e Tolatili  non  agiscono , che  in  mo- 
do insenfìbiie,  sul  mercurio  in  maiTa  , ma  sono  capaci 
di  diflolverlo , egualmente  che  tutte  T altre  materia 
metalliche  , quando  poilono  coglierlo  in  uno  (iato  di 
gran  divifione  (*) , come  p e.  quando  (i  trova  già  di- 
sciolto da  qualche  acido  . Quindi  allorché  li  versa  una 
difToluziune  di  mercurio  fatta  con  ecceiTo  di  acido  in 
un  liquore  alcalino  ben  concentrato,  il  precipitato , che 
£ fórma  ne’  primi  iltanti  del  miscuglio , li  torna  a dis- 
solvere , e poi  sparisce  . L’  alcali  volatile  (**)  soprattut- 
to può  in  tal  guisa  didolvere  una  confiderevole  quantità 
di  mercurio. 

Finalmente  gli  acidi  vegetali  , che  non  agiscono 
sieppur  ein  sul  mercurio  in  malfa  , lo  dillolvono  benis- 
'fimo,  quando  lo  trovano  in  uno  (lato  conveniente  di 
diviiione  (***) . Pertanto  se  lì  verG  dell’  aceto  dilUIlato 
in  gran  quantità  sul  merci'rio  precipitato  per  l’ alcali 
ilTo  dalia  sua  diGoluziooe  nell'  acido  nitroso  , quello 

pre- 


lato coll’ azzurro  di  Berlino  , M\YER  de  Cai  . e , MODEL 
Récréatìont  1.  p.  440.  441.,  quantunque  non  sempre.  1 

(*)  Il  mercurio  ben  riscaldato  G unisce  in  gran 
parte  coll’  alcali  caudico  liquefatto  , WESTENDORF 
ie  optiiBii  a:etum  vini  ec.  p,  )4  Ma  più  facilmente  (i 
discioglie  dai  sali  alcalini  la  sua  calce  precipitata  dall’a- 
cido nitroso  colla  tintura  delle  galle,  BERGMA.NN  nel- 
le sue  note  a SOHEFFER , e con  un  alcali  GlTo.  In  tale 
Aato  s’  accoppia  all’  aioli  flogidicato  , e secondo  le  os- 
servazioni di  WENZEL  t.  e.  p.  411.  anche  all'  alcali  vo- 
latile ( V.  la  TAVOLA.  DElLE  COMPOSIZIONI  CHI- 
MICHE ) . 

(**)  Da  coteAa  soluzione  G formano  de’  criftalli  di 
varie  Ggure. 

(♦**)  Un’  oncia  d’aceto  didillato  ha  disciolto  venti 
grani  di  mercurio  precipitato  per  fe . Si  scioglie  in  par- 
te anche  dall’  acido  del  cedro  , dal  vino,  e dalla  solu- 
zione del  tale  d’ Acetosella , MARGRAFf  Chym.  Schrift. 
I./.  sa*. 
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prrclpitJto  fi  diffolve  di  nuovo  aliai  facilmente,  e to- 
talmente in  detto  acido  coll’  ajuto  del  calore  (*; , e da 
tale  combinarione  ne  fisuha  un  sale  mercuriale  d'  una 
natura  (ingoiare  . 

Sembra  , che  l’  acido  dell’  aceto  , e verifimil- 
niente  miti  gli  altri  acidi  vegetali  , iìeno  capaci  di 
contrarre  un°  alTai  intima  unione  col  mercurio  ; impe- 
rocché il  fdlf  jLcrofo  mercuriale  , di  cui  or  fi  è parlato  , 
non  folo  c lufccttibile  di  criftallinstazione  (•*) , ma  è 
anche  difficilmente  dilTolubile  nell*  acqua.  Da  cih  ne 
nasce,  che  la  flemma  dell’  aceto  , benché  abbondantif- 
fima  , non  cfTendo  in  quantità  fufficienie  per  tenere  in 
diflbluzione  a fieddo  il  lale  acerofo  mercuriale  , quan- 
do fl  fa  quello  fale  col  procelTo  di  fopra  deferìtto  ,,  fi 
criftallizza  in  gran  quantità,  a mifura.,chc  il  liquore 
fi  va  raffreddando  . I fuoi  criftalli  hanno  la  figura  di 
piccole  lame  eftremaniente  lottili , e brillanti  (***) , le 

qua- 


(*)  Il  mercurio  precipitato  dall’  acido  nitroso  per 
mezzo  d' un  alcali  lìiTo  poi  edulcorato  li  •ciogli'*  dall'a- 
ceto anefle  senza  1’  aiuto  del  calore  MARGRAFF  l.  e, 

1 criflalli.che  lì  formano  da  tale  soluzione . sono  altret- 
tante squimmette  bianche,  argentine  , e limili  a quellq 
del  sale  sedativo  , le  qu.ili  non  li  sciolgono  nell*  acqua 
fredda,  WENZEL  Von  dcr  f^erwandCeh,  ec-  p.  to6.  ; nel 
fuoco  lì  volatilizzano  . ed  rspotie  al  contatto  dell*  at- 
mosfera perdono  tutto  il  loro  brillante.  Il  lor  sapore 
é mediocremente  acre  . Sciolti  nell’  acqua  , poi  uniti 
con  un  alcali  canllico  fllTo  formano  un  precipitato  ros- 
ficcio  , se  puro  è quel  m.:rciirio , che  forma  la  loro  b«- 
se  . Il  Sig  NaVIER  Contrepoit.  II.  p.  loj.  dice  d‘  aver 
disciolto  nell’  aceto  anche  una  specie  di  mercurio  pre- 
cipitato per  te  . 

(**)  Ma  se  il  mercurio  precipitato  bianco  fi  scioglie 
dall*  aceto  , la  soluzione  non  lì  criliallizza , e cosi  an- 
che poco  , o nulla  quella  del  Turbit . 

(***)  Si  producono  i medefimi  crillslll  anche  quando 
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«juali  s’«pgìrano  per  opri  verfò  ne!  licpiore , come  pic- 
cole foglie  d’ argento . Il  Sig.  MONNET  olTerva  con 
ragione  nel  (ìio  trattato  della  dìflbiuzione  de'  mettili  «. 
che  il  fate  acetofo  mercuriale  lì  decompone  dall'  acqua 
loia  . Ouefta  proprietà  crede , che  gli  fia  comune-  con 
tutti  (*j  i fali  di  bafe  metallica  . Ma  in  ciò  vi  fono 
delle  grandi  differenze.  Alcuni  di  effi  fono  molto  più 
facili  a decomporli  degli  altri  . cioè  bifognevoli  di  mi- 
nor acqua  ■ Quello  Chimico  di  molta  lltma , cf  ha  fat> 
to  anche  conolcere  una  nuova  combinazione  del  mer- 
curio col  tartaro  , che  fi  trova  lotto  il  nome  di  tarta- 
ro mercuriale  . 

Da  tutte  le  difibluzioni  di  merairio  , di  cui  ho 
parlato , lì  vede , che  quella  materia  metallica  può 
combinarli  con  tutte  le  follante  faline,  acide  (•*).  o alca- 
line . Ciò  però  av--ene  con  una  maggiofe,  o minore  fa- 
cilità , o con  un;  unione  più  , o meno  intima  Fra 
tutti  gii  acidi  il  1 itrofo  h quello  , cke  dillbivc  più  fa- 
•ilmente  il  mercurio,  come  in  generale  tutte  le  follan- 
rol.  r.  V M 


9*  unisce  la  soluzione  mercuriale  nitrosa  colla  terra  fo- 
gliata del  tartaro  , DE  MOEVEAU  £Um.  de  Chym.  HI- 

p.  11. 

(*)  Kon  tutte . anzi  poche  sono  le  calci  metalli- 
che , le  quali  unim  àgli  acidi  vetriolico  , nitroso , • 
marino  , n scompongono  dall’  acqua  . 

(**)  L’  acido  aereo  li  combina  soltanto  colla  calce 
del  mercurio  nell'  atto  , che  li  precipita  dall’  acido  ni- 
troso coir  alcali  aereato  , onde  ella  acquilla  un  colore 
diverte  da  quello,  che  ha  , quando  li  precipita  da  un 
alcali  cauilico  , BERGMANN  de  Praecipit.  melali,  $.  IV, 
A,  L'  acido  arsenicale  , secondo  le  offervazioni  di 
SCHEELE,  filTa  per  via  secca  una  porzione  di  mercu- 
rio, e forma  col  mercurio  dolce  una  specie  di  anhlt- 
mato  corrofivo.  L’acido  sedativo  lì  unisce  per  via  umi- 
da colla  calce  mercuriale,  la  precipita  dall’  acido  ni- 
troso , c forma  con  ella  un  sale  neutro  cnmpofto  di 
sottililTime , e brillanti  lamette  ( V.  BOKKACE  ). 
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tt  neralliche . Ma  non  per  quefto  fi  deve  dìrq  j ehe 
abbia  con  eflo  maggior  affinità , mentre  per  lo  contra- 
rio fembra  , che  contragga  col  medefimo  un’  unione  la 
meno  inrma  , come  fi  vedrà  dalle  fedenti  efperienae  . 

Se  In  una  difToliiSiione  di  mercuiio  fatta  per  mez- 
zo dello  fpirito  di  nitro  fi  verfi  dell'  acido  vetriolico  , 
o pure  la  diflbluzìone  di  qualche  fai  neutro,  che  con- 
tenga tale  acido  , i liquori  tofto  9 intorbWano , e 
quando  fono  caldi  , fi  forma  un  precipitato  giallo  (*), 
del  tutto  fintile  a quello  , che  fi  ottiene  allorché  fi  al- 
lunga coll'  acqua  la  combinazione  dell’  acido  vetrioli- 
co  , e di  mercurio  , cioè  a dire  un  ' Turèit  nùne- 
rale  . Qiieft’ effetto  non  pu5  derivare  d’  altronde  , ehe 
dall’  acido  vatriolico  unito  al  mercurio  foparandolo 
dall’  acido  nitroso.  ' 

Siccome  quell’  erperienza  k (fenfibiliffima  e ficcome 
il  Tu'btf  minerale  da  tutti  conofciuto  fi  forma  nella 
difToluzione  del  ntercurio  disciòlto  nell'  acido  nitrofo  ; 
non  folamente  coll’  acido  vetriolico  libero , ma  ezian- 
dio con  ogni  Tale  cor  tenente  1’  acido  vetriolico  : così 
ne  fegtie  , che  quefla  difFiluzione  di  mercurio  divenir 
debba  un  liquore  d’  affaggìo  affai  comodo  per  ricono- 
scere la  presenza  dell’  addo  vetriolico  in  un’  infinità 
di  ricerche  e d’  cfperienw  chimiche  , e fingolarmente 
nelle  analifl  delle  acque  minerali  (**)  , A ul  uoto  fi 
fa  d’  elfa  un  grand’  ufo  , cioè  effa  k a riguardo  dell’  a- 
cido  vetriolico , come  k la  riiffoluzione  ^H’  argento 
eoli'  acido  nitrofo , riguardo  all'  acido  marino  . Quella 


(*)  Anche  il  mercurio  acetato  diviene  giallo  (^quan- 
do col  lavarli  fi  spoglia  d’  una  porzione  del  suo  acido 
diffolvente  . Al  medelimo  cangiamento  di  colore  k sog- 
getta ogn’  altra  calce  mercuriale  unita  a quallilìa  acido 
giuHs  le  olTervaziani  di  BAYEN  . 

^Solatio  hyirargyri  frÌKÌit  faHa  acijum  falis  max 
ftodit,  quamvit  non  nifi  dimiiium  falli  communit  granum  in 
eaatkaro  aquae  deHillataf  aditi , acidum  vero  viirioti  lardius 
detegU,  BERGMANN  Opuife.  1.  p.  loi. 
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diflbIuzìoM  potr^e  forfè  effere  cagione  non  oftant* 
il  fin  qui  dcRo  di  qualche  errore  , come  accade  negli 
affaggì  fatti  co'  reattivi . 

L'  acido  marino  , il  fai  comune  , ed  in  generai* 
tutti  i (ali  contenenti  quell’  acido  , mefcolati  parimen- 
te nella  diflbluzione  del  mercurio  collo  fpirito  di  nitro, 
vi  cagionano  anch'  elli  un  precipitato  a motivo  del 
traapoito  dell’acido  marino  fui  mercurio,  che  quell’a- 
cido fepara  per  conseguenza  ancMa  dal  nitroso . Un  tal 
precipitato  è bianchillimo  ; ed  è conofcìuto  fotto  il  no- 
nio di  Precipitato  iianco.  Si  deve  olTervare  riguardo  a 
tal  propoltto , che  quello  precipitato  , che  non  è altro 
che  una  conibinatione  d’acido  marino,  e di  mercurio, 
non  appare  in  quelle  fperienze  fotte  la  forma  di  pre. 
eipitato  , perchè  non  trova  nel  liquore  quella  quantità 
d'  acqua  , che  può  tenerlo  in  dilToluzione  , onde  av- 
verrebbe che  quello  fàle  mercuriale  refterebbe  difciol- 
to  , e non  11  renderebbe  fenlìbile  i II  precipitato 
bianco  è adunque  in  ciò  elTenzialmente  diverfo  dal 
turbi!  minerale , il  quale  di  fua  natura  è alTolutamen* 
te  indilTolubile  nell*  acqua  , 

La  ragione , per  cui  quello  fale  mercuriale,  chia- 
mato Precipitato  bianco  (*)  , è cotanto  meno  dilToIubile 
nell’  acqua  del  fai  nitrolò  mercuriale , confiile  primie- 
ramente in  ciò , che  l’ acido  marino  li  unifee  in  mo- 
do molto  più  intimo  col  mercurio , che  non  fa  1'  a- 
cido  niirolb  ; ed  in  fecondo  luogo  perchè  quell’  aci- 
do ha  una  cosi  grand'affinità  con  quella  materia  me- 
tallica , che  fe  ne  fopraccarica  (**) , quando  ne  trova 
V X una 


(*)  Il  quale  è un  aggregato  di  minutiffimi  crillalli  . 

(**)  L’  unione  più  o meno  intima  di  due  aollanze 
aon  ha  a che  fare  colla  dilToluzione  del  comporlo  in 
parti  integranti.  L’  acido  vetrioiico  ha  maggiore  affini- 
ti coli'  alcali  minerale  , che  coll'  argilla  . Fppnre  I’  ar- 
gilla satura  soltanto  d’acido  vetrioiico  li  sci-^glie  nell’ ac- 
qua più  difficilmente  , ehe  il  sale  di  Glaubero  . Evvi  an- 
che 
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una  quantità  proMratonale  atta  Aia  foraa  . come 
fucceds  nella  preiènte  fperienza  ; imperoccliè  te  fi 
unifca  al  precipitato  bianco  , al  fìiblimato  cocrofivo, 
•d  in  generale  a tutte  le  combinazioni  di  mercurio 
coir  acido  marino  una  molto  maggior  quantità  di 
queir  acido  libero  , dì  cui  tutte  fono  capaci  di  cari- 
carli roverchìa  neote  , Tenza  però  che  fiavi  un'  inti- 
ma combinazione  di  quella  foprabbondanza  d’  acido  , 
elle  diventano  dilTolubiU  in  una  quantità  d'  acqua  tan- 
to minore»  quanto  maggiore  h la  quantità  di  quell’a- 
cido , che  da  lor  fi  contiene  fecondo  la  regola  gene- 
rale . 

Da  dò  ne  Teglie  , che  fe  facciali  il  precipitato 
bianco  col  verfare  una  buona  quantità  d'  acido  ma- 
rino libero  nella  difioluzione  dit  mercurio  per  lo  fpi- 
rito  di  nitro , il  precipitato  dee  un'  altra  volta  dif- 
folverfi  , ed  è quel  , che  realmente  accade  conforme 
hanno  olTervato  GEOFFROY  , JUNCKER  , POTT  , e 
MOMVET  . Siccome  in  quella  fperienza  il  mercurio 
fi  trova  in  dilToIuzione  in  un  liquore , che  contiene 
r acido  nittofo , e 1*  acido  marino  , ciò  ha  fatto  cre- 
dere 


che  difficoltà  a credere  . che  1’  acido  marino  lì  sopcae- 
carichi  per  via  umida  di  terra  mercuriale  , poiché  in 
tale  caro  il  risuluto  sarebbe  un  mercurio  più  che  dol- 
ce , e per  conseguenza  un  compollo  insolubile  negli  aci- 
di, e atto  ad  annerirfi  , qualora  li  unisce  con  un  alca- 
li cauflico  . Ma  liccome  il  precipitato  bianco  non  ha 
tali  proprietà  , i chiaro  , che  non  può  efiere  un  acido 
marino  sopraccarico  di  mercurio . Ciò , che  intorno 
alla  solubilità  de’  sali  nell'  acqua  fi  può  con  certezza 
j aflèrire  , é , che  quanto  più  abbondano  di  acido , e 
quanto  più  la  loro  base  s’  accolla  alla  natura  de*  sali 
alcalini,  tanto  più  facile  lia  la  loro  unione  coll’acqua} 
e all’ oppoDo  che  fia  tanto  più  lenu  , e più  difficile, 
quanto  più  l'acido  G trova  saturo. e quanto  più  la  base 
^ saturante  partecipa  dell'  indole  d'  una  terra  .od’  una 
Calce  metallica  di  natura  sua  nc'U  solubile  nell'acqua. 
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dere  ad  alcuni  Cnìmici  che  il  mercurio  poteiTe  teneri! 
in  dìflbluzione  dall’  acqua  legìa  (*)  . Nulladimeno  ciè 
■on  fimbra  vero  in  conto  alcuno,  eflcndn  impollìbiliifi* 
11)0  , che  il  nurcurìo  lì  tenga  in  dilToIuzione  merci  la 
fopr abbondanza  dell’  acido  marino,  che  non. ita  real- 
mente unito  che  con  qucft’ acido  ; e che  l'acido  nitro- 
fo  Aia  afTohiTan  ente  da  fa  , e nulla  abbia  che  fare 
in  queAa  dìnbluzione  • Oltrecciò  fe  1’  acido  nitrolb  e 
r acido  marino  potelTero  eiTere  1’  uno  c 1’  altro  uniti 
alle  medeAme  parti  mercu’'iali  , per  qual  ragione  il 
precipitato  bianco  . ed  il  fuMimato  corroAvo , che  fi 
fanno  ambidue  col  cmcorfo  d'una  gran,  quantità  d'a- 
cido nitrofo  . non  contengono  altro  che  acido  marino? 
Non  vi  fi  trova  pure  il  più  leggiere  veAiglo  d'acido 
nitrofo  . 

Il  Sig.  POTT  , nella  fua  dilTertasione  fopra  il 
fai  comune,  fa  menzione  ancora  d'un  altro  fatto,  «he 
non  folamenic  lèmbra , che  provi  eflere  il  mercurio 
dilToIubile  nell' acqua  regia  , ma  altresì  che  l'acido  ni- 
trofo può  anche  impadronirfi  di  queAa  materia  metal- 
lica , ad  rfclufione  dell’  acido  marino  . L'  efperienza 
del  Sle.  POTT  conAAe  nel  verfare  dello  fpirito  di 
nitro  fopra  del  fublimato  corroAvo.  Quefio  Chimico 
cfTerva  , che  allora  fi  fviluppano  de'  vapori  di  fpiri- 
to di  fale. 

Un  Autore  moderno  da  tale  fperienza  deduce  una 
confeguenza  contro  cib , che  A à detto  della  maggior 
affinità  dell'  acido  marino  che  dell'  acido  nitrofo  col 
mercurio  , ed  anche  in  generale  contro  le  tendenze 
de'  corpi  gli  uni  verfo  gli  altri,  che  fembrano  feguitac 

V ) cer- 


(•)  Anche  II  Sig.  GMFLIN  /.  e.  §.  xoi.  è di  parere, 
che  il  mercurio  ridotto  in  calce  dall’  acido  nitroso  Aa 
didolubile  nell'  acqua  regia  . Ma  se  I’  acido  marino 
tutto  fi  unisce  col  mercurio  ospitante  nell’  acido  nitro- 
so. non  i poffibiIe,cfae  una  porzione  di  cotrAo  metallo 
reAi  unita  all’  acido  marino  mescolato  coll’  acido  aU 
troso  . 
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tene  leggi  «che  concordemente  fi  ohitmano  affnìtlt  i 
Ma  io  credo  di  poter  dire  della  fuddetta  fperienza  , 
che  fia  un  inganno , ed  illufione  dell'  occhio  , e che 
coir  efaminarne  con  più  attenzione  le  cirCofianze  , la 
cofa  fi  vedrà  eflere  totalmente  diverrà. 

£'  verifTimo  , che  fé  fi  veiTi  dello  fpirito  dì  nitro 
lopra  del  fiiblimato  corrofìvo  ; e foprattutto  fe  fi 
faccia  Tcaldare  il  miraiglio  , fi  ofiervano  i fenomeni 
d' una  reazione , e fi  vede  • che  (i  sviluppano  certi 
vapori  non  già  d'acido  marino  puro  . ria  d'acqua  re- 
gìa ; e che  fe  la  quantità  d'  acido  nitroso  è molta  , il 
fuMimato  corrofivo  vi  fi  discioglie  anche  del  tutto. 
Ma  a tal  propofito  fi  deve  olTcrvare,  che  la  quanti- 
tà di  mercurio  effcodo  aflài  confidecevole  nel  fublima- 
to  corrofivo  , non  ci  dee  forprendere  , che  1'  acido 
tiitrofo  , che  ha  una  grande  azione  diflblvente  fopra 
quella  materia  metallica  non  eserciti  su  di  elTa  una 
parte  della  lùa  forza  , non  trovandola  verifimilmente 
abballanza  difesa  dall’  acido  marino  ^ Ora  ficcomc  da 
un’  altra  parte  l’acido  nitrofo  fiffa  alquanto  il  mer- 
curio , e ficcome  il  mifcuglio  prova  un  certo  gradò 
di  calore  , non  può  quafi  farli  a meno  di  non  isvi- 
lupparfi  una  certa  quantità  d’acido  marino.  Ma  h 
facile  a comprenderli  , che  il  concorfo  di  quelle  due 
circollanze  particolari  à quello , che  produce  un  tal 
effètto  , piuttollo  che  la  fuperiorità  dell'  affinità  deU’a- 
cido  nitrofo  col  mercurio. 

Ciò  è cotanto  vero  che  al  folo  ceffate  d’agire  di 
quelle  due  caufe  , cioè , che  quando  la  prima  azio- 
ne dell’  acido  nitrofo  efi'endo  palfaca  , fi  lafcia  taf* 
freddare  il  mifcuglio  , fi  vede  il  fublimato  corrofìvo 
crillallizzarfì  prontamente  nell’  acido  nitrofo  medefi- 
mo , ed  in  cos't  gran  quantità  • quanto  lo  era  prima 
dell’  esKrienza . Il  Sig.  BAUME’  , che  fi  è data  la 
pena  a’  efaminare  a fondo  oiieda  inareria  , fi  è ac- 
certato a forza  d’ efperten^e  ben  fatte,  e decifìve,  che 
le  combinazioni  d’  acido  marino,  c di  mercurio  non 
fono  in  conto  glcuno  decoinpofte  dal'’  acido  nitrofo, 
criflallizzandofi  anche  in  quell'  acido  fenza  ritenerne 
un  Solo  atomo . Si  può  vedere  su  ciò  la  fm  Citi- 
mi- 
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miet  Ipcrimentale  , e ragionata  all' articolo  MFF CO- 
RIO . Quello  tatto  non  è già  il  solo  , che  fornire 
poHa  un’  obbiezione  (beciofa  contro  le  affinità  anche 
le  piìk  rimarchevoli . La  buona  Fifica  o'  infogna  , che 
nel  cafo  , in  cui  molti  fatti  già  comprovati , vengai 
no  contraftati  da  un  folo  ^ debbaC  quefto  efaniinare 
colla  mainma  attenzione  , e in  tutte  le  Tue  circollan- 
ze  , avanti  di  dedurne  conseguenze  ad  elTo  fatto  favo* 
revoli . Ma  ritorniamo  al  precipitato  bianco. 

Quella  combinazione  d‘  acido  marino  , e di  mer- 
curio venendo  cfpolla  all'  azione  del  fuoco  ne'  vali  chiù- 
lì,  li  fublima  io  una  malfa  falìna,  che  LEMERY  riguar- 
da come  un  mercurio  dolce,  e da  alcuni  Chimici  fi  con- 
fiderà per  un  fublimato  corrofivo  , e da  altri  coihe  un 
sublimato  , che  non  è ni  dolce,  ni  corrofivo, ma  tenen- 
te un  luogo  di  mezzo  tra  efli . La  vetirà  però  fi  i , che 
con  quello  precipitato  fi  può  fare  o del  fublimato  cor- 
rollvo  , o del  mercurio  dolce  (*)  , ed  anche  1'  uno  a, 
r altro  nel  medefimo  tempo  . Imperciocchi  fi  dee  a ul 
propofito  oifervare  . come  cofa  eUcnziaie , che  1'  acido 
marino  ed  il  mercurio  potendoli  unire  in  diverfe  propor- 
zioni fecondo  lo  Rato , e le  proporzioni , nelle  quali  1'  unoi 
c l’altro  fi  prefentano , vi  debbono  eifere  per  tal  motivo 
delle  grandiilime  differenze  nel  precipitato  bianco , fecondo 
il  modo , con  cui  fi  fa . Se  p.  e.  fi  precipita  il  mercurio 
a fòrza  d*  una  gran  quantità  d'  acido  marino  libero  , 
qneflo  precipitato  mercuriale  conterrà  una  maggior 
quantità  d’  acido  di  quello,  che  farà  (lato  fatto  colla 
minima  quantità  di  tale  acido  . Se  ciò  k vero  , non  dee 
far  maraviglia,  che  i Chimici  fieno  (lati  di  diverfo  pa- 
rere intorno  alla  natura  più , o men  corrofiva  del  fubli- 
mato  di  mercurio  fatto  col  folo  precipitato  bianco  . 

Del  redo  tutto  ciò  i (lato  ben  melTo  in  chiaro  dal 
Sig.  MONNET  in  una  memoria,  ohe  trovali  nel  voluoM 

V 4 dell’ 


(*)  Hit  metcurìut  iuteit  in  hfo  praeeipitato  minhitt  ai- 
fuit...fuh  ipfa  diJiUlationt  rumpoaitar,  B£RG MANN  Opufe. 
II.  p.  i9s. 


deir  Accademit  delle  Scienze  di  Stocholm  , per  I’  arnia 
1770.  , data  dappoi  flannpata  nel  giornale  di  Fifica  del 
Sig.  Abbate  ROZIER  Tom.  ili.  . 

Ecco  r edrano , eh’  egli  meleCmo  ne  ha  dato  nel 
fno  trattato  della  dtflbluzione  de*  metalli . 

» Col  rarTcoUre  in  gran  dose  la  dilToluzione  di 
H Mercurio  non  affatto  faturata  con  ana  dilToluzione  di 
N sai  marino  molto  caricato  di  quello  sale  , li  ottiene 
w la  medeiima  combinazione  tanto  corroiiva,  quanto  col 
» proceflo  (olito  ( del  fublimato  corrofiro  ) . Per  efem- 
» pio  io  prendo  una  dilloluzione  dì  due  libbre  di  mer- 
w curio  I e la  metcolo  con  una  dilToluzione  di  tre  lib* 
» bre  di  fai  marino . Da  tale  mircnglio  non  rlfulta  quali 
’>  alcun  precipitato,  il  tutto  rimanendo  foiolto  nel  li- 
» quore  . Ma  anche  una  buona  parte  di  quello  Tale  fi 
» criflaltizza  colla  quiete  in  forma  di  piccole  fpade  fles- 
» iìbili . come  li  fa  , che  fi  crillallizza  il  fublimato  cor* 
w roliro  ordinario.  Abbraccia  elTo  poi  altresì  una  altret* 
•I  tanto  grande  quantità  di  mercurio  per  faturarfi  , e ri* 
M duri?  in  mereurio  dolce  7. 

QuelU  procedi  , e direrl!  altri  rapportati  dal  Sig. 
MOMNKT  , co*  quali  lì  fa  con  de*  precipitati  di  mer* 
curio  e deir  acido  marino  o un  fublimato  corrolivo  , 
o un  mercurio  dolce , fecondo  lo  Hata  , e le  propor* 
zìoni  dì  tali  foflanze  , ranno  perfettamente  d'  accordo 
colle  belle  esperienze,  mercè  le  quali  il  Sig  BAUME' 
ha  provato  nella  fua  Chimica  . che  non  lì  dà  realmente 
uno  dato  di  mezzo  tra  ’l  fablimato  corrofivo  , ed  il 
mercurio  dolce  : e che  ne*  raiseuglj , in  cui  non  erri 
acido  marino  bt dante  per  convenir*  tutto  il  mercurio 
In  fublimato  corro'tro,  fe  ne  tro'm  una  parte  . eh’  è ia 
mercurio  dolce,  e che  quede  due  combinazioni  fi  pos- 
fono  feparar  1’  una  did’  altra  . in  parte  per  via  di  fu- 
blimazione,  in  cui  il  fublimato  corrofivo  per  eder  piià 
volatile  monta  pel  primo»  ma  aiù  cfittimente  anco- 
ra per  vìa  della  triturazione  , e della  lavatura  nell’  ac- 
qua , che  dilTolv*  tutto  il  m’rcorio  corrofivo  , ('■•riza 
quali  intaedre  !1  ti  *3, pi,  Ijle'^V.  MSRCUllIO  DOL- 
CE, e SUBLIMATO  CORROSIVO  ). 

Si  è veduto  di  fopra  , che  lo  combinazioni  di  mer- 
curio 


re 

tc 

6- 

»K 

« 

r 

I 

b 

Kt 

ir 

h 

'* 

u 

t 

»; 

■fc 

J 

>i( 

tj 

a 

a 

a 

it 

P 

i 

» 

t 

a 

ì 


Digilized  by  Googk 


cario  cogli  acidi  poiTono  eOicrc  decompone , come  tntt« 
le  didolùzioni  metalliche  , dalle  terra  , e dagli  alcali 
tanto  fidi , che  voUtili  i e nello  (lelTa  modo  lo  podono 
edere  particolarmente  il  fublimato  corrofivo  dai^o 
ftagno  > dai  regolo  d’ Antimonio  (*)  , e dal  rame 
(**)  • 

11  fublimato  corroliro  adunque  mescolato  colio 
fiagno  . e fottopofto  alla  diftillazione  fi  decompone  . L* 
acido  marino  aglKC  fopra  Io  (lagno  > di  cui  ne  porta 
fecn  una  parte  nella  didillazione  , pacando  con  euo  in 
forma  d*  un  liquor  acido  , di  continuo  fumante  , tro« 
randofi  allor  quello  acido  edremamente  concentrato  • 
Quedb  fpirito  fi  chiama  liquore  fumante,  o fpirito  fumojf 
te  di  LIBAVIO  . 

Il  Sig  BUCQL?ET,che  ha  efamintto  con  diligenza  1 ftno» 
meni  ed  i prodotti  di  tale  operazione, dice  ,che  dopo  la  dl« 
diluzione , fi  trovano  nella  dorta  tre  materie  differenti  • 
La  prima  conlìde  in  uno  drato  di  fodanza  bianca  , che 
volge  al  grigio  ,d'  un  fapore  dittico  , la  quale  a'  innalza 
fino  ad  una  certa  altezza  nella  dorta  . Queda  materia  è 
un  Tale  di  (lagno,  ed  attrae  fenfibiimente  1'  umiditi 
dc'l'  aria.  La  feconda  fodanza  è una  mada  metallica, 
un  annalgama  di  dagno  , e di  mercurio  beni(Timo  cri(lal« 
lizzato  . La  terza  à un  mercurio  corrente  carico  d‘  una 
mn  quantità  di  dagno  , e per  conlèguenza  i un’  altra 
fpecie  d’  amalgama  , in  cui  domina  il  mercurio  . 

li  liquore  fumante  fembra  , fecondo  1’ olfervizlonc 
del  Sig.  BUCQUET,  foggiacere  ad  una  forte  di  decom* 
pofizione  nelle  bottiglie  , in  cui  fi  conferva  . SI  fubl  ata 
alla  parte  fiiperiore  della  bottiglia  una  materia  bianca  , 
che  r incroda  di  maniera,  che.  levandoli  il  turacciolo, 
il  vafe  fi  trova  chiuso  da  queda  eroda  . Una  porzione 

delia 


(*)  Il  regolo  d*  Antimonio  non  decompone  ir  fubll* 
mato  corrofivu  per  via  umida  • 

(■*•)  Praeeipitand'tm  in  fobitìont  ealeinatum  aieU  , 
(ti  praecipitantit  fiagifio  rtduSum  detidit , BERGMANN  /• 
1*1- 
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^elia  raedcGma  materia  (ì  precipita  al  fondo  della  bot*  i 

tiglia  . e ad  a misura,  che  il  liquore  diventa  vtcchio  , i 

i fumi , che  da  eflb  esalano , fono  meno  denG , a l' aK  i 

terazione  G fa  più  predo  , Ce  la  bottiglia  G apre  di  i 

fotrente . | 

*tUCQUET  aggiugne  , che  il  liquore  fumante  non  è i 

pM'eC''^'aTo  dall'acqua  didillata  . Ciò- può  eliere  qnand'  i 

i già  vecchio  . formato  avendo  la  Tua  depoGzione , e t 

quando  non  G diluisce  in  una  grand  idi  ma  quantità  d’ ac>  i 

qua  . Ma  quand'  è ancora  molto  carico  di  (lagno,  e ^ 

particolarmente  quando  fé  ne  mettono  foltanto  alcuna  a 

gocce  in  una  grandidimB  copia  d'acqua  .come  farebbe  io  s 

una  pinta  p e.,  io  I ho  Tempre  veduto  render  l'acqua  un  i 

po'  torbida  dopo  un  certo  tempo  , e formare  de  hocchi  g 

bianchi . Quedo  effètto  con  un'  ìnGnità  d'  altri  ad  eflo  e 

analoghi  mi  fembrano  Tempre  più  indicare  , che  tutti  q 

i Tali  di  bafe  metallica  fono  decomponibili  dall’  ac- 
qua fola  . q 

L’  antimonio , ed  anche  il  Tuo  regolo  mescolati  • :• 

diflillaii  col  fublimato  corroGvo  lo  decompongono  egual-  i 

mente  ; il  regolo  a’  ìmpoffeGa  dell'  acido  marino  del  q 

fublimato  corrolivo . e palla  con  elio  nella  didillazione  , q 

fotto  la  forma  d'  un  liquore  fpelfb  , che  col  raffred-  q 

darfi  lì  rappiglia  , conosciuto  fotto  il  noma  di  Butir»  ^ 

d‘  Antimonio . jj 

Se  G facciano  tolfare  delle  lamine  di  rame  roveti»  ,j 
ti , e ben  nette  nella  dìGolnzione  del  sublimato  corroG* 
vo  , r acido  di  quello  Tale  intacca  il  Rame  , ed  il  Mer- 
curio  fì  posa  sulla  superGcie  di  eGo  fornito  del  suo  i, 

brillante  metallico,  come  accade  sempre  a’ metalli  , q, 

quando  sono  precipitati  gli  uni  dagli  altri  (*^  . q. 

Siccome  il  Mercurio  reviviGcato  è sempre  fluido  , > 

e Gocome  per  quella  ragione  G trova  in  iilato  di  far 

lega 

' ' ■ s 

(*)  L*  Oro  , r Argento  , la  Platina  , ed  il  regolo 
d’  Antimonio  non  precipitano  il  mercurio  dalla  solu-  j, 

rione  d(  I sublimato  cnrroGvo  in  forma  di  metallo  , i, 

BERGMANN  de  atirafi.  tUlì.  5.  i6.  1 
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colle  materie  metalliche , che  tocca  , lì  amalgama 
nella  suddetta  sperienaa  colla  superficie  del  rame , e ri 
forma  una  bellilTlma,  e brìllantiUìma  inargentatura  bian* 
ca  , capace  di  forprendere  coloro  , a cui  non  sono  go> 
sniti  fifflili  elFetti , facendo  loro  credere , che  il  rame 
Ila  fi  cangiato  in  argento  . Ma  aifinchì  tal  esperienza  ri* 
cica  bene  ^ fa  d’  uopo  aggiugnere  dell’  acido  marino , p 
del  sale  ammoniaco  nella  dilloluzione  del  fublimato  cor* 
rofivo  . Quella  fperienza  riefce  egualmente  bene  colta 
diilbluzione  di  mercurio  nello  spirito  di  nitro;  ma  sera* 
pre  meglio  quando  è Con  eccedo  d’  acido . La  superfìcie 
del  rame  immerfo  in  quelli  liquori  s'  inargenta  (*)  in 
un  ìRante  . Subito  poi  che  fi  vede  aflai  bianco , bifo- 
gna  ritirarlo  tolto  , e larario  nell'  acqua  pura  , ed 
asciugarlo  llropicciandolo  un  poco  con  un  panno  a* 
(ciotto  . 

Si  vede  bene  , che  quando  lì  decompone  il  subii* 
maio  corrofivo,  e tutte  1' altre  combinazioni  di  Mer* 
curio  cogli  acidi  per  via  degl’  intermezzi  pruprj  ad  ope* 
rar  tali  decompofìzionl , il  Mercurio  reità  sempre  re  vi* 
rificato  cioè  ridotto  in  Mercurio  corrente  , e lì  fcorge  , 
che  Tempre  s’  ottiene  così  < quando  fi  fanno  quelle  op>e* 
razioni  per  difiillazìone  coll'  »plicarc  verfo  la  fine  un 
grado  di  calore  capace  di  far  montare  il  mercurio  . 
Ma  quando  I*  intermezzo  è un  corpo  compoQo  , com' 
è r antimonio,  che  contiene  un  principio  capace  d’unir* 
1!  , e di  sublimarli  col  Mercurio  : allora  il  Mercurio 
procedente  dalla  decompofizione  del  sublimato  corrofi- 
vo , in  vece  d*  edere  revivificato  , entra  in  una  nuora 
combinazione  , e li  sublima  in  forma  di  cinabro'.  Te 
uno  fiali  servito  dell’  Antimonio  , a motivo  dell’  uuio- 
ne  , che  contrae  col  solfo  di  tal  minerale . 

11 


(•)  Specialmente  dal  Mercurio  sublimato  col  sala 
ammoniaco  e poi  disciolto  nell’  acqua  eh'  elTo  attrae 
diM’  atmosfera,  KIECER  Jatrtduif-  ai  not,  rtr.  nofiraU 
1*  P.  I.  p.  19J. 
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* n lolfo  f*)  ha  molta  azione  sul  Mercurio  ■ Se 
^eile  due  soflanze  vengano  triturate  infieme  > fi  vede  , 
che  il  Mercurio  fi  divide  facilmente  ; che  le  sue  parti- 
celle  fi  difiribuiscono  tra  quelle  del  solfo,  e vi  aderi- 
scono; che  il  miscuglio  prende  un  colore  sempre  piti 
bruno  è nerìccio , segno  evidente  delta  gran  divifione 
del  Mercurio  ; che  in  una  parola  quefta  materia  metal- 
lica sparisce  interamente  , nerchè  fi'  spegne,  e s*  incor- 
pora afiolutamente  col  solfo.  Allorché  il  solfò  ha  in 
tal  guisa  alinrbito  tutta  la  quantità  di  mercurio , eh» 
può  prende  il  nome  d’etiope  minerale  a motivo  del 
suo  color  nero  . 

Si  può  fare  la  medefima  combinazione  per  via  di 
fufione  , cioè  mescolando  la  quantità  conveniente  di 
Mercurio  nel  folib  fuso.  Queile  due  softanze  s’unisco- 
no allora  l'una  coT  altra  a un  di  presso  come  colla 
triturazione  , e formano  parimente  un  compefto  neric- 
cio , che  ha  il  nome  pure  d’  etiope  fatto  col  fuoco . 
In  quella  guisa  I'  unione  del  solfo , e del  Mercurio  fi 
fa  molto  più  predo , c forse  riesce  anche  più  in- 
tima . 

Finché  sul  mercurio  non  6 è operato  col  solfo  che 
per  mezzo  della  triturazione  , o della  fufione  , co- 
me or  fi  è detto  , quelle  due  sodanze  non  fi  trovano  tra 
loro  nè  nel  giudo  grado  di  unione  , nè  nella  proporzione 
' conveniente  a formare  la  più  perfetta  , ed  intima  com- 
binazione . Per  fare  però  , che  il  solfo,  ed  il  Mercurio 
giungano  alla  perfetta  combinazione  chiamata  cinafm  , 
bisogna  seivirfi  delia  sublimazione.  Mettendofi  dun- 
que’a sublimare  dell'etiope  fitto  con  dovute  pro- 
porzioni , e metodo  , ne  risulta  una  mafia  fatta  ad  aghi 
d'  un  rodò  bruno,  che  s'attacca  alla  parte  superiore 
del  vase  , ed  è il  cinabro  artificiale  . Il  mercurio  , ed 
il  solfo  fi  fablimano  infieme,  e s'uniscono  più  intima- 
mente. 

La  natura  fa  anche  queda  combinazione  di  solfo  , 

e 


(•)  ( V.  CINABRO.  ETIOPE  ). 
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e di  «lereurio  in  cinabro  ; e qoefto  cinabro  , chr  & 
chiama  naturate  , per  ‘diftingoerlo  dall'  altro  , è il  Mer- 
curio nello  (lato  minerale  , oilia  la  vera  (*)  miniera 
di  mercurio  . 

La  connedione  del  mercurio,  e del  solfo  nel  ci- 
nabro è forte  a segno  di  non  permettere  , che  co- 
tedi  principi  fi  disuniscano  dalla  sola  azione  del  fuo- 
co senza  la  combudione  del  solfo . Anzi  se  il  cinabro 
venga  espodo  al  fuoco  toe’  vafi  chiufi  , altro  non  (k 
che  sublimarfi  qual*  era  prima  . Si  richiede  però  per 
decomporrà  il  cinabro  , e separarne  il  Mercurio  , l’ado- 
perare qualche  intermezzo  , che  abbia  maggior  affiniti 
col  solfo  di  queda  materia  metallica  . Le  spante  , che 
podbno  servire  d'  intermezzo  per  tale  decompofizione  , 
sono  le  terre  calcari  ^gli  alcali  fidi  , il  Ferro  , il  Rame, 
il  Piombo , 1'  Argenti  , ed  il  regolo  d*  Antimonio . Se 
venga  dunque  mescolato  efattamente  il  cinabro  con 
qualcheduna  di  dette  materie , e che  fi  metta  il  miscu- 
gl,o  io  didillaziooe  (**)  , il  Mercurio  fi  sviluppa  , paiTa 


(*)  Non  però  la  fola  ( V.  MINIERE  DI  MER- 
CURIO ) . Si  forma  anche  il  Cinabro  per  via  u- 
mida  • 

(**)  Cr  intermezzi,  che  a’  adoperano  per  separare 
il  Mercurio  dal  solfo  , sono  la  limatura  di  Ferro  , di 
Rame , e la  calce  caudica , e gli  dromenti . a tal  uopo 
finora  praticati  in  grande  sono  i)  due  vali  di  argilla  , 
uno  de' quali  è quali  tutto  sepolto  nella  terra  ed  è de- 
dinato  a ricevere  il  Mercurio  svolto  dal  solfo  per  mezzo 
della  calce , che  fi  mette  nel  vafe  di  sopra  , e quedo 
capovolto  fi  luta  con  quello  di  sotto  . Di  quedo  meto- 
do ne  parlano  DIOSCORIOE  L.  f.  C.  70-  p.  G, 
AGRICOLA  de  fe  melai.  L.  9-  LlBAVlO  Comment.  al- 
ckym.  P.  I.  L.  I.  e LOEHNEYS  Berìcht  voa  Serffwerek 
p.  (77>  z)  Un  forno  molto  fimiU  a quello  , che  s’  ado- 
pera per  didiltare  il  solfo  dalle  piriti  , con  queda 
dJverfiti  , che  pel  solfo  fi  praticano  tubi  di  terra  , e 

re- 


in  fórma  di  Mercurio  corrente  , ed  il  solfo  refta  com- 
binato nella  llorta  coll’  intermezzo  adoperato  . 

li  mercurio , che  fì  ottiene  in  fimili  operazioni  , fi 
chiama  revivifiiato  del  cinalro , e li  confiderà  con  ragione 
pel  più  puro  , e per  quello  . che  deefi  Tempre  ado- 
perare nella  Chimica,  nella  Medicina,  ed  anche  nelle 
arti  , in  cui  h ha  di  bisogno  d'  un  mercurio  puriifi- 
ino  (*)  • 

Il  mercurio  , che  fi  cava  mercè  la  decompofiziooe 
del  cinabro  , non  folo  è purifiìmo  , ma  conièrva  intera- 
mente la  medefima  quantità  , che  avea  nel  cinabro  , 
quando  non  fe  ne  lascia  perder  ponto  nell  operazione  ; 
dal  che  vedcfi  , che  il  mercurio  non  foffiv  alterazione 
per  parte  del  iblfo  (**) , 
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recipienti  di  diverfa  figura  , mentre  per  la  difiillazione 
del  Mercurio  da  farli  in  quella  guiea  fi  richiedono  tubi 
di  ftrro  e recipienti  di  terra,  ne’ quali  vi  fi  mette 
dell'  acqua  . Vn  altro  forno  descritto  da  JUSSIEU 
H,Jl.  de  r Acai.  dei  Sciene.  , ds  BAU  ME'  C-iym.  III.  p. 
4i7.  e d.t  FhRBER  , (labilito  primieramente  in  Almada 
nella  Spagna  poi  in  Idna  nel  Ducato  delia  Carniula 
ad  oggetto  di  far  paflire  il  Mercurio  da  quello  forno 
in  aludelH,o  in  canali  ben  chiufi.e  da  quelli  in  una  ca- 
mera , in  cui  in  varj  luoghi  lì  raduna  e fi  raccoglie.  Que- 
llo metodo  è S'nza  dubbio  il  più  vantaggioso  d’ ogn' 
altro,  qoantunqu-*  anch’ elio  sembri  suscettibile  di  mag- 
gior perfezione . da  che  il  valente  MIneralogo  Sig. 
Giovanni  ARDUINO  nelle  sue  note  alia  Traduzione 
italiana  della  mia  Mineralogia  CCIX.  (**)  ci  allìcura , 
che  le  fornaci  a Silvena  di  Sinta  Fiora  in  T^oscana  fieno 
molto  migliori  di  quelle  d'  Idria  . ' 

(•)  Il  mercurio  più  puro  è certamente  quello  , che 
fi  ellrae  dal  cinabro,  e dai  Tali  mercuriali.  BECCHER 
/.  t.  fiipplein.  p.  410. . STHAL  Funiam-  Chym-  p.  134. 
JUNCKER  Confpelì  Chem.  1.  p,  597.,  e io». 

(**)  Il  mercurio  fi  unisce  per  via  umida  col  fegato 

del 
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H raereurlOt  ehe  • normt  di  quanto  fl  è detto  al 
principio  di  qaefl'  articolo  dee  ri)>uardarl<  come  un 
metaiio  fuso  , li  contiene  pure  anche  riguardo  a tutti  i 
corpi  terrei,  e metallici,  come  i metalli  in  fulione  ; 
ma  non  può  come  edi  contrarie  unione  alcuna  colle 
ibdanze  terree  , nemmeno  cidle  terre  de'  met.illi . lel>- 
bene  fàccia  ottima  lega  con  quali  tutte  le  materie  me- 
talliche nel  feguente  ordine:  l'Oro.  l’Argento,  il 
Piombo,  lo  Stagno  , il  Rame  . lo  Zinco  , ed  il  regolo 
d’  Antimonio,  11  ferro  non  è di  quello  rumerò,  perchè 
realmente  non  li  è potuto  trovar  tinora  il  meato  d’unirlo 
infieme  col  mercurio  (*) . 

La  lega  del  mercurio  co'  metalli  porta  il  noma  ' 
particolare  d'  amalfj.ma , che  ferve  a nvilti  ud  impor» 
tanti.  L'amalgama  dell' Oro,  e dell'  Argearo  ferve  per 
V inioratura , ed  inargentatura,  e per  I' ellrazione  di  que* 
Ai  due  metalli  dalle  lor  miniere.  Quello  dell'  argento 


del  folfe  fatto  coll’  alcali  volatile  caufHeo  fenza  pro- 
durre aria  infiammabile , e per  confegiienza  Tenta  iog- 
giccere  a veruna  alterazione  . Ma  che  lo  Aedo  avvenga 
anche  per  via  lecca  , non  li  ha  ragione  di  dubitare  , da 
che  li  la  di  certo,  chili  mercurio  li  altera  in  parte  quando 
fenza  fuoco  fi  riduce  col  folfo  in  Etinpe  minerale  , o d 
tritara  col  fapone , o con  materie  untuofe . Egli  è ben- 
sì vero  , che  col  aggiungere  al  cinabro  una  fudìcieate 
quantità  di  limatura  di  Rame  , A può  ottenere  da  elTo 
tutto  quel  mercurio  , che  fi  è adoperato  in  prepararlo  , 
ma  oneAa  circoAanza  non  prova  , che  il  mercurio  nell* 
unirli  col  folfo  per  via  fecca  non  fodra  veruna  altera- 
zione per  parte  del  folfo  | edèndo  anche  la  calce  del 
mercurio  riducibile  fenza  addizione  di  follante  flo^iAi- 
che  • Imperciocché  se  la  calce  del  merctiriu  è riducibile 
fenza  addizione  di  ftogifto,  tanto  più  fara  tale  accoAan- 
doG  ad  eda  il  flogìAo  del  ferro  , del  rama  , o di  qual- 
che altro  metallo . 

(«]  ( V.  LA  TAVOLA  DILLB  AFFINITÀ’  alla  fine 
del  Tomo  1.  ) • 


fi  adoperi  per  1’  Albero  di  Diana  i qaello  dello  (lagno 
(*)  per  dtr  la  fc/^lia  of’i  fpecchj  , per  le  paiU  di  mer- 
curio, e per  faie  il  li<)uor  furante  di  Libavio  (V.  quefe 
parole  , e /ffi  articoli  LEGA  , e AM\LGA.V[.\  ).  • 

Sembra  , che  tutte  le  materie  grafie , ed  oleofe 
vegetali  , o animali  abbiano  dell*  adone  fui  mercurio  • 
Sa  quefia  fofianza  metallica  venga  triturata  con  qualche 
graflo  , ne  fuceede  una  coaa  afiai  coniimile  a ciò,  che 
rcde(i  nella  preparazione  dell’  etiope  per  triturazione 
(**).  Le  parti  del  mercurio  dividendoli  infinitamente 
a'  uniscono  a quelle  del  gralTo;  il  mercurio  fparisce,  6 
fpegne  perfettamente , ed  il  tutto  prende  un  color  ne- 
riccio , e piombino.  Cotefia  combinazione  di  mercurio, 
a di  graflo  fi  chiama  unguento  mercuriale  (*“)  , ed  è 

di 


(*)  Qued’  amalgama  unito  colla  conferva  d’  afien- 
Alo  è (iato  ultimamente  adoperato  internamente  da 
Richard  de  IIAUrFSlEHK.  Formul.  med.  nofac.  miltt.  adapt. 
I7t).  p 44  , a cui  diede  il  nome  di  opiata  iovialit . 
Degli  amalgami  di  zinco,  e di  (lagno  fé  ne  fa  nfo  nel- 
le fperienze  elettriche  , BIIOCK.LESBY  preflb  ROZIE& 
XVI.  p,  )7i.  • 

I**)  Si  calcina  realmente  ana  porzione  di  mercurio 
quando  (ì  tritura  colle  materie  oleose  , colle  gomme  « 
col  mele , col  fnpone  , e col  folfo  , come  è (lato  ofler- 
veto  da  SAUNDEKS  4 new  and  eavy  methode  of  giving 
mercuri  to  those  affetted  oiith  thè  venerea/,  difeafe . Tritu- 
randoli adunque  il  mercurio  con  le  anzidette  Ibdanze  , 
non  follmente  li  divide  infinitamente  , coma  dice  1*  Au- 
tore , ma  perde  anche  una  porzione  del  suo  fiogido, 
c fi  cangia  in  parte  in  una  polvere  grigia . 

(***)  V unguento  mercuriale  , olua  Napolitano  di 
Parigi  (ì  fa  col  triturare  una  quantità  arbitraria  di 
m-rcurio  col  graffo  porcino  , lino  a tanto  che  fparisca 
in  ticramente  il  mercurio.  Se  due,  o quattro  psrti  di 
g-'tlTo  fi  triturano  con  una  parte  di  mercurio,  s’ottiene 
con  ciò  Vl/agueatum  eoetulcum  fortiut  aut  mitiui  di  Londra, 
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4i  graadUfiiao  aio  DcUt  atedicina  , coinc  fi  ^Ttdil 
dap^i  • 

Non  bbogna  confiderare  il  mercnrio  • coma  iempli> 
cenente  diftribaito  , c frammischiato  colle  parti  del 
grafio  Dell’  unguento  mercuriale;  efiendo  certiiTimOi  che 
ir'  interricne  aderenza , e combinazione , anche  motto 
intima  , almeno  d*  una  porzione  del  mercurio  col  graa> 
so  t imperocché  il  graffo  dell*  unguento  mercuriale  di* 
▼enea  rancido  (*)  preftiflìmo,  come  suol  accadere  a tot* 
te  le  materie  oleose . che  entrano  in  gualche  combina* 
zione;  ed  oltrecciò  , quand’ è gii  qualche  tempo,  che 
r unguento  mercuriaU  è fatto  , non  fi  può  più  , nem* 
meno  col  fonderlo  , separarne  tutto  il  mercurio  ; ed  oa 
tal  &tto  è fiato  verificato  dal  Sìg.  BAUME'* 

Il  mercurio  espofìo  al  vapore  del  piombo  fbso  , e 
gettato  neir  olio  di  lino  bollente  perda  la  sua  fluidità  , 
e prende  tanta  coAfiftenza  da  potersene  fare  de'  piccoli 
Fei.  V,  H uten- 


SPIELMANN  . Pharmato^  geiteral.  II.  p.  jéi.  L’  nnguen» 
Napolitano  fi  fcceva  con  due  onde  di  mercurio,  e lei 
dramme  di  trementina . Qucfie  due  fofianze  fi  trturavano 
elTIeme , finché  nulla  più  fi  vedefle  di  mercurio  . Allom 
el  miscuglio  s’  aggiungevano  cinque  oncie  di  grado  por- 
cino , e mezza  dramma  d’ olio  di  Lavanda  , Pharma- 
top-  ration,  § St*’  • mescolare  il  minio  con  tali  un- 
guenti non  ù>,  Ct  debba  dirfi  uno  sbaglio  , o un  mali- 
zioso errore  • 

(•)  Il  Sig.  POERNER  Algemeine  Bfgrìfe  Jer  Chymie 
II.  p.  50I-  è di  parere  » che  il  rancido  di  quefto 
fo  dipenda  dal  Aio  acido  fvoho  per  mezzo  della  tri- 
turazione , e non  da  una  più  intima  aderenza , o 
combinazione  delle  parti  del  graffo  con  quelle  del 
mercurio.  Sembra  perù,  che  li  graffo  fi  irrsncidilt» 
più  prefto  , quando  fi  tritura  col  mercurio  , che  tri- 
turandofi  folo.  Quefta  eircoflanza  degna  à'  ulteriori 
ricerche  ci  potrebbe  illuminare  intorno  l’azione  , « 
reazione  di  cotefte  soflanze  , e le  vaiie  loie  conibin 
nazioai  non  ancor  nnjc« 
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□tenfìgli . come  safebbero  aneli! , ed  altre  cose  di  tal  ge« 
nere . Sebbene  ciò  non  fia , per  parlar  propriamente , 
ch’uni  mera  apparenza  di  fiffazione  del  mrrcnrio , atte* 
ao  che.  mentre  n trova  in  tale  (lato, bada  di  rUcaldar- 
lo  alqntnto,  per  rendargrii  tutta  la  sua  Auiditì  naturala; 
nulladimeno  tali  sperienze  provano . che  in  quelle  so* 
danze  li  racchiude  qualche  principio  ( ed  ò verifimii- 
mcnte  il  floi^ido } oipace  d’agire  molto  aeniibilmente 
sul  mercurio  (*1. 

Coloro  , che  hanno  cercato  di  dir  1*  oro,  o di  mi» 
gliorare  i mrulli  , confiderando  . che  il  mercurio  ha 
lo  splendore  de’  metalli  perfetti . ed  un  peso  , che  s'  ap* 

firo(Ììma  a quello  dell’  oro  , hanno  (ludiato  molto  per 
(lare  il  mercurio  . cioè  per  togliergli  la  sua  volatilità , 
c fluidità  , pensando  di  dargli  poscia  il  color  dell’  oro 
eoi  mezzo  d*  una  tintura  hlosoiìca  • Le  false  filTazioni 
suddette  parr  bbe , che  Indicalfero . ohe  se  vi  ibfie 
qualche'mezzo  per  filare  il  mercurio,  ( il  che»  non  è 
troppo  credibile  ) confitlerebbe  quedo  nell'  unirgli  qual- 
che principio . di  cui  i mancante  . Da  un’  altra  parte 
tKrò  tutte  le  proprietà  del  mercurio  pare  , che  dimo- 
ftrino  non  elere  Allibile  . e volatile . se  non  a cagione 
di  qualche  principio  metallico  con  efio  unito  in  sover.' 
chia  quintità,  e che  per  conseguenza  sarebbe  miriior 
espediente  per  filTare  il  mercurio  il  procurar  di  toglier- 
gli piuttodo.  che  dargli  quilche  cosa  (**)  . E'  certo  in- 
tanto  , che  F uno , o T altro  , o forse  tutti  e due  iolte* 
me  ditti  mezzi  debbono  in  ciò  eoncorrere. 

Tra  tutte  le  materie  metalliche  il  mercurio  è quel- 
lo , che  più  c’  intereda  a conoscerlo  , non  solo  s moti- 
vo  de’  suoi  grand’  ufi  nella  Chimica  , e nelle  arti  , ma 
incora  pel  gran  vantaggio  , che  ne  cava  la  Medicina 

con- 


(*)  In  queda  eomhinazione  fuceede  tutto  ciò  , che 
puN  accadere,  quando  il  mercurio  fi  uni  Tee  con  ogn' al- 
tro metallo  , a riièrva  di  quelle  particolarità,  else  di- 
pendono dilla  nstiira  fingolare  del  piombo. 

BOERRHAV.  de  mercuri  experim.  fui  principio. 
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^•ntr«  moke  «ahtfle  (•)  > che  refiftono  a tatti  gli  afc 
tri  rimedj  . e particolarmente  contro  qnclie  , che  fi  ap> 
pellano  veneree  ■ Dacché  qocAt  furono  introdotu  in  Euro* 
^ fi  è soltanto  cominciato  a conoscere  le  proprieti^ 
rnedicinali  del  mercnrio . Gli  antichi  Medici  (*)  non  no 
f^acevano  oso  alcuno  • e lo  confidcravano  come  una  tpe<t 
eie  di  veleno  : quella  prevenaione  fondavafi , per  quan- 
to pare  ) sopra  alcuni  accidenti  proceduti  da  un  mer- 
curio mal  preparato  , o non  dato  a tempo  j ovvero  per 
i tremori  , ed  altre  malattie  , a cui  so^iaciono  coW 
ro , a quel  che  dicefi,  che  lavorano  C**)  y mercurio  t 
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(*)  Si  adopera  da  ateuni  >t  merourio  anche  per 
la  cura  dell'  Idrofobia  ; e di  fatti  fé  il  veleno  del 
cane  rablùofb  non  fi  h ancor  introdotto  nrl  fangim, 
firofìnando  col  mercurio  il  contorno  della  ferita  puét 
apportare  qualche  vantaggio  ; ma  fa  il  veleno  h già 

Kifato  più  oltre  . allora  r aio  del  mercurio  non  fo- 
nente  farà  inutile  , ma  anche  nocivo  , debilitando 
maggiormente  la  natura  già  vinu  , ed  opprefla  , M£- 
DÉRKR  de  RaUe  canina  f.  51.  j?. 

C')  DIOSCORIDES  de  mat.  med.  L.  V.  C.  ti» 
PLIN.  Bifl.  natur.  L.  io.  C.  j.  & sa.  C.  n.  GAL£N. 
de  (impUc.  meiieam.  facult.  L.  4*  C.  19.  Si  L.  5.  C.  rq. 
AETIUS  Tetrah.  IV.  AEGINETA  de  re  med.  L.  t.  C. 
64  Oli  Atalii  fono  fiati  i primi  ad  adoperare  il 
mercurio  unito  ai  graffi  , per  rifanare  la  rogna  , SE- 
RAPIO  de  fimpl.  meiieam.  C.  Jrt.  MESUE  Grabad.  L» 
X.  p.  T^5.  . AVICENìVA  Con.  mei.  L.  a.  Tr,  a.  p 119. 

(•*■)  Nel  lungo  fbggiorno  d’  anni  fedici.ch’  io  faci 
In  Idria  nel  Ducato  della  Carniola  in  qualità  di 
Fifico  Camerale  . ove  fi  scava  , e fi  dtfiilla  ogn’  an- 
no una  g ande  quantità  di  mercurio , ebbi  occafione 
di  notare  i Tuoi  effetti  fui  corpo  umano . OfTcrval 
adunque  i)  che  quelli  . i qtiali  venivano  forprefi  dal 
tre-nnre  delle  braccia  , de’  piedi , e d’ altre  parti  del 
corpo  , non  foggiacevano  alla  falivazione  , ed  al  con- 

tra- 
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flomnaqne  Ita  , I Medici  Arabi  aoao  fiati  i prfaii  ^ 
che  abbiano  ardito  di  aeirirfi  del  mercnrio  , cbe  ado» 
p^raaano  con  felice  aucceSo  contro  la  rogna  , ed  alti» 
malattie  cutanee. 

Quando  le  malattia  veneree  giunsero  ad  infeflare 
f Eufiopa  (*i,  S tiovb  nell’ armata  di  CARLO  Vili. 

< . aU’ 


trario  non  tremavano  quelli  , che  dovevano  falivare  ; 
a)  Iji  lòia  poU'ere,  che  fi  Icuoteva  dalle  vefti  dì  quegli 
operai  , i quali  raccoglìvano  il  mercurio  nel  tomo,  in 
cui  fi  (Ùftillava , era  talvolta  Isaftante  per  ecciure  nel» 
la  gente  di  cafìi  la  fàlivaetone  ; j)  quanto  più  caldo 
era  il  forno , in  cui  fi  raccoglieva  il  mercurio  , tanto 
più  fodlmente  erano  gli  operaj  forprefi  dagli  anzidetd 
malori  ; 4)  i migliori  rimedi  in  quelli  cafi  confilleva* 
no'  nell'  riporre  gl’  infermi  all'  aria  libera , e nell’  ufo 
di  ripetati  purganti.  ( V.  il  mio  Temtameu  de  morhh 
fajforum  hvdrttrgyri  ) . Il  Sig.  Adolfo  MURRAY  Nonnulla 
v^ca  methodum  luti  vtnereae  curandae  mtdicamtnta  Upfat, 
i777>  b di  parere  t che  fe  il  mercurio  b menò  diviso  « 
produce  tremori,  e fe  fi  trovi  m^giormente  attenuato, 
ecciti  la  falivazione.  Se  ciò  foife  vero  , allor  quegli 
opetsi , che  afliftono  alla  diftillazione  del  mercurio  , 
dovrebtero  per  lo  più  falivare,  e quelli  che  lavora- 
no nelle  miniere  , ove  fi  trova  il  mercurio  nativo  , 
non  farebbero  ordinariamente  foggetti  che  a’  tremori . 
Ma  quefio  non  corrifponde  alle  otfervazioni . Quindi  è 
più  probabile , che  tali  effetti  dipendano  dalla  mag- 
giore o minore  q^uandtà  di  mercurio  ■ che  s’ introduce 
nel  corpo , e dalla  natura  particolare  degl*  individui 
più  difpolli  a tremare  . che  a falivat*  , o pure  più 
all'  uno  , che  all'altro  incomodo. 

(*)  L' epoca  fatale  , in  cui  1’  Europa  eMx  a pro« 
vare  i pemiciofi  efFetti  del  celtico  veleno,  i ancor 
incerta , da  cbe  SANCHEZ  nell*  undecimo  Tomo  del 
Giornate  di  Medicina  p.  }7t.  apporta  un  Poema  di  Pori» 
fico  MaJ^mo  (lampau  in  fircuae  1’ A.  1417.,  dal  quale 

ne 


Digilized  by  Coogle 


■ir  tffiedio  di  Nipell,  ■rinata,  in  cui  il  mal  venereo 
faceva  una  grande  (Irage  , un  Medico  chiamato  BE- 
RENGARIO di  Carpi,  il  quale  confi dorando,  che  que- 
Ha  malattia  fi  fiiccva  vedere  in  figura  di  puftole  aulln 
pelle  , molto  fimiii  a quelle  della  rogna  maligna , in- 
corageito  anche  daircaempio  degli  Arabi,  tentò  di  gua- 
rire il  mal  venereo  a forza  di  mercurio , c vi  riuael 
(*) . Quella  fo  ancora  a un  di  prefio  1’  epoca , in  cui 
i Chiuiici  o AlchimiRi  volterò  le  loro  mire  vem»  la 
Medicina  , e trovarono  molti  rimedj  chimici,  i migliori 
de'  quali  fi  sono  conservati , e fi  mettono  presentemente 
in  oso  con  buon  succeflo . Si  difiinse  in  ciò  prlncipal- 
mente  il  fiimoso  PARACELSO , curando  a marav^ia 
le  malattie  venerea  a forza  di  medidne  interne  son^- 
X I Arata 


ne  risulta,  che  gii  a quel  tempo  erano  noti  i fintomi 
di  quello  male  ; e ficcome  il  viario  di  COLOMBO 
nell  America  segui  l’A.  issi-,  pare,che  la  Sifilide  non  fia 
venuta  dall’ America  , e ni  pure  nell’  Italia  cali’ armata 
di  CARLO  vm.  Ma  comunque  ciò  fia  • i certo , che 
alla  noAra  Italia  devefi  l' onore  d'  aver  sccperu  la  niR 
ficora  maniera  di  risanare  queA’ orribile  infermità  coir  a- 
joto  del  mercurio  . e che  tale  scoperta  devefi  a Jaeop» 
BERENGARIO  di  Carpi,  il  quale,  al  dire  di  FALLO- 
PIO  de  mori.  gali.  C 7<.,mde  taatum  Jiii  eomparavit  fiiae- 
fium  , ut  tefiatus  fuerit  rrumeratam  pecuniam  40000.  faita» 
ruM  , praeter  argtateam  materiem , quat  omnia  Dud  Fem- 
noe  rrirfuir  . 

(*)  Tra  i remed)  più  efficaci  per  guarire  la  Sifilide 
annoverali  ora  anche  P alcali  cauAico , spcdalmente  se 
il  celtico  veleno  annida  ancor  nella  soltanza  mucosa 
delle  parti  geoitaJi . Aitali  cauftieum  ( dice  il  Sig.  ME- 
DERER  de  Rahie  eaaìna  p.  jS)  in  aqua  folutum  & matu- 
re urtthrae  bijelium  , itt  ea  conteatum  mutum  .extirpat , 
aJeoqut  Ó*  virut  uenereum.  Vedali  SU  di  ciò  anche  nn’al- 
tra  Difieruzione  pubblicau  in  Friburgo  col  titolo  i>ii- 
lertatio  iaauguralit  de  infalliMi  rtmedì»  fropkyUBita  Spphi- 
kot , A.  1777,  DtftttdtHtf  XERM . 
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filate  in  pillole . Eebben  c|;Ii  non  ibbU  pubblicato  ehia* 
j-ancnte  i suoi  rimedj;  dagli  effètti  però,  che  produce- 
vano.  a crede  , che  la  base  ne  foUe  il  turiti  minerale . 
Oa  quel  tempo  in  poi  il  mercurio  è (lato  molto  adO'* 
perato  in  diverfifCme  mahiere. 

Il  mercurio  crudo  c corrente  preso  per  bocca  non 
produce  alcun  effetto  senfibile  net  corpo  i p-rchè  I'  ade> 
renta  delie  sue  parti  integrali  gl'  impedisce  di  diriderfii 
di  dlfìribuirfì  , o di  difTolverri  come  conviene , onde 
eoda  operare  j altro  perciò  non  fa  , che  aggravare  lo 
Romaco  e gl’  inteflini  , e preci  pi  tandofi  col  suo  peso 
esce  dal  corpo  per  la  via  degl!  escrementi  nel  medefi* 
Sto  flato  (*) , in  cui  fi  trovava . 

Alcuni  Medici  hanno  creduto  . che  il  mercurio  , 
inghiottito  così  in  mada  , potefle  giovare  nella  colica 
detta  mìferere,  credendolo  opportuno  a rimettere  col 
Aio  peso  gl'  inter  ni  a foo  luogo  , ma  gli  effetti  non 
corrisposero  alle  fperienze  : fi  fono  and  veduti  aumen- 
tare i fintomi  di  tal  malattia  per  la  prefenza  del  mer- 
«urio a motivo  degli  fiiramenti  , che  cagionava  in 
quelle  parti  di  gU  irritate  dagli  fpafimi  (**) } ed  ecco  il 
motivo  per  cui  fi  è abolito  1’  uso  del  mercurio  in  que- 
llo male  • 

Quando  poi  11  mercurio  i molto  diviso,  in  modo 
che  le  fue  molecole  non  pollano  riunirfi  , a rimetterli 
in  mercurio  corrente,  allora  , in  qualunque  modo  tal 
divifione  fia  fiata  fatta  , e per  qoalufia  firada  nel  corpo 
fiaC  introdotto  , produce  in  elfo  effètti  afiai  fenfiblll 

(•) 


(*)  Super  eum  uxor  marito  aHjuot  vieiiut  argentum 
Vìvum  JeJiffet  devoranium  , ii  fine  ulto  nocumento  egefit 
per  alvum  , AGRICOLA  de  nat.  fojftL  L.  8.  p.  £9), 

(**)  Dei  buoni  effetti  del  mercurio  nella  pafTìone 
iliaca  ne  parlano  HELMONT.  de  Fiat.  $.41.  HEERS 
Oiferv.  Med.  I.  I.  Oif.  1.  Z/VCUTUS  LUSiTANUS  de  me- 
dicor.  Prìnc.  JJijl.  L.  1.  Hiji.  97.  HOFFMANN.  Med.  Rat. 
Sì(l.  i\,‘  P.  n.  p.  }}}. 
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(*)t  come  degglono  attcnderfi  da  un  medicamento  della 
maeeior  forma  • 
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(*)  Il  Sia.  SAUNDERS  L c.  dopo  avet  ollerrato , 
che  la  calce  di  mercurio,  eh’  egli  ottenne  triturando  il 
mercurio  dolce  coll’  alcali  volatile  , data  giornalmente 
alla  dose  di  tre  grani , a che  mezza  dramma  dì  queda 
(IcHa  polvere  mesebiata  col  graffo  di  porco  eccitò  la 
salivazione  nella  medefima  maniera  , come  eccitar  puote 
un  unguento  fatto  con  mezz’  oncia  di  mercurio  unita 
ail’  anmidetta  pinguedine  , conchiude  , che  il  merenrio 
agisce  sul  corpo  umano  soltanto  alior  che  ha  perduto 
una  porzione  del  suo  flogido  saturante,  e per  conse- 
guenza, che  il  mercurio  operi  non  io  idato  di  metallo , ma 
in  idato  di  calce.  Dimodra  egli  inoltre  , che  alla  della 
calcinazione  soggiace  il  mercurio , quando  fi  tritura 
colle  gomme , col  mele  , e col  solfo  > c che  queda  por- 
zione di  mercurio  ealcinato  Ca  quella  , che  risana  il 
mal  ccltiso . Da  ciò  adunque  ne  segue , che  i sali  mer- 
curiali introdotti  nel  corpo  umano  per  qualfìlìa  drada, 
e in  qualiifia  modo  ad  oggetto  di  guarire  un  tal  mric, 
fi  debbano  scomporre  dalle  forze  vitali  della  macchina 
animale , acciò  la  calce  dei  mercurio  poifa  agire  in 
quel  modo , che  fi  defidera  . Ma  qual*  è quell’  inter- 
mezzo > con  cui  scomporre  fi  pofTa  nel  corpo  umano  il 
sublimato  corrolivo,o  il  mercurio  dolce  I II  Sig.  SAUN- 
DERS  avendo  triturato  , come  ho  detto  , il  mercurio 
dolce  coll’  alcali  volatile , olTervò  , che  fi  produceva  la 
detta  calce  . c dall’  unione  dell’  acido  marino  coll'  al- 
cali volatile  ne  risaltava  un  vero  sale  ammoniacale.  Or, 
ficcomc  r alcali  volatile  forma  un  principio  de’  nodri 
umori,  fi  può  dire,  che  i sali  mercuTÌali  fi  decompon- 
gano dall'alcali  volatile  svolto  per  mezzo  di  detti  sali 
da  quelle  materie  , che  io  tenevano  involto  ; e che  in 
tal  guisa  rimanga  libera , e sola  quella  calce  , che  pri- 
ma era  unita  coll’  acido  marino  , onde  polla  produrre 
quegli  «detti  , che  fi  tiebiedono  dalla  mcdefima  . Mi 

dirii 
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II  Mercurio  in  detto  (lato  fonminiftrato  accelera  il 
moto  del  polso , diride  c feco  trae  gli  omori  ifpeiliti  y 
aumenta  in  generale  tutte  le  fecreaioui  ed  eferezioni  y 
na  piuttoflo  r una  che  1’  altra , (ècondo  le  eireoftanze  • 
Se  Ita  nello  (lato  fallno , o (i  polla  in  eiTo  conrertire 
facilmente  introdneendofi  nel  cotpo  per  la  ria  dello  (lo- 
tnaco  in  dose  Aiflìciente , produce  degli  effetti  eracnanti , 
purgatirl  od  emetici.  Se  venga  introdotto  nel  corpo  im- 
mediatamente , e ne’  vali  linfatici  e fanguigni , come  fi  fk 
colle  confricazioni  e fumigazioni  , allora  la  maggior 
fecrezlone  , cht  cagtoni , è quella  della  faliva-  fempre 
più  copiosa  a misura  della  dose  più  grande  o più  fre- 
quente, in  cui  viene  fomminiflrato. 

Il  m;’n:urio  poù  guarire  tutte  le  malattie  >di  cui  i 
come  lo  fp-cifioo  , prr  qualunque  (Irada  cd  in  qualun- 
que fsrmi  venga  introdotto  nei  corpo  , purché  abbia  U 

S'rado  conveniente  di  divisone  ; è llato  melTo  in  opera 
econdo  tutti  i metodi  e modi  inventati  , ma  in  o^a- 
po  Hi  effi  li  Inno  Tempre  V'-dnti  e de'  vantaggi,  e^degl' 
inconvenienti  ; dai  che  n'  è venuto  che  tutti  que* , che 
curano  il  morb-o  venereo , fono  di  diverso  ièntimento 
circa  le  prcpiraziotii  di  merenrio,  e circa  la  maniera  di 
applicarlo  . 

Sembra  dunque  poterfi  da  ciò  concludere  t che  deb- 

banfi 


diri  alc'ino,  perché  dunque  non  fi  repridina  quella  cal- 
ce dal  flogiflo  de’  nodrl  umori  ? Rispondo  : il  flogìdo 
acconcio  a repriflinare  una  calce  metallica  deve  efler 
libero , e non  vincolato  , come  é quello  degli  umori 
faddetti , il  quale  è sempre  combinato , né  lì  può  svol- 
gere senta  I’  ajuto  dell'  aria  respirabile  . Ed  ecco  eoa- 
fuuta  I’  opinione  di  quelli  , che  credono  edere  badante 
la  sola  attenuarione  del  mercurio  per  divenire  uno  spe- 
cifica ne’  mali  v*n<;rei  , richiedendofì  a tal  uopo  uia 
aqercurio  in  parte  scevro  del  suo  dogido.  Onde  non  è 
maraviglia , che  il  mercurio  precipitato  per  fe  serva  , ed 
aiiualmeatr  s’adoperi  alla  dòse  di  pochi  grani  per  gua- 
cire  il  mal  celtico  . 
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bufi  praticare  le  une  « le  altra , feeendo  le  oireoftanz* 
particolari . Ma  (iceoroe  G dovrebbe  entrate  in  ttn  det« 
taglio  afTai  lungo  fopra  la  cura  de*  mali  venerei , fe  (I 
Tolcflero  discutere  con  eilenfione  i motivi,  per  i ^uall 
debbafi  ne’cafi  particolari  preièrire  una  preparazione 
all'  altra , fi  contenteremo  d*  indicare  gli  elFetti  folid 
a prodttrG  dalle  preparazioni  del  mercurio  più  usuale  , 
ciò  dovendo  b^Gare  alle  persone  dell’  arte  , che  devono 
cOere  capaci  di  giudicare  dello  Gato  de’  loro  ammalati  , 
€ della  natura  delle  lor  malattie  . 

Il  mercurio  precipitato  per  fe  elTendo  In  uno  Gato 
di  gran  diviCone,  ed  avendo  bifogno  d‘  un  calore  iufi* 
aitamente  più  intenso  di  quello  , che  polis  sentire  nel 
corpo  , per  ridurfi  in  raerenrio  corrente  , può  produrre 
tntd  gli  cGètti  falutari  dell'  altre  buone  preparazioni  dt 
mercurio  (*)  preso  per  bocca  in  dofe  di  due  grani  finò 
a cinque  o Tei,  qual  dose  fi  replica  in  diverfi  tempi 
convenienti:  in  tal  guisa  è in  iGato  di  pafiare  in  gran 
parte  nelle  feconde  vie , c di  guarire  i mali  Venerei  t 
Produce  elio  di  Ibvente  anche  un  effètto  purgativo  e4 
emetico . il  che  gli  impedisce  lènza  dubbio  di  cagio* 
aara  cosi  fortemente  la  Gilivazione  . 

Non  eGendo  II  mercurio  in  queGa  preparationa 
unito  ad  alcuna  materia  falina  , potrebbe  fembrar  non 
vero  ohe  folle  purgative  ed  emetico . Ma  fi  vuol  rifict- 
tere,  che  quéGa  preparazione  è un  mercurio  molto 
diviso  I che  qualunque  corpo  in  tale  Gato  , ed  il  mei^ 
curio  forse  più  d’  ogni  altro , foggiace  ali'  azione  di 
quaG  tutti  1 dilTolventi  ; che  trova  nelle  prime  vie 
awlte  foGaate,  anche  làliae  (**)  capaci  di  dldolVerlo  y 

c 


(*)  MereurialÌA  , pentì  iextre  prae parata  Ìp  ptnitntet 
éJhiUta , xifut  fuat  hnge  praeftantìfimì  ; ita  vieìfm  minks 
riu  parata  & praepofUre  exigaa  etiam  iofi  propinata',  naia 
perfum  eorput  gravipimo  damno  a^'uar,  ROFFMANN.  Mei, 
Xat,  Mi,  IIL  quo  vera  Terap,  funiameata  tc,  C«  ).  {•  *7. 

(**)  Si  esamini  lo  Gato  delle  prime  vie  pria  d*  ia* 
Uodutre  io  esse  quaUifia  mtrcariala  praparazieoe , 
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c che  in  tal  caso  iee  produre  gli  eSètti  d*  una  eombU 
nazione  falina  mercuriale  , 1 quali  effètti  fono  general- 
nu-nte  purgativi  rd  emetici  • Quelle  proprietà  del  preci'* 
pilato  p«r  fe  indicano,  che  uno  potrebbe  fervirsene  util* 
mente  in  più  cali  ; nulladimenò  quella  preparazio- 
ne non  è molto  in  uso , forse  per  elTere  troppo  dis- 
pendiosa • 

La  combinazione  del  mercurio  con  una  fufficitnt* 
quantità  d acido  vitriolico  , eiiendo  molto  dilTolobil* 
nell’  acqui,  c alTai  corronva,e  per  tal  ragione  non  fi  dà 

per  bocca  . 

Il  Turbit  minerale  preso  per  bocca,  e nella  lleflii 
doae  dei  pr-cipitato  per  fe  produce  prefs’  a poco  per  In 
Aessa  ragione  I medelimi  effètti  di  queAo:  imperocché 
fe  gli  reffa  un  po' d'acido  vetriolico  , come  hanno  ere» 
duro  la  m 'ggìor  parte  de'  Chimici  , queAo  poco  acido 
b*Aa  probabdmente  per  farlo  operare  come  combina- 
zione falina  mercuriale  -,  e fe  per  lo  contrario , quand’  è 
|>erf:ttamentc  lavato,  non  gliene  reAa  punto, allora  sarà 
totalmente  iìmile  al  precipitato  per  /è;  sarà  dispoAo  al 
par  di  lui  a metterli  nello  Aato  falino.ed  opererà  nelle 
Aeffa  guisa  (*'j  • Peraltro  il  Turbit  minerale  è llato  ia 
gran  voga . e li  adopera  anche  presentemente  in  alcune 
persone  nelle  cure  de’  mali  venerei. 

Tutti,!  piecipitati  di  mercurio  separati  da  qualun- 
que acido  per  via  d’ un  alcali,  e di  poi  ben  edulcorati, 
drggiono  produrre  internamente  1 medelimi  elFetti  del 
precipitato  per  fe , e del  turbit  minerale  , suppoAo , che 
queAo  fia  affatto  spogliato  (**}  a forza  di  lozioni  d’ 

ogni 


(•)  ftc  il  Turbit  minerale,  per  quanto  li  lavi,  sem- 
pre ritiene  una  porzione  d’  acido  vetriolico  , non  cre- 
do . che  pofla  operare  al  pari  d'  un'  altra  preparazione 
mercuriale  scevra  di  acido. 

(««)  Ebbe  ragione  il  Sìg.  POF.RNER  di  dire , che  il 
Turbit  , per  quanto  venga  edulcorato  , è sempre  un  rl- 
D-edio,  il  quale  non  li  può  mai  adeperare  internamente 
senza  pericolo,  f.  e.  11.  p.  /io. 
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egoi  re(i(!no  d’  >eido  . Quindi  G danno  tnoltifllme  prft< 
parazioni  di  mercurio  di  tal  fatta . tutte  però  a u n di 
preflb  confinili  , ma  poco  in  uso  pei  poco  ftudio 
forse  , che  G i fatto  intorno  alla  loro  natura,  e pe’po* (**) 
ehi  vanta»!,  che  da  elTe  G poflono  ritrarre. 

La  difmiuzione  di  mercurio  nell'  acido  nitrofo  , ed 
il  nitro  mercuriale  s’  annoverano  con  ragione  tra  i 
Corrofivi  . Ciò  nondimeno  alcune  perfone  del  niefiiere^ 
e LEMERY  fra  gli  altri  , dicono  che  fé  ne  può  dare 
per  bocca  col  diluire  p.  e.  un'  oncia  di  ouefta  difTo* 
luzione  di  mercurio  in  ventiqUattr’  oncie  d'acqua  , o 
di  tifana  . Queft*  ò ciò,  che  fi  chian  a acqua  mercuriale 
(*)  . I.EMERY  dice,  che  fi  può  far  prendere  da  mezz’ 
oncia  di  quell’  acqua  mercuriale  in  un  bicchier  di  tifa- 
na  , o di  brodo  , e che  fa  vomitar  dolcemente  . provo- 
cando la  falivazione . Ma  il  Sig.  BAROM  nelle  dote 
lòpra  qneil’  Autore  condanna  ciò  con  ragione  , attèfo 
il  pericolo  d*  un  fimil  rimedio . Niente  di  meno  diverfi 
medici  rinomati  hanno  introdotto  , e con  efìto  felice  , 
l'ufo  del  fublimato  corroGvn  per  guarire  in  certe  cir- 
coftanee  le  malattie  veneree , benché  quella  prepara- 
eione  di  mercurio  non  la  ceda  punto  alla  diflbluzione 
di  mercurio  nello  fpirito  di  nitro , per  quanto  fpetu 
alla  Qualitò  corrali  va  . 

Quella  diflbluzione  però  di  mercurio  nell'  acido 
nitrofo  ha  il  vantaggio,  che  con  efl*a  fi  fa  una  foru  di 
pomata  , o d’unguento.  Che  guarifee  a meraviglia  la 
rogna  . Quella  pomata  è compolla  di  due  onde  di 
mercurio  oifdolte  in  una  fuflìcien^e  quantità  di  fpirito 
di  nitro  , e mefcolate  pofeia  perfèttamente  , mediante 
la  triturazione  in  un  mortaio  , con  due  libbre  di  graf- 
fo di  porco.  La  diflòluzione  di  mercurio  agifee  con 
gran  forza  fui  graffo  , con  cui  fi  combina  , dandogli 
anche  maggior  confiilenza,  c dal  medefimo  poi  viene 


(*)  Quell’ acqua  è diversa  da  quell*,  di  cui  t’  è 
partito  dall'  Articolo  ACQUA  MERCURIAI  E . 

(**)  Anche  quello  metodo  à sempre  pericoloso. 
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vicendevolmente  raddolcita  mohiflfimo . Da  tutto  cift 
ne  rifulta  una  pomata  etnina , con  cui  lì  Aropicciaoo 
lepeiermence  le  parti  olfefe  dalla  rofrna  , che  in  pO' 
chHIimo  tempo  fparìsce  . Ideila  pomata  (*)  per  la 
roema  lì  fa  nello  fpedale  di  Parigi  per  darne  a'  conva' 
lelcenti , t (piali  guarilcono  prontamente  dalla  rogna 
che  actpiiiiano  tutti  dimorando  in  detto  luogo . La  ri- 
cetta della  mcdefiiua  lì  trova  nell'  ultima  edizione  del- 
la farmacopea  di  Parigi  (**)  . 

Il  precipitato  rolTo.  non  li  ufa  darlo  per  bocca  , 
ma  li  adopera  eternamente  come  efcarotico  , detergen' 
te  ,e  eicatrÌ7zante  nella  cura  dell’ulcere  veneree  (***^. 
Quando  è fpogliato  totalirente  d'acido,  e ridotto  in 
arcano  corallino,  fe  ne  puh  dare  in  piccole  doli  per 
bocca , e produce  ì medelìmi  effetti  di  tJtte  I'  al» 
tre  calci  di  mercurio  efenti  ; da  qualunque  parte  d*  a- 
cido  . 

Tutte  le  combinazioni  di  mercurio  coH'  acido  ma- 
rino fono  praticate  ; alla  lilèrva  di  quella  de!  fuklirns^ 
te  tornavo , ehe  finora  lo  è fiata  poco  , a'meno  in 

Frali» 


(*)  Lo  lleflo  effetto  fa  ont  dramma  di  precipitato 
bianco  unito  a qualch*  unguento  , (d  anche  un  grano 
di  sublimato  corrqlivo  discìolto  in  un’ oncia  d'acqua, 
la  quale  chiamali  da  BOERRAVIO  vtatnum  omnium  in- 
ftOorum  tutaneorum  fimplici  lotura , Eiem.  Chym.  il.  Proc. 
CXC.  Ma  se  la  sorgente  delle  cutanee  espullioni  i ua 
VÌ7.ÌO  umorale  , tutti  quelli  rimedj  sono  nocivi , e per» 
nicioH . 

(**)  Mercurio  vivo  tre  onde,  li  sciolga  in  quattro 
onde  d’  acido  nitroso , t disciolto  fi  unisca  a poco  a 
poco  con  trenta  due  oncie  di  graffo  porcino  , SPlEL» 
MANN  Pharmacop,  generai.  IL  p.  |68* 

(***)  Ntlle  malattie  cutanee  , FUILFR  Pharmacop, 
fxtemp.  ioni.  p.  m.,  nelle  ulceri,  e nel  cancro,  At.'T. 
ROC.  MFD.  l OND.  II.  p.  to6^,  LENTIN  Oiferv.  Mei. 
Fafeic.  I.  p.  79, , li.  p.  iA.,  e in  alcuni  mali  dell'occhio, 
\AN  SW1£T£N  Commeat.  V.  p.  jj*. 
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Francia  • I terribili  accidenti , c la  iicura.  morte  ca- 
gionata da  quella  preparazione  prefa  per  bocca , an- 
che in  piccolidima  dote  , la  facevano  aver  in  orrore  ,a 
folunto  adoperavafi  elleriormente , come  elcaroiica  , e 
ciò  non  feoz*  averla  raddolcita  , o piunoilo  decompo- 
fia  col  milcuglio  dell'  acqua  di  calce.  Sono  però  già 
alcuni  anni,  che  il  Sig.  VANS  '^lETF.N  difcepolo  di 
BOFKHAVE  , e primo^  medico  dell’ Imperatrice  Regi- 
na ha  introdotto  l'ufo  interno  del  fublimato  corrofivo' 
per  la  cura  del  mal  venereo  (*)•  Quello  medico  na 
fa  diiTolvere  (**)  dodici  grani  in  due  libbre  d’acquavi- 
te di  tormento,  e la  prendere  un  tal  rimedio  a cucr 

chia* 


(*)  LE  BEQUE  DE  PRISLE  Afémoir.  pour  ferptr 
V HÙt.  de  r ufage  interne  da  mercurt  fuHìmi  torrofif.  MARv 
TitAU  Journal  de  Médtc,  Ckirurg.  ó*  Pkarm.  XIV.  1761. 
STOKHaUSEN  Diff.  de  Mercur,  fuhlim.  eorrof.  17  f 8. 
PRINGLE  Med.  oèferv.  and,  in^uirief.  l:  p.  ja-f.  11.  p.  71. 
ACT.  COLLEG.  MED.  LOND.  I.  n.  t.  DUNCaN  j4k- 
kamdl,  von  der  fFirkung,  uni  dem  Sut\en  det  QueekfiUem 
CC>  GARDaNE  Rècherthet  praHiquet  fur  let  différent,  ma- 
rùet,  de  trailer  let  malad.  venir,  p.  )o6.  , HAEN  Rat.  Mei. 
II.  f.  xof.  ili.  p-  }>7-,  STOERCK  Ann,  Med.  IL  p.  nt- 
az).,  WYRISSALY  Differì,  de  mereur.  fnhlim.  1780.,  ore 
dice,  che  nell’  Ospitale  di  S.  Marco  io  Vienna  il  subli- 
mato corroiÌTo  ha  per  fetta  mente  sanato  in  otto  amai- 
dal  morbo  celtico  4I80.  persone,  LOCHER  Ohferv.  pra9. 
p.  J4.  /.  c. 

(**)  Oppure  fi  diiToIvono  sei  grani  di  sublimato 
oorrolivo  io  quattro  onde  di  spirito  di  vino  rettificato.,, 
a coi  a*  accoppiano  quattro  altre  oncie  d'acqua  di  ca»- 
nella,  otto  oncie  d'  acqua  diftillata  , ed  un'  oncia  di 
sciroppo  d'altea.  Ma  meglio  è sciogliere  il  sublimato 
in  un’  acqua  dilUllata  sola  , o unita  a poca  dose  di  sa- 
le ammoniaco,  U quale  promove  la  soluzione  del  subU- 
mato  I SPIELMANM  DifferU  de  bqiirarf,  graepAtau  1741. 
$•  ‘J- 
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ehìajate  (*)  diluite  in  molte  bevande  dolctfietfiti. 

Un  |;randiflimo  numero  di  prove  fatte  non  fola 
dal  Sìr.  VAN  SWiETEN  , ma  ancora  da  molte  perfone 
della  profeiTione  (**)  han  pofio  hioi  d'ogni  did>t>io , cfae 

il 


(*)  Un  eucchi:ijo  sera  e mattina  toprabbevendo  a 
ciascheduna  dose  due  libbre  di  decozione  di  malva , di 
altea  ec.  Si  adopera  il  sublimato  anche  in  altre  forme, 
cioè  i)  mercur.  sublim.  corros.  gr.  , acqua  com. 
oncie  II.,  in  cui  fì  discioglie  il  soUiiCato  , dando  di 
coteda  soluzione  un  cucchiajo  aera  e mattina. 

i)  Mercur-  sublim,  corros.  gr.  j.,  fi  tritura  per 
qualche  tempo  con  tre  oncie  di  Roob  di  sambuco  , e 
dopo  che  il  sublimato  è ftato  esattamente  mescolato 
col  Roob  , se  ne  dia  d'  elTo  un  picciolo  cucchiajo  tre 
volte  al  giorno  . 

i)  Mercur.  sublim.  corros.  gr.  Acqua  di  rose  una 
libbra  . Sciroppo  di  Viole  due  oncie  . Un  cucchiajo  sera 
e mattina  soprabbevendo  la  decozione  di  orzo,0  di  sai» 
sapariglia  . 

(**)  Il  SIg.  Barone  VAN  SWIETEN  non  è ftato  a 
primo  , che  abbia  introdotto  1*  uso  interno  del  subli- 
mato corrofìvo  , come  fi  può  vedere  dagli  scritti  di 
Augetìo  FERRERlO  ie  Puieniagra  L.  1.  C.  i , di 
ASTRUC  de  morh.  Vener.  l.  p.  ifi}.  , di  FORESTO  L. 
|a.  Obferv.  i(,.  di  MANGOLD  Idea  Mat.  Med,  p,  lya-, 
a di  M.  HOFFMANNO  PreL  de  Medi:-  deteS.  p.  zja. 
Dì  quefta  chimica  preparazione  data  internamente  ne 
fanno  menzione  anche  Bafil,  VALENTINO , WISE- 
MANN , ZWElFERO,  e trovali  prescritta  l’A.  170*. 
anche  da  MONDSCHEINIO  io  un'asnui  umorale  coll'ap 
provazione  delia  Facoltà  medica  di  IFitceiuterga  e di 
Lipfia  , come  conila  dagli  Atti  mediti  di  Berlino  I.  Voi. 
X.  p.  66..  Frid.  HOFFMANNO  Med.  Rat.  SyH.  IH.  S. 
11.  C.  f.  l-  II.  Th:or.  1.  dice  parimente  = Sublimati  co-~ 
Tofvi  unicum  granum,  vel  duat  aquae  uecias  confpicuo  ni'ii 
tantum  met2!^c  Irritante  Japore  po^e,  indicete , fed  etiam 

tatti 
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il  rublimato  eorrofivo  femminiftuato  h<IU  suddetta  nta* 
Bìera  (*)  è un  enti  venereo  de'  più  potenti,  e capace 
di  gerire  certi  mali  venerei  inveterati  , che  h-inno 
refiliito  all' altre  preparazioni  del  mercu  io  . Si  sa  al- 
tronde che  l’uso  interno  del  /ùblimatn  corror  ,o  f % 
ftabilito  già  da  molto  tempo  cuk*  ricuci  e Motcovitii, 


Um  e0eaeì  vìftute  imbitfre  , ut  mercutialh  haee.  aqua  in- 
Utut  & txterae  adhiUta  txer'tbmft  per  fulivam  . fuiorg.-n  , 
alvarn , imo  vomitum  prò  ditno/itione  fahjeHorum , 'T  Au^ne»' 
rum  potenter  mooeat . CRAMKRO  Co^mtrc.  liner.  Nor. 
I7H*  P>  )S4«  ailicura  «neh’ eilo , che  del  'n'-rcurio 
sublimato  corrofivo  ne  facevano  uso-  molti  Cbirurgi  ad 
oggetto  di  promovere  la  salvazione;  c note  oltreccih 
sono  le  pillole  di  P€TIT  fatte  colia  midolla  di  pane 
aoica  al  mercurio  dolce,  all’ antimonio  diaforetico, 
aH'intiettico  di  POTERIO.e  ad  una  parte  di  sublimato 
wrrolivo . 11  primo , che  in  Francia  prese  internamente 
si  sablimato  corrofivo  , è (lato,  un  Cavaliere  al  tempo 
di  LODOVICO  XIV.,  MALOVIN  Chym,  Mei.  IL  p.  aia. 

(*)  Il  celebre  Sig.  COTUNIO  appoggiato  in  parte 
all’ autorità  di  BLANCaRDO,  di  LANZONi,  e di  AS- 
TBKC  afTicura  d’ aver  guarito  due  persone  tormen* 
tate  da’  dolori  gallici  pcrtinaciilìmi , col  fregare  le  pian* 
te  de’  piedi  con  mezza  dramma  d'  unguento , fatto  con 
ana  dramma  di  sublimato  triturato  per  Ib  spaaio  di 
dodici  ore  con  un’  oncia  di  graflb  porcino  • Soggiunge 
però , che  al  primo  inf-rmo  sono  (late  nei  medelimo 
tempo  ordinate  le  bagnature  tiepide,  e all’altro  sol- 
tanto il  Gero , ed  il'  latte . Dopo  la  terza  enzione  com- 
l»rre  il  sudore  alle  gambe  , poi  nelle  parti  superiori, 
l'orina  %’  i resa  più  abbondante  , ed  in  tre  setiimme 
ambedue  partitone  perfettamente  guariti  . La  maniera^ 
^ adoperare  1'  unguento  noti  è sempre  la  (leda  in  tot*' 
ti . dovendoG  adattare  ai  temperamento  , ed  allo  (lata 
della  malattia  . Inoltre  conviene  usare  dofi  molto  re- 
fratte  del  medicamento , e ricUedoni  frequenti  )M- 

gaa* 


, 1 quali  attcfft  la  loro  inaidera  di  vivere  fenn 
ritefne  alcuno  con  ogni  forra  dì  donne  fono  roggetti 
continuamente  a cadete  da  un  mal  celtico  in  un  altro. 

Malgrado  cib  molti  Medici  non  fi  fidano  dì  tale  ri* 
aicdio  • avendo  oflervato,  che  febbcne  l'ufo  del  fnbii* 
aato  eorrofivo  pofla  convenire  ne'  paefi  freddi , ne* 
climi  però  temperati  o caldi  cagiona  sempre  de'  fùnefii 
accidenti . Non  oftante  U perfetta  guarigione  di  molti , 
temono  Tempre  di  qualche  flrage  . | che  in  leguito  pofTa 
frrfi  da  una  foftanta  coti  corrofiva  , una  voTu  che  fia 
nel  corpo  introdotta . 

1 senrimenti  dunque  sono  tuttavia  ancor  discordi 
intorno  all'uso  del  sublimato  eorrofivo  (**).1>al  tempo 
e dall*  esperienza  deef  quindi  apprendere  il  metodo  di 

faticare  un  tal  rimedio.  Ciò  però, che  sembra  poter* 
dire  finora  • ò ohe  non  uri  mai  superflua  la  preden* 

za 


gnaturer,  e copiose  bevande.  Al  contrario  gli  nomini 
grilli  poflono  trattarli  con  maggior  liberti  . Sempre  fi 
comincierà  da  una  mezza  dramma  , e fi  crescerà  btio  a 
dne  dramme  . facendo  coftantemente  1'  unzione  sotto 
le  piante  de'  piedi  . Non  fi  può  determinare  il  nnmero 
delle  nazioni,  che  fi  richiedono  per  nna  cura  perfetta; 
ma  per  1*  ordinario  dopo  la  terra  o quarta  unzione  , 
la  alenai  s' accresce  la  traspirazione  , ed  in  altri  la 
quantità  delle  orine  . jiwifo  al  PvbUito  iatorec  alla  ma~ 
mitra  di  adoferare  t ungtato  di  fuUimaio  torrofiw  « Napoli 
g.  Aprile  I7te. 

(•J  GMELIN  Rtife  I.  p.  14!. 

(**)  Il  Mercurio  sublimato  eorrofivo  viene  ri|movato 
da  HVNDìRMaHK  d*  menurio  p,  sé.,  da  KHEUSER 
ParaBtL  dts  diféreat  mtthodti  de  trailer  la  maladit  véttir. 
f.  140.  da  PiBRAC.  Méraoìr.  de  t Atad  Roy  de  Ckirurg. 
ÌV.  p.  iff.  , da  HAR'IMANN  Ja.  Atad.  Seg.  Svec. 
XXIX.  p.  S74.  , c dal  Sig.  Barone  di  S70ERCK  in  per- 
none  fornite  d'  un  lìflrma  nervofo  debole  , o soggette  a 
teff  , emorragie , c difficoltà  dì  respiro  , Amo.  Med.  U. 
/.  aa|. 
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u (*)  ì e la  precanzione  , ch«  fì  usa  nel  praticarlo  » 
non  effendo  un  rimedio  da  usarli  da  tutto  il  mondo , 
ed  uno  di  quelli,  la  cni  azione  è aflai  forte  e decisa, 
eioi  di  quelle  specie  , che  in  se  (ledi  sono  per  lo  più 
altrettanti  veleni , ed  anche  quando  sono  male  (**)  am> 
■ninidrati  , e che  diventano  de'  gran  rimedj  soltanto 
nelle  mani  di  un  gran  medico  . 

Il  Mercurio  idee  non  elTendo  corrodvo  fi  adopera  inter- 
namente senza  difficoltà  , come  dilla  ni  fi  pratica  già  da 
.gran  tempo.  Siccome  malgrado  l'abbondante  quantità 
di  Mercurio  , di  coi  è pregno  1*  acido  marino  in  quefio 
compodo  , conserva  ancora  una  porzione  senfibile  della 
qualità  salina  , coai  produce  un  eifetto  (***)  purgativo, 
yoU  V.  Y quan- 


(•)  M^ISTd^L.  Abregé  it  Matii'e  Méiic.  II.  p, 
ai 6.  vuole,  che  soltanto  i Medici  più  espe rimentati  ne 
£icciano  uso  del  sublimato  . E di  fatto  il  suo  modo  di 
operare  non  * fempre  lo  dello,  BàHTMANN  t,  <,  1765-. 
Vili.  WYKlSSALY  l.  c.  C.  v 

(••)  I fiali  mercuriali  sono  controindicati  in  petsonq 
soggette  alla  tifivher.za  , allo  sputo  di  sangue,  ed  allo 
scorbuto  , A.  MURRaY  l.  e.  contro  il  parere  di 
HORNE  F.xpot  Raijoaée  dei  di  ferente!  mithoiei  d' admini- 
Peer  lei  Mercure  . Oe’  cattivi  eletti  del  fiublimato  adope* 
rato  edrrnamente  per  una  serpigine  del  cubito  ne  parla 
il  giornale  di  medicina  Tom.  Vili.  p.  tj4. 

Salivanii  feopo.  eontinuae  iofet  iantur  , granofum 
quatuor . fex  per  aliquot  diei  , cam  aejudi  quanlitate  pul- 
verii  ahforhentit , fenfìm.  augenio  do/im  mercurii  grano  uno  . 
Infantihut  reccni  natii  lue  infeflìi , grana  tri.t  in  talìe  , tum 
faccharo  , per  vigintì,  triginta  dici  ^ exhihentur  . Ex’erne 
cum  faccharo  faturni  coniunHut  ulcera  pedi  venerea  , titilla- 
tione  , piurivt  . dolore  pipai i,  feliciter  percurare  fo'et  ; igno- 
rare tamen  non  debet  , mercnrialia  praeparata  longn  ufu  ex- 
tern* applicala  inducenjo  fenrhuto  aptìfima  effe  , CRANT35 
l.  e.  p.  107.  L I.  ZIMERMMANN  in  una  sua  Operetta 
intitolata  O.hfrvaiionef  quagdsm  praline  , i/7S>  apporti^ 

«a 
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qnando  £ ft  prendere  da*  quattro  grani  fino  a qnlndid 
e diciotto . Se  ne  fa  uso  nella  cura  de’  morbi  venerei , 
soprattutto  , quando  fi  vuole  • che  I’  effetto  del  Mercu- 
rio , venga  determinato  per  la  firada  del  ventre  j ma 
non  fi  suole  con  quefio  solo  rimedio  curare  un  morbo 
venereo  innohrato  • 

La  panacea  mercuriale , che  in  rigore  non  ha  di 
qualiti  salina  senfibìle  , che  l'efierna  apparenza,  ve- 
nendo presa  per  bocca  non  opera  , se  non  come  un 

mer- 


un  caso  d’  un  Soldato  risanato  dal  morbo  gallico  coll’ 
uso  del  Mercurio  dolce  accoppiato  all'  antimonio  diafo- 
retico — Quovii  mane  grana  iecem  M.-rcurii  dulcii  bene 
pariti,  cum  grana  quUtque  aitimonii  diaforetici  optime  trita 
eum  conferva  rofarum  in  b Inm  formata  exhibens . Aifeendebam 
fenfìm  ad  viginti  grana  Merturii  ufque  , decem  antimonii, 
fentper  libra  decadi  iepurantii  catidi  fuperhaufta,  quod  rrpete- 
bat  aeger  v'fperi  ahjque  Mercurio  , per  diem  vero  ptifanae 
leva  copiam  bibendo  , Haec  remedia  omni  mane  facillimi  co- 
pio/! fudoret  ultra  fequuti  funt,  aliquot  dies  po/l  leva  falivatto 
furrexit  , dolorei  quondie  decreverunt  , marginet  deciderunt , 
caro  fata  e profundttatibus  ulcerum  fe  extulìt , pui  bonae 
notae  apparuit,  eatit  fe  rurfum  adfrmavit . Trium  hebJoma- 
iarum  /patio  cura  erat  perfede  finita  , §.  8.  11  Sig.  CLARE 
£]fai  on  thè  Cure  of  Abfcejjet  by  Caufiict  ec.  — alfa  a nevi 
methoi  of  iatroducing  Mercury  ec.  p.  6o.  ci  adìcura,  che 
il  Mercurio  dolce  dato  in  alcune  goccie  di  fciroppo 
opera  meglio  . che  dato  in  pillole  . Introducendofi  la 
I fua  polvere  colle  fregagioni  fatte  nella  bocca  eccita  la 
falivazione  , e quefio  metodo . dice  egli  . eflèr  molto 
più  ficuro  di  quello,  che  confifie  nelle  unzioni . Il  pare- 
re di  CLARF  vien  confermato  dalle  oflcrvazioni di  HUN* 
TER  . e di  CRUK-KHANK. . Lo  fieflo  mercurio  unito 
allo  fciroppo  confricandoli  con  elio  la  parte  pofteriore 
delie  labbra  de'  genitali  delle  donne  , promove  la  cura 
del  ntal  celtico  , e della  gonorrea  > e ferve  anche  di 
pr.’servit'.vn  contro  lo  fielTo  male,  giufta  le  ollerva- 
zioni  del  precitato  Sig.  CLARE . 
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Mercurio  spogliato  solamente  della  sua  fluiditi, 
troppo  poco  diviso  , per  poter  prendere  un  carattere 
calino  nelle  p'-ìme  vie;  quindi  non  produce  ordinaria» 
riamente  un  effetto  purgativo  ma  cagiona  piuttoffo  la 
salivazirne  , effendo  dcca  in  sufficiente  quantità,  la  do» 
se  di  quello  rimedio  i da  dieci  grani  fino  a'  ventiquat* 
tro  , o trenta  rep1icand<’li  ne'  dovuti  intervalli  secon» 
de  il  bisi'gno  (*) . Parte. hle  persone  del  mefliere  gua» 
riscono  il  mal  venereo  con  quello  solo  rimedio  marcu» 
riale  , 

II  precipitato  bianco  in  qualunque  modo  fia  lètto 
è inffnitamente  più  salino, che  il  mercurio  dolce:  quindi 
t che  fa  vomitare  , dovendoG  perciò  dare  con  grandini- 
ma  precauzione  , ed  in  piccola  doM  : ma  non  è troppo 
in  uso. 

Le  combinazioni  di  mercurio  col  solfo , o nell'  «* 
tiope.  o nel  cinabro,  non  producono  ordinariamente  un 
effètto  seniìbile,  quando  lì  fanno  prendere  per  bocca, 
anche  in  erandiffìm*  doli  . Alcuni  Medici  perciò  riget- 
tano quelle  prepirazioni  di  Mercurio  comt  inutili , ed 
inerti  affatto  Quel . che  v’  è di  certo  li  è , che  il  Mer- 
curio unito  al  folfb  non  ha  alcun  carattere  salino  , e 
che  fi  preila  anche  pochillimo  all’  azione  de'  diverfi 
diilolvenà  , S‘*.nu  dubbio  a motivo  , che  ne  vien  ga- 
rantito dal  folfo.  Si  adopera  non  ollante  il  cinabro 
nella  cura  de'  morbi  venerei  con  felice  lucceifo  in  cer- 
te occafioni  . ma  ciò  fuccede  col  decomporlo  per  via 
della  conibuffione  (**!•  Si  espone  il  corpo  dell'ammala- 
to, o pinttollo  qualchrduna  delle  di  lui  parti  a'  vapori 
del  Mercurio , che  fi  fvìluppaqo  ddcantC  la  combulli». 

y a PC 


(*)  Il  Calomel  unito  all'  olio  ed  al  Tale  ammonìa- 
co , quando  s’  introduce  per  la  cute  colle  folite  frega- 
gioni , fa  lo  IlelTo  effetto  , ebe  gli  unguenti  mercuriali  | 
anzi  |.  grani  di  Calomel  operano  unto , quanto  pof- 
sono  opi-rire  45.  grani  di  Mercurio  niefcoLato  coi  graf- 
fi , CLARE / t 

(**)  CATANF.US  de  Mori.  gali.  C,  9- 


ae  : qae^i  vapori  mercuriali  s'inftnuano  pel  pori  , ea^ 
p<onano  la  salivatiooe  , e guariscono  il  mal  venereo . 
Quello  li  chiami  il  metodo  per  famiga,\ioHe  (*)  , il  quale 
però  è lato  con  ragione  abbandonato  tanto  a motivo 
della  sua  inluliicienza  , quanto  per  molti  inconvenienti, 
che  derivano  dalla  natura  llella  del  cinabro  . 

P .tendo  nulladimeno  elTerc  in  certi  cali  vantaggio- 
so , e non  dovendoli  trascurare  alcuno  di  que’  mezzi  , 
che  ooffono  guarire  il  morbo  venereo  , il  Sig.  LALO- 
^’ETTE  Dottore  di  Medicina  della  Facoltà  di  Pa- 
Pirìgi  ha  cercato  di  perfezionare  le  fumigazioni  mer- 
curi ili  , e dopo  un  lavoro  fatto  con  grande  reio  , e 
sagacità  per  lo  spazia  di  vent’  anni  , è.  giunto  finalmen- 
te a far  molte  preparazioni  di  Mercurio  , che  sono 
fervice  a'  più  ìlluninati  Medici  , e Chirurghi  per  dimo- 
llrare  , che  con  elle  li  poflbno  elEcaeemente  e senza 
pencolo  guarire  tutti  1 mali  venerei,  anche  più  avan- 
zati . 

I suoi  metodi  per  preptrare  il  Mercurio  a quello 
uso  contilono  nel  fire  una  semi  - revivificazione  del 
fublimaco  corrolivo  coll'intermezzo  dell'  alcali  fido,  o 
con  quello  della  limiitura  di  ferro,  e dillilUrlo  poi,  e 
fublimarlo  in  un  apparato  di  vai!  particolari,  per  ot- 
tenerne delle  polveri  di  un  Mercurio  quali  del  tutto  re- 
vivificato  . e perf.'ttaments  soogllato  della  lega  del  mi- 
nimo atomo  di  qualunque  altra  sollanza  metallica 

I procedi,  col  mezzo  de*  quali  quello  dotto  Medico 
è eiunto  a ridurre  il  Mercurio  al  tuo  maggior  grado 
di  purezza  , e nello  Usto  opportuno  per  la  famigazio- 
ne , fono  troppo  lunghi  . per  eder  qui  riportati  , ondo 
fi  poifono  vedere  nella  sua  opera  pubblicata  per  ordine 
dei  Ke  , e llampata  a Parigi  nel  1776.  predo  Afé- 
rigot  , 

Non 


(*)  Tuttora  in  ufo  nella  Tranlilvania  traila  gente 
bada  ed  inf-tea  di  mal  celtico. 

(*•)  NouvfUe  mtihoie  de  uaiter  U maladie  véoérit- 
at  par  let  fumigatiout . P*ris  177*. 
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Mon  fi  eonofbono  ancor  bene  ali  effetti  , che  pos* 
tono  produrre  le  combinazioni  dì  Mercurio  cogli  acidi 
Vegetali,  e non  fe  nr  può  troppo  giud'care  se  non  da 
quelli  delle  pillole  mercnrìall  (*)  di  KEb£R,'ia  cui 
bafe  è il  file  acetofo  mercuriale  . 

Finalmente  la  preparazione  di  Mercurio  fenza  con- 
trailo più  uHtata  i quella,  che  fi  chiama  unguento  mer- 
furiale  . il  quale , come  G è detto  , non  i altro  , che  il 
mercurio  perfettamente  eflinto  colla  triturazione  del 
grado  • L'  unico  modo  d'  adoperare  quella  preparazio- 
ne i di  flropicciare  il  corpo  dell*  infermo  replicando 
le  fregagioni  in  doli  ed  intervalli  convenienti  , Gnchi 

Y , CaG 


(*)  Qui  G prefenta  opportuna  1*  occalione  di  favel- 
lare eziandio  delle  pillole  mercuriali  , odia  del  Mercu- 
rio gommofo  dei  celebre  Sig  PLENK.  Quello  dotto 
Piofedore  crede,  che  quefla  unione  G faccia  per  1'  affi- 
nità, che  ha  detta  gomma  col  Mercurio  ; ma  io  credo  , 
che  in  ciò  s’ inganni , mentre  il  Mercurio  G unifee  colla 
flefTa  facilità  colla  gomma  adraganti , col  mele  , e col 
iapone  . E'  prcrò  cofa  certa  , che  li  metodo  del  Sig. 
PLENK  non  apporta  quell’  incomodo  alle  vifeere  della 
digellione  , che  apportar  fuolr  il  sublimato  , e quella 
falivizione  , che  edo  può  eccitare,  G può  produrre  c 
raffrenare  più  facilmente  , che  quella  , la  quale  G pro- 
duce dalle  Unzioni  , o dai  Tali  mercuriali  , S4UNDERS 
Le.  Per  ottenere  il  Mercurio  gommofo  del  S'g.  PLFNK  , 
G tritura  in  un  ffiortajo  df  pietra  una  dramma  di  Mer- 
curio con  due  dramme  o con  mer.z'  oncia  di  gomma 
arabica , e Tedici  onde  d’  acqua  dilliUata  unita  a ripre- 
se alle  anzidetto  due  foitanze  , e quello  lavoro  fi  con- 
tinua , Gnchi  il  Mercurio  fparifea  intieramente  . La  do- 
se ordinaria  di  coteda  preparazione  è di  due  cucchiaia 
fera  e mattina  , GMELIN  Einleituag.  in  die  Pharmaeie 
$ 48.  Lo  (IriTo  G dica  delle  pillole  di  Barharoffa  , e di 
BolloHe  fatte  col  Mercurio  triturato  nella  midolla  del 
pane,  collo  Zuccherro  candito,  coll' eflratto  di  cicuta 
e di  regolizia,  o con  qualGGa  altra  foRanza  del  regna 
vtgctale  . 
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£afì  con  tal  ftirzco  {ntrodotta  nel  corpo  Una  sn<6clentfi 
quantità  di  Mer.-urio  per  apportare  una  perfetta  guarii 
gione  • Quello  fi  chiima  il  metodo  delle  fregagioni. 

Quello  nleio.ìa  ha  ottenuto  la  prefefenza  fbprn 
tutti  gli  altri  (*)  , ed  k (lato  anche  approvato  da*  mi» 
gliori  Medici  , e particolarmente  dal  dotto  ASTR.UC  • 
La  ragione  principale  di  ciò  sì  ì , che  il  mercurio  in« 
trOlotto  in  tal  guisa  non  ha  alcuna  qualità  corrofiva  t 
C «he  se  n«  può  introdurre  fenza  danno  la  quantità 
necefTaria  per  guarire  i più  cattivi  morbi  venerei. 

Il  Mercurio  somminitlrato  per  via  di  fregagioni  d 
di  fumigazioni  o:>n  produce  no  effètto  purgativo,  nè 
emetico,  perchè  non  entra  nd  corpo  per  le  Itrade  deU 
la  digeflione  , ma  viene  Introdotto  immediatamente  ne* 
Vali  linfatici  e sanguigni , circolandovi , e scorrendoli 
tutti  fino  a penetrare  in  ogni  angolo  piò  ri  moto . 
Quando  viene  dato  in  doli  sufl^cientì  , cagiona  quafi 
Tempre  una  salivazione  maggiore  o minore  : fa  svanire 
snccelTivamettte  i fintomi  e gli  accidenti  delle  malattie 
veneree , e finalmente  viene  a donfare  il  veleno  delle 
(uedelìme  . 

Quello  i tutto  quello  che  lì  sa  intorno  agli  effetti* 
che  produce  il  Mercurio  . Non  fi  conosce  però  ancora 
la  natura  di  detto  veleno , ed  il  modo  precìfo , coti 

cui 


{*)  Non  giovando  le  unzioni,  e pretentandofi  ef.< 
pulfioni  cutanee,  flimanfi  utili  le  pillole  fatte  con  Tei. 
od  otto  dramme  di  Mercurio*,  metz'  oncia  dì  faponè 
bianco  di  Spagna  unito  a cgujl  dose  li  d'atto  di  Gua* 
Jaco  , ovvero  delle  (ommità  del  Pino  (ì!  ve  Ire.  Snaritu 
che  Ira  il  Mercurio  col  triturarlo  in  un  nunts)o  di  ve- 
tro , s’8gf>ii)gne  alla  ma'la  mezz'  oncia  di  aur"tO 

d’  Antiinonio  , e di  Soir  >npo  comune,  tanto  ebr  h (ff 
per  formare  delle  pdloie  d'  no  grano  solo  . HART- 
MANN Vpfa’  i/óS.  Della  maniera  d’  intrndiif. 

re  il  mercurio  nel  corpo  umano  unito  ad  altre  soR  n« 
Zi  in  torma  di  nillole  , ne  parlano  anche  BA.YRO  dt 
dolor,  mufiuL  A.  Isi7.  , C ^ELLUST  de  Mercurio  A, 
»7»S- 
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cni  il  mercnrio  >gUce  sopra  di  eflb.  Molti  Medie!  sa- 
pendo che  il  mercurio  è capace  di  dividerli  in  un’  infi- 
niti di  giobetti  efiremamente  piccoli , e nonollante  pe- 
santidìmi,  hanno  creduto,  che  quelli  agilTero  meccani- 
camente in  virtù  del  loro  numero  e peso  sopra  la  lin- 
fa , che  conlìderavano  come  ispclTita  e coagulata  dal 
veleno  , e rimelFa  poi  nel  suo  (lato  confueto  dall'  azio- 
na del  Mercurio  , da  cui  viene  adottigliata  , e divisa. 
Ma  quella  opinione  febbene  fia  una  delle  più  plaulibìli* 
che  s’  abbiano  su  tal  obbietto  , nientedimeno  i ancor 
molto  lontana  dal  vero,  imperciocché  ne  ft^uirebbe , 
che  il  Mercurio  non  guariftbbe  le  malattie  veneree  se 
non  nello  Dato  di  Mercurio  corrente , e dotato  di  tut- 
ta la  sua  naturale  fluidità  e mobilità  . Ora  1’  esperien- 
za dimoflra  colla  maggior  evidenza,  che  il  Mercnrio 
nello  flato  salino  (*)  , come  trovali  p.  e.  nel  sublimato 
corrofivo  , spogliato  per  conseguenza  di  tutte  le  quali- 
tà dì  Mercurio  corrente  , sana  il  mal  celtico  con  effi- 
cacia , e soprattutto  in  dose  molto  minore  di  quando' 
viene  applicato  per  via  di  fregagioni , o fumigazio- 
ni (**)  . 

Y 4 Ciò, 


(*)  li  Sig.  POERNER  ì di  parere,  che  i fall  mer- 
curiali puri  non  eccitino  veruna  salivazione,  e per  con* 
feguenza  che  tal  eflètto  dipenda  dal  Mercurio  introdot* 
to  nel  corpo  in  forma  di  metallo;  e fé  alcuno  gli  ob- 
biettafle , che  il  vapore  del  fublimato , come  fi  è detto 
poc’  anzi  , ha  cagionato  una  repentina  fallvaziotie  , egli 
rifponderebbe  , che  in  quel  calo  fi  revivifica  il  Mercu- 
rio nell’  atto,  che  fi  fepara  dall’ acido  marino.  Ma  fic- 
come  la  fola  calce  del  Mercurio  produce  realmente  tut- 
ti quegli  effetti  , che  fi  defiderano  del  Mercurio;  cosi 
é probabile , che  la  foflanza  mercuriale  operi  nello  fla- 
to di  calce  , e non  in  quello  di  perfètto  metallo , c che 
introdotto  in  tale  flato  debba  perdere  una  parte  dei 
suo  flogiflo  faturante , per  agire  fu  gli  umori  del  cor- 
po umano  . 

(**)  11  sublimato  corrofivo  agifce  principalmente 

sul 
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Ciò  , éhe  ha  dato  luogo  alla  suddetta  0(tln!oilt  è 
r pflerfi  creduto  finora,  che  il  tn-rciirio  nell'  unguento 
tnercuriale  non  folfe  che  soltanto  diviso,  diffuso . e frap- 
poOo  nelle  p.itti  del  grado . senti  eflervl  realmente 
disciolto  , e combìnnto.  Nulladimeno  è ccrtifiimo  , che 
una  buona  pirte  del  mercurio  contenuto  in  ijueft*  <m- 
guento  vi  (i  trova  effettivamente  in  uno  (lato  di  dilfn* 
luzinne,  e d'  intima  combinazione  o coll'  acido  o coft 
tutta  la  soflanza  del  grado  (*)  . Ciò  pollo  ii  può  con 
ragione  concludere  , che  ii  mercurio  non  guarisce  le 
malattie  veneree  se  non  in  guanto  troraiì  poiìtivamente 
disciolto  , e privo  di  tutte  le  qualiti  di  mercurio  cor« 

ren- 

% 


fui  glutine  delle  parti  fblide  , attenua  gli  umori  , t li 
rende  più  acri,  POERNER  StU9.  Mat.  Mei.  p. 
Allo.  Ueflb  parere  S’accoda  il  Sig.  MEDEhER  De  Ra- 
hìe  canina  p,  )t.,  ove  dice:  Pirtu  nentfettm  cohfiftit  il» 
muco  , sul  quale  dee  per  confeguenza  agire  il  Merenrip 
edirpatòre  eRìcacidìmo  del  celtico  veleno  . Che  fi  diri 
adunque  del  ièntimento  di  DRESSAVIN  Malaiits  vener» 
p-  il  quale  vuole,  che  il  Mercurio  formi  un‘i< 

inalgama  coll’ anzidetto  veleno? 

(*)  Pif  conoscere  in  quale  dato  fi  trovi  il  Aieretl- 
rlo  nelle  sodanze  oleose  , colle  quali  fi  può  unire  in 
forma  d'  unguento , triturai  cento  grani  di  nteteurio 
con  un'oncia  di  sapone  finché  effo  disparve  intieramen* 
tr  • Dopo  di  ciò  procurai  di  Sepsrare  nuovamente  il 
mercurio  dal  sapone  coll’  ajuto  d' Un’ acqua  dillillata  , 
ma  la  Separazione  non  fn  cosi  facile  , come  è quella 
del  mercurio  dai  gradì  , fìccome_  più  didicile  fi  ì 
dimodrata  eziandio  la  sua  unione  col  sapone  , che  col 
gradi  . Nondimeno  ricavai  da  qUedo  amalgama  sapona» 
Ceo  grani  novantuno  di  mercuiio  . e gli  altri  nove  fi 
perdettero  intieramente  . Dunque  è chiaro  . che  il  mer- 
curio d Scioglie  in  parte  dal  Sapone  e dai  gradi  , coi 
quali  fi  unisce  , e che  col  mezzo  della  triturazione  fi 
scoda  dal  primiero  suo  metallieo  dato  in  minime  par- 
ticelle . 


MEI 


l'ènte  ; che  la  sola  portione  di  mercurio  in  tal  iculsi 
diseinlta  nell' unguento  mercuriale  e quella  • che  opera 
la  guarigione  ; che  1*  altra  porzione  di  mercurio  , che 
teila  ancora  sotto  la  sua  forma  naturale  in  dett'  UO'^ 
gueoto  , altro  non  fa  , che  circolare  inutilmente  net 
corpo  senza  produrre  alcun  eflètto  salutevole  : che  que- 
lla è la  ragione  , per  cui  i sali  mercuriali  guariscono 
io  dose  molto  minore  , che  1'  unguento  di  mercurio  ; 
che  finalmente  se  la  porzione  dd  mercurio  corrente  « 
introdotta  nel  corpo  per  via  di  fregagioni  o fumiga- 
Eìoni  contribuisce  alla  guarigione,  ciò  avviene,  perchì 
le  parti  più  divise  ('")  di  quello  mercurio  s'  uniscono 

demi 


(*)  Non  credo , che  l' Adtote  per  pani  iivife  inten- 
da le  parti  integratiti , odia  una  divifione  soltanto  mec- 
canica i Abbiamo  già  detto  ^ che  fi  calcina  realmente 
lina  porzione  di  mercurio  , quando  fi  tritura  coi  gradi , 
coi  mele  , e colla  gotnma  , c molto  più  quando  fi  uni- 
sce cogli  acidi  . Dalle  òflhrvazioni  di  SAUNDERS  ne 
risulta  parimente  , che  non  il  mercurio  corrente  , ma 
la  sua  calce  i quella,  che  risana  i mali  venerei  . Quin- 
di ne  segue,  che  il  mercurio  agisce  quando  dagli  acidi| 
o dalla  triturazione  , oppure  dalle  azioni  vitali  della 
macchina  animile  li  divide  in  particelle  bensì  minime  , 
ma  spogliate  d’  Una  porzione  del  loro  flogiflo  « in  tale 
Rato  agiscono  con  molta  forza  sul  noRro  corpo  anche 
altre  calci  metalliche  , cioè  quelle  dell’ antimonio  , dell'ar- 
senico . e del  piombo , onde  non  ò maraviglia  , che  agii 
polTa  anche  quella  del  mercurio  < 

Alla  RelTa  maggiore  o minore  divilibilitì  del  mer- 
curio atrribuisce  la  sua  azione  maggiore  o minore  su  1 
boRrl  umori  anche  il  precitato  Sig-  MURUaIT  , e 
in  prova  di  ciò  adduce  lin  ctso  succedo  io  Neùfol  nella 
baita  Ungheria  d’  una  persona , la  quale  dal  vapore 
del  mercurio  sublimato  fii  sorpresa  in  poehifitmo  tem- 
po da  una  forte  salivazione , e soggiunge  eller  ciò  ad- 
aaduto  oonoRante  il  configlfo  , eh*  io  le  diedi , di  al- 
la a- 


Digitized  by  Google 


I 


}»«  M £ R 

dentro  il  medeiìmo  corpo  con  dette  soflanze  mffe,  • 
d'  altre  natura . che  le  mettono  in  uno  (iato  di  com- 
binazione . 

Se  tutte  quefte  cose  sono  vere . ciò  dev’  impegnarci 
a rintra«iare  qualche  nuova  combinazione  di  mercu- 
rio , che  nrl  tempo  medefìmo  fia  molto  dilTolubile  , ed 
anche  libera  da  ogni  cau (liciti . Un  (Ornile  rimedio  sa- 
rebbe cetumente  prezioso,  pcrchi  sebbene  il  mercurio 
deir  unguento  mercuriale  (ia  privo  di  cauliicìtà,  ed  il 
metodo  delle  fregagioni,  sebbene  (ia  certamente  il  più 
vantaggioso  e pii'i  licuro  , non  per  quello  va  esente  da 
qualunque  inconveniente , producendu  non  di  rado  delle 
salivazioni  pericolose , accompagnate  da  fanelli  acciden- 
ti ; e se  per  evitarle  non  fi  facciano  , che  leggieri , e 
meno  frequenti  fregagioni,  allora  (i  schivano  beasi  deni 
accidenti,  ma  la  cura  è lunga  , faticosa,  e non  di  ra- 
do' imperfètta  , e mcn  ce"ta  . 

Ma  potremo  noi  lufingarci  di  scoprire  una  prepa- 
razione mercuriale  di  tal  natura  ? Se  n confiderà  il  nu- 
mero quafi  iniinito  di  prove  diverse  , che  fi  sono  fatte 
finora  intorno  al  mercurio  : che  tanti  valenti  Chimici 
hanno  con  elTo  intrapreso  motùdimi  e dilFerenti  lavori  t 
c finalmente  , chs  non  abbiamo  ancor  veruna  prepara- 
zione 


lontanarli  df^tal  vapore  . 11  Sig.  MURR\Y  ebbe  da  me 
quella  olTervazìonc  , e quella  ancor  . di  cui  pw’  anzi 
*'  è fitta  menzione , intorno  agl’  incomodi . ai  quali 
soggiaciono  quegli  op:raj  , che  sdidono  ai  lavori , ed 
alla  diflillazione  del  mkrcurio  in  Uria  . lo  ebbi  appun- 
to n;ir  Ungherii  V onore  di  conoscere  quedo  illudre 
letterato  , ni:  ho  mancato  di  servii  lo  colla  podibile  at- 
tenzione , mercè  varie  sperienze  fatte  in  sua  presenza 
intorno  ai  sali  mercuriili  nel  Laboratorio  chimico  di 
Schemnit\  ■ Redaì  perciò  alquanto  sorpreso  io  vedermi 
nella  sua  DilTertazionc  accademica  nominato  così  fred- 
damente e di  palfiegio,  malgrado  tutte  quelle  espres- 
fioni  di  riconosccQza  c di  amicizia  , eh’  edo  allora  mi 
fece  . 
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itone  nercurìatc  , i oui  non  fì  po<?a  hre  alcun  giudo 
rìnprovero,  (ì  perderà  certamente  ogni  speranza  di  po> 
tir  ben  riuscire  in  fìmili  ricerche  . Ma  dall'  altra  parte. 
Se  ben  C riflette  sulla  natura  e proprietà  del  mercurio  « 
Se  Ci  confiderà  , che  queda  fingolare  sodanza , come  fi  è 
teduto  nel  presente  articolo,  à forse  una  di  quelle. 
Che  più  fi  combina,  e che,  in  una  parola,  è soggetta 
all’azione  di  tutti  i dUToÌTenti , non  fi  deve  perdere  la 
speranza  di  ritrovare  Una  preparazione  mercuriale,  non 
Solamente  supcriore  a tutte  le  altre  finora  cognite  , ma 
eziandio  non  soggetta  a verun  inconveniente  • 

Le  malattie, Veneree  non  sono  però  le  sole  , che  il 
tnercurio  guarisca  . Si  è già  veduto  , che  dall'  aver  os> 
servato,  eh'  elTo  guariva  la  rogna  anche  maligna,  e di 
fcattiva  specie  i fi  è scoperta  la  sua  Virtù  antivenerea j e 
realmente  risana  più  predo  e più  efficacemente  , che 
ogn'  altro  rimedio  non  solamente  le  digerenti  specie  di 
rogne , ma  ancor  un  gran  numero  di  morbi  cutanei  , 
che  hanno  con  efla  p>ù  o meno  relazione,  e che  tra 
loro  diverfificano  In  varj  modi . 

Un’  altra  virtù  medicinale  del  mercù''io  non  meno 
importante  è i]uella  di  far  morire  i vermini  (*),edogni 
altro  animaletto,  da  cui  vicn  tormentato  il  corpo  uma- 
no tanto  internamente  , che  edernamente  . Fer  la  cura  di 
QUed’  ultime  due  specie  dì  malattie  fi  adoperano  le  me- 
de (ime  preparazioni  di  mercurio  , che  per  la  cura  del 
morbo  venereo  ; colla  sola  didèrénza  , che  per  guarire 
la  rogna  , o per  didruggere  i vermini  , fi  richiede  una 
dose  di  mercurio  molto  minore. 

Finalmente  diverse  odcrvaZionl  fatte  uTtimarnefnte 
da  Medici  eccellenti  fanno  sperare,  che  Col  mercurio 
fi  pofTa  superare  un  altro  flagello  ancor  più  formidabile 
di  tutti  quelli,  de' quali  abbiamo  parlato,  ma  che  per 
Dodra  torte  fe  molto  più  raro,  eioà  il  veleno  de!  cane 

rab- 


(*)  Adoperano  bensì  1 Medie!  a tal  Uopo  il  itiet- 
Curio,  ed  alcune  sue  preparazioni;  ma  un  antielmìntk» 
eerto,  ed  infallibile  non  & ò aaeor  ritrovato. 
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rabbioso . Ma  queft*  ultima  yirt&  del  mercurio  non  ea< 
scodo  ancor  (lati  ben  dimoRrata  (*) , richiede  nuore 
t'icerche , e tempo  badante  per  intraprenderle  , giacché 
le  occafìoni  per  farle  non  sono  cosi  frequenti . 

In  rida  di  tanti  edètti  maravigliofi  prodotti  dal 
mercurio,  an:he  nella  cura  di  molte  altre  malattie  (**) 
delle  p'ù  odinate  , r credute  incurabili  , era  cosa  molto 
naturale  , che  ì Medici  tentàlTero  di  servirli  di  sodanza 
coti  prezicsa  cnrtro  tant'  altre  , che  rendono  a*  rimedi 
Oirdinar) , e principalmente  contro  quelle,  che  vengono, 
come  le  malattie  veneree  , attribuite  al  condensamento 

della 


(♦)  Sembrano  però  autorevoli  le  offcrvazloni  regi» 
Arate  nelle  TRANSAZIONI  FILOSOFICHE  al  n.  441.  e 
ancor  quelle  del  celebre  Sig.  TISSOT  nella  sua  Opera 
Intitolata  au  Peup'e  re. 

(•*)  Nel  cancro  CANCHFZ  Epifl.  ai  GMELIN.  Nov. 
litter.  Bahtc.  1701.  BOHRIlH.  predo  BaRTOLINO  Epifif 
nei.  Cent.  iv,  91.  ; ne'  reumatismi  , e ne'  dolori  artico- 
lari . WEDEL  ìe  Mtiìcam.  faculu  L 1.  S.  1.  C-  it, 
LOW  Ephem.  Nat.  Cut.  Dee.  111.  A.  V.  & Obf.  ifé.  HU- 
XHAM  de  Aire  & Mori,  epiiem.  1718-17.  p.  11.,  nell# 
ulceri  più  odlnate  » VALlSNERI  predo  RISONE  ie  regi- 
min.  magn.  auxil.  Pljf.  4-  p.  175.  TREW  Commert.  litter. 
Norie,  1711.,  HAVIGHORST.  Dilf.  de  Jìngal,  mercutH 
duleii  ufu  ec.  A.  174;., nelle  malattie  delle  oda,  SCHREI- 
BER  de  PeflUent.  p.  44.  , NIEMANN  Differt.  de  remed. 
mereurial.  fpinae  ventofae  medieanSae  interdum  idcneii  . A. 
17  f 4.;  nelle  cecità,  PETRON.ie  mori,  gallico  L.  6.  C.  i. 
WESTPHAL.  AH.  phyf,  mei.  VII!.  Obf.  6i.  ; nel  vajolo  , 
HOUCHARD  Eph,  Nat.  Car.  Dee.  I.  A.  j.  Obf.  9.  HU- 
XHAM  Ejfay  on  feven  p.  i<7-  SPIESS  prefTo  WERLHOFF 
de  Variol.  éf  anthr.  p,  jf.  CATANEO  Opufe.  fetentif. 
XLVII.,  nella  mania,  nel  mal  caduco  , nel  delirio  me- 
lanconico ee.  BFHNl'tZ  Eoh.  Nat.  Cut.  A.  1.  Ohf  fi. 
ROLFINC  Epill.  er-rnefe.  Patt.  afeli.  REIDT.IN  Olferv. 
Medie,  Cent,  Ili,  Obf.  yt.  MEAD  de  Imperio  Solit  ec, 
C.  f.  p.  76. 
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della  linfii . Qaindi  hanno  tentato  di  adoperare  il  met* 
curio  nella  cura  delle  scrofole  , deeli  scirri , de'  can* 
chcri , e d'  altre  limili  maUttie , ma  senza  profitto  : il 
mercurio  ha  pochiflìma,  o,  per  dir  meglio,  niuna  virtd 
in  quelli  mali  • Ne  hanno  trovato  anche  di  quelli . tra 
i quali  anflorerali  anche  lo  scorbuto , i quali  sebbenp 
fieno  accompagnati  da  fintomi  cosi  analoghi  a quelli  del 
mal  celtico  , che  appena  fi  poflbno  diHin,^uere  , nondi- 
meno non  fi  guariscono  col  mercurio,  anzi  al  contrario 
fi  rendono  sempre  peggiori  . 

Si  può  nulladimeno  sperare  , che  un  rimedio  co^ 
potente  come  quello  , trovandoli  qualche  nuovo  meto* 
do  di  prepararlo,  polla  applicarfi  ad  altre  malattie, 
‘banchi  non  manchi  d’efiere  un  rimedio  prezioso  anche 
rillretto  agli  ufi, che  d’eflb  fi  fanno  oggidì  nella  Medici- 
na. L' eilrema  importanza  della  materia  i (lata  quella, 
che  ci  ha  fatto  edere  alquanto  difFufi  in  quell'  articola 
riguardo  alle  vì’tù  medicinali  del  mercurio,  ed  aile  sue 
principali  preparazioni  . 


MERCURIO  ANIMATO. 

MERCURI  anime'. 

MEhCURIVS  ANIMATUS. 

/uetlo  i un  mercurio  preparato  dagli  Alchimilli  (*) 
per  la  pietra  filosofale  . 


MERCURIO  DOLCE. 

MERCURE  DOUX. 

MERCURIUS  DULCIS . 

Il  mercurio  dolce  chiamato  anche  aquila  alia  i un 
sublimato  corrofivQ  impregnato  a forza  d'ulteriori  opp- 


ra- 


(*>  Il  mercurio  animato  di  SUCHTENIO , e di  FI- 
LALE’TTA  t una  specie  di  mercurio  filosofico,  JUN' 
CK.ER  Cm  ff.  Chem.  1.  p. 


razioni  di  rutta  la  quantità  di  mercurio con  cui  pu^ 
Unirli  e «ubiimato  poscia  tre  vilte  l*).  • 

Per  fare  il  meremio  dolce  fì  polverizza  ben  bene 
In  un  mortajo  di  vetro  il  sublimato  corrofivo  con  del 
mercurio  corrente  , che  ji,li  fi  va  aggiugnendo  a poco  -a 
foco,  a misura  che  fi  vede  sparire,  e fi  cootinua  a 'fàc 
^iò  , finche  vt^gafi  , che  il  sublimato  corrofivo  ne 
relii  saturato  , il  che  fi  conosce  dal  rimanere  il  mercu- 
rio aggiunto  in  gl>  bctii , malgrado  la  triturazione  (**), 
I-EMERY  dico,  che  il  subliiraio  corrofvo  non  fi  puh 
caricate  di  nuovo  mercurio , che  di  tre  i;|uarti  t***)  iq 

eirec 


(*)  Balia  anche  una  sola  sublimazione.  POERNEIl 
L e.  p.  fi8.,puiche^a  tal  uopo  li  scelga  quello,  il  quale 
i)  è più  densr> , ,.)  che  divien  nero  , quando  fi  unisce 
coll’acqua  di  calce,  e j)  che  (irrpicciato  sopra  una 
lama  di  ferro  bagnata  coll’  acqua  non  lascia  veruna 
macchia  nera  , SPIELMaNN  Pharma(op.  generai.  Il, 

f,  iiS. 

(•*)  La  triturazione  è un  lavoro  non  solamente  in* 

■ utile  , ma  può  anche  apportare  danno  a chi  1’  intra- 
prende. Se  poi  nondimeno  non  fi  volelTe  defidere  dall'ai- 
tico  cattivo  codume  di  triturare  il  mercurio  luMimata 
corrofivo,  s'abbracci  almeno  il  cpnlìglio  di  Bill.LAlf, 
di  bagnare  coli’  acqua  il  sublimato  pria  di  triturarlo, 
HAoifENS  Lehrhuch  ier  Aj'othekerhin^.  J.  57».  p.  *19, 
(*),  efiendo  cesa  certi  , che  fi  può  formare  un  mercu- 
rio dolce  , anche  col  far  bollire  il  mercurio  corrente 
col  sublimato  corrofivo  , BERGMANN  Qrufe.  II.  p.  j7<, 
{**•)  Intorno  alle  proporzioni  del  nterctrio  e del 
sublimato  non  convengono  gli  Autori  . ROUELTE  Afe- 
moir.  de  1 4 aé.  dei  Scienc.  17^4.  p,  j?*,  prescrive  quat- 
tro parti  di  sublimato  , e tre  di  mercurio;  GMhLIM 
Ein/eitung  in  die  Phirmae.  94-  unisce  otto  oncie  di 
sublimato  con  quattro  oncie  di  mercurio  ; la  FAR.MAt 
COFFA  RAGIONATA  §.  fff.  vuole  , che  a dodici  on- 
cie di  sublimato  s'  aggiungano  dieci  oqcie  di  mercurio . 

Le 
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cifca  del  suo  peso,  c il  S'g.  BAUME'  fai  c.irfi-rmat» 
una  tal’ oflervazione  (*).  Quello  Chimico  prescrite  anche 
d'  aggiugnere  un  poco  d‘  acqua  nel  miscuglio  , li  quale 
io  fatti  impedisce,  che  durante  la  triturazione  non  s'in- 
nilzi  una  polvere  nociva  , e facilita  ancora  il  mesco- 
lamento. Sari  anche  bene  . come  pratica  il  suddetto 
Sig.  BAUME',  di  mescolare  esattamente  le  materie  col 
macinarle  sul  porfido  > perchè  il  miscuglio  non  può  mai 
tSere  soverchiamente  esatto  e perfetto  . 

A misura  che  il  nuovo  mercurio  s’  unisce  col 
sublimato  corrolivo  per  mezzo  della  triturazione  , gli 
comunica  un  color  grigio  nericcio;  colore,  che  il  nler- 
curio  acquiiia  sempre,  quand'  è molto  diviso,  senza  che 
le  sue  particelle  abbiano  perduto  la  lor  forma  m^italli- 
ct  (**)  . Si  mette  (***)  poi  quella  materia  grigia  in  una 
o piò  cucurbite  di  collo  corto,  secondo  la  quantità, 
ed  anche  meglio  in  ampolle  d«  medicina  : e la  quantità 
della  materia  dev’  efler  tale  in  ogni  cucurbita  o am- 
polla , che  i due  terzi  ne  reilino  vuoti  per  dir  luogo 
alla  sablimazions . 

■Que- 


Le  prò  f i'-ni  del  Sig.  SPlELMANN  A e,  sono  quattro 
parti  di  mtr  uf.o  e cinque  di  sublimato  corrolivo. 
Quello  lavoro  lu  Amflerdam  t’  intraprende  in  cucur- 
bite di  vetro  sepolte  nella  cenere  d«lla  torba.  FEPBER 
Meùe  Beytwge  I.  p.  jfi.  jfj.  La  porzione  p-!vérosa 
del  sublimato,  e anche  tutta  la  sua  laiiTa  . quando  noo 
fia  badantemente  solida  e conltilente  , li  sublima  un'  al- 
tra volta  . 

(*)  Giuda  il  metodo,  con  cui  fi  Earma  il  sublimato 
corrofivo  , è anche  diversa  la  quantità  del  mercurio  , 
che  ad  elio  fi  può  unire  , per  cangiarlo  in  mercurio 
dolce.  POF.RNER  /.  c.  p. 

(■**)  frp're  U perde  certamente  almeno  in  parte 
(V.  le  note  all' Art.  MERCURIO  SUBLIMATO  COR- 
ROSIVO). 

(***)  Avvertendo  d*  introdurre  il  miscuglio  per 

mez. 
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Qiicfti  vali  I!  mettono  in  un  bafcne  dì  fibbia  fb> 
pra  un  fornello  , circondandoli  di  fabbia  fino  all'  al- 
tezza della  materia  (^,che  contengono;  poi  fi  aunieo» 
ta  il  fuoco  a gradi  , finché  veggafi  che  la  fubliniaitio* 
ne  comincia  a larfi . In  tale  fiato  fi  mantiene  il  niif* 
cuglio  finché  tutto  fia  lublìn  aro , ed  attaccato  alla 
parte  fuperiore  del  vetro  , a riferva  di  pcca  materia 
jifla  ed  incapace  di  fiiblimazione  , che  riii^ane  al  fon- 
do . In  quelli  vaC  raffreddati  c rotti  con  precauzione  ^ 
fi  trova  il  uiercurio  fublimito  in  una  imfTa  bianca  , 
dalla  quale  poi  fi  lepara  quella  porzione,  che  c mena 
bianca  . e meno  denfa  , che  occupa  la  parte  fuperiore 
.del  vetro,  la  quale  poi  f po’veiizza  nuovamente  in 
un  morrajo  di  vetro  , e fi  fublinia  la  feconda  , ed  ani 
thè  la  terza  volta  . fempie  collo  ftcflb  metodo  , e col 
lar<  ogni  volta  le  mcdefinie  fcparaziooì  . Allora  il 
mercurio  dolce  è nel  fuo  fiato  perfetto  , e deve  elTcro 
in  una  mafia  bianca  pefante  airefirec  o , mezzo  trafpa- 
reme  e avente  la  iom.ia  conveffa  della  bottiglia , ed 
«pchc  '•]  lufiiP  del  vetro. 

E'  cola  'fltrrialilTn’a  di  non  fervirfi  in  Quelle 
operazioni  che  di  mortaj  , su  i quali  1'  acido  ed  il  fu- 
b’’n'ato  corrofivo  non  ahlrtano  alcuna  aiione  ; per 
ccnft  guenza  que'  di  metallo  e di  marmo  non  fono 
bi  < ni  a tal  uopo  , pia  devonfi  eleggete  quelli  di 
vetro.* 

Seb- 


mezzo  d*  un  imbuto  , acciò  una  porzione  di  sublimata 
non  refi!  attaccata  alla  parte  supcriore  del  vetro  , pez 
rimani  re  poi  unita  al  mercurio  dolce. 

(*■)  Meglio  è feppellire  fui  principio  il  vafe  fino 
al  collo,  c dopo  che  il  mercurio  ancor  correfivo  fi 
vede  già  fubliniato  in  forma  d’  una  polvere  bianca  a 
grigia  nella  ftia  parte  fuperiore  , poi  innalzare  il  vafe 
dalla  rabbia  all’  altezza  d'  alcune  oncie  , acciò  il  mer- 
curio dolce  lublimato  nella  pane  inferiore  del  medefi- 
mn  vafe  fi  polfa  piìi  facilmente  feparare  dal  corro(vcv 
P^lGGENS  a c.  p.  030. 

l**)  CRA^T?.  wt.  m(i.  II.  p.  100, 
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Sebbene  il  mercurio  crudo  , che  fi  tritura  col  fu» 
blimato  corrofivo , vi  fi  unifca  foverchiamentc  , e 
c-'ntragea  con  eflb  un  certo  crado  d'  untone  , queft'  u» 
olone  per?)  non  i tanto  intima  . quanto  pub,  e dev’  el- 
icle per  rimerà  dolcificazione  del  Sublimato  cocrofi- 
VD  ; imperocché  fe  fi  tacefle  prendere  dei  fublimato 
corrofvo  pregno  per  mezzo  aella  fola  trinirazione 
di  tutto  il  mercurio  crudo , che  può  fpegnere  perfetta- 
niente,  produrrebbe,  malgrado  quella  gran  quantità  di 
n erciirio  , degli  effetti  corrofivi  ancor  violcntiifimi  . t’ 
nel  tempo  della  fubliinaztone , e pel  luo  effetto  . che 
il  nuoio  mercurio  iinilce  di  combina ifi  perfettamente 
coir  acido  del  fiiblimato  ccrrolivo  , divenendo  per  con- 
feguenza  capace  di  raddolcirlo , L' indizio  (•)  erterno 
dì  queir  intima  combinazione  é il  cambiamento  del 
color  grigio  opaco  , che  la  materia  tiene  prima  della 
lùblimazione  , in  un  bianco  trafparente  , che  tcquilfa 
dappoi  - Quefio  gilgio  opaco  procede,  come  fi  è detto  , 
dai  confervare  il  mercurio  ancor  la  fui  forma  nietalli- 
ca  , per  mancanza  ^ unione  intima  coll’  acido  ; ed  il 
bianco  trafparente  e fidino  è pn  legno  certo  di  tale 
unione  (**) 

Una  o due  fublìniazioni  non  fono  fufiìcienti  per 
1*  intero  cambiamento  del  fiiblimato  corrofivo  in  mer- 
curio do'ce  , r efpeiienza  avendo  dimoftrato  che  fe  ne 
richteggrno  tre.  Pope  quefie  tre  fubUmazioni  (***)  il 
Ko/.  K,  Z «ubU- 


(*)  Il  mercurio  dolce  ben  fatto  é un  compofio  di 
dodici  parti  di  fublimato  corrofivo  , e di  nove  di  mer- 
curio. Fregato  sull'oro  non  lo  imbianchifee  ; ha  un 
colore  bianco  lucido  , e un  làpore  non  più  acre  • 

(**)  Non  tutto  il  mercurio  fi  unìfee  in  tal  guifa  col 
fubltmato  corrofìvo  , reffando  una  parte  ad  elio  unita 
in  iftato  di  metallo  , Mercunai  iulc'tt  hyirarg'fnim  centi- 
net  & calcinatum , O*  compUtum  , BERGMANN  t.  t,  p» 

(”*)  Il  Sig.  SCHEELE  ci  addita  un  altro  metodo 
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fiibliaato  mercuriale  fi  pub  prendere  per  bocca  ,fenM 
rifchio , non  eflendo  più  corrofivo  ; e nob  avendo  più 
altre  proprietà  faline  , fé  non  quelle  , che  aver  deve 
per  produrre  un  effetto  purgativo  in  dofe  di  quattro  o 
cinque  grani  fino  a ventiquattro  ^ ed  anche  trenta  . 
Continuandoli  a fnblimarlo  (*}  fino  ad  otto  e nove  volte, 
c forfè  meno  , il  mercurio  dolce  fi  debilita  talmente  , 
che  non  produce  più  alcun  effetto  purgativo  , eh  iatuan- 

dofi 


■ ' « ■ 

di  preparare  il  mercurio  dolce  per  via  umida  nel  nxodo, 
che  fegue.  Si  feiogtie  p.  e.  mexM  libbra  di  mercurio 
puro  io  egnal  dofe  d'acido  nitrofo.  lu  loluzìone  fi  fa 
a bagno  di  mare  in  una  cucurbita  coperta,  colla  carta. 
Dopo  alcune  ore  fi  aumenta  il  moco,  e fi  agita  folle' 
dtamente  il  nùfcuglio . Quello  lavoro  fi  continua  per 
tre  n quattro  ore  , poi  fi  fa  bollire  la  foluxione  per 
un  quano  d’  ora  di  tempo.  Or  quefla  ancor  bollente 
fi  mischia  a poco  a poco  con  cinque  oncie  e mezzo 
di  sale  comune  disciolto  in  sei , sette  . ed  anche  otto 
libbre  d’acqua.  Anche  qneils  soluzione  deve  edere  bol- 
lente, e fi  rimescola  ben  bene  quando  fi  unisce  con  quel' 
la  del  mercurio.  In  tal  guisa  fi  precipita  dal  miscuglio 
una  mafia  bianca , la  quale  separata  dal  refiduo  liquo- 
re , poi  ben  edulcorata  , e lentamente  diseccata  fi  con- 
serva , eflendo,  al  dire  del  Sig.  SCHEBLE,  un  mercurio 
dolce  in  tutto 'fimile  a quello,  che  fi  fa  coll'  ajuto  del 
fuoco  , colla  difièrenza  però , che  quello  fi  puè  dare  a 
minor  prezzo , r con  maggior  ficurezza . 

Ma  il  Sig.  HASGENS  dice  , che  meglio  è di  farlo 
per  via  secca  , come  fi  i praticato  finora  . In  quanto 
poi  al  doverli  sublimare  tre  volte  , abbiamo  gii  detto 
poc'  anzi , che  potrebbe  ballare  anche  una  sola  subii- 
inazione  , purché  fi  scelga  di  poi  quello  , che  é vera- 
mente dolce  , lasciando  da  parte  1’  altra  porzione  ancor 
più  o meno  corroliva  ■ 

(*)  Il  sublimato  fi  là  tanto  più  dolce  . quanto  piò 
speffe  volte  fi  sublima.  ROTHE  Intnd.  à /a  Chym,  S. 

C.  s-  ».  Jt- 
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dof  allora  panatea.  menurìale  ( V.  quello  artìcolo  ) . 

La  materia , che  fi  attacca  al  collo  del  matraccio, 
fpezialmente  nelle  prime  rublimazioni  , altro  non  k 
una  Combinazione  ancora  imperfetta  del  mercurio 
crudo  col  fublimato  corrofivo , e quella  è la  ragione  , 
per  cui  bi fogna  fepararla  dal  rimanente  della  mafia . 
Allorché  la  quantità  di  mercurio  crudo,  ilato  triturato 
col  fublimato  corrofivo  , forpalTa  quella,  che  può  entra* 
re  nella  combinazione  del  mercurio  dolce  , la  porzio- 
ne fovrabbondante  del  mercurio  , che  non  trova  pili 
acceflo  preflb  1’  acido  del  fublimato  corrofivo  , refia 
fono  la  fna  forma  metallica  , e comunica  per  confe- 
guenza  un  color  grigio  nericcio  al  mercurio  dolce.  Si 
può  togliere  quello  foverchìo  mercurio  col  far  la  fu* 
bliinazione  in  una  ilorta  , come  propone  STAHLIO  , 
fecondo  T oiTervazione  del  Sig.  BARON  nelle  lue  note 
alla  Chimica  di  LEMERY. 

Riguardo  alla  materia  fida , che  rimane  al  fondo 
de*  vali  . quefta  é totalmente  eftranea  (*)  a'  fublimati 
di  mercurio  , né  altro  é eh'  una  porzione  di  foflanza 
terrea  procedente  da’  fali  adoperati  nell’operazione  del 
fublimato  corrofivo  , feco  lui  fublimata  . perché  gene- 
ralmente i corpi  volatili  pofibno  feco  fublimare  una 
parte  delle  materie  fide  , colle  quali  fi  trovano  mefeo- 
iati  , loprattutto  quando  vengono  espolli  ad  uri  calor 
più  gagliardo  di  quello,  che  fi  richiede  per  fublimaili. 
Non  per  quello  é necelTario,  che  vi  intervenga  unione 
alcuna  tra  ’l  corpo  volatile,  ed  il  corpo  fiflb , facendo- 
li ciò  in  virtù  d' un  impulfo  puramente  meccanico 

Z & delle 


(*)  Quella  porzione  chiamali  mercorìo  fiflb  da  JUN- 
CKER  Confp.  Chem.  I.  p.  jyé.  ROTHE  Intra JuS.  i la 
Chym.  P.  T C.  f.  $.  io.,  un  sale  comune  spogliato  del 
suo  acido  più  tenue  , da  LEMERY  Hift.  de  V Acai.  de$ 
Selene.  1709.  p.  44-46.,  una  parte  del  vetriolo  , con  coi  fi 
i fatto  il  sublimato  corrofivo.  da  MaCQUER  Elém.  de 
Chym.  praBiq,  1.  p.  . e da  MORVEAU  Elèm.  de 
Chjtti  11.  p.  a 50. 
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delle  parti  del  primo  di  quelli  corpi  , eontro  quell* 
dell'  altro  , coniuiicando  ad  elTe  una  parte  del  loco 
movimento  , e della  loro  direzione 

Da  ciò  ne  fegue  • che  i corpi  volatili  più  {Kfanti 
deggiono  produr  tal  eiietto  in  modo  più  fenllbile  de’ 
più  leggieri  ; quindi  i fublimati  di  mercurio , che  fono 
fenza  dubbio  i più  pelanti  dì  tutti  i corpi  volatili  , lo 
producono  a fegno  da  recar  meraviglia . Accade  tal- 
volta nell’  operazione  del  mercurio  dolce',  che  alcuni 
pezzetti  de*  vafi  rettane  mefcolati  colla  materia,  che  li 
rifubli  Ita  di  nuovo  , ed  allora,  fe  il  fuoco  è molto  ga- 
gliardo nella  fublimazione,  che  se  ne  fa  , non  è cofa 
rara  che  tali  frammenti  di  vetro  fieno  innalzati  coi 
fublimato  di  mercurio.  11  Stg.  BAUME'  ne  ha  trovato 
non  di  rado  di  affai  grandi  nel  mezzo  della  malfa  del 
fublimato  , quando  fi  fabbrica  in  gran  quantità  , ne' 
quali  lavori  non  fi  uri  tutta  quella  attenzione,  che  fi 
pratica  in  piccolo  nei  chimici  Laboratori . 

LEMERV  offetva  , che  il  Mercurio  dolce , quand* 
è triturato,  prende  un  color  alquanto  giallo.  Un  tal 
colore  procede  dalla  quantità  di  Mercurio  troppo  gran- 
de rifpetto  a quella  dell’  acido  in  quella  combinazio- 
ne', cilendo  quello  in  generale  il  colore  .che  prende  il 
Mercurio  , quando  è aifai  divifo  , e che  ha  perduto  il 
luo  brillante  metallico,  come  fi  vede  dall'  efempio  del 
precipita  per  fe  , del  turba  minerale  , e d’  altre  pre- 
parazioni di  Mercurio  , che  fono  in  tale  flato.  Le  tre 
fubUmazìoni , che  fi  danno  al  Mercurio  dolce,  fono  ne- 
ceffarie  per  I'  efarta  combinazione  , e malgrado  ciè 
il  Signor  BAUME'  ha  ofièrvato,  che  la  mutazione 
perfetta  del  fublimato  corrofìvo  in  Meieurio  dolce  non 
pub  farli  mercé  di  quelle  replicate  fuWi nazioni  • Se- 
condo  quell’  cfperto  Cnimico  , il  Mercurio  dolce  fi 
decompone  in  parte  ad  ogni  fahlimazìone  ; una  por- 
zione del  Mercurio  rella  fempre  volatilizzata  , per 
confeguenza  fi  viene  a formai  e una  porzione  di  fubli- 
mato  corrofìvo.  proporzionata  a quella  del  Mercurio  , 
che  fi  é fublimato.  Il  Signor  BAUME'  dice  d’ 
cfTcìfi  accertato  dì  tal  fatto  . col  fublimare  in  più 
{torte  un  Mercurio  dolce  ben  fatto , non  contenente 
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^oHeno  alcuno  di  Mercorìo  non  comWi»to  . eflcndo 
mirati  alternativamente  net  pallotw  alcuni  globetci  d» 
Mercurio  , ed  una  flemma  un  po’  acida . 

Da  ciò  ne  feguc  , che  malgrado  tune  le  lubli» 
magioni , che  fi  poflbno  fare , il  Mercurio  dolce  non 
refta  mai  del  tutto  efente  dai  milcuglio  d’  un  poco  di. 
fiiblimato  cotrofivo  , capace  a cagionare  itritamemt  . 
naufee  ee.  Il  modo  migliore  , che  il  Signor  BAUME 
abbia  trovato  per  isbrogliare  il  Merctirio  dolce  da 
qualunque  lega  di  fublimato  corrofivo  , è flato  di  ma- 
cinarlo fui  porfido  con  dell’  acqua,  e ben  lavarlo 
poi  con  acqua  calda  (*).  ' 

TSe  le  oflervazioni  del  Signor  BAUME  fono  vere  « 
come  fembra  efler  fuor  di  dubbio,  fi  vede  bene  quan- 
to fia  importante  di  non  trafcurare  alcuna  delle  pra- 
tiche da  eflb  indicate  ( V.  /a  /«a  Cbimcaf  Tom.  x. 
pag.  4x0.  e feg. 

MEBCUBIO  DE’  FILOSOFI. 

MERCURE  DES  PMILOSOPHES . 

MERCURIUS  PHI1.0SPH0RUM.  • 

GfII  Alchimifti  hanno  dato  il  nome  di  Mercurio  ad 
on’  altra  cofa  aflài  diversa  dal  vero  Mercurio , di  cut 
elfi  ne  fan  poco  conto  , chiamandolo  Mercurio  volga^ 
re  . Che  cofa  vogliano  intendere  col  loro  Mercurio 
non  i cosi  facile  il  dirlo  , attefo  che  oltre  la  poca 
chiaregza , con  cui  fi  fono  efpreflì  C**)»  fi  trovano  pan- 

, Z ) di  in- 


(•)  Anzi  di  tutto  il  mercurio  dolce  * che  s’ adope- 
ra io  Farmacia  . non  fi  dovrebbe  far  uso  verono, 
te  primi  non  fia  flato  triturato  e ben  lavato  coll*  acqua 
bollente  . ERXLEBEN  Jnfaugfgrùrrie  §.  }o?.  GMELIN  /. 
c. , acciò  in  tal  guisa  perda  tutto  ciò , che  contiene  di* 
corrofivo  , HAGGENS  /.  c. 

(••)  Nè  potevanfi  esprimere,  elTendo  i loro  principi 
tutti  incerti  e fiillaci  ^ Il  mercario  degli  Alchimifli,  1< 
. - mi- 
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diiTtme  dtiScrcBce  tra  di  efli  in  ci5 , che  dicono  di  taf 
materia.  Adoperano  affai  frequentemente  la  parola  di 
mercurio  , di  mercuri ea\ìoiu  ec.  , ma  è molto  proba- 
bile che  non  tutti  abbiano  la  medefima  idea  del  Mer- 
curio fflolbffco . Per  penCare  qualche  cofa  di  più  ra- 
gionevole fi  fwtrebbe  diro , che  quello  loro  Mercurio 
Sa  il  principio  metallico  chiamato  da  BECCHER 
remi  mercuriale,  mercurio  prtàf italo  per  /è  ( V.  PRECI- 
PITATO PER  SE  ) . . 

' ■ MESTRUO.  MENSTRUE.  MENSTRUUM- 

V.4otefta  efpreflione  (•)  i fìrionima  in  Chimica  con 
quella  di  iiffolvtue  ( V.  DISSOLUZIONE  . ) 

- METALU  , E METALLIZZAZIONE 
METAUX  , ET  ME'TALLISATION  • 
METALLA , ET  METALUZATIO . 

Comprenderemo  qui  fotto  il  nome  generale  di  me- 
tallo non  folo  i metalli  veramente  tali,  ma  ancor* 
i femi -metalli , o tutte  le  materie,  che  hanno  le  pro- 
prietà eflénziali  metalliche,  di  cui  ora  fi  parlerà. 
Quindi  le  parole  metalli,  e fu^it\a  metallica  faranno 
finonimi  nel  prefonte  articolo . 

Le'  follanzs  metalliche  formano  una  claflie  di  cor- 
pi 


mifteriose  loro  chiavi , i loro  arcani  non  sono,  che  so- 
gni e chimere  . li  vero  Chimico  rende  conto  del  suo 
operare  . prevede  i prodotti . ni  altro  brama  , che  di 
tcoprire  a prò  dell’  uman  genere  il  vero  ed  U falso  . 
L’ Alchimilla  all’  oppofto  vaneggia  , crede  alle  dtrui 
nienaogne  . e promette  ai  troppo  creduli  quello , che 
non  è io  ifiato  di  eseguire  . . _ 

(*)  Al  presente  non  è più  in  uso , eflendofi  softi- 
toìta  quella  di  Jijfulvente , o di  reapeute  . Quelli  corpi 
fi  dividono  in  elementari , acidi  , alcalini  , salini . in- 
fiimmabili . e metallici  ( V.  COMPOSIZIONE  ) • 
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pi  poco  numeroni , ma  della  maggior  importanza  nella' 
Chimica , nella  Medicina  , nelle  arti , e quafi  in  tutti 
gli  ufi  delia  vita  ; e fono  dotate  di  proprietà  còsi' 
diftinte  (* (**))  e (enlìbili  , che  le  diverilficano  totalmente 
da  tutti  gli  altri  corpi  della  natura. 

1 corpi  naturali  , da  cui  meno  diftinguand  i me- 
talli , fono  le  terre  , e le  pietre  (*•)  a motivo  della 
lor  folidità  e denfìtà  ; benché  riguardo  a quelle  qua»' 
lità  davi  una  diverdtà  edrema  tra  le  pietre  ,~ed  i me-‘‘ 
talli  . Le  pietre^  più  pefanti  , ma  nulla  aventi  di  me- 
tallico , lo  fono  lènza  paragone  meno',  che  i più  leg- 
gieri metalli.  Un  piede  cubico  di  marmo  pefa  *51. 
libbre  , mentre  un  conflinile  volume  di  Stagno  ( il 
meno  pefante  di  tutti  i metalli  ) pefa  516.  libbre  i 
queda  differenza  è ancor  più  grande , le  d paragona 
il  pelò  di  quelle  pietre  con  qtiello  dell*  oro,  il  più 
denfo  di  tutti  i metalli , mentre  un  piede  cnbieo  di  en- 
tello metallo  pefa  i{l6.  libbre  . 

L'  opacità  è una  feconda  qualità  • che  pofledono 
i metalli  in  grado  adai  «minente  elTendo  maggiora 
di  quella  de'  più  opachi  corpi  non 'metallici . 

Queda  grand’  opacità  de’  metalli  è una  confi;* 
guenza  della  lor  den  fìtà  » e quelle  due  proprietà  ne- 
producono  una  terza  particolare  anch’  ella  de*  metal- 
li , cioè  quella  di  riflettere  molto  più  i raggi  del  lòie 
e della  luce  , che  qualunque  altro  corpo . Da  ciò  ne' 

Z I na- 


(*)  I metalli  lì  didinguono  da  tutti  gli  altri  corpi 
fonili,  col  loro  peso  specifico,  e colla  proprietà  di  de- 
comporre l'alcali  fiogifticato  ,e  di  formare  cogli  acidi  so* 
danze  saline  molto  più  candiebe  di  quelle  , che  risultano 
dall'  unione  delle  terre  , e de'  sali  alcalini  co*  medelìmi 
acidi . Nel  redo  non  tutti  1 meulli  sono  malleabili , e 
la  loto  opacità  e solubilità  negli  acidi  tono  caratteri 
equivochi  , cioè  propr)  anche  ad  altri  corpi  fofltli  . 

(**)  Le  terre  sciolte  negli  acidi,  te  sono  pure  .non 
decompongono  I’  alcsli  flogidicato , nè  fi  retrificano  da 
se  sole , come  le  calci  metalliche  . 


lufcc,  che  i metalli,  ne'  quali  la  fuperficie  è molto 
lifcia  ,foimano  degli  fpecchj  .che  rapprefentano  le  im- 
magini in  modo  a'^ai  più  vivo  di  qualunoue  altra  ma- 
teria . Quindi  h , che  gli  fpecchi  di  criftallo  non  pro- 
ducono il  loro  effetto,  fé  non  hanno  fotte  una  si'oelia 
metallica  capace  a riflettere  i raggi  della  luce , e per- 
ciò fi  potrebbero  anche  quelli  chiamar  con  ragione 
fptuhj  di  metallo , La  proprietà  di  riflettere  la  luce 
et^ueUa.che  dà  a' metalli  il  loro  fplendore  particolare^ 
chiamato  brillante  metallico  . 

Sebbene  vi  fieno  delle  differenze  affai  rimarche- 
voli rapporto  alla  durezza  . e fufibiliti  di  diverfe  fo- 
ftanze  metalliche;  nondimeno  fi  può  dire,  effeie  elle 
in  generale  meno  dure , e più  hifibili  delle  terre 
pure . 

1 metalli  non  poflbno  unirli  con  alcuna  materia 
terrea  , nemmeno  colla  lor  propria , quando  quella 
non  i più  nello  flato  metallico!*):  per  quella  ragione 
allorché  fono  fiifi , fi  dilpongono  naturalmente  alla 
forma  di  globi , quanto  il  pefo  aflbiuto  della  lor  maffa 
e la  prcffione  fopra  il  vafe  . che  li  contiene*,  puh  ad 
elfi  permettere  , come  fi  vede  dalla  fiiperficie  d'  una 
ruaifa  di  metallo  in  fiifione,  la  quale  è Tempre  convef- 
fa.  Quella  malfa  tende  Tempre  a prender  la  forma  sfe- 
rica . e maggiormente  quant'  è più  piccola  : quello 
effetto  è fenfibililfimo  nel  Mercurio  corrente  , non  cT- 
Tendo  elfo  realmente  eh’  un  metallo  abitualmente  in 
fufione.  Una  malfa  d*  alcune  libbre  di  Mercurio,  con- 
tenuta in  un  vafe  piano  e TpazioTo,  vi  fi  diflende  in 
Biodo . che  la  fua  Tupeifidc  reità  quali  fpianata  . e la 

eoo. 


(*)  Eppure  anche  giuda  il  parere  delI’Ao’orc  ( V. 
ACCIAIO  Tom  l.  p.  4.  IO.  14.)  il  ferro  li  unisce  con 
aoflanze  terree  , dalle  quali  se  li  separa  , lì  cangia  in 
ferro  più  duttile  , ed  anche  in  acciajo  . Anche  il  fèrro 
più  puro, Se  fi  fonde  colla  calce, o colf  ar.’iUa  , diven- 
ta più  fragile  coll*  unirfi  ad  una  porzione  di  dette 
terre . 
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«onveflìtà  non  i ben  fènflbile  , che  mib  le  fponcfe; 
per  lo  contrario  , le  nel  medcfimO  vafc  vi  fi  mettano 
delle  piccolitTitne  mafie  di  Mercurio  , come  d‘  un  grana 
• ancor  meno , fi  rotondano  talmente , che  divengono 
globi  TCrfetti.  Un  tal  effetto  viene  eaponato  da  una 
parte  dalla  poca  attitudinè  de’  metalli  ad  unirfi  alle 
materie,  che  li  contengono  in  fufione  , qualità,  che 
lafcia  alle  parti  integrali  dì  quelli  metalli  tutta  1*  affi- 
nità, che  han  tra  di  loro;  e dall*  altra  parte  il  detto 
effetto  procede  dalla  medefima  affinità  o tendenza  ad 
unirfi  , che  le  obbliga  a difporfi  1’  une  vicino  all'  al- 
tre , di  maniera  che  feguendo  detta  tendenza  vengono 
a formare  un  corpo  della  maggior  folidità  fimo  la 
minore  fuperiicie,  il  quale,  come  fi  fii , altro  non  h, 
che  la  sfera  . ‘ 

QueiU  proprietà  non  è particolare  fot  tanto  ai  me- 
talli fufi  , ma*  appartiene  in  generale  a tutti  i cor- 
pi fluidi  contigui  ad  altri  corpi,  fieno  (blidi  o flui- 
di, co’  quali  non  hanno  difpofizione  ad  unirfi;  così 
p.  e,  una  malfa  d'  acqua  fopra  un-corpo  graffo,  o del- 
le niaffe  di  olio  fopra  un  corpo  bagnato  a acqua  pren- 
dono Tempre  una  forma  tanto  più  sfeiica,  quant*  cflb 
fono  più  pìcciole.  Una  goccia  cT  olio  parimente  affai 
grò  Ha , immerfa  in  un  liquor  acqueo,  di  módo’cha 
fiane  circondata  da  ogni  banda,  diventa  una  sfera per- 
fena , ' 

Tutti  1 metalli  fono  generalmente  parlando  difTo- 
lobtli  da  qualunque  acido,  a forza  pero  di  particola- 
ri manipolazioni , e fono  certe  circoflanze  , come 
fi  pub  vedere  all'  articolo  d*  ogni  metallo,  e formano 
cogli  acidi  dr’  fili  neutri  di  bafe  metallica  . Quelli  fali, 
per  mancanza  d’  unione  bailantemente  intima  dell’  a- 
cido  col  metallo,  ed  a ragione  del  gran  pefo  di  quell* 
ultimo,  hanno  più  o meno  cauflicità.  L'  affinità  de’ 
metalli  cogli  acidi  r minore  dì  quella  delle  terre  at 
forbenti , c de’  fall  alcalini  con  quelli  medefimi  aci- 
di ; quindi  ogni  metallo  uub  efiere  feparato  da  qualun- 
que acido  coir  intermezzo  degli  alcali  terrei  , o fa- 
lini. ^ 

1 fali  alcalini  agifeono  parimente  fopra  rute  le 
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foftanze  metallìclie,  e poflbno  tenerle  in  dilToIuzìone 
facendo  ufo  de'  procefTì  a tal  uo{m  neceirarj . 

1 metalli  pojTonó  anche  unirli  in  generale  col 
follo,  e col  fegato  di  folfo . EHi  formano  col  follo 
de’  componi . che  s'  alTomigliano  molto  alla  (òilanza 
propria  deUe  miniere,  la  maggior  parte  delle _ quali 
altro  non  fono  che  combinazioni  di  merallo  e di  fotfo 
&tte  dalla  ,namra  ; hanno  edl  anche,  generalmente  par> 
lpndo,meno  alhnità  col  fblfo,che  cogli  acidi  puri  (*)  ; 
c per  tal  ragione  il  può  elfo  feparare  dalle  foftanze 
metalliche  colf  aiuto  degli  acidi;  quandunque  interno 
4 ciò  fi  > dia  qualche  eccezione  , come  vedratfi  agii 
articoli  particolari  di  cadaun  metallo , e ciò  foltan- 
to  per  diletto  di~cognizioni'ncceflarie  a fuperare  al- 
cune difiicoltà,  che  tuttora  s’.  incontrano  ne’  procedi 
ordinar).  . J .1  . . . 

Geneialmientè  tutti  i metalli  pofTono  unirli  gli  uni 
cogli  altri,  formando  una  diverfa  lega  accompagnata 
da  fenomeni  fingolari  ; benché  quant*  a ciò  vi  fieno 
anche  le.  ,fue  eccezioni  ( V.  LEGA  , e AMALGA- 
MA 

1 metalli  hanno  molt’  affinità  col  principio  in- 
fiammabile, e poflbno  caricarfene  foverchi amente  (**). 

, Finalmente  le  fofianze  oleofe  fembra  che  abbiano 
azione  fopra  tutti  i metalli  ;'anzi  ve  ne  fono  alcuni, 
che  facilmente  ed  io  gran  parte  fi  fciolgono  dagli  olj , 
t forfè  fi  giugnereblx:  a diflblverlì  totalmente  nc'  tne- 
defimi,  coir  adoprare  i mezzi  indicati  dalla  Chimica 
per  fare  fimili  diffioluzioni  (***)  . 


(*)  £‘  certo  , che  coll'  ajuto  degli  acidi  fi  può  se- 
parare il  sol/o  dalle  terre  meMlliche  , e per  conseguen- 
za, che  edè  terre  hanno  maggiore  affinità  cogli  acidi, 
che  col  solfo.  BERGMANN  de  Dotimapa  humJa  mìatm 
WB/n  §.  VII.  B.  IX.  E.  XllL  B.  XVI.  B- 

(**)  Ma  non  piò  di  quello , che  è cecelTarìo  alla 
loro  efifienza  , e perfèzione  . 

(***)  Anche  l’acqua  ridotta  in  vapore  nella  matmita 
agìKc  tu  i metalli. 
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Le  proprietà , delle  quali  or  a'  i fatta  menziona  , 
convengono  in  generale  a tutte  le  foflanze  metalliche  , 
ma  oltre  le  proprietà  pmìcolari  , che  diAinguono  ogni 
metallo  da  tutti  gli  altri , ve  ne  sono  delle  comuni  ad 
un  certo  numero  di  eill , il  che  ha  fatto  che  fieno  divi* 
fi  in  più  clalG . 

Quelli , che  eflèndo  battuti  dal  martello  fi  diftendo* 
no,  fi  allungano,  fi  araiattano  in  vece  di  romperfi 
( proprietà  , che  appellali  duttilità  o na  lleaiiliti) , e che 
oltrecciò  rellano  filli  ad  un  fuoco  lungamente  contìnua* 
to  e violento  , (cnza  fofirire  alcuna  diminuzione  di  pe- 
so , nè  alcun'  altra  alterazione  fenfibile,  fi  chiamano 
mtialli  perfetti  , QueAi  sono  in  numero  di  tre,  cioè 
r OA>,  l'argento,  e la  platina. 

Le  materie  metalliche , che  sono  duttili  e fide  al 
f^co  fino  ad  certo  fegno . ma  che  fi  dìAruggono  dalia 
iua  azione  col  concorso  dell’  aria , cioè  che  u cambia* 
no  in  una  terra  fpogliata  di  tutte  le  proprietà  caratte* 
rìAiche  de’  metalli , fi  chiamano  metalli  imperfetti , « 
qaeAi  fono  il  rame  , il  ferro  , lo  fiagao  , ed  il 
piombo  . 

' Quelle  soAanze  metalliche  , che  perdono  bensì,  co- 
me i metalli  imperfetti , le  loro  proprietà  metalliche 
coir  azione  del  fuoco  ; ma  che  di  più  non  hanno  nè 
duttilità , nè  fillèzea  (*)  , fono  diAinte  dall'  altre  col 
nome  di  remi  - metalli  . Cinque  fé  ne  trovano  in  queAa 
clalTe  , i quali  fono  , il  regolo  i‘  antimonio  , il  èi/muto, 
lo  ritto , il  regolo  di  tobalto  , ed  il  regolo  i'  arftni- 
> co  (**)  . 

Finalmente  il  Mercurio , dotato  di  tutte  le  proprietà 
generali  de'  metalli,  fa  da  fe  folo  una  clafie  a parte 

(*)  . 


(*)  Il  Cobalto  non  è volatile  , e intorno  allo  Zin- 
co fi  è ultimamente  (coperto  eflèr  elio  un  metallo  dnt* 
tile  , odia  malleabile  ( V.  ZINCO  ) . 

(**)  Oltre  a qaeAi  metalli  abbiamo  ora  anche  il 
tùcolo  , il  magnefio  , il  molibdeno  , il  lidero  , , 
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(•}  I perchè  partecipt  de'  metalli  perfetti  per  ta  fn 
purezza  e Tuo  peso,  e de’  feffli-<mctalli  per  la  sua  volt" 
tiliti  ■ La  fua  ralibilitè  forpafla  talmente  quella  di  tut- 
te r altre  foftanze  metalliche  , che  quella  iola  qualiti 
baderebbe  in  certo  modo  per  farlo  mettere  in  una  clas- 
fe  2 parte  . Tredici  dunque  sono  in  tutto  le  fodanze 
metalliche,  due  delle  quali  non  sono  date  conofeiute 
dagli  antichi  , cioè  la  platina  , ed  il  regolo  Ji  cobalto . 
£'  ben  meraviglia  che  quedi  due  corpi  metallici , t 
ijpecnilmente  la  platina  , che  è un  metallo  perfètto , 
La  dato  intleratneme  fconofcìoto  fino  dal  principio  drf 
mondo , e che  non  fia  dato  (coperto  se  non  in  que* 
di  ultimi  tempi . Qneda  circodanza  Ci  fa  fperare , che 
continuandoli  a coltivare  con  cura  , e difcernimrnto 
r Idoria  Naturale  e la  Chimica  , conte  lì  è fatto  dopo 
la  riforma  delle  Scienze,  li  potrà  fare  ancora  qualche 
scoperta  eflenziale  in  quedo  genere . II  Sig.  CRON- 
STÉDT  ha  dato  nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  Sve- 
zia la  diferezione  d’  nna  materia  meullica , la  quale  » 
fecondo  ciò  ch’egli  ne  dice,  fembra  un  nuovo  lemi- 
metallo  ben  didimo  da  tutti  gli  altri  , cui  diede  il  no- 
me di  ( nikel  ) nicolo  . In  tale  cafo  le  fodanze 
metalliche  farebbero  quattordici  • e queda  farebbe  la 
terza  recentemente  feoperta  (**)  • 

' Sic- 


(•)  BAI) M e' 'Cèjjm.'  II.  p.  Siccome  1'  Arfenl- 
co  è l’anello,  che  unifee  i (ali  coi  metalli  , cosi  il  mcr* 
curio  è quello,  che  combina  i 'metalli  nobili  cogli  igno- 
bili • Quanto  piè  cresce  nella  Storia  naturale  il  numero 
delle  Gladi  , e degli  Ordini , tanto  più  crelcono  le  dif- 
ficoltà , e le  confulìoni  , 

{**)  Il  Cobalto  artificiale  ( V.  COBALTO),  la  dret- 
tidìma  unione  del  ferro  colla  platina  , e col  nicolo  , e 
r hyirofìderoa  del  Sig.  MEYER  Berlin  « Naturforfehend. 
FreùnJ.  II.  p.  Ili  p.  |8o.  ci  configliano  a non  mol- 
tiplicare cosi  facilmente  il  numero  dei  metalli  , lènza 
aver  prima  efamirato  colla  dovuta  efattezza  le  pro- 
’ prietà  delle  varie  loro  combinazioni , e fpecialmente 
quelle  del  fèrro  , che  è un  vero  Proteo  toetaliico  . 


siccome  i Chimici  noe  polTano  ben  conofeere-j 
corpi  componi  se  non  col  separarne  i loro  principi , 
cd  anche  col  riunire  i medeiimi  per  riprodurre  i com. 
polii  aflbiotamente  tali , quali  erano  di  prima  , il  che 
finora  non  hanno  ancora  potuto  fare  in  alcun  uj-ido. 
riguardo  a’  metalli  perfetti  ; ne  fegue,  che  (è  tutti  gli 
altri  metalli  folTero  inalterabili  , come  quelli  , faremmo 
ancor  ben  lontani  d'  aver  delle  nozioni  certe  intorno 
alla  natura  dei  metalli  in  generale  . Ma  fé  li  eccettua 
V oro , r argento  , e la  platina  ^'*)  • tutte  le  folianzc 
metaUiebe  tono  fufcettìbili  di  decompolizinne  , e riconi' 
polizioive  , almeno  fino  ad  un  certo  segno , avendoci 
r efperienze  fu  di  ciò  intraprefe  dai  Chimici  moder» 
ni  dato  un  gran  lume  intorno  a tal  oggetto  impor'* 
tante  . 

Si  olTervi  primieramente  , che  qoand'  anche  non  G 
Iòne  potuto  giuenere  a decomporre  alcuna  foitanza  me* 
fallica}  se  lì  folle  fitta  la  dovuta  attenzione  intorno  le 
proprietii  ellenziali  de‘  metalli  , fi  sarebbe  potoc'i  acqui* 
(lare  una  cognizione  fulEciente  della  natura  de*  loro 
principi  • La  folidità  , la  conlillenza  , e particolarmente 
Il  pefo , che  hanno  in  grado  fuperiore  a tutti  gli  altri 
corpi , uon  ci  avrebbero  lafciato  alcun  dubbio , che  il  priu< 
cipio  terreo  enteava  in  gran  Quantità  nella  lor  compo- 
fizione  , ed  anche  che  ne  rormava  d’ efii  la  base  . La 


<*)  Anche  quelli  metalli  poflbno  perdere  e rU 
prendere  il  llogillo  faturante  . 

(**)  L’  impresa  più  perigliofa,e  più  difficile  è per* 
tantente  quella  di  voler  forprendere  la  natura  ne’  tuoi 
lavori,  e di  ragionare  sull’origine  delie  ammirabili  fue 
produzioni . Il  nollro  Autore  e di  parere  , eh’  ogni  me- 
tallo Ca  un  compollo  di  terra  e di  flogiflo  , ma  di 
qnal  indole  lìa  quella  terra  , nulla  ci  insegna  BE- 
CK.ER.  , e tutti  i suoi  feguaci  pretendono  . che  la  ter- 
ra dei  metalli  fia  vetriscibile , e che  unita  a due  altri 
principi,  uno  de’  quali  è il.  mercuriale,  e 1’  altro  è 
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]* infiammabile , fermi  ogni  metallo  Dico  in  ventate 
( ecco  le  lue  parole  ) quoi  ai  generationem  eujufque  me- 
talli attui  nihil  neque  aaturatìter,  ncque  artifcialiter  tequila- 
tur , quam  iuplieatut  ille  fubtetraneui  aèreut  Ó*  aqueut  , feu 
fulphureut  inercurìalii  vapor , Ó*  terrae  fpeciet , quae 
utrumque  kune  fumum  recipìat , atque  fgat , Phyt-  fuèterran. 
fuitìl.  Sappi.  1.  C.  6.  p.  c altrove  = Silicem 

Ó'  arenam  tatù  naturae  fixativae  Ò*  facultatu  receptiicis 
talium  vaporum  ejje  , non  maio  autopfia , fei  Ó‘  extra  mi- 
nerai experientia  iemonftrat  . Ma  non  è gii  il  (blo  quarzo 
ae  fono  le  sole  terre  rdciofe , che  accompagnano  i me- 
talli , e le  miniere  , nec  puto  tefponiere  termm  , quam  ita 
de  metallis  ciuci  ftatuant  , nee  nomen  terrae  fenfu  accurato 
nereri  ; enimvero  laboravi  ipfe  quamplurimum  hoc  in  re, 
ncque  talem  iti  terram  ietexi  haSenuc  , BOEKHAV.  £ lem, 
Chym, 

Per  ifcoprire  adunque  ciò,  che  (èmbra  più  verilìmile 
rapporto  all*  origine  dei  metalli  , credo  primieiamente 
eflcr  giudo  il  paralello  , eh'  io  altrove  ho  ideato  ( In- 
troiuS.  ai  Hijl.  naturai,  p,  fi.)  tra  i metalli  e le  fodan- 
ze  aaliite  . Eccone  il  tranfunto  . I metalli  fi  cridalliz- 
zano  e fi  fciolgono  negli  acidi  , come  i iali  nell*  ac- 
qua : alcuni  Tati  fi  calcinano  , e fi  vetrificano , come 
le  calci  metalliche  j le  particelle  integranti  di  tutti  i 
aali  feno  cridallizzate  , come  quelle  di  tutti  i metalli  ; 
c quafi  tutti  1 metalli  $'  nnifeono  ai  Ibife  , come  i fali 
•Icalini  . 

' Ecco  perciò  in  qualche  modo  avverate  le  conget- 
ture di  alcuni  Filofefi,  i quali  credettero,  che  i Rifal- 
li fieno  dati  prodotti  dal  Tale  , e dal  fole,  NAXAGOd 
jiur.  velfut  P.  I C-  s,  , da'  fermenti  salini  , HELMONT 
Ort.  Mei.  p.  ft  . da  uno  fpiriio  sulfureo  , GLAUBER 
Op.  Chem.  P,  II.  p,  ))7.  , dal  Tale,  dal  felfo  , e dal 
mercurio  , PARACELS.  ie  Generat,  ret.  natur.  II.  L.  1. 
da  un  vapora  salino  sotterraneo  , HIERNE  Parafeev.  p. 
X49  ar<‘-  , o dall*  acqua  pregna  d’ un  fale  acido  , LE- 
MERT  ie  f JUad.  ià  &ieac.  sjOf,  L* 
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terie  in&amnuibiU , e con  tutte  quelle , che  hanno  molt* 

affi- 


L'  eGflenza  d'  un  principio  salino  ne'  metalli  è Ha- 
ta conosciuta  anche  da  ROHAULT  Pfcyi.  P.  Ili-  C.  é. 
da  FEURE  Coun  de  Chym.  III.  p.  i.,  da  BAUME'  Chem. 

р.  , da  LEUMANN  Von  Meullmùttem  , e f,ìk  prima 
da  TaRENIO,  il  quale  nella  sua  Chiave  ipoeratiea  della 
Medicina  C.  s.  dice , che  I’  oro  è un  acido  fiflò  . 

Ne  mancano  anche  a*  giorni  noHri  Uomini  di  gran 
merito,  i quali  c’  insegnano,  che  i metalli  sono  materie 
saline  . Tale  i il  sentimento  di  LASSONE  Hift.  de 
/'  Acad.  des  Sciene.  <77;.  f*  to.  }97.  di  BERGMANN 
Dijfert.  de  Arfenieo , p.  11.  e di  SCHEELE  Abbondi,  vom 
der  Loft,  ee  J.  7).  Abbiamo  già  quattro  terre  metalliche 
cangiate  in  un  vero  acido  , cioè  quella  dell’  Arfenieo  , 
del  Molibdeno  , del  Sìdero  , e del  Tungiteen  , e a tali 
ville  non  s'  avrà  coraggio  di  dire,  ch'ogn’  altro  metal- 
lo fìa  un  compollo  d'  acido,  e di  flogiHo  ? E'  ben  ve- 
ro , che  non  abbiamo  ancora  fcoperto  i mezzi  necelTa- 
rj  per  isvolgere  anche  dagli  altri  meulli  il  loro  acido 
radicale  = fei  haee  pertinacia  non  deterreat , labor  improbut 
omnia  vincit . Validiora  quaeramut  infaticabili  fiudia  inflru- 
menta , Ò*  aliquanio  etiam  reliquorum  metallorum  acida  ra~ 
dicalia  denudatum  iri  fperamus , BERGMANN  de  analyft 
ferri  X.  in  fine  . Intanto  il  celebre  Sig,  SCHEELE  /. 

с.  ci  alEcura  , che  tutte  le  terre  anche  metalliche  non 
sono  che  diHereoti  specie  di  acidi.  , . 

Il  Sig.  WENZEL  nella  sua  introduzione  alla  Chi- 
mica sublime  apporta  varie  sperienze  per  dinsoftrare  , 
che  i princì^  dei  metalli  sono  i)  il  flogillo  o piuttoHo 
un  vero  solfa . od  un  fusero  compofto  d'  addo  e di 
flogiHo  ; x)  una  terra  colorante.;  una  tetra  talcosa  ; 
e 4)  una  sollanza  salina . Ma  Mtti,  quelli  princip; , a ri- 
serva del  principio  salino  e del  flogifto,  sono  enti  di- 
moflrati , e da  riconoscerlji  conte  prodotti , e non  come 
edotti . 

Un  metallici  altro  dunque  non  è , che  un  acido 
minerale  fui  geoetit  .saturo  di  doglHo.  Ma  se  a taluno 
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affinità  col  «oglfto , come  fono  gli  acidi , unita  alla  lo^ 

ro 


sembrafle  C(wa  (Irant  , ed  imponìbile , che  dalla  coni- 
binazione  di  due  soUanze  volatili  ne  risulti  un  corpo 
solido,  e refrattario  a segno  di  refìfiere  a qnalanque 
grado  di  fuoco  . io  gli  presento  il  solfo  , e bramo  sa- 
pere  , se  quello  corpo  parimente  solido  lìa  compoilo  da 
alm  principi  , che  da  due  soilinie  volatili . cioè  dall' 
acido  vetriolico  aeriforme  , e dal  flogifto . Dunque  an- 
che  un  metallo^  altro  non  sari  , che  una  specie  di  sol- 
fo  , ma  d un  indole  molto  diversa  dal  solfo  comune 
a cagione  del  suo  acidp  radicale,  diverso  dall’  acido 
suliureo  . 

j ,,  1^*  ciò,  eh*  fi  è detto  finora  intorno  ai  principi 
delle  sollanze  metalliche  , fi  può  facilmente  comprende- 
re,  quanto  lootana  dal  vero  fia  l'opinione  di  DELIUS 
AnUttung  ^ur  B-rgtautunft  },  loo  aulì’  origine  del  metal- 
li, e “Cile  miniere  . Crede  egli  dunque  di  cavare  di 
bocca  alla  natura  un  tal  arcano  col  supporre  primiera- 
mente errati  I principj  d’  ogni  metallo  , poi  mescolati 
colle  terre  produttrici  di  que'  monti  , ne'  quali  annida- 

: *"11?  sognando  , che  1 suddet- 

ti  Monn  coll  acqufllare  quella  durezia,  ch'ora  poifedo- 
no  , b Geno  fo  li  in  più  luoghi , e che  I'  acqua  trapel- 
lante  m pori  della  pietra  ancor  tenera  e m^le  , dopo 
aver  e tratto  da  ella  le  particelle  metalliche , le  abbia 
nnal mente  depolle  nelle  anzidette  blTure , ove  in  seeot- 
to  svaporarlo  l'acqua  coH’ ajoto  dell’ aria  e del  calo- 
re  solare  fi  fieno  unite  , ed  abbiano  in  tal  guisa  formato  a 
miniere,  e meulli.  Ma  chiunque  nella  Storia  naturala 
e nella  Chimica  fia  alquanto  illrotto , conoscerà  ben  to- 
fto  quanto  contraria  alle  leggi  della  na'tUra  fia  quell'  I- 
potefi  , quantunque  pròpo^a  con  un  tuono  altiero  ed 
impenoso  t imperciocché 'chi  mai  potrà  credere  i)  che 

I acqua  abbia  cilratto  dai  monti  ìprincip)  delle  so- 

ftaoze  metalliche  w)  che  i metalli  , e le.  miniere  fieno 
llatr  prodotte  nel  seno  if’ un' acqba'  lagnante;  e O 
qke  li  calore  del  Solo  poSé  operare  nelle  • viscere  della 
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terra  anche  alla  profonditi  di  dugento  e più  paffì  geo- 
metrici ì Oltrccciò  rigetta  egli  come  falso  e favoloso 
tutto  ciò,  che  fi  dice  intorno  all' efifVerza  del  flogifto 
nei  s-no  de’  monti  . nè  ha  difficolti  veruna  di  aflierire, 
che  |e  acque  primitive  furio  fiate  pregne  d'  un  sugo 
pietrificante , e che  il  materiale  nei  crifialli  quarzof! 
non  fia  diverso  da  quello  dei  metalli.  Cose  tutte  « che 
dimofirano  quanto  scarso  di  chimiche  cognizioni  Ila 
fiato  il  Sig.  DèLlUS  , e fieno  tutti  quelli  > che  negano 
r efifienza  del  flog’fio  nel  Regno  minerale  • Io  oflervo 
inoltre  , che  le  parti  integranti  di  tutti  i metalli,  e di 
tutte  le  miniere  sono  crifiallizzate , odia  fornite  d‘  una 
regolare  e determinata  figura  , e che  dall'  aggregizione 
di  cotefie  particelle  ebber  1'  origine  i filoni  , gli  am- 
mafiì  , le  fiiFure  , e tutti  que’  luoghi , ove  sono  fiate 
finora  scoperte , e fi  scopriranno  in  avvenire  • Ma  per 
formarfi  un  crifiello  , come  fi  è detto  all’  articolo  CRI- 
ST'tLLlZZ'^ZlONE  , è neceflario  , che  le  particelle  pri- 
mitive abbiano  tempo  e lujgo  per  moverfi  , e per 
unirfi  , e da  ciò  ne  segue , che  il  primo  materiale  dei 
metalli,  e delle  miniere  fia  fiata  una  materia  fluida  • 
IlOFfMiNN  Je  M .trìc.  Metal.  §.  i f.  Ma  ficcome  la 
fluidità  di  tutti  i C'irpi  dipende  dal  fuoco  j così  quefi' 
elemento  è certamente  quello,  che  riconoscere  fi  deve 
pel  primo  , e p'iì  neceffario  mezzo  , di  cui  la  natura 
fece  uso  nella  formazione  delle  sofianze  metalliche. 
S'avverta  però,  ch'io  sotto  il  nome  di  fuoco  non  in- 
tendo soltanto  il  fhoco  puro,  e quali  libero, 'ma  ancor 
quello,  che  combinato,  e vincolato  forma  il  flogifio 
oeceiTario  alla  genefi  del  solfo  , ed  all'  intima  sua 
unione  colle  terre  metalliche  , acciò  da  cotali  combi- 
nazioni nascano  i metalli , e le  miniere  . Ne  segue 
adunque , che  la  natura  abbia  a tal  uopo  adoperato 
un  grado  di  calore  fimile  a quello,  con  cui  I’  arte  prò» 
duce  una  miniera;  che  1’  acqua  fia  bensì  capace  di  ra- 
dunare le  particelle  metalliche  gii  formate , ma  non  di 
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prodnrie  , • di  combinarle  coll'  acido  vrtriolico  saturo 
di  iogiOe  I e cbc  le  miaiere , ed  1 metalli  nodi  fieno 
0/lti  prodotti  per  via  secca.  AGRICOLA  de  ortu  & eaufig 
cc*  />•  fi4>>  e non  per  via  umida  . 

Finalmente  torna  in  acconcio  di  far  qui  parola  di 
quella  forme  . sotto  le  quali  la  natura  ci  presenta  nel 
regno  minerale  le  soRaoze  meullicbe  • replicando  a tal 
oggetto  tutto  ciò  , che  io  ho  detto  nella  mia'  Diser- 
tazione dt  Sthematibug  Metallorum  ,t  ne'  Priiicipii  di  Afi» 
meralogia  $.  1(9.  170.  , cioè  che  i metalli  nelle  viscere 
della  terra  fi  trovano  i)  Perfetti , e nudi. 

a)  Pe'fetti  benù  , ma  mafcherati  . 
j)  Mineralinati  . 

4)  In  forma  di  terra  , ovvero  di  calce  « 
Rapporto  ai  metalli  nativi  è cosa  certa  > che  in 
tale  fiato  trovanti  la  Platina , l' Oro  , il  Bismuto , 
r Anenico  , il  Mercurio  , l’ Argento  . il  Rame , il  Co- 
balto , il  Nicolo , e,  come  ora  tutti  pretendono,  anche  il 
Ferro  . 1 metalli  nudi  non  sono  mai  puri;  cosi  l'oro 
contiene  Argento,  Rame,  e talvolta  anche  Ferro;  l'Ar- 
gento è mescolato  col  Rame , il  Rame  coll*  Oro  e coll* 
Argento  . il  Nicolo  col  Cobalto , col  Ferro , e coll'  Ar- 
senico. BF.RGMANN  preflo  ROZIER  17S0.  p.  44* 

Metalli  mafcherati  appcllanfi  quelli , i quali  sono 
bensì  perfetti  e nativi  , ma  involti  in  sotianze  eteroge- 
nee. le  quali  non  permettono  , che  fi  pollano  unire  col 
mercurio  , nè  con  molti  altri  corpi , co’  quali  fi  uni- 
rebbero se  fodero  nudi,  e smascherati  ; rosi  p.  e.  il 
ferro  involto  nella  terra  alluminosa  non  s’  unisce  coll’ 
acido  vetriolico . GEOFFROY  Hi/f.  de  t Acad.  dee 
Selene.  1744.  p.  73. , nè  il  liquore  alcalino  agisce  sul 
Rame  mascherato  dall’  Arsenico  , CADET  /.  e.  1771.  f- 
471.  47|.  Ma  se  quelli  miscuglj  fi  mettono  a fuoco 
aperto,  o fi  uniseono  cogli  acidi  per  mezzo  del  calore, 
allora  U metallo  fi  separa  dal  solfo,  e s’  unisce  sol 
meteurio  , o coi  medefimi.  Cosi  1’  acido  nitroso  separa 
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r argento  dal  solfo  ; e fìccome  la  calce  dell’  argenta 
non  li  unisce  con  quell’  acido  , ne  segue  , che  1'  Argen* 
to  (i  separi  dal  solfò  in  forma  di  meta'io . oflia  in 
cfuello  flato  dello . in  cui  fi  trovava  ad  edo  unito  nella 
miniera  . Le  sodanae  capaci  a mascherare  un  metallo 
s’uniscono  adunque  alle  sue  particelle  senza  togliergli 
neppure  una  menoma  porzione  di  floeido  , lo  che  chia* 
ramente  fi  vede  dai  mercurio  , il  quale  nello  spiiito  di 
Beguino  a'  accoppia  col  solfo  , e li  cangia  in  cinabro, 
senza  produrre  neppure  una  sola  bolla  d’  aria  inliam- 
mabile  • 

miniere,  ovvero  i metalli  ^mineralizzati  trag* 
gono  la  loro  origine  dall* intima  loro  untone  col  solfo, 
o cogli  acidi,  tra’  quali  annoverane  il  vetriolico , H 
marino  , ed  il  fosforico  . 'La  mineralizzazione  è adun- 
que uno  dato  proprio  soltanto  alle  calci  metalliche  , c 
non  ai  Tali,  nè  alle  terre  ; onde  non  comprendo, 
come  fi  fia  potuto  dire  « che  1’  Allume  , ed  il  Nitro  fi 
trovano  mineralizzati  da  una  terra  , e tollerata  finora 
un*  idea  di  mineralizzazione  cosi  firana  , e contraria 
alle  leggi  della  natura.  Se  la  soluzione  è un’ope- 
razione diversa  da  una  semplice  aggregazioce  , è pur 
certo  , che  nemmeno  l’unione  di  una  terra  con  un  Sale , 
o d‘  un  metallo  con  un  altro  fi  polTa  confondere  con 
una  vera  mineralizzazione. 

Dunque  se  un  metallo  non  fi  mineralizza  da  un 
altro , ne  segue  , che  le  sodsnze  mineralizzanti  fieno  il 
solfo,  e gli  acidi  , e non  1’  Arsenico  ( Prlncip.  Minerà» 
loff.  noftrae  171.),  ni  1*  Antimonio,  nè  il  Rame  , nè  il 
Ferro  . Quedo  è anche  il  parere  dell’  llludre  Sig.  BERG- 
MANN  Opufc>  Phu.  Chym-  II.  p.  t7f>,  ove  dice  = Vul- 
go quUem  Arfenictim  meta.Ua  mmeralitflre  iicìtur  . . . qui  to- 
rnea mineralifationit  ideam  ita  extenduat,  ut  fui  eadem 
omnem  fere  comprehendant  mifcelam  , quam  metallum  quod- 
piam  ingreditur , AJi , fi  pauUo  aeeuratiut  haace  fipnifit.x- 
tioneiM  exatiiiaamut , eaniem  iufo  lathrem  fatile  tonfteii- 
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iRur  - - Multo  iebiliorì  fpeàe  mttalla  tetris  mìaeralifatet 
dicuatur  — - Ret  naturile  convetiientìjfima  eft  , ut  metalla  , 
fuse  menfiruo  folata  occurrunt  , mineralìfata  appellentur.  Sul- 
phur  htic  praecipue  adhibet  natura  • 

Ecco  perciò  da  quedo  grande  Chimico  con£;rtnato 
quello  , che  io  ho  detto  g<à  avanti  quattordici  anni 
( Differt.  de  Schematibut  metallorum  . Fundum.  Minerilog- 
Syfl.  & PraR.  $.  iby.  171'  ) intorno  alla  mineiaUizza* 
zione  e=  Ad  mlneralifatìonem  requìritur  folutio  , ad  kane 
vero  fiuidum  fplvent  - - Mineralifatio  ejl  vera  folutio  me- 
talli - - dutn  folvent  a metallo  feparatur  , huius  partem  ia- 
fammabilem  fecum  abripit  , aut  in  ipfo  aRu  folutionh  eam 
inde  expelUt  . Il  celebre  Sig  WAI.ERIO  nella  prima  no- 
ta alia  sua  DifTertazione  accademica  de  utilitale  toftionit 
minerarum  metallìcarum,  opponendoli  a ciò,  eh'  io  scridì  in- 
torno alla  mineralizz:izione , ove  ho  detto  , che  l'Arsenico 
non  è una  soRanza  , di  cui  la  natura  fi  Ila  servito  per 
mineralizzare  le  materie  metalliche , soggiugne  , nil  ob- 
ftare , quia  etiam  Arfenicum  ut  minetalifans  Or  folvens  confi- 
derari  poffxt  refpeRu  falinae  indolii , aliquanio  etenim  Ót 
folvtnte  , & calcinante  vìrtute  ...  gaudere  , experientia  docet, 
lo  non  nego  , che  1'  Arsenico  in  iflato  di  acido  polla 
attaccare,  a per  conseguenza  anche  sciogliere  e mine- 
ralizzare più  o meno  alcune  soRanze  metalliche , come 
R mineralizzano  ' da  altri  acidi  fodtli  ; ma  ficcome 
r Arfenico  non  lì  trova  nel  Regno  minerale  in  iRato 
d’acido  radicale,  ne  fegue  che  1'  Arsenico  annoverar» 
non  li  polla  traile  soRanze  mineralizzanti  . 

L*  illuRre  S'g  BERCMANN  dice  in  più  luoghi  del- 
la sua  Sciagrapkia  , che  an:he  l'acido  aereo  lia  una 
materia  mineralizzante,  nè  li  può  negare  che  queR'  a- 
cido  s’accop)  a varj  corpi  • e formi  d*  efli  un  princi- 
pio: ma  se  ciò  baRalTe  per  doverli  riguardare  come  un 
corpo  mineralizzante  , allor  lo  Redo  titolo  fi  dovreb- 
be accordare  anche  al  fiogiRo  ed  al  fuoco , i quali  en- 
trano parimente  io  molti  corpi  io  qualità  di  proilimì 
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bUe  eitra  in  gran  quantità  nella  coinpoCzione  ' de’  me* 
ulti  • 

Ciò  nondimeno  devefi  concedere  ,che  quelle  conlìde* 
razioni  non  ci  avrebbero  dato  una  prova  evidente  cir* 
ce  1’  efidrnza  del  principio  infiammabile  ne’  metalli  , di 
coi  ora  fiamo  certi,  ma  soltanto  una  probabilità  mol* 
to  lontana  da  una  vera  dimuflrazione  . Ma  la  combufli* 
bilità  di  tutti  i meulli  capaci  d' edere  in  tal'guifa 
fcoinpolti , e dappoi  riprodotti  con  tutte  le  lor  proprie* 

Aa  ) tà 


loro  principi  , e in  conseguenza  le  calci  metalliche  non 
sarebbero  più  calci  , ma  sollanze  metalliche  mineraliz- 
zate dall’  aria  , dal  fuoco  , e dal  flogiflo  , e i metalli 
sarebber  anch’  e(G  mineralizzati  dai  principio  flogi* 
fiico  . 

L’  ultimo  (lato  , in  cui  fi  trovano  1 corpi-  metalli* 
lici , i quello  di  calce . odia  di  metallo  più  o meno  de- 
flogidicato  ( V.  CALCE  METALLICA  ) , e in  tale  flato 
trovanfi  lo  Zinco  , il  Ferro  , il  Piombo  , lo  Stagno  , il 
Bismuto  , r Arsenico  , il  Cobalto  . il  Molibdeno  tc. 

STaHLIc*  Exptr.  Ó'  ohftrv^  Chym,  CCLXXXIV.  , e 
WALKRIO  ne*  suoi  Foniamentì  di  Metallurgia,  sono  di 

Earere  , che  tutte  le  miniere  non  contengono  che  metal* 
perfetti  . Ciò  farebbe  vero  , se  il  solfo  non  ìscioglies* 
se  , che  veri  metalli  ; ma  ficcome  anche  le  calci  metal- 
liche sono  in  certe  circoflanze  solubili  dal  solfo  , ne 
segue  , che  anche  le  terre  metalliche  pofTano  formare 
un  principio  prolTìmo  di  ciafeheduna  miniera.  Se  poi  fi 
parla  degli  acidi  , dai  quali  sono  mineralizzate  alcune 
so'lanze  metalliche,  è cosa  parimente  certidima,  che 
ni, *^00  acido  fi  poda  unire  ad  un  metallo  , se  prima 
non  ptrde  una  porzione  del  suo  flogido  saturante . 
Dunque  non  è vero  , che  le  mlnirre  fieno  compofle  di 
soflanze  mineralizzanti  e di  metalli  perfetti  , sebbene 
non  fi  p'jfTa  negare  , che  nelle  miniere  d’  Antimonio  , 
di  piombo  e di  rame  , la  quantità  della  materia  metal- 
lica, rapporto  a quella  del  flogido,  fi  accodi  moltidiaia 
alla  quantità,  che  efifle  in  un  perfetto  metallo. 
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ti  , mediante  la  rinnioBe  del  principio  iafiammabite  , è 
quella  , che  fornifce  la  prora  pid  chiara  e più  appa- 
gante, che  s’  abbia  io  tutta  la  Chimica  . Ecco  in  poche 
parole  quel  . che  fi  fa  Copra  di  cib , c le  cooregnenze  , 
che  ne  riTultano  nrcedaria mente. 

t metalli  difinittibili  presentano  eiattamenta  i mc- 
defimi  fenomeni,  ohe  tetri  gli  altri  corpi,  che  contengo- 
no il  principio  infiammabile  nello  flato  di  combullibili- 
tA  (*) . Se  <bno  erpofU  all*  azione  del  fuoco,  di  modo 
che  non  pollano  avere  comunicazione  libera  coll’  aria 
edema  , cioA  in  vafi  ben  chiufì  , fi  roventano , fi  fon- 
dono , fi  sublimano  secondo  la  loro  natura  ; ma  la  lo> 
ro  eompofizione  non  ric've  in  tal  guisa  alterazione 
alcuna  dall'  aziona  del  fuoco  , ritrovandofi  dopo  ciò 
aflolutamente  tali , quali  erano  da  prima  ; ed  io 
CIÒ  a'  adomigliano  perfttamente  a tutti  i corpi  ■ che 
non  contengono  altre  materie  infiammabili,  che  il  puro 
flogido . 

Quando  per  lo  contrario  i metalli  imperfetti  ven- 
dono erpoAi  all*  azione  del  fuoco  col  concorfo  dell’  aria 
lti>«ra  { come  p.  e.  sotto  una  mnfFola  in  un  fornello 
ben  caldo  j allora  bruciano  tutti  in  modo  più  o meno 
senfìbile  , a mifura  che  il  loro  principio  infiammabile 
ò più  o meno  abbondante , o più  o meno  combinato  . 
Alcuni, come  il  Ferro  , e specialmente  lo  Zinco,  brucia- 
no con  una  fiamma  delle  più  vive  e più  brillanti  ; ma 
qneda  fiamma  è della  medefìma  natura  di  quella  del 
carbone  , del  solfo  . de’  corpi , in  una  parola , il  coi 
principio  combudibile  non  i che  il  flogido  puro,  e non 
è nello  dato  oleofo  . cioè  a dire,  che  non  produce  al- 
cuna fuliggine  Capace  di  annerire  > 


(*)  Non  lì  trascuri  però  la  differenza  . che  palla 
tra  ’l  flogido  oleofo  , ed  il  flogido  metallico  ; imper- 
ciocché quello  t come  fi  è detto  altrove  . cangia  1’  aria 
rrspirabiie  in  aria  fida , • quedo  la  scompone  intiera- 
mente . 
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Parimeate  tatti  I netalli  im^fetti  trattati  eoi  nl> 
tro  taaao  detonar  queiio  aale,  quando  unite  tono  tat* 
te  le  circoftanze  neceflarie  alla  sua  detotaxione . li  loro 
flogifto  (i  consuma  in  queft’  oceaiione  molto  più  prefto, 
che  nella  calcinazione  o combuftione  ordinaria } la  loro 
fiamma  i anche  molto  più  brillante  , più  vira  , e più 
acnfibile  : ed  alcuni  di  em  , come  il  ferro , e k>  zinco» 
fi  adoperano  ne'  fuochi  artifiziali , a motivo  de'  fingola» 
ri  effetti , e del  vago  splendore  , che  producono. 

il  nitro  dal  canto  tuo  ò alcalizzato  lo  qnefte  deto> 
nazioni  metalliche  nella  medtfima  maniera  appunto» 
che  nella  sua  detonazione  fatu  per  mezzo  dei  carbo* 
ni  (*) . 

Finalmente  I metalli  imperfetti , trattati  cogli  acidi  ' 
aventi  affinità  col  flogiflo  , cioè  cogli  acidi  vetriolieo» 
nitroso , e marino , sono  privati  anche  da  tali  acidi 
d'  una  parte  più  o meno  confidcrabilc  del  loro  princi* 
pio  infiammabile  ^ danno  un  carattere  sulfureo  ali'  aci> 
do  tetriolico,  potendo  anche  formar  del  stdfo  con  eflbt 
tutti  gli  addi , a riserva  del  nitroso  , producono  del 
gai  infiammaUle  col  difTolvcrli  , a 1'  acido  nitroso  prò» 
duce  il  gat  nitrofo  , 

Quando  non  fi  aveflèro  altre  prove  deli'  efiflenzs 
d' un  principio  infiammabile  nelle  sodante  metalliche  » 
che  le  mentovate  speriente . qnede  baderebbero  per 
Idabilirla  in  modo  incontradabile  i ma  col  continuare 
ad  esaminar  ciò,  che  interviene  nella  decompi>fizionc 
de’  metalli , fi  vedrà  , che  non  sono  le  sole  . 

Se  la  materia  infiammabile,  che  tanto  senfibilmente 
fi  manifeda  in  quede  combudioni  de*  metalli , à reaU 
mente  una  delie  loro  parti  coditutire  , oc  segue , che 

Aa  4 que- 


(*)  Il  nitro  alcalizzato  del  carbone  non  i però  cosi 
caudico  , come  i quello,  che  fi  alcalizza  coi  metalli. 
II  carbone  comunica  ali'  alcali  una  porzione  d'  aria  fis- 
sa , la  quale  liccome  non  la  riceve  dal  metallo  , dì  cui 
ne  è privo  , cosi  l*  alcali  rimane  tale  , quale  ù nel  ni- 
tro , eioà  in  idato  di  perfetta  caudìcità . 
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qàefU  metalli  debbono  eder  alterati  nelle  loro  prO{>rie* 
tà  elTenaiali  , a misura  della  quantità  . che  loro  vien 
tolta  di  quello  principio  ; come  dilFitti  lo  dimoflra. 
r esperienza  . Imperciocché  cib,che  rimane  delle  mate- 
rie metalliche  dopo  quelle  calcinazioni,  ft  scolla  dal  ca- 
rattere metallico  per  avvicinarli  alla  natura  d una  sem- 
plice terra  } C\  vede  sminuire  , ed  anche  sparire  affatto 
il  brillante  , la  duttilità  , 1 opacità  , il  peso  . la  fiiribi- 
lità  , la  volatilità;  in  una  parola  le  proprietà  , per  cui 
le  sóftsnze  met.lliche  fi  diltin|;uonf-  dalle  semplici  ter- 
re, a misura,  che  loro  fi  toglie  in  tal  guisa  il  princi- 
pio infiammabile  ; di  maniera  tale  . che  innoltrata,  che 
fia  la  loro  calcinazione  fino  al  malfimo  grado  , diventa- 
no fimili  alle  terre  semplici , • niente  sembrano  aver 
più  di  comune  co’  metalli  . Quelle  terre  non  pollono 
più  combinarfi  cogli  acidi  , ni  co’  metalli , ed  in  vece 
s’  uniscono  colle  materie  puramente  terree . Si  chiama- 
no allora  calci  o terre  metalliche  . 

Bisogna  ollervare  a propolito  di  quella  decompofi- 
zlone  de’  metalli  ; i)  che  quando  non  fi  toglie  ad  una 
scllanza  metallica  , eh’  una  piccola  quantità  del  suo 
princìpio  infiammabile  , non  li  forma  , eh’  una  quantità 
di  calce  proporzionata  alla  quantità  del  flogillo , che 
hanno  perduto,  rimanendo  il  rellante  nel  suo  fiato  me- 
tallico : n:  segue  da  ciò  . che  la  porzione  del  metallo 
calcinato  non  potendo  più  reflsr  unita  col  metallo  non 
dillrutto  , fi  separa  da  se  medefima  in  iscaglie  , che  o fi 
fiaccano  dalla  superficie,  quando  il  metallo  è fiato  cal- 
cinato senza  fulìone  , come  suole  succedere  al  ferro  , td 
al  rame;  o che  vengono  a nuotare  sulla  superficie  del 
metallo  , a motivo,  che  quella  calce  è divenuta  specifi- 
camente più  leggiera  , quando  il  metallo  é in  fulìone, 
durante  la  sua  calcinazione  . come  accade  riguardo  a’ 
metalli  affai  fufibili  , cioè  allo  fiatilo  , al  piombo  , alla 
maggior  parte  de’ semi-metalli  , ed  al  mercurio. 

i)  I metalli  iirperfetti  non  sono  capaci  di  calcinar- 
fi  tutti  colla  llefla  facilità  , né  con  egual  perfezione . 
Generalmente  é facile  di  togliere  a tutti  molto  del  lo- 
ro flogìllo , per  privarli  senfibilmence  delle  loro  pro- 
prietà metalliche  : ma  é sempre  più  difficile  di  spogliar- 
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li  ddr  ultime  'porziooi  di  queilo  medefimo  flogKio  (*) . 
Alcuni , come  il  rame,  refitìono  più  drgll  altri  alla  pri- 
ma  calcinazione  . 11  piombo  ed  il  bismuti  poilono  da 
prima  edere  calcinati  colla  maggior  faciliti  m.i  solo 
nno  ad  un  certo  segno  , e ritengono  sempre  temccmen- 
te  le  ultime  porzioni  del  toro  principio  infiammabile  : 
c finalmente  lo  (lagno  ed  il  regolo  d'  antimonio  non 
solo  poflbno  calcinarli  facilmente  e prontamente  , ma 
ancora  più  radicalmente  . Tutti  gli  altri  partecipano 
più  o meno  di  quelle  proprietà  relativamente  alla  loro 
calcinazione  . In  generale  sembra,  che.  a riserva  de' la- 
vori alchimici  , de*  quali  non  fi  può  far  gran  conto , 
non  fieno  ancor  (lati  fatti  tutti  i tentativi  per  gìugnrre 
alla  perfetta  calcinazione  di  diverse  solianze  metalliche, 
il  che  però  è necedario  per  ben  conoscere  la  natura 
delle  lor  terre  , come  or  (i  vedrà  . 

Allorché  le  terre  metalliche  non  hanno  perduto  , 
che  poco  del  loro  flogido  , mettendole  al  fuoco  , fi 
fondono  , c fi  riducono  in  madie  compatte  , pesan- 
ti ancora  ed  opache . benché  molto  meno , che  i lor 
metalli  , e sempre  fragili  , e prive  totalmente  di  dutti- 
lità . Se  la  calcinazione  fia  (lata  innoltrata  al  madìmo 
grado  , le  terre  metalliche  fi  fondono  ancora , ma  più 
difficilmente,  e fi  riducono  in  madc  fragili  e trasparen- 
ti, cui  non  manca  veruna  delle  proprietà  del  vetro,  ed 
ancora  fi  chiamano  vetri  metjlliei.  Tali  vetri  non  parte» 
cipano  più  d'  alcuna  proprietà  de'  loro  metalli  , se  non 
c,  che  hanno  ancora  un  peso  specifico  senlibilments 
maggiore  di  quello  di  qualunque  altra  specie  di  vetro, 
e che  sono  ancora  intaccabili  dagli  acidi,  e che  quelli 
dei  semi-metalli  sono  men  fida,  che  i vetri  non  mLtalli* 

ci. 


(*)  L*  Arsenico  , il  Molibdeno  , ed  il  Sidero  ci  dl- 
mo(lrano,che  se  tutte  le  altre  calci  metalliche  fi  potede* 
ro  spogliare  del  loro  flogido  coagulante  , fi  cangiereb- 
bero anch' effe  in  altrettanti  acidi  concreti,  .h’  dunque 
certo,  che  il  flogido  e quello  , che  dà  alle  materie  me* 
tallichc  la  forma  di  una  terra,  o d'  un  metallo. 
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ci>  Finalmente  quando  la  calcinazione  de*  metalli  è ghinà 
ta  al  maflìmo  grado  , le  loro  terre  sono  aHolntamente 
filTe  , infofibili  al  fuoco  de*  noRri  fornelli,  e non  hanno 
più  la  dilfolubiliU  negli  acidi , che  caratterizza  I memi- 
fi  , come  f!  vede  sen(ìb<lmente  nelle  calci  bianche  di  (la- 
gno , e di  regolo  d*  antimonio  . 

Tali  sono  i principali  cambiamenti  cagionati  ne’ me- 
talli diilla  sottrazione  dei  fiogifto.  EITa  li  riduce  a non 
clTerr  altro  , che  solianze  , in  cui  non  li  scorgono  , che 
le  proprieti  della  terra  ; prova  certa , che  il  principio  ' 
infiammabile  è una  deUe  loro  parti  coftitutive  eiknzia- 
li . Ma  quefte  non  sono  ancor  tutte  le  prove  , che  ab- 
biamo di  tal  veriti  cosi  importante  nella  Chimica  . La 
riduzione  delle  calci  metalliche  lo  metalli , coll'  aggiun-  . 
ta  del  solo  flogìllo  , fa  il  compimento  di  qurAe  prove; 
e con  ciò  lì  viene  a formare  una  dimoArazionc  della 
più  chiare  ed  appaganti , che  polTa  averli  in  ogni  altra 
scienza  : ecco  in  che  confiAe  queAa  riduzione* 

Se  venga  ben  mescolata  la  Krra  d’  un  metallo  qpn 
quallifìa  materia  infiammabile  .che  lìa  o polla  edere  meda 
nello  Aato  carbonoso  (*) , e che  vi  s*  aggiunga  qualche 
sale  capace  di  ftcilitar  la  fulione  ( ma  che  non  poda , 
lìa  per  la  saa  queliti  , lìa  per  la  sua  quantità  , impos- 
sessarli del  principio  Infiammabile  ) , e che  tutto  fi  rac- 
chiuda bene  in  un  crogiuolo , passando  poscia  alla  fia- 
fione  con  un  fuoco  gradato , h fa  un’  effervescenza  , di 
cui  d sente  un  fischio  nel  crogiuolo.  QueAa  effervescen- 
za viene  cagionata  dallo  sviluppo  dell'  aria  , che  aveva 
preso  il  lungo  del  AoglAo,  durante  la  combuAione  , e 
che  dura  per  un  certo  tempo,  in  cui  non  bisogna  au- 
mentare il  fuoco  . Dopo  ciò  , il  tutto  edendo  ben  fuso 
e raffreddato  , lì  rompe  il  crogiuolo  , e trovafi  il  me- 
tallo , la  cui  terra  ò Aau  in  ul  guisa  trattata  , radu- 
nato 


C*)  L’aria  infiammabile  , e la  luce  solare  sono  ma- 
terie riducenti,  come  fi  è detto  in  altri  luoghi;  ma  an- 
che di  qucAe  i il  flogiAo  quelle,  che  repriiUna  le  calci 
metalliche. 
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alto  at  fondo  In  una  piccola  malfa  , e dotato  appunto 
di  tutta  le  proprietà,  che  areva  prima  della  sua  calcina^ 
\hne  « e TÌiu\ione  . 

Non  fi  può  mettere  in  dubbio , che  queda  mararU 
gliosa  trasfortnaaione  d'  una  sodanxa  terrea  in  un  me- 
tallo non  débbafi  unicamente  al  trasporto  del  flogtilo 
della  materia  infiammabile  sulla  terra  metallica . Imper- 
ciocché i)  in  qualunque  maniera,  e con  qualfifia  So- 
ftanza,  che  fi  trattino  le  terre  metalliche,  giammai  non 
fi  ridurranno  In  metalli , senza  il  concorsi)  d’  una  so* 
(Unta , che  contenga  il  principio  infiammabile  ; a)  la 
natura  della  softanza  , che  dee  somminifirare  ii  flogido 
iu  quell*  operazione,  è aflblutamente  indillèrente , par- 
chi elFa  abbia  una  conveniente  fiflezza  , perché  queflb 
principio  é II  medefimo  in  tutti  i corpi  , che  lo  con- 
tengono ) ))  finalmente , se  dopo  I*  operazione  fi  esamini 
la  sodanza  , che  ha  fornito  il  liogido  , fi  troverà  aver 
perduto  tanto  di  quedo  principio  , quanto  qa  ha  dato 
alla  sodanza  metallica  (*) . 


(*)  Che  la  materia  del  fuoco  in  {dato  di  flogido 
formi  una  parte  elTenziale  d*  ogni  metallo  , Io  dimodra 
chiaramente  i)  1'  aria  nitrosa  , che  fi  produce  nell*  atto, 
in  cui  il  metallo  fi  scioglie  dall*  acido  nitroso  ( V.  ARiA 
NITROSA  ) ; i)  se  1’  oro  , l'  argento  , il  piombo  tc, 
dopo  elfere  dati  disciolti  da  un  acido  fi  precipitano 
coll*  alcali  fiflb , non  fi  ottiene  , che  una  polvere  . la 
quale  non  fi  unisce  più  col  mercurio  , ciò  prova  chia- 
ramente , che  il  metallo  fia  dato  spogliato  dall’  acido 
d'  uno  de*  suoi  principj  elTenziali , cioè  d’  una  porzione 
di  quel  flogilo  saturante,  che  conteneva»  ))  se  un  me- 
tallo fi  precipita  da  un  acido  coU’ajuto  d*uu  altro  me- 
tallo, allor  non  fi  produce  aria  infiammabile,  e la  cal- 
ce del  metallo  dìsciolto  fi  precipita  in  forma  di  metal- 
lo , perché  il  flogido  della  sodanza  precipitante  fi  uni- 
ace  colla  terra  metallica  , che  prima  era  unita  coll*  aci- 
do, a in  tal  guisa  ricupera  tutto  quel  flogido  , che  l’a- 
cido 
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I fatti  finor  riferiti , riguardo  alla  decompofizioot 
e ricompofìzione  de'  metalli,  prdVano  ad  evidenza,  che 
sono  tutti  compofli  di  terra  , e di  flogido  . Ma  è una 
gran  queOione  , se  quedi  due  soli  principi  badino  a 
codituire  le  sodanze  metalliche.  Sarebbe  tolto  su  di, 
ciò  ogni  dubbio  , qualora  fi  poieile  produr  de'  metalli , 
col  combinare  il  principio  inhammabìle  con  delle  ma- 
terie veramente  riconosciute  per  semplici  terre,  ciò,, 
che  (inora  non  fi  è potuto  eseguire  ; imperciocché  se  fi 
provi  di  trattare  una  terra,  che  non  fia  data  parte  , 
d’ alcun  metallo,  con  delle  materie  , infiammabili  , come 
fi  trattano  le  terre  metalUcbe  per  ridurle  in  metalli,  fi 
vedrà  , che  dette  terre  semplici  non  fi  combinano  col 
principio  infiammabile  io  modo  da  rìaultarnc  un  me-  . 
tallo . Si  vedrà  inoltre  , che  le  proprie  terre  de'  metalli 
non  fi  afioggetteranno  t tale  combinazione  , nè  più  fi 
potranno  ridurre  in  metallo  , quando  la  loro  calcina- 
zione , data  troppo  innoltrata . le  ha  moltKfimo  ap* 
proflimate  alla  natura  delle  terre  semplici. 

Tali  confiderazioni  unite  alla  difficoltà  , che  fi  ha 
di  concepire,  che  1' unione  di  due  soli  e medefimi  prin> 
cipj  polla  produrre  un  cosi  gran  numero  di  compodi  co- 
tanto digerenti , come  lo  sono  tra  di  loro  le  diverse  ma- 
teria metalliche , ci  fanno  credere  elTervi  quaich'  altro 
principio , che  co'  due  suddetti  entri  ancora  nella  com- 
pofizione  di  tutti  i metalli  • 

Molti  gran  Chimici , alla  teda  de'  quali  van  BEC- 
CHER-,  e STAHL  , ne  sembrano  convinti  ; e fondati 
fingolarmente  sulle  sperienze  della  mercuri\\a\ione  de'  me- 
talli, credono,  che  quello  terzo  principio'  elida  abbon- 
dantemente nel  mercurio  ; che  Ga  di  natura  mercuriale  ; 
che  trovili  anche  nell'  acido  marino  , cui  dà  il  suo  ca- 
rattere specifico  i che  d'  altro  non  fa  d'  uopo , che  d'  q. 
(Irarre  quedo  ptincipio  dal  mercurio  , dall'  acido  ma- 
rino 


cido  gli  avea  tolto . E'  dunque  cosa  certa , che  il  flo- 
gido  forma  un  principio  efienzialei  e cùditutivo  di  tut- 
ti i metalli, 
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rlno.  o da  qualche  altro  corpo  , che  polTa  contenerne 
anche  in  abbondanza  , e combinarlo  colle  terre  sempli* 
ci  per  dar  loro  il  carattere  di  terre  metalliche,  per 
renderle  proprie  ad  unirli  al  principio  infiammabile,  e 
per  conae^uenza  capaci  di  metallizzarfi  perfetta- 
mente . 

I medefimi  Chimici  ammettono  anche;  e ciò  è mol> 
to  verifimile , una  dilierentc  proporzione  (’'*)  de’  prìnci- 
pi 


(*)  Metalla  & mtnerat  fuum  exiftere  huie  eJfeatUe  it- 
beni  i eo  enim  praefente  metalla  funi  , eo  avolante  in  terram 
rediguntuT  , ea  nimia  quantitate  aueieate  , liquida , Ó*  mer- 
euriut  fiunt , BECCHER  Phyf.  fubterran.  Supplem,  I,  p.  jij. 

(**)  1^  diverfità  , che  palla  tra  i metalli  con  con- 
fine nella  sola  proporzione  de'  loro  princìpi  , ma  nella 
dilFereate  natura  di  quella  base  , cui  s’  attiene  il  flogi- 
(lo.  Quello  è identico  in  tutti  i metalli  , ma  non  quel- 
la i e ficcome  1'  acido  vctriolico  unito  all’  alcali  vege- 
tale forma  bensì  un  sale  , ma  diverso  dal  sale  mirabile* 
cosi  anche  il  flogido  forma  bensì  coll’  acido  rn^icale 
deir  arsenico  una  sollanza  metallica  , ma  diversa  dall’ 
oro  , e da  ogn’  altro  metallo  , perchè  ogni  metallo  ha 
per  base  un  princìpio  acido  particolare  , suscettibile  di 
maggior  o minor  quantità  di  6ogi(lo  , e ad  efib  or  più 
ed  or  meno  aderente . Se  dunque  la  natura  del  princi- 
pio salino  non  è identica  in  tutti  i metalli  , è certo , 
che  la  loro  diverfità  non  dipende  dalla  sola  proporzio- 
ne de’  loro  prollìmi  principi  • 

Ma  in  ciò  , che  appartiene  al  flogifto  , vedali  all’ar- 
ticolo FLOGIS'TO  quello  , che  fi  è detto  intorno  alla 
tua  quantità  specifica  aderente  a ciascun  genere  di  me. 
tallo  . Devo  però  aggiungere  in  quella  luogo  le  sue  più 
precise  quantità  nuovamente  determinate  dall’  III.  Sig. 
BERGM\NN  Opuh.  111.  p,  480-481.  In  centenario  Piati- 
nae  f.  f};  Auri  1 , Ss  ; Capri  s,  ir-z  , )4  ; esalti  i , 
97  \ Magnefiì  l , 4}  ; Zinci  ■ , ))  : A’ìco/i  i,  it  ; An~ 
timanii  o , 88-«,  g}  t Staani  a , 8)  : Arfenicì  o , So* 
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pf  metanici  ac*  dlrerfi  metaili  , e credono  > che  qaelTe 
in  parricolarct  chiamato  da  efH  terra  mereuriale  , eftfia  io 
ma^or  qaantiti  o in  modo  più  senfibile  in  alcuni  me- 
talli, che  in  altri . I metalli  più  mercuriali , secondo 
cA,  tono  il  mercurio,  l'argento,  il  piombo,  e I'  arse- 
nico . La  maggior  parte  de’  Chimici  difiinguoiio  gncha 
dagli  altri  metalli  1'  argento  , il  piombo  , ed  il  mer- 
curio, a cagione  de’  fenomeni,  che  presentano  coll’aci- 
do fdarino,  e li  chiamano  metalli  kianchi,  metalli  lunari, 
O metalli  merturiali . 

Tutte  qiiede  eoniiderazioni  unite  a molte  altre  , 
delle  quali  , per  non  diffondermi  foverchiamente  , tra- 
lafeio  di  darnetin diftinrodettaglio, danno  uncerto grado 
di  verofimiglianga  airefìdcnrs  del  principio  mercuria- 
le nelle  (olianae  metalliche.  Bi fogna  milladimeno  con- 
venire. che  da  tutto  cih  non  rifiiltano  che  femplid  pro- 
babilità I e che  la  prefenza  della  terra  me  curiale  ne’ 
«letalH  , come  confe.iTa  il  nicdefìmo  STAHLIO  , non 
h cotanto  di  noftrata  come  quella  del  principio  infiam- 
mabile , ed  io  dirb  di  piu . che  vi  fono  de’  motiri 
fortidimi  per  dulùtare  dell'  cfiftenza  di  quello  terno 
principio  metallico. 

Siccome  l'acido  marino,  il  mercurio  , Tarfenico, 
ed  anche  le  altre  follanre  , in  cui  li  crede  che  la 
terra  mercuriale  fia  in  grand’abbondanza,  fono  molto 
volatili  , e che  altronde  nefluna  delle  proprietà  attri- 
buite a quello  princìpio  indica  che  (la  fiflb  , fcnibra 
ecrro  che , se  efiUe , fia  anch'  eflb  allài  volatile 
(*)•  I Chinici,  che  l'ammettono,  lo  tengono  per  tale  , 
poiché  uno  de'  metodi  più  accreditati  per  la  niercurifi- 
razione  de'  ineralli  con  lì  de  a trattarli  colla  fublima- 
zione  dii  de*  cartx>ni  alla  mauiera  di  GEBER  , ed  il 

loro 


A’gentì  o , 7j  ; ffyd’orgyri  o , f4-o,  ;8  ; Bifmuti  o, 
41-0,  47  ••  Pltmhi  o,  ji-o,  »4. 

(*)  BECCHER  Phyf.  Jubterran.  L.  t.  SeB.  }.  C.  4. 
p.  76,  ec.  & p. 
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loro  prìseìpìA  mercuriale  fi  cerea  principalmente  nella 
fliliggine  de’  meulli . 

Se  la  terra  mercuriale  dunque  è un  principio  vo> 
latile  • fembra  impoilibile  , che  , quando  i metalli  ven> 
nono  decomponi  per  via  della  combullione  , o per  via 
della  detonazione  col  nitro . non  fi  difiipi  una  gran 
parte  di  quello  principio  mercuriale  volatile  (*)  , c per 
conreguenza  non  fi  potrebbero  più  repriilinarc  le  caU 
ci  de'  metalli  fenza  render  loro  , oltre  il  flogifto  , an- 
che la  terra  mercuriale  , che  avevano  perduta  : ora 
r efperienza  prova  , che  1’  aggiunta  fola  del  flogifto 
baila  per  ridurre  di  nuovo  in  metallo  tutte  quelle  ter- 
re , e che  non  è altrimenti  neceflario  di  render  loro 
alcun  principio  mercuriale . Nè  giova  a ciò  ri  spendere, 
che  tutte  le  foftanze  contenenti  del  flogifto  contengono- 
anche  una  quantità  di  terra  mercuriale  bailevole  per 
ridurre  le  calci  metalliche  ; imperciocché,  fe  cosi  foflè, 
feguirebbe  , che  col  combinare  con  delle  materie  infiam- 
mabili le  terre , che  non  fono  Hate  patte  d'alcun  metallo, 
fi  potrebbe  produr  de’  metalli , artefo  che  in  tale  com- 
binazione non  mancherebbe  principio  alcuno  de’  meulli: 
era  ciò  fi  è già  veduto  non  efler  lattibile,  ' ^ 


(*J  La  volatilità  è una  proorietà  de’  corpi  fol- 
tanto  relativa  , e non  aflbluta.  Molte  foftanze,  capa- 
ci di  refiftere  ad  un  fortiflimo  grado  di  fuoco  , fi  vo- 
latilizzano ad  un  grado  di  calore  molto  minore,  quan- 
do trovanfi  unite  ad  altre  materia  ; ed  all'  oppoflo  ab- 
biamo altre  foftanze  , le  quali  Icbbene  fieno  di  lor 
natura  volatili , nondimeno  in  certe  circoftanze  refi- 
flono  al  fuoco  anche  più  forte , Que’  criftalli  quarzofi, 
che  s'  incontrano  nella  baflà  Ungheria  talvolta  da  un 
folo  lato  ricoperti  con  una  corteccia  piritofa  , dimo- 
ftrano  chiaramente,  che  volatile  fia  fiata  tutta  onella 

{liritofa  follanza.  Eppure  fe  quella  materia  fi  calcina, 
afeia  dopo  di  fe  la  terra  metallica  del  ferro  capace 
di  refiftere  ad  ogni  grado  di  fuoco . Dunque  non  rutto 
ci-^  , che  nelle  mani  della  natura  h velatile  , è anche 
ule  nelle  mani  del  Chimico . 
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E’  vero  che  quando  'fi  riducono  le  calci  metalliche 
v’  i fempre  im  calo  , e ch«  non  fi  riproduce  mai  la 
niedefima  quantità  di  metallo,  che  da  prima  s’  era  cal- 
cinata ; vcio  ^ eziandio,  che  quello  calo  i lénipre 
magp.iore  a mifura  che  la  calcinazione  del  metallo  h 
fiata  più  ìnnoltrata  ; per  confeguenza  fi  potrebbe  quella 
perdita  attribuire  a quella  del  principio  mercuriale 
fat'a  nel  tempo  della  decompofizione  del  metallo  , il 
quale  non  gli  vien  poi  reio  nella  riduzione  ordinaria 
col  folo  flogillo  . 

Ma  io  penfo.  che  fi  polla  credere  con  ugual  verifi- 
mielianza  , che  se  non  fi  poflbno  metallizzare  le  terre 
ordinarie  (*) , nè  le  terre  metalliche  troppo  Ipogliate 
del  loro  principio  infiammabile  , ciò  nafea  unicamente 
dalla  difficoltà,  che  hanno  le  terre  femplici  di  uniifi  , e 
di  arrdnderfi  nelle  nofirc  operazioni , a cagione  dell’  e- 
ilicma  differenza. che  v'  è traila  natura  drila  terra,  e 
quella  della  materia  del  fuoco  ; ma  che  quando  quell' 
unione  fi  è una  volta  intrap  eia  dalla  natura  , allora 
la  terra  fi  trova  di  gran  lunga  più  dispofia  ad  intima- 
mente combinarli  con  tutta  la  quantità  di  llogifto  ne- 
celTaria  per  coRìruirla  in  metallo  -,  e che  qualunque 
terra  . libera  affatto  da  ogni  principio  infiammabile 
ilrettamente  conih’nato  , riguardo  a noi  c una  terra 
non  metallica  . o che  trovifi  naturalnieme  in  tale  fla- 
to , come  lo  fono  quali  tutte  le  foftanze  chiamate  da 
noi  ferapliceniente  terre  , o che  dopo  elTere  fiata  parte 
d’  una  materia  metallica  , fia  (lata  ridotta  dall'  arte 
nel  medefimo  fiato  per  mezzo  d’  una  ecceffiva  calcina- 
eione  , n di  una  combuKione  troppo  innoltraia  : dal 
che  ne  feguirebbe  ,che  la  terra  mercuriale  altro  non 


(*)  Ciò  nafee  anche  per  difetto  di  quel  grado 
di  calore  , che  fi  richiede  per  unire  il  flogillo  colle 
terre  metalliche . Un  fovcrchio  calore  le  vcirifica . e 
pn  troppo  debole  le  lafcia  in  illato  di  terra.  1 nobili 
memllf  reft'-no  in  parte  uniti  alle  feerie  fenza  alcuna 
pcxdita  del  loi  ilogifio. 
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iàrebbe  che  H llogifto  medefìnio , o {MUttoflo,  che  noi} 
farebbe  una  foiianza  particolare , non  eonfiftendo  che 
in  un  principio  d'  unione  del  flogiilo  con  una  terra,  o 
nella  dirpofizione  proilìma,  che  ha  una  terra  a combi» 
narii  intimaniente  col  princ^io  infiammabile  . gueita^ 
è un*  idea  del  celebre  HENCKEL , la  quale  riguardo 
alla  polTibilità  della  produzione  anificiale  de'  metalli 
non  fem'ira  certo  incredibile  , od  ìndifTerente. 

Se  quello  ientimento  tofle  ben  fondato  e provato, 
ne  feguirebbe,  che  la  prochizione  artificiale  de’  metalli 
non  farebbe  impoiTibile , o almeno  non  coti  difficile  , 
come  Gnor  s' è creduto  ; anelo  che  in  vece  di  tre  pria* 
cipj  , che  fi  credono  necefiarj  per  formare  un  metallo, 
bafterebbe  di  combinarne  due  , e non  farebbe  d'  uopo 
d'  andar  più  in  traccia  di  quefto  principio  mercuriale , 
che  non  fi  fa  dove  i’  abbia  a prendere  , e di  cui,  in 
paragone  de’  principi  terrei  ed  infiammabili , non  $'  ha 
che  una  idea  confufa. 

Ma  ad  onta  di  tutte  quelle  confiderazioni  dobbia* , 
nio  gurardarci  di  credere,  che  la  produzione  artificia-  ’ 
le  de’  metalli  non  fia  un  problema  de’  più  difficili  del- 
la Chimica.  Le  rifleilioni  , che  qui  aggiungeremo,  di- 
mollreranno  a qualunque  perfona  di  buon  fenno  , che 
bi fogna  elTere  verfato  al  fommo  in  quella  Icienza  per 
intraprendere  perfino  la  produzione  d' un  femi-me- 
tallo  anche  il  più  grofiblano  . e proveranno  nel  tempo 
medelìmo  quanto  grande  (ia  la  pazzia  di  coloro,  che 
pretendono  far  l’ oro  o l' argento , «enz’aver  alcuna 
cognizione  , nemmeno  della  Chimica  volgare  , eh'  ellì 
non  fi  degnano  d’ imparare  , febbene  tutto  il  mondo 
conolca  , che  le  cognizioni  elementari  sì  nella  Chìmi- 
èz  , che  in  tutte  le  altre  scienze  , fieno  le  più  efien- 
gialt  • le  più  fondamentali  , e le  più  necelTarie  per  at- 
tendere ad  oggetti  cotanto  fublimi  £’  una  fatalità  ge- 
nerale , che  la  gente  più  ignorante  fia  Tempre  la  più 
prefuntuora  . Quelli,  che  fono  telllmoni  di  ciò,  che  palTa 
nelle  radunanze  particolari  dell’  Accademia  delle  Scien- 
ze , vedono  che  quella  illuilre  focietà  è continuamente 
alTediata  da  pretefi  Geometri,  i quali  credono  feoperto 
nella  migliore  maniera  U quadratala  del  circolo  , tl 
K*/.  F.  Bb  mo- 


nobile  perpewo  ee.  , nello  fteflTo  tempo  ifoonne  t«I« 
mente  i primi  elementi  del  calcolo  e della  geometria  , 
da  non  poter  nep(»r  comprendere  la  falfìtà  della  loro 
pretera  foluzione . Fortnnatamente  però  quelli  , che 
credono  d*  aver  trovato  il  modo  di  far  l’ oro  . noi| 
hanno  tanta  comunicativa  t e cuftodifcono  il  loro 
ereto,  da  cui  forano  una  gran  forte  , ondeò  che  l' Ac- 
cademia non  h da  coftoro  coù  importunata,  come 
giornalmente  da’  Quadratoti . 

Ma  per  ritornare  a ciò,  che  riguarda  la  produzione 
artificiale  de’  metalli , li  deve  ofiervare  , che  quand'an- 
che fi  fapelTe  di  certo,  che  da  nuli’  altro  eifa  dipenda  , 
fe  non  dall'  ìntima  combinazione  del  principio  infiam- 
mabile con  una  materia  femplicemente  terrea , farebbe 
operar  a cafb  , e fenza  fperanza  > fondata  di  riuicirvi  , 
il  tentare  di  far  quella  combinazione  , senza  una  mag- 
gior cognizione  di  quella,  che  abbiamo  prefentemente  , 
intorno  alla  natura  del  principio  terreo,  eh' entra  nella 
compoftzione  de’  metalli  doveadofi  confeflare  che 

la 


(*)  Sappiamo  però, che  la  bafe  , a cui  ne'  metalli 
a*  attiene  il  flogillo,  ò una  fofianza  terreo-falìna  ; che 
la  calce  dell’  arfenico  deflogifticata  dall’  acido  nitrnfe 
ft  cangia  in  un  acido  concreto , e che  quell’  acido  ac- 
coppiandoli al  ilogilto  torna  ad  elTere  calce  , ed  anche 
regolo  arfenicale . Quelli  certamente  fono  progrelTi  li- 

fiiardevoli  della  Chimica  moderna  intorno  alla  natura 
ei  metalli . Ma  per  quanto  s’ innoltriao  le  nollre  co- 
gnizioni m tale  argomento  , non  arriveremo  mai  jt  le- 
gno di  conofeere  i principi  d’  un  lòto  acido  metallico , 
e la  maniera  Itcura  di  produrlo  ^ quando  a noi  piace  . 
Q6,  che  dall’  arte  in  piccioli  faggj  fi  è finora  impen- 
fatamente  ricavato , dimollra  bensì  la  ppITibilità  di  ret- 
tificare e modificare  gli  acidi  metallici  , e che  le  loro 
metamorfofi  non  fono  cofe  femplicemente  ideate  e ridi- 
cole, come  credono  alcuni  ; ma  quello  non  bada  per 
luringarfi  d’  aver  trovato  1'  arte  d’ imitare  la  natura 

ne’ 
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la  Chimica  ^bi  progicfTì  abbia  &tto  finora  circa  tale 
articolo . 

Le  fofianze  mecalliche.  Itenchè  tutte  s’afibmiglino 
tra  di  loro  rigiurdo  alle  proprietà  cenerali  , di  cui  s'b 
fatto  menzione  al  prindpio  di  quefi’  articolo , differi- 
fcono  infinitamente  fune  dall’ altre  per  le  proprietà  a 
ciaicheduna  di  efle  particolari . Tali  differenze  proce- 
dono forfè  dalla  diverfa  proporzione,  e dalla  connefTio- 
ne  più  o meno  intima  del  principio  infiammabile  col 
principio  tei  reo  , luppoilo  che  quefi'  ultimo  fia  eflen- 
zialmente  il  medefima  in  tutti  i metalli  ? o deggionfi 
attribu^-e , alla  diverfltà  delle  terre  , che  in  tal  caso 
farebbero  proprie  e panicolarì  ad  ogni  metallo  ? o 
finalmente  i metalli  diflingiunfì  gli  uni  dagli  altri , e 
per  la  natura  delle  lor  terre  , e per  la  proporzione  e 
connefiione  de’  loro  prìncipi  i*  Tutte  quelle  cose  tono 
alTolutamente  ancor  incognite  , e fenza  una  tal  cogni- 
zione fi  vede  bene  non  efler  pollibìle  di  fapere  quale 
firada  bebba  tenerfi  per  giugnere  a fare  le  combinazio- 
ne, di  cui  fi  tratta 

Il  punto  più  eflenziale  confille  dunque  net  eono- 
fcere  la  vera  natura  delle  terre  , che  fono  ne’  metalli; 
e l’unico  mezzo  , che  a ciò  conduce  , b di  ridurgli  alla 
maggior  fempliciik , coll’  ajuto  4’  una  calcinazione 
peifetta  e raaìcale . Ma  quefio  fola  obbietto  richieda 
on  lavoro  lunghifTimo  , c pieno  di  difficoltà  (*) . Si  là 
veduto  di  fopra,  che  non  tutti  i metalli  fi  calcinano 
colla  medefiina  facilità  ; che  i metalli  perfetti  non  fi 
fono  potuti  finora  veramente  calcinare  , o almeno  p<v> 
chilTimo  (**)  ; e che  generalmente  1’  ultime  porzioni 

fib  a del 


ne’  fuoi  prodotti,  e di  poter  convertire  il  (erro  in  oro. 
Non  fi  deve  adunque  confondere  il  Pilofofo  coll’  Alchi- 
milla  , e pria  di  negare  un  fatto  dobbiamo  efaminar- 
lo  fenza  prevenzione,  e colla  feorta  di  efatte  e ripe- 
tute fperienze  . 

1^*)  Più  facilmente  però  per  via  umida  , che  per 
via  lecca  . 

(**)  ( V.  CALCINAZIONE  ). 
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«lèi  principio  inHammabile  de'  metalli  ctlcinabili  fono'' 
difEciliflime  a fepararfi 

Ve  ne  fono  però  alcuni , come  lo  Stagno  , ed  il 
regolo  d'  Antimonio , i quali  poflbao  facilmente  cab 
cinarfì.fino  al  punto  di  renderli  quali  irreduttibili . 
Collo  fpignere  quella  calcinazione  ancor  più  oltre  a 
forza  de‘  mezzi  indicati  dalla  Chimica  , fi  potrclibero 
forfè  aver  le  lor  terre  (*)  affai  pure  , a fegno  di  po- 
terne efaminare  e riconofeere  tutte  le  lor  proprietà 
effenziali  ; onde  farebbe  facile  di  paragonarle  tra  lo- 
ro , ed  nn  tal  paragone  deciderebbr  , fe  fono  di  na- 
tura eflènzialmente  dìverfa  , o fe  non  fono  ’ eh’  una 
fola  e medefima  f'pecie  di  terra. 

Se  la  cofa  foffe  cosi , bifognerebbe  poi  paragonar 
(••)  quella  terra  procedente  da?  metalli  con  quelle,  che 
non  fono  dace  parte  di  metallo  alcuno  , di  cui  la  na- 
tura ab'.y>nda . Se  effa  il  trovaffe  totalmente  limile  a 
qualcheduna  di  quelle  terre  non  metalliche,  fi  potreb- 
be allor  con  ficurezza  aflèrire,  che  le  terre  de'  metalli 
non  fono  d'  una  natura  panicolare,  e che  le  terre 
ordinarie  non  metalliche  fono  Aifcettibili  di  metalliz- 
zazione , 

Quanto  più  grande  foffe  il  numero  de’  metalli , 
coi  quali  fi  poteffer  fare  tali  operazioni  • tanto  più  ge- 
nerali , e più  certe  farebbeFo  le  'confeguenze  , che  da 
tali  ricerche  ne  dovtebbeio  rifultare  ; cosi  che,  le  cib 
efeguìre  fi  poteffe  con  tuni  i metalli, che  fi  poffono  cal- 
cinare , e I rifultatì  foffero  fempre  i medefimi  , e che 
le  loro  terre  libere  dai  principio  infiammabile  non  fi 

po- 


II  rìfultato  d’  una  tale  calcinazione  fareblse 
un  acido  , e non  una  terra , giuda  le  offervationi  fette 
ultimamente  intorno  all'  Arfenico  ( V.  ACIDO  AR- 
SEIVICACE  , e ARSENICO  ) . 

(**)  AUor  fi  dovrebbe  paragonare  un  acido  metal- 
lico coll’  altro,  efaminare  di  cadauno  tutti  i rapporti, 
ed  offervare  le  loro  affinità  , come  fi  è fatto  cogB 
altri  acidi  finora  feoperti  « 


I 
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poteflVro  pift  d?ftin|pieré  da  un'  altra  terra  già  cono- 
fciuta , alinr  dall  analogia  fi  potrebbe  conchìudere  , e 
farebbe  quali  cofa  certa  , che  della  niedefìma  natuia 
farebbeio  parimtnte  le  terre  de’  metalli  perfètti. 

Quelli  , che  conofeono  1'  eflenfione . e le  diflicolti'. 
de’  chimici  lavori  , giudicheranno  facilmente  , elTere 
quella  una  delle  più  rimarchevoli  ; imperciocché  febbe- 
nc  tòffe  anche  determinato  quello  punto  eflenaiale  noa 
fi  farebbe  però  fatto  .che  la  metà  nel  lavoro  ; attefo  che 
non  Iwilerebbe  conofrare  la  natura  della  terra  de’  me- 
talli , e fàpere  ove  trovarla  ; ma  dopo  ciò  farebbe  d’ 
uopo  di  trovar  il  modo  di  combinare  il  principio  in-« 
fiammabile  coh  detta  terra  nella  gialla  quantità,  ed  in 
modo  alTai  intimo  , acciocché  ne  rifultafle  un  metal- 
lo ( li  parla  fempre  in  fuppoltzione , che  i metalli 
non  abbiano  altri  principi , che  la  terra  , ed  il  llogi- 
llo  ) . Dico , che  bi  fognerebbe  trovare  il  mezzo  di 
far  la  combinazione  di  quelli  principi;  mentre  fi  fa, 
che  i piocein  ordinar;,  quelli  p.  e.,  che  fi  tengono 
nelle  riduzioni  metaniche  , fono  inluiiicienti  nel  cafo 
pre'rme  . Kd  ecco  un’  altra  difficoltà  forfè  maggiore 
della  prtria  . 

NuIIadimeno  facendoli  rifleffione  alle  regole  fonda- 
mentali  dell’  unione  de’  corpi , lì  feoprirà  anche  una 
ftrada  , che  potr'a  condurre  a far  la  combinazione  , di 
c it  fi  natta  . In  fatti  fe  è vero  , come  tutto  fembra, 
che  lo  dimallri , non  darli  foilanza  veruna  nella  na- 
nira  , che  non  podi  unirli  con  altre,  e che  inconrian- 
dofi  alcune  , che  unire  non  lì  vogliano  , ciò  dipenda 
unicamente  dalla  troppo  flretta-unione  delle  loro  mì- 
nime parti  integrali  , è cosa  evidente,  che  la  terra  ^ 
per  edere  tra  tutte  le  follanze  cognite  dotata  d’  un 
aggregazione  più  forte,  la  difficoltà,  che  s’  incontra 
volendola  combinare  intimamente  col  principio  infìini- 
mabMc,  non  può  provenire,  che  dalla  foverchia  ade- 
renza delle  lue  patri  integranti  .Da  ciò  nè  fegue,  che 
il  Irlo  mezzo  per  difporla  all*  unione  fi  è d'  ifolare» 
e di  feparare  bailanrenicntc  le  lor  parti  primitive  in- 
tegrali r unc  dall'  altre,  cioè  di  disfare  per  quanto 
è polTibiU  la  loro  aggregazione . 
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Eflendo  rero , che  le  ptrri  infegrili  della  terra  i 
difìinifcono  molto  bene  , allorché  quella  fi  fa  fonder» 
ad  un  gran  fuoco  ; farebbe  anche  poflìbile  , che  ridu- 
cendofi  in  perfetta  ftifione  una  terra  fenipKce,  mefeo- 
lata  prima  con  una  fufHciente  quantità  di  materia  in* 
fiamtuabile,  ed  in  un  vafe  chiufo  efattamente  ( circo* 
fianza  afiblutamente  necenarìa  per  impedire  la  combu* 
filone  del  principio  infiammabile  ) , il  ilogifto  fi 
unirebbe  intimamente  con  quella  terra,  e ne  ritul- 
terebbe  una  materia  metallica  ; quello  mezzo  fembra 
impraticabile,  a motivo,  che  le  terre  femplici  fono 
troppo  refrattarie , onde  poterli  fondere  lena*  addi* 
zione  anche  con  un  fuoco  più  gagliardo,  che  pofTa 
farli  ne'  nollrì  fornelli . 

E’  vero  altresì , che  la  fufione  delle  terre'può  facili* 
tarli  a piacimento  colf  aggiunta  delle  materie  faline 
fondenti;  ma  un  tal  mezzo,  che  é ottimo  per  la  ridu- 
zione delle  terre  metalliche  , qual  ora  non  fieno  fiate 
troppo  deflogillicate,  e che  per  tal  ragione  confervino 
una  prolTima  difpolizione  alla  metallizzazione,  non 
baila  per  ridurre  quelle  medefime  terre  . quando  fono 
fiate  troppo  calcinate  ; e molto  meno  ballerà  rifpetto 
alle  terre  femplici,  che  non  furono  mai  nello  fiato 
metallico . 

La  ragione  di  cih  fi  é , che  per  effettuare  T unio- 
ne d’  un  corpo  con  un  altro  non  balla , che  T aggre* 
gazione  di  elio  fìa  disfatta  , ma  richiedefi  in  oltre  , 
che  quando  quella  di  Arnione  d'  aggregazione  viene 
caufata  o facilitata,  come  nel  cafo  prefinte.,  dall* in* 
terpoftzione  delle  parti  di  qualche  foftanza , quella 
fofianza  interpofta  non  abbia  efTa  medefima  una  troppo 
grande  affinità  col  corpo  , che  fi  penfa  unire  a quello, 
di  cui  é fiata  rotta  I*  aggregazione , come  facilmente 
fi  può  comprendere . 

(ira  egli  è certo,  che  tutte  le  materie  saline’,  che 
fi  polTono  adoperare  per  facilitare  la  fufione  delle  ter* 
re  . portano  seco  nna  grandiflìma  affinità  col  principio 
infiammabile,  diminuendo  in  tal  guisa  la  tendenza,  che 
ha  quella  ptincipio  a combinarli  colie  parti  della  terra, 
quanto  più  grande  farà  la  suddetta  afinità. 

Si 
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Si  dunque  in  quefto  caso  un  compenso  ; impen> 
oiocchè  se  da  una  parte  i tali  , col  facilitar  la  fulione 
della  terra,  la  mettono  in  uno  (lato  più  favorevole  per 
combinarli  col  flogido  ; da  un’  altra  parte  l’ affinità,  che 
quedi  medelimi  tali  hanno  col  flogido,  diminuisce  eoa 
uguale  proporzione  la  dispofìzione  , che  tiene  il  flogido 
a combinarli  colla  terra  } per  la  qual  cosa  non  sem- 
brerà sorprendente,  che  queda  combinazione  non  tup- 
ceda  . 

Non  cosi  va  la  faccenda , quando  la  terra  , che  fi 
vuol  metallizzare  coll'  aggiunta  del  principio  infiamma- 
bile , è già  intimamente  unita  con  una  certa  quantità 
di  quedo  principio  , come  succede  nelle  calci  metalli- 
che, che  non  sono  radicalmente  deflogidicate  } ìmper- 
cioecbà  quedo  flogido  drettamente  unito  alla  terra 
non  solo  diminuisce  moltiffimo  la  forza  della  sua  ag- 
gregazione , ma  facilita  ancora  1'  addizione  d'  una  nuo* 
va  quantità  di  flogido , a motivo  della  gran  dispolizio- 
ne  , che  i corpi  d’  una  della  natura  hanno  aa  unirfi 
gli  uni  cogli  altri  . 

Da’  tentativi  dunque  di  fimil  genere  , fatti  a forza 
di  follone  a con  gran  fuoco , poca  riuscita  lì  può  spe- 
rare . Ma  alla  Chimica  non  mancano  in  ciò  altre  risor- 
se- Egli  à ben  certo,  che  la  natura  non  forma  di  con- 
tinuo ie  combinazioni  metalliche  col  mezzo  di  fufioni 
violente.  L’  acqua  tenuta  nel  suo  dato  di  fluidità  dal 
poco  calore  , che  a tal  fine  le  abbisogna , è capace  anch' 
ella  di  tener  sospese  ed  isolate  le  parti  integrali  de* 
corpi , r aggregazione  de’  quali  è data  disfatta  , nò  so- 
lamente quelle  della  terra  , ma  anche  quelle  d’  ogni 
altra  sodanza  , come  Io  dimodrano  ad  evidenza  le  de- 
TOlìzioni , le  ftalattiti  , ie  cridalliztazioni  , e le  pietre 
d’  ogni  specie , che  (ì  formano  in  tanti  luoghi  col  mez- 
ao  dell’acqua,  la  quale  avendo  altresì  poca  affinità  col 
principio  infiammabile  , fa  , che  il  flogido  s’  accodi  pià 
facilmente  alla  terra  , e la  terra  al  flogido , in  modo 
che  polTano  ben  combinarli . Finalmente  1’  esperierizt 
c’  insegna  , che  i metalli  pofTono  decomporli  , « le  loro 
calci  repridinarfi  tanto  per  la  via  umida  , quanto  per 
la  vìa  secca» 
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L’  ac(fu*  dunque  sembra  un  intermetto  proprio  a 
formare  i primi  rudimenti  della  metallitzitione  (*)  : è 
anche  quello,  di  cui  servefi  la  natura  per  produrre  1 
tnetallt  , i minerali,  e tutti  i corpi  compolti  , che  ci 
presenta,  Seeonio  l’opinione  d’uno  de' maggiori  Na- 
turalifti  c Filici  de’  noliri  tempi , la  natura  fa  col  mez- 
zo 


(*)  I 6!oni  delle  miniere  , e specialmente  quelli 
della  balTa  Ungheria  sono  aggregati  di  molti  e differenti 
soflanze  , cioi  di  arante,  di  piombo,  di  rame,  di  fer- 
ro, d*  oro,  di  zinco,  e talvolta  anche  di  mercurio* 
alle  quali  a’  uniscono  il  solfo  , l’ arsenico,  1'  antimonio, 
la  calce , I’  argilla  , la  magnefìa  , e la  terra  selciosa  . 
Or  se  ogni  metallo  ha  per  base  un  acido  specifico  ra- 
dicale ; se  quell’acido  per  formare  una  calce  metallica 
li  deve  unire  col  flogilio  ; se  per  tale  unione  richiede 
un  acido  tommamente  concentrata  { se  il  flogido  per 
via  umida  non  satura  1’  acido  vetrìolico  : se  il  solfe 
non  fi  unisce  colle  calci  metalliche  * e coi  metalli  se 
non  per  via  secca,  e se  tra  di  loro  confuse  fi  trovano 
tante  sodante . ognuna  delle  quali  è dotata  d’  un  peso 
specifico  particolare  ; come  può  edere  , che  I'  acqua  ab- 
bia avuta  parte  nella  formazione  di  tanti , e così  varf 
lavori?  La  natura,  la  quale  , giuda  le  leggi  prescrittele 
dal  Creatore  , ha  formato  coll’  ajuto  degli  elementi,  e 
specialmenre  del  fuoco , tanti  acidi  radicali  , quanti 
sono  i metalli  ; quella  forza  operatrice  , che  ha  ridotto 
la  materia  del  fuoco' in  idato  di  flogido , c quelle  affi- 
niti, che  obbligano  le  molecole  della  deda  natura  ad 
unirli  , rd  a scodarli  dalle  altre  , che  rapporto  ad  ede 
sono  eterogenee  , credo  io  , che  fieno  que’  metti , de* 
quali  la  natura  fi  i principalmente  servita  ptr  produr- 
re metalli  , miniere  , ed  altri  corpi  di  seconda  forma- 
zione . L’  acqua  ha  bensì  formato  le  crìdallizzaziooi 
terree  , onde  accompagnate  vedoafi  le  miniere  , e ha 
radunate  negli  deffi  luoghi  varie  terre  , ma  prodotto 
«on  ha , a mio  credere , nè  metalli  , ni  miniere . 
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to  deir  acqua  tutte  le  corabinaziooì  (*) , ohe  noi  fac- 
ciamo ne’  Doftri  laboratori  col  fuoco  , ed  altre  moltilll- 
me.in  cui  non  poiCamo  riuscire.  L'acqua  k il  suo  prin- 
cipale , e quafì  unico  (Iruinento , e per  conseguenza  pa- 
re. che  col  mezzo  di  ella  , cioi  per  la  via  umida,  fi 
debbano  tentare  le  combinazioni  , di  cui  fi  tratta  . 

Ma  Cccome  la  natura  per  formare  la  maggior  par- 
te delle  sue  produzioni  , e soprattutto  le  combinazioni 
metalliche  (**)  , vi  mette  un  tempo  quali  infinito  , non 
sarebbe  egli  pollibile  , dirà  taluno  , d*  abbreviar  quello 
tempo  coll'  ajuto  della  Chimica  t Quella  scienza  non 
pocrebb'  ella  sommìnillrare  de’  mezzi  per  impregnare 
r acqua  di  molecole  primitive  integrali  della  terra,  e 
d'  una  sullìciente  quantità  del  principio  infiammabile  ì 
Può  darli  , che  ciò  fia  fattibile  , nulladimeno  non  aven- 
do io  fatto  (ludio  veruno  sopra  tal  obbietto  , non  ar- 
disco dire  cosa  alcuna  di  pofitivo  circa  il  médefimo. 

lo  non  voglio  entrare  in  un  lungo  dettaglio  su 
quella  materia  , per  non  prolungare  aoverchia mente  il 

pre- 


(*)  Formare  , e combinare  sono  dne  cose  diverse  . 
L’acqua  può  tener  sospese  le  parti  inrigrali  di  molti 
corpi  , ma  di  produrle  non  è capace  . Come  dunque 
potrà  formare  i primi  germi  della  metallizzazione  ? Può 
ella  unire  1’  acido  vetriolico  col  flogillo  , ed  il  solfo 
colle  terre  metalliche  ? 

(•*)  I metalli  ebbero  la  loro  origine  pria  che  la 
malfa  de’  monti  ridotta  folle  a quel  grado  di  specifica 
denfiti  , in  cui  ora  fi  trova  . Tra  le  produzioni  di  se- 
conda formazione  annoveranlì  anche  le  sollanze  metal- 
liche da  HIERNE  , Para/ffv  r-  J«.  . «la  WAI  LEIUO 
nelle  note  /.  c. , da  B\UME'  Chym.  IH.  p.  ti9-.  «la 
DUMACHY  Inji.  de  Chym.  II.  p.  7»-.  da  LEUMANN 
Einleìtung.  ec.,e  da  altri  ancora  ; sebbene  alcuni  fiano  di 
parere  , che  dette  soflanze  fieno  in  parte  primigenie, 
e in  parte  prodotte  dalla  natura  . M.  HOFFMANN  de 
Mutrie  melali.  $.  iS. , e BETRAND  E£ai  far  Ut  ufagtt 
dts  Montagne*  Chap.  p.  p.  79. 
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«presente  articolo  , reso  altresì  forse  troppo  lengo  , e 
troppo  ricco  di  congetture  per  un’  opera  di  qucda  sor- 
te  • Io  ho  creduto  di  dovermi  rftendere  alquanto  • noa 
•olamente  riguardo  all'  oggetto  per  se  (ieffo  veramente 
interelTante,  ma  ancora  perché  un  gran  numero  di  per* 
sone  , e specialmente  quelle  , che  non  conoscendo  tutta 
r eflenrione  della  Chimica  riguardano  la  metallizzaaio* 
ne  come  l' unico  loro  oggetto  • E di  fatto  quello  è (la- 
to quello,  che  ha  occupato  quali  tutti  i Chimici,  prin- 
cipiando dal  tempi  più  antichi  lino  al  rinnovamenta 
delle  Scienze . 

Tutti  gli  antichi  Chimici  hanno  lavorato  solamente 
intorno  ai  metalli . Tutte  le  loro  ville  , tutte  le  loro 
ricerche  erano  talmente  a tal  uopo  dirette  . che  tra- 
lasciavano tutto  ciò  , che  non  credeali  relativo  a tal 
oggetto}  così  che  il  nome  di  Chimico  non  fignificava, 
che  un  uomo  occupato  a far  metalli  . Incontrarono  pe- 
rò in  ciò  molti  oltacoli  , i quali  elTcndo  insuperabili , 
co'lrrtti  furono  a moltiplicare  le  loro  sperienze , ed  n 
liv'irare  sopra  un  gran  numero  di  corpi  diverli  dai 
rnettlli  ■ In  tal  guisa  li  sono  a poco  a poco  feoperte 
le  pronrìetl  di  moltidìme  tollanze  , e quelle  scoperte 
moitiplici  sono  Hate  appunto 'quelle  , le  quali  rese  in 
seguito  universali  , e melTe  in  ordine,  diedero  principio 
alla  Chimica  hlica,  che  attualmente  fi  coltiva  ; cioè  a 
quella  Chimica  , la  quale  fi  spiega  chiaramente  , pro- 
cede con  ordine  c metodo  , e che  è ciTenzialmente  di- 
versa dalle  antiche  ricerche  della  pietra  filosofale . 

Egli  è vero  , che  a’  di  nollri  la  soluzione  dei  pro- 
blemi più  difficili  non  s’  intraprende  piò  con  quell'  ar- 
dore , e con  quella  confidenza  , come  in  avanti  ; è ve- 
ro , che  il  palio  lento  e posato  della  Chimica  moderne 
sembra  umile  e timido  al  confronto  dell’  affrettato  cor- 
so deir  antica  Alchimia  } ma  quell’  appunto  è il  frut- 
to della  circospfzionc  , dell’ esperienza  , e della  rillcs- 
lìone  . Quando  I'  errore  ci  ha  lungo  tempo  abbagliati, 
e quando  traviati  dai  retto  seotiere  abbiam  perduto  le- 
ni e vigore,  r unico  mezzo,  che  fi  poteva  abbracciare, 
era  quello  di  arrelìa''li , di  far  ritorno  al  principio  dall* 
incominciata  carriera  , e di  non  iscoHarfi  punto , finché 
non  fi  coaoscano  le  Hrade  migliori . Noi 
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Noi  non  vogltanio  già  riguardare  come  goida  ficurs 
tutte  quelle  idee  , che  ci  suggerisce  la  natura  dell'  og- 
getto , ed  il  genio  di  promorere  in  quell'  articolo  l'ar- 
te di  trasformare  i metalli  . Se  con  elle  lì  giungelTe  • 
dar  principio  alla  formaxione  d* (**)  un  metallo  anche  il 
più  groflolano  , fi  Hapirebbero  certamente  tutti  i veri 
coltivatori  della  Chimica  ; non  elTendo  noi  in  verua 
modo  dispolli  neppure  a sospettare , che  li  polla  in  tal 
guisa  prdurre  oro  ed  argento.  La  nollra  intenzione  ben 
lontana  da  quelle  luliilghevoli  speranze  è diretta  a pre- 
sentare un  piano  ragionato  intorno  a queda  sorte  di  la- 
vori , e specialmente  a far  vedere  le  dilhcoltà  a tutti 
quclU  , che  hanno  voglia  d’  intraprenderli. 

Si  crediamo  io  debito  d'  avvertir  qui  eflèrvi  certi 
procedi  molto  rinomati  in  Chimica  , i quali  da  non 
poche  persone  sono  tenuti  per  vere  metailizzszioni , seb- 
bene da  ciò  fieno  affai  lontani  . Di  quello  genere  è la 
celebre  sperienza  della  minerà  arenaria  perpetua  di  BLC- 
CHER  , per  mezzo  di  cui  quello  Chimico  propose  agli 
Stati  Generali  di  cavar  dell’  oro  con  proStto  di  qualun- 
que sabbia  . E'  anche  tale  il  procelTo  di  BECCHEH  , e 
del  Sig.  GEOFFllOY  (*)  per  ellrarre  del  ferro  da  tutte 
Is  argille  • trattandole  con  olio  di  lino  ne’ vali  chiufi. 
Egli  è certo,  che  in  tutti  quelli  «ed  altri  conlìmìli  pro- 
eelTi  non  li  fa  altro,  che  ellrarre  i metalli  gii  formati; 
atteso  che,  secondo  I*  offervazione  del  dotto  e giudirioso 
CK AMERO  (*•)  , non  havvi  terra  o sabbia  , che  non 
contenga  qualche  atomo  d'  oro  . Le  argille  non  con- 
tengono, per  vero  dire  , ordinariamente  del  fèrro  gii 
formato  ; ma  in  ciascuna  di  effe  fi  trova  una  terra  fer- 
rugginosa  già  dalla  natura  dispoila  alla  metallizzazione  { 
per  conseguenza  li  può  con  ragione  concludere , che 
nrir  espcrienu  del  Sig.  GEOFFHOY  non  fi  è f^tta  una 
produzione , ma  una  semplice  riduzione  del  ferro  , il 
che  è molto  diverso. 

Le 


(•)  Mrrnoir.  ie  P.irìt.  17*7. 

(**)  Art.  Dutimaft.  1.  j.  448. 
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Le  grandi  difficolti  , cbe  fi  tono  incontrate  nei  tir 
paflare  le  terre  sernplicl  allo  fiato  metalì'.co  , hanno 
dato  luogo  a credere,  che  sarebbe  più  facile  a CuUibiar 
la  natura  de’  metalli  gii  bell'  e formati , e di  condurre 
I meno  perfetti  ad  ano  fiato  di'  maggior  perfetione  .• 
Infiniti  sono  Rati  I tentativi  fatti  circa  tale  obbietto  , 
che  fi]  sempre  una  delle  grandi  parti  dell’Alchimia  , cui 
fi  diede  il  nome  di  tnf mutazione  • Ma  non  avendo  noi 
alcuna  ce-.ta  cognizione  della  causa  delle  differenze  spe* 
cifiche,  che  pafìano  traile  foflanze  metalliche  , non  pos* 
fiamo  decidere  se  la  trasmutazione  fia  podibile  , o nò. 
In  fitti  se  ogni  soflanza  metallica  i fornita  d*  una 
terra  pariicoliire , di  natura  eflenzialmente  diversa  da 
quella  di  tutte  l'ahre,  e cbe  per  conseguenza  la  df- 
verfità  delle  lor  terre  (ia  quella  che  rende  i metalli  tra 
lor  'differenti  i è cosa  evidente  che  non  potendo  noi 
cambiare  le  proprietà  eOenziali  d’  alcuna  soflanza  sem- 
plice , non  potremo  mai  gìugnere  a trasmutare  un  me- 
tallo in  nn  altro . Ma  se  la  terra  , e gli  altri  principi 
de’  metalli  sono  eflenzialmente  i medefimi  , e se  sono 
-solamente  combinati  in  proporzioni  differenti  e più  o 
meno  flrcttamente  uniti,  e se  da  ciò  unicamente  proce- 
de la  specifica  differenza  de'  metalli  ( allora  non  fi  ve- 
de impoflìbilhi  alcuna  nella  loro  trasmutazione  (*). 


(*)  STaHLIO  in  una  sua  opera  intitolata  EinUitung. 
far  Cnmi-Mixtwn  S.  II.  M.  I\'.  dice  = Pcjfum  iUot  , 
qui  in  hoc  negoiio  mhtut  extreitatì  funi,  eertot  rediere  , 
imr>  & forum  ^rulis  ad  fiattram  docimaHicam  fubticrre , prò- 
poftionem  hanc  ffft  verifpmam  , KUNKELIO  Òbftrv.  Chym, 
p,  parimente  = Metallomm  tranfmutationtm  qui 

nepant  , Ut  diti  poiefl  tum  StNNFKTO  de  Confi.  Ór  Dif- 
fent.  C.  IO.  in  fine  • Si  Chemiae  openbui  manum  ipfl  ai- 
troverent  , rid'tfnl  proeuldubio  mu'la  , quae  iam  non  crr- 
dunt . Favorevole  alla  trasmutaziore  de’  metalli  li  Jimo- 
ftrò  cziar.tlio  il  pr.'inde  B(iERAVK)  Eìem.  Chym.  il.  Proe. 
iSe. , ove  dille  Conjlal  , Auium  najii  pojje  Je  materie, 

in 
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Del  reftd  i qa«Iuiu|De  fit  U eagione  della  diverliA 
de’  metalli,  U loro  trasmuuziooc  non  sembra  mett 
av  diffi. 


in  qua  Docimaftiee  ornai  arte  fua  Aurum  non  detexerat  prt- 
iM  , « di  nuovo  Proc.  198.  Certe  mercurius  futlimatut  cor- 
rofivus  cLivit  eH  Chemitis  infinitit  referandU  propria  : ciut  \ 

epe  (T  Argenti  forte  prò  parte  quid  in  Aurum  prius  non  re- 
pertum  vertitur.  11  Sig.  GMELINO  celebre  Profeflore  di 
Chimica  nell’  Univerliti  di  Gottinga  ci  adìcura  parimen- 
te nella  fua  opera  intitolata  Eialeitung.  in  die  Chymie  §. 

494,  = Die  Veraandlung  der  metaile  in  einander  ijl  ai» 
uni  fùr  fith  nicht  unmoeglith  . Dello  (ledo  parere  è anche 
il  Cavaliere  WALthHlO  nel  Tuo  nuovo  Sifiema  minerà^ 
logico  , ove  parlando  del  piombo  p.  ji;-  Otferv-  4.  di- 
ce Inler  tranmutationh  metallorum  exempla  merito  plum- 
iunt  aUegatur  , quod  prò  diverfi  tranfpoftione  Ó*  comhinaiic^ 
ne  partiwn  , ve/  in  mercurium  , ve/  in  Argentum  deprehendi- 
tur  mutabile,  e altrove  nella  Hefla  odervazione  intorno 
al  meteurio  ci  adìcura  di  aver  coagulato  il  niercuno  ». 
e di  poterlo  coagulare  a regno  » che  in  gran  parte  re- 
gere  pofla  alla  coppella.  Finalmente  |1  celebratidìmo  Ca- 
valiere e LI  N NE*  nel  suo  Sifiema  Naturile  fivellaudo  delle- 
tnetamorlbri  de’ sali,  dice  = Cum  metalla  ex  fiale  gè  nere  ntur 
cryfiallifianio,  frufira  in  metallorum  veram  traniformatiotiem  de- 
tudarunt  Alchemifiae,  quandiu  haec  fialium  rnetamorjhoftì  eliam- 
num  lateat  , quam  adeo  neglexerunt  Miiallurgi . ^i  Ugga 
oltrecciò  quello  , che  intorno  alia  trasmutazione  de’ 
metalli  trovali  predo  VERULAMIO  Silv-  Cent  IV.  Ex- 
per,  *17.  BECCHER  -Plty/-  Jubtetran.  p.  4)t.  HFNCKEL 
FI.  Satura,  p.  478.  KLÉINÉ  mineralog.  t fichrift.  p.  187. 
SCHROEDER  Umerricht  von  Gold  — michen  p.  41}-  RlE- 
GEK  Introduci.  I.  P.  1.  p.  178.  LEHMAJsN  Pr.yi—  Btlu- 
fiig.  1.  5.  n.  1.  p.  164.  JUSTI  Neùe  Wahrkiit.  11.  n.  j. 
L0MM0N0.80W  Comment.  Petrop.  XIV.  p.  zv8-  AN- 
DRAE*  A'hym.  Briefe  ^'MARGRaFF  Chem.  Sehnft.  i.  p. 

ERXLEBEN  An/dngtgntnde  der  Chym.  J.  Stj.  FOR- 
S'TEN  D'uquifit.  med.  de  Caatharid.  S.  11.  ^ 7-  » c multi 
altri  celebri  Scrittori  . 
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difficile  drlli  nuova  produiione  d‘  una  soffianza  metalli- 
ca , e chi  aa  che  non  lo  ila  anche  maggiormente  . CU 
Alchimifli  , che  di  nulla  li  sgomentano,  credono  tutti  , 
che  la  trasmutazione  fìa  fattibile  , ed  aderiscono  che 
la  fanno  in  resiti  . Cominciano  dal  supporre  che  tutti 
1 metalli  fieno  compodi  da’  medefimi  principi  ; che  i 
metalli  imperfetti  non  differiscano  in  altro  dall' oro , 
e dall’argento,  che  nell' edere  i loro  prìncipi  non  eoa) 
ben  combinati , o per  contenere  delle  materie  edranee  : 
per  la  qu;il  cosa  bada  rimediare  a quedi  due  difetti, 
il  ebe  fi  A , secondo  loro  , col  dar  a'  metalli  una  cot» 
tura  conx'eniente  , e separare  il  puro  JalP  impuro.  Quan- 
to a noi  , che  non  damo  cotanto  illuminati  in  ciò , che 
riguarda  le  differenze  speciSche  dei  metalli  , né  damo 
in  idato  di  formar  una  congettura  ragionevole  fu  tale 
materia  . ci  contentiamo  d'  esortare  coloro , che  ap- 
poggiati a*  buoni  prìncipi  vorranno  oecupard  in  ciò,  di 
determinare  prima  di  tutto , se  i metalli  abbiano  cias- 
cheduno una  terra  propria,  o se  diatene  una  comune 
a tutti . In  secondo  luogo  , nel  caso  che  venga  dimo- 
drato  che  il  principio  terreo  da  lo  dello  in  tutti  i me- 
talli, egualmente  die  d sa  eflerlo  il  principio  indamma- 
bile;  redrrà  da  deciderd  , se  ne’  metalli  vi  lieno  soltan- 
to quedi  due  principi  : se  il  principio  mercuriale  efìda 
(*)  ; se  da  encoziale  in  tutti  i metalli , o solamente  in 
alcuni  i e dnalmente  quale  da  la  proporzione  di  quedi 
due,  o dì  quedi  tre  prìncipi  in  ogni  specie  di  sodanza 
metallica  . Quando  quedi  principali  obbietti  saranno 
dilucidati  , allora  fi  sapri  , m la  trasmutazione  da  poHiw 
bile  o no  ; e nel  caso  che  da  decisa  poilibile  . d co- 
mincieri  anche  a vedere  la  drada  , che  d dovrà  tenere 
per  correguire  l’intento  . 

Nedun  altro  principio 
parlato  di  sopra,  sembra, 

\ 


, fuorché  quelli , di  cui  s’  i 
eh'  entri  nella  compofizione 
de* 


(*)  Quedo  principio  efifterà  certamente  , se  sotto 
queflo  nome  intenderà  un  prineipio  acido  saline. 
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fi  scorge  reRigìo  alenno  d’  aria  f*): 

kI  l P”"«P'o  »*J«no  . Se  ciò  folle 

conterrebbero  parimente  un  princi- 
wre  ^ ^ - *“**  **  sperienzc  adotte  per  pro- 

«óftr^L  L » altro  noo'^di. 

«ò  ? P*«‘  »*“"«  «0™. 

nelle  Chimici  , 

i **»  sperienze  : impercioc 

«LeT  pori,  aottomelK  ad  ogni 

fonr  di^r  P.™’'®  ‘‘«We  sortanze  , che  nulla  conr*n- 

fà  salb^^SS;  T “«««"o  d’  avere  alcuna  proprie- 
Inche  n Lo.  r.®‘i  eccettuare  l'arsenico,  cd 

!oi  it  “ , / ’ *•“  '®"®  softanze  fmgol.ri  . in 

Slkhe^  **  ^ ^ pari^delle  me- 

medi*'  ifelTn"* 

delle  nmnri-ta  At  .“‘T® • ® che  partecipano 
quile  tiene  un  lima  *^“®  generi.  L’arfenico,  il 

che  e le  soHan7i>  r^r  traile  sollanze  metalli- 

^ a*  met^S  ,d  J'"*,'  ^ P™prietà  corno- 

^ ’ sai*»  lènza,  edere  nè  metallo,  nè 

Sic- 


1***1  ^ ’ p **'  ^ ®®*  flogido. 

1°  à'  *i«"  n”a^^ 

.r.  iiVi'T 

gii- 
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Siccoaie  1*  acqua  (èmbra  che  agi(ca  fino  ad  un  eerr 
io  regno  sol  Ferro , anche  ftnza  11  concorso  dtrll'  aria  , 
eome  refta  dimoilrato  daU'operazlone  dell' morxialc, 
potrebbe  ciò  far  credere , che  fiari  qualche  cosa  di  ialino 
in  detto  metallo  .Con  tutto  ciò,  io  non  credo  che  quanto 
accade  in  detta  operazione  fìa  ftato  determinato  eoo 
tant’  elàttezza  da  poterne  tirare  una  conseguenza  fico* 
za  (*)  . >)  Bisognerebbe  adcmrare  dell'  acqua  affatto 
pura  , cioò  acqua  di  pioggia  dmillata  ; t)  anche  il  fer. 
ro  dovrebb’  effeie  totalmente  puro . il  che  (i  ha  per 
cosa  difficiliffiffla  i ))  1'  operazione  fi  dovrebbe  ftre  in 
una  bottiglia  turata  rsattamente,  per  accertarli , che 
l' aria  non  contribaifee  punto  all'  azione  dell’  acqua 
ful  ferrei  4)  finalmente  dopo  un  iunghiflimo  soggior» 
no  dell'  acqua  sul  ferro  , come  sarebbe  d’  un  anno  , 
f.rebbc  d'  uopo  feltrare  con  tutta  l'esattezza  queft*  ac> 
qua  , per  esaminarla  di  poi , e venire  in  chiaro  , fe  re- 
almente avelie  dìsciolto  qualche  parte  di  detto  me- 
tallo . 

Da  tutto  ciò  fi  può  fempre  concludere,  non  elTcre 
probabile  . che  1 metalli  contengano  principio  alcuno 
salino  . Confiderando  adunque  bene  tutte  le  loro  pro- 
prietà generali , altro  elli  non  sembrano  , che  terre  (**) 
t»  com- 


giufVo  motivo  di  credere  , che  della  medefima  natura 
fia  anche  la  base  degli  altri  metalli  f 

I.*)  Da  tutti  quelli  argomenti  non  fi  ricava  alcuna 
prova  contro  l' efiftenza  del  principio  salino  nelle  so- 
Aanze  metalliche  L'alcali  minerale  del  borace  non  fi 
unisce  col  solfo,  fino  a tanto  eh'  è involto  e diféso  dal 
sale  fedativo.  L'  acqua  non  ellrae  dalie  sollanze  oleosa 
alcun  acido , finché  quello  trovali  unito  ad  altre  sollanze, 
eppure  èe<rrn,  che  efiile  un  acido  nel  borace,  e negli  oij. 

(**1  GiuAa  r idea  che  noi  abbiamo  finora  di  que’ 
corpi  . che  appellanfi  tene , quel  principio , a cui  ne* 
snetalii  s'attiene  il  Ilogiflo  , non  può  eflere  una  terra. 
U suo  pefo  specifico  , la  quantità  del  fiogifto , con  co) 

Arct- 


I 
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tombinite  più  o wno  intimamente  eon  una  gran  <}aaa> 
tità  di  flogiflo  . Quantunque  Ci»  dimodrato  che  il  loro 
principio  ìnEammabile  non  i in  conto  veruno  nello 
dato  oleoso  . edendo  flogiHo  puro  , hanno  nulladimeno 
un‘  apparenza  grada  ed  olenfa  , a motivo  che  fanno  lo 
deflb  , che  gli  olj  ed  il  grado  rirpetto  alle  materie  ter* 
«ee  ed  acquee  , cui  non  aderiscono  • ma  prendono  la 
forma  di  globetti  come  gU  olj  . quando  toccano  dette 
materie  , purché  fieno  prive  totalmente  di  flogido  . 

Qued^ ^aparenza  è cosi  fènribiie  , che  i Chimici, 
prima  di  ben  conoscere  la  natura  del  flogido,  credeva- 
no che  i metalli  contenelTero  una  materia  oleosa  e 
grada  ; e molti  ancora  oggigiorno , parlando  di  Chimi* 
ea  senza  ben  intenderla  , dicopo  l'  olio  de’  metalli , il 
graffo  ie‘  metalli , efpredìoni  che  i veri  Chimici  fentono 
mal  volentieri . L’  unica  cagione  , per  cui  i metalli  efi« 
dono  in  tal  modo  , é la  quantità  di  flogido  , eh'  elG 
contengono  . Il  solfo , il  fosforo  , gli  olj  • il  grado  an- 
cora hanno  tali  apparenze  a cagione  del  principio  in- 
fiammabile, eh’ entra  cella  lor  compoGzione  ; edendo 
quede  appunto  le  proprietà , che  comunica  a tutti  i com* 
podi  , ne'  quali  tfovau  in  certa  quaqtitì. 

Voi.  V,  E’ 


ftrettamente  fi  combina , i suoi  rapporti  agli  acidi , ! 
prodotti  rifoltanti  dalla  combinazione  dei  metalli  e 
delle  loro  calci  con  un  gran  numero  di  diflblventi,  e 
molt'  altre  proprietà,  che  podiede  un  tal  principio,  fo- 
no altrettanti  caratteri,  che  lo  diversificano  da  tutte  lo 
terre  ■ Io  fon  ben  perfuaso,  che  1*  autore  sotto  il  nome 
di  terra  metallica  non  intenda  già  alcuna  di  quelle, 
che  formano  nella  Storia  naturale  de’  fodili  la  clade 
delle  terre  , e nè  anche  un  nuovo  genere  appartenente 
alla  medefima  clafle  . Ma  se  tale  fode  mai  il  sentimen- 
to del  celebre  Autore  , allora  il  nome  di  terra  non 
converrà  a quel  principio,  il  quale  unito  al  flogido 
forma  i metalli . Se  dunque  non  é una  terra , né  un  iale  , 
altro  non  può  eflèr^  , che  una  materia  fodile  e partico- 
lare , la  quale  dal  Sjg.  BERGMANH  Sciagrafh.  iif- 
chiamad  radice  acida  d'  una  natura  particolare  . 
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E*  cosa  probabili  (Hai  a,  che  il  lloglfl:o  , eombinandoS* 
In  gran  copia  ed  intimamente  colle  materie  terree  per 
formarne  i metalli  , le  disponga  e (i  metta  fra  elle  in 
maniera  , che  le  molecole  primitire  integrali  del  nao- 
TO  compofto  , che  rifulta  da  tale  unione , cioè  del  mf- 
tallo.  s*  avvicinino,  e fi  tocchino  tra  di  loro  afiai  pià 
che  non  poffono  farlo  le  parti  integrali  delle  terre  fens' 
^ici.  Ciò  fella  provato  dalla  gran  denfiti  o peso  specU 
fico  , e dall’  altre  proprietà  generali  de’  metalli , che 
derivano  tutte  da  quella . 

In  fatti  non  potendoli  concepire  la  trafparenza  d’un 
corpo , a meno  che  traile  parti  integrali  non  fienvi  de* 
vacui  o pori , che  lafcino  paiTare  i raggi  della  luce,  ne 
fegue  neceflariamente  che  meno  fpazio  faravvi  traile 
parti  di  quello  corpo  , vale  a dire  più  denfo  che  farà , 
meno  ancor  sarà  trasparente  | a tal  che  i corpi  dotati 
della  maggior  denlità  debbono  anche  avere  la  maggior 
opacità  come  fi  vede  ne'  metalli  • 

F.'  vero  , che  la  dirpolizione  de*  pori  de’  corpi  con- 
tribuisce anche  moltillimo  alla  loro  maggiore  o minore 
trasparenza  ; e che  quelli  , i cui  pori  fono  continai  e 
Tetti  , sono  più  traspar.nti  di  quelli  , che  hanno  i pori 
interrotti , traverfi,  olila  obbliqui  ; cosicché  un  corpo 
può  ellere  molto  più  trafparcnte  d'  un  altro . benché  Ila 
più  denlb , come  fi  prova  dall'  esempio  del  vetro  di 
gran  lunga  più  denfo  , e nel  tempo  medelimo  più  tra- 
sparente del  carbone  • Con  tutto  ciò  sarà  Tempre  vero 
che  , tdtìerit  pariiut,  i corpi  più  denti  fono  anche  i più 
opachi,  e che  1' opicità  è proporzionata  alia  denfità 
de’ corpi,  ed  alla  mmcmza  di  rettitudine  de'  loro  pori. 

La  grand’  opacità  de’  metalli  dà  luogo  dunque  a 
credere  , che  poITcggano  in  grado  eminente  l’ una  e 
l’altra  di  quelle  qualità  . Al  principio  del  prefente  ar- 
ticolo fi  è veduto  che  Io  fplendore  de’  metalli , e la 
proprietà  , eh:  hanno  di  riflettere  la  luce , alTai  meglio 
di  qualunque  altra  sollanza , è una  fequela  necelTaria 
drila  loro  opacità;  elTendo  cofa  per  fe  fielTa  evidente, 
che  meno  un  corpo  lascia  pallare  i raggi  della  luce  , 
più  ne  debba  anche  riflettere . 

Finalmeate  la  duttilità  de’  metalli  deriva  parinenttt 

dalla 
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4alla  loro  denfiti  , e dalla  dìspofiziotie  de*  loro  por! , 
come  fi  è fpiegato  alla . parola  DUTTILITÀ*  . Uitreccid 
iembra  che  il  flogifto  comuaichi  alla  miggior  parte  de* 
corpi,  nella  compolieione  de’  quali  entra,  un  certo 
grado  di  duttiliti  (*)  , come  fi  vede  dall’ esempio  del 
folfo , dalle  refine  , dalla  cera  re, , che  sono  più  o meno 
duttili , almeno  quando  sono  (caldati  fino  ad  no  certo 
fegno . La  mollezza,  la  fufibilità,  e la  volatilità  < di  col 
tutti  ì metalli  partecipano  più  o meno,  eflendo  pro- 
prietà contrarie  a quella  del  principio  terreo  , è molto 
credibile, che  procedano  dalla  presenza  del  principio  in- 
fiammabile. In  generale  fè  fi  farà  ben  rifleflìone  alle  pro- 
prietà eflenziali  del  principio  terreo , c del  flogiflo . fi  com> 
prenderà  facilmente  , che  tali  proprietà , ejSèndo  combina- 
te infieme  e modificate  l’ une  dall’  altre,  deegiono  produrr 
re  quelle  de’  metalli;  onde  fa  d’uopo  per  1’  intelligenza 
di  quell’  articolo  di  consultare  le  parole  TERRA , a 
FLOGISTO . 

Ecco  l’ordine  fucceflivo , che  tengono  i metalli 
paragonati  gli  uni  agli  altri  fecondo  le  loro  principali 
proprietà , cominciando  da  quello  , che  poflìede  in 
grado  fuperioie  la  proprietà  , che  farà  I*  obbieno  del 
paragone, e terminando  con  quello, che  la  polTedcràin 
grado  inferiore  . 

i)  Pefo  fpeeìfco , o ienfitk , L’  oro  , la  platina  , il 
mercurio  , il  piombo  , l’ argento  , il  rame  , il  ferro  , e 
lo  Ragno  . 

z)  Opacità.  Non  fi  poflbno  troppo  paragonare  i 
metalli  gli  uni  cogli  altri  fecondo  queRa  qualità  , per- 
chè effendo  cosi  grande  , fembra  che  (ìa  compita  in 
tuni  ; nulladimeno  fe  riguardo  a ciò  v’  è qualche  dif- 
ferenza tra  dì  efli  , è probabile  che  1*  ordine  ila  il  me- 
defimo , che  per  la  denfuà  . 

«)  SpUniore  , o brìllantt  metailico  . Di  queRa  pro- 
prietà fi  può  dii  lo  fielTo  che  della  precedente  ; tutta- 

Cc  X via 


(*)  Quando  il  metallo  fia  altresì  scevro  di  ogni  so- 
fianza  eterogenea , fovrabbondante , e non  neceflaria  al- 
ta sua  efideoza. 
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via  fi  deve  oiTervarè,  ehe  iìccome  eoi  hiflrarli  I!  rendo- 
no  t corpi  molto  più  rìrplendenti , e die  la  bianche^- 
»a  contribuìKe  moitilfiiuo  alla  rifleinone  della  luce  .; 
perciiS  i metalli  più  bianchi  a più  duri  fono  quelli, die 
riflettono  nieplìo  |li  oggetti  : per  quefta  ragione  la 
platina  farà  la  prima, dappoi  il  ferro  o piuttofto  l’ ac- 
ciaio . r argento  , V oro  , il  rame  > lo  flagno  , ed  il 
piombo  (*). 

4)  Dittiliti  . L’  oro  , r argento , U rame  , il  fer- 
ro . Io  flagno , ed  il  piombo . Quelle  del  mercurio  e 
della  platina  non  fono  ancora  (late  flflaie. 

y)  Ditre^\a  . II  ferro  , la  platina  , il  rame  , 1*  ar- 
gento , r oro . lo  flagno  , ed  il  piombo . 

a)  Tenacità  . Per  quefta  proprietà  intendiamo  la 
forsta,  con  cui  le  parti  integrali  de'  metalli  reflflono 
alla  loro  feoaraaione  . Quefta  forza  fenibra , che  fta  in 
ragione  compofla  de'Ia  Toro  duttilità  e della  loro  du- 
rezza : fi  mifu  a giufta  la  quantità  di  pefo,  che  pofTo- 
no  foflenere  prima  di  romperli  i fili  de’  metalli  d'  iln 
mcdelìmo  diametro,  e quell' à l' ordine.  L'oro  , il 
ferro,  il  rame  , l’ argento,  lo  ftagno  . ed  il  piomlv). 
Q'ielU  del  nierairio  è incognita  ; quella  della  platina 
non  è fiata  ancor'a  determinata,  benché  fi  prefuiua  efle- 
re  moltiifima  (**)  • 

7) 


(•)  Il  Sig  KAIR  rapporto  a tale  proprietà  li  met- 
te in  un  altro  ordine  ; cioè  argento , mercui io , ftagno; 
«ro,  ferro  , rame  , e piombo  • 

(**)  Sei  fila  di  diverfi  metalli,  ognuno  de' quali  ave- 
va un  diametro  di  * d’  una  linea  meno  hanno 


foftenuto  i peli, 

che  fegunno 
Libbre . 

Oncie.  Dramme. 

Grani 

L’  Oro 

rrt 

9 4 

60 

L’  Ar/rento 

18 

8 I 

50 

li  Rame  rofettatm 

V 

? * 

IO 

L'  Ottone 

?9 

«5  J 

Il  Feno 

I 0 

to 

Lt  Platina  17  li  O 

YERSUCHE  VON  DER  PLATINA  f.  U4- 

Dr  ■ 
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7)  FufiHlUà  (•) . Il  ttiercurio  , lo  flagno , il  piom- 
bo , i'arKcnto  , l’oro  , il  rame,  il  ferro  , e finalmente 
la  platina  > che  non  può  fonderli  al  niallìnio  fuoco  de’ 
tornelli,  ma  folo  al  fuoco  dello  fpecchio  uftorio,  conta 
io  ho  determinato  in  compagnia  del  Sig.  BAUME’. 

La  tavola  delle  afiiniià  del  Sig.  GEOFP'ROY  pone 
per  quelle  delle  fuilanae  metalliche  in  generale , I’  a- 
ddo  marino,  l'acido  vetriolico  , 1'  acido  nitrofo,  1’  a- 
cido  vegetale.  La  tavola  delle  difloiuaioni  del  Sig. 
GELI^RT  non  contiene  alcuna  colonna  per  le  foftan- 
ae  metalliche  in  generale  (**)• 

1 metalli  fervono  ad  ufi  infiniti  della  vita  umana; 
ed  agli  anicoll  panicolari  d’ognuno  di  cfii  fe  ne  uo> 
vera  il  dillinto  ragguaglio» 

METALUNA  . MATTE. 

PANIS  METALLICUS.  LECHUM. 

il  nonte , che  ne'  lavori  delle  miniere  lì  dà  al  me> 
tallo  ancor  pregno  di  folfo  , mezzo  mineralizzato  , e 
per  confcguenza  non  duttile . che  fi  cava  dalle  priiu» 

Cc  ) fu- 


(*}  Giuda  il  Termonieno  di  Svezia  lì  fonde 
1/  Oro  ai  gradi  705 
1’  Argento  5jg 

11  Piombo  jtt 

Il  Rame  785 

II  Ferro  > ìfx 

Lo  Stagno  a 1 J 

II  Bifmuto  aj7 

I.O  Zinto  37 1 

L’ Antimonio  437 

La  Platina  ed  11  Magne^  più  difficilmente  che  il 
Ferro . 

11  Cobalto  quali  come  il  Ferro,  e coti  anche  il  Nkolo, 
BmGMANN  Sciagrapk. 

(•*)(  V.  la  tavola  ielU  A finiti). 
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foTioni , e fbpnttatto  dalle  fkfioni  ernie  (*J , cioè  da 

qiie- 


(*^  La  mertllina  detta  dai  Tcdefchi  aeln , ovvero 
Uch , aa  AGRICOLA  viene  indicata  lòtto  il  nome  di 
fanìt  metallieut . Quella  materia  è un  compollo  di  fbl- 
fo  , ferro , e rame  . cui  non  di  rado  unici  fono  anche 
1’  oro  , e r argento  , il  piombo  , l’ antimonio  , e l’  ar« 
fenico . La  nietallina , la  quale  fempre  fi  produce  dal* 
le  piriti , è l’ unico  mezzo  per  ricavare  con  gran  van* 
raggio  r argento  dalle  miniere  più  povere . Secondo 
le  diverfe  mfioni  fi  danno  ad  ella  diverfi  nomi  i cosi 
nell'  Ungheria  , ed  in  molte  altre  Provincie , quella 
metallina  . che  fi  produce  nella  prima  fiifione  , chia- 
mali rohlech  , rockstei»  , e quella  , che  s’  ottiene  dalla 
prima  iufione  delle  miniere  di  rame,  appellali  kupfer- 
roh-Uch.  La  metallina  rifiiltante  dalla  feconda  fulio* 
ne  delle  miniere  d’  argento , porta  il  nome  di  anreicke» 
rnngi  Uch  , e 1*  altra  , che  n ricava  dalla  terza  tulio- 
ne  delle  raedelime  , ma  più  cicche  miniere  , appellali 
frìfek  - teck . 

Le  metralline  non  fono  compolle  folamente  dì 
materie  metalliche  , e di  folfo  , ma  anche  di  materie 
terree , alTomigliandoli  in  ciò  alle  piriti  . le  quali 
oltre  al  folfo , ed  al  ferro  contengono  anche  una  por* 
sione  d'argilla  ( V.  PlRl'TE  ).(*). 


n METAMORFOSI. 

, METAMORPHOSES . 

METAMORPHOSES  . 

Metamorfo/i  %'  appellano  tutte  quelle  produzioni , 
le  quali  traggono  l'origine  dalle  parti  collitucive  d'al- 
tri corpi  , modificate  e trastòrmate  dalla  natura  o 
I dall’  ane  in  altri  elTeri  dotati  di  proprietà  diverfe  da 
quelle  , che  avevano  i loro  principi  pria  di  foggiacele 
a cambiamento  veruno  • Non  parlo  io  adunque  in  que- 
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quelle , in  cui  il  minerale  non  fu  ài  principio  tot» 
Cc  4 re* 


Ilo  luOìZO  delle  metamorfofi  £ femplict  aggrega^iruu , 
nelle  quali  il  prodotto  ritiene  tutti  gli  attiibuti  del 
luo  genitore  , ma  foltanto  di  quelle,  che  io  chiamo 
metamorfofi  Ji  nuova  compofixioae  i mi  fpiego.  Qualora 
p-  e-  la  pietra  calcare  fornifì»  1*  acqua  di  nino  quel 
materiale  , che  è neceflario  a formare  Spati  , Tufi  , 
Stalattiti  er.,i  prodotti,  che  indi  nafcono,  fono  meteu- 
morfofi  di  femplict  aggrega\ione  ; ma  quando  lo  fpirito 
di  vino  accoppiato  ad  un  acido  forma  un  etere  , pvve* 
ro  un  acido  fi  caogia  in  un  alno,-  cotelH  cangia- 
menti fono  metamorfofi  di  nuova  compofi\tone  . 

Sul  gran  teatro  della  natura  fi  prefcntano  ogni 
momento  nuove  fcene  e nuove  comparfe . Natura , 
dice  SENECA  Eyifi  )o. , quidquìd  componi!  , refohit  , Ó* 
quidquid  rtfolvit , componit  itetum  • Nella  fieiTa  terra  , 
nell’  ambiente  mcdelìmo  , e da  una  fòla  foflanza  fi 
alimentano  mille  e mille  piante , traile  quali  non 
i vi  neppure  una  , che  non  ila  dotata  di  qualità  , e 
d' un  carattere  diverfo  da  tutte  le  altre  • Le  follanze 
vegetabili,  quando  paflano  nel  Begno  animale  , fi  traf- 
formano  in  altri  umori  ed  in  altri  fali , ì quali  nelle 
piante  non  efiilevano  . Ogni  elTere  organizzato  è un 
nuovo  laboratorio , in  cui  la  natura  produce  nuovi 
corpi  , e nuove  combinazioni . 

I,a  calce  è un  prodotto  del  regno  animale  . ealn 
omnis  t regno  animali  prognata,  LINN.  Syjl.  Nat.  III.  p, 
)».  L’argilla  trae  l’origine  dalla  calce  , LUDWIG. 
de  Terrh  p.  167.  , dall'  arena  , BUFFON  Hift.  natur» 
et  Cab.  I.  p.  ;8o.  , dall'acqua  caotica,  WALLER. 
Syfl.  aiineraloe.  I.  p,  fv).  70. , o dalla  terra  del  Feld- 
fpato  , CHARPENTIER  Mineralog.  Geografie,  p.  18, 
Che  la  terra  dello  fpato  pefante  fi  pofla  cangiare  in 
piombo,  coir  unirli  al  flogitto  , e ad  un  altro  prin- 
cipio , lo  dinofirano  le  oflervazioni  di  OESTEKREI- 
CHEB  Analyet  aquarum  hudenfium  p.  ijf.  La  ftlce  fi 
Confiderà  come  un  prodotto  della  calce , CEOFFROV 
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tefatto  ( V.  LAVORI  DELLE  MINIERE 

MI- 


mil.  de  V Acai.  det  Scienc.  174$.  p 189. , LINNE’ 
t.  e,  p.  6t.  , VALLER  /.  e.  p.  jo6.  J07.  KALM  Iter 
p.  t8(>.  9CHREBKR  Lithograph-  hall.  p.  1];. , o dall' ar- 
gilla,GRONSTEDT  Mineralog.  6f.  Anmerk,  ,SA\JVIE' 
Mémoir,  fur  Ut  Argilt.  pi  48,  , B^UMER  Edel^ine  $. 
5rt.  PER  BER  Brief.  XX.,  DELIUS  Abbondi,  etnee 
Privatgetrllichaft  in  Boehmen  IH.  p.  145.  , PALLAS  Reifé 
dureh  RuffUnd  I.  p.  15,  , MURRAY  Schwei,  Academ, 
XXXVIl.  p.  741.  Ifltdrno  al  C^iar^o , ed  il  Crillalld 
di  rocca  riIIaWe  HALJLERO  fembra  propcnfo  a cre^ 
dcre,  che  anch*  e(To  fia  prodotto  dalla  terni'^argillofa  | 
allorché  nel  Tuo  'I spante  Poe>na  intorno  alle  alpi  ci 
lafcib  fcritto  = IFoelbt  fich  dee  feùehte  Thon  mìt  fun» 
kelden  Kry^allen  ; ma  il  celebre  '57ALLER10  L e.  p, 
»39.  parlando  dell'  origine  delle  pietre  quarzofe  , dice 
r=  Noi  probabUiter  eoniicimuf  , ab  atfùa  marina  trdnfpofi^ 
tione  pariium  , aut  teanfmutatione  qaadam  , vel  alia  Aobie 
ignoto  modo,  produci  terfam  calcariam  , qudm  in  aqua  mari- 
na nunquam  non  praefetttem , Ó*  fine  dubio  ab  eadem  ortam^ 
ieprehendimut  in  bafi  falii  comunit  , in  fate  ammoniaco  fxo, 
in  corallis  & teficueit  omnibus  , aUitque  corporibiu  marìnit  . 
Hanc  terram  ab  acido  folutam  in  gtlatinofam  mutati  confi-- 
flentiam  , indicant  praecipitationes  huìut  terrae  acìdit  folutae . 
Ab  huiufmodi  gelatinofa  calcaria  materia  , quam  immediate 
ab  aqua  marina  ortam  opinamur  , quar\am  àt  quar\ofos  pro- 
duci lapidet  , eancludimut . 

Ma  molto  piò  evidenti  fono  le  metarnorfrfì  delle 
foftanze  faline  . La  Nature  ( dice  BAUME'  Chym  II. 
p.  se.  ) fe  procure  dant  le  m^mt  Itat  de  iivifion  'T  de 
difjolution  dans  V air  les  auiret  mattriaux  des  f'is  , enfuite 
elle  travaille  a fon  gré  a comUner  Ut  fubftances  qu' elUt 
mime  t efi  pteparéet . Tuffi  i fali  traggono  l’origine 
da  un  tbio  principio,  POTT  Exercit.  Chym.  p.  117. 
IXGKN-HOUSZ  Exper.  ec.  p.  tu.,  fulcotfil'ilc  dì 
tante  forme  , quanti  fono  gli  elTeri  della  natura  , ne* 
quali  lì  prefema  01  in  forma  di  acido,  or  di  un  alcali, 

•r 
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ar  di  stria  , ed  ot  in  mille  altri  modi  . Chi  mi  atTicu- 
ra  , che  Io  fpirito  ardente  , e 1'  acido  acetofo  preefi* 
ilano  nelle  foftanze  vedibili  avanti  la  loro  fermenta* 
eione  ? Non  è egli  vero  , che  nel  Regno  animale 
l' acido  vegetabile  fi  trasforma  in  un  altro  acido  , e la 
atucilaggine  fi  cangia  in  gelatina’ 

L’  acido  vetriolicn  fi  cangia  in  àéido  fosfotiee 
( V*  ObSA  e fosforo  da  erte  pr^orto  ). 

L'acido  nitrofo  fi  diftnigge  dalla  manganefc  de» 
fiogiRicata , SCHEELE  Upfdl.  i774»>  e fi  prò» 
duce  da  foftanze,  nelle  quali  In  avanti  non  efifteva  , 
POTT  »/».  de  r AmL  de  BerUn.  1748..  ^AIXÉR 
t.  e.  p.  ft.  ; oltreccib  non  mancano  oiTervazIoni , U 
quali  ci  dimoftrano  , che  l'acido  vetriolico  fi  cangia 
coir  ajuto  della  putrefazione  in  acido  nitrofo  > LÉ< 
MERY  Hiji*  de  t’ Aeai,  dee  Selene.  T7tf.  p.  157*  VO- 
GEL  Infl.'Lhem,  6.  447.  4f5-  PIETSCH  de  Siero  ^ 
SAGE  EUm.  de  miaéralogi  p,  DE  LA  MEXflERlE 
prclTo  RO'AIER  lyXi. 

L'acido  marino  probabifmentc  prodotto  dsMa  de* 
eompofizione  de’  corpi  marini  organÌ7zati  . BAUME’ 
Chym,  I.  p.  ^6é. , fi  cangia  nel  Regno  animale  in  aci» 
do  fosforico  , DUMACHY  EUtn.  de  Chym  I.  p.  }t6-  , 
MACQUER  E/em.  de  Chym.  proBiq.  II.  p.  jit..  BAUME* 
A c.  p.  fi.,  SAGE  /.  e.  /n  4.  , e anche  in  acido  nitro- 
fo, DUMACHY  /.  e.  II.  p.  yj.  76.  loj.  Qncl  sale  non 
in  tutto  finiilc  al  fale  comune  « il  quale  s' ottiene 
dair  unione  dell’  alcali  minerale  coll"  acido  marino 
alterato  dagli  olj  empireumatici  ed  elTeiiziaii  _ dimoftra 
pure,  che  l’acido  marino  fia  foggetto  a cangiamenti  ? 
)0\JRNAL  LITTER.  1776.  I-  g- 75 

L’  acido  soatico  fi  crede  eilere  un  acido  vetriolico 
modifìsato,  CRELI,  f/eùejie  Enrdeeiang.  \l.  /»•  54*  55- 
L'acido  fosfòrico  s'annovera  tra  i prodotti  del 
Regno  arriinale  , BAUVIE’  l,  ««  II.  p*  51.  .ovvero  tra 
ì 'ifiiirati  della  modificazione  deli  acido  marino, 
MACQUER  A c.  p.  107.,  DE  L.A  METHERIE  preftb 
ROZIER  l.  e.,  e fiinilmente  prodotto  fi  crede  anche  1^  a- 
crdo  fpatico , A-BILOAARO  pieflb  t.REI.L  S/eùejlé 

Eniieik. 
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F-ntitck.  II.  p.  ifiS,  «ri9.  E che  fono  gli  altri  acidi , dol 
il  fcdttivo  , r acetofo  , il  tanarofo  , e quelli  del  Bel- 
'S^uìno  , del  Succino  , dello  Zucche'o  ec.  fe  non  (òftanze 
fatine  di  feconda  formazione  , cioè  prodotte  dalla  na- 
tura ? 

Gli  acidi  veeerabìli  fono  modificazioni  dell’  acido 
zuccherino  , CAPTAL  Opufc,  di  Milano  V.  P.  VI.  pm 
ì96. 

L,’  alcali  filTo  il  cangia  in  volatile  , BOYLE  de 
ntechaa.  volatilis.  origine  C.  5 , STHAL  EinUir,  ;ur 
■Cruni~mixtion  II.  S.  I.  M.  I.  n.  90.  HOFFMANN  Cof- 
Itg-  phyf.  chym-  S,  I.  C.  8.  61.  POTT  Exercit.  chym, 

p.  M,  17.  HAMBURG  MÀGAZIN.  XV.  p in.  EL- 
LER nifi,  de  l'Aead.  de  Bttlin.  i???.  p-  7»  BUCQUtT 
JntroduH.  ec.  P.  II.  C.  I.  $ li.  , e in  terra  fèlciofa , 
•CRELl.  Chym  Journal.  VI.  p.  8.,  Neùefie  Entieik.  in  def 
Chem.  1.  p.  18.  ec.,  e 1'  alcali  volatile  è parimente  un 
prodotto  , W'ALLER  L c.  C.  jo.  ^ 7.  ».  j.  • MAC- 
<?UER  /.  e.  II.  p.  44},  4i6x.  46}- , BABON  preffi  LE- 
MERY  Court  de  Chym.  p.  8of.  «•  a , BAUME’  / t.  p, 
*a.  CEOFFROY  V Ainl  l.  e.  p.  ii«. , HOMBEBG  l.c, 
1714.  p,  iji.»  BARON  /.  c.  p,  707.  n.  A.,  CADET 
Hifi.  de  V Acad.  drt  Scier.c.  tté».  p.  66-,  POTT  de  Sale 
fom.  p.  BOYI.E  /.  t.  C.  5..  DE  SALUCE  Me- 

lane. de’la  Soe.  de  Tutin  t;éf.  p.  91.  ( V.  ALCALI 
VOI  ATILE  ) . 

I metalli  parin:ente  non  fono  che  metamorfoft 
d’una  foBanza  falina  minerale  modificata  in  vari  mo- 
di . Siagnans  Vitriolum  ( dice  1'  Illuftre  LINNEO  l.  c.  p. 
8 1 in  rupium  aquam  retinentihut  fijfurìi , tranfit  aerate 
rt’ultiplicatum  praeeipitatumque  in  venam  , quae  trantverfe 
di  (fella  , filfuraque  repleta  terra  peregrino  mutabit  illico  me- 
tallicam  iti  venam  in  divtrfam  , ut  ex  ferro  . euprove  , fae- 
/e  plumbum  argento  divei  ( V.  METALLO  ) . 

Finalmente  alla  grande  fcola  dei  Volcani  sen  vada- 
no quelli  , che  di  tutte  le  metamorfbfi  fi  ridono  , e le 
chiamano  fogni  , e chimere  degli  Alchimifti  . Plurimi 
Chemici  fe,  aliofque  decipiant  , qui  credunt , fub  viciffitudini- 
but  airii  , fub  divafo  mola  extrinfeco  aut  iatrinfeco  „ tum 
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iSi  ài  quefto  aotne  ad  nna  fpecie  di  talco  ridotto  in 
minute  particelle  larninofe  , co  in  tale  flato  fe  ne  tro- 
ta moltiflimo  nelle  vifcere  della  terra  ,0  mefcolato  tra 
diveife  terre,  e pietre  (•)  ( V.  TALCO  ) . 

MI. 


tempore  feri  non  poffe  , quae  in  infanti  & fimpUci  experi- 
mento  non  fiunt  , WALLER  Difput.  Acaiem.  IV.  N.  J, 
Ma  lalciando  anche  da  pane  tutto  quello,  che  ab. 
biamo  detto  finora  filile  nietamorfofi  delle  naturali  pro- 
dnaieni  , baila  riflettere  alla  fola  terra  calcare  per  re- 
Aarne  su  di  ciò  pienamente  perruafi  . Io  voglio  conce- 
dere, che  i primi  animali  fieno  flati  da  DIO  forniti  di 
tutta  quella  calce,  eh’  era  neceflaria  a formare  i loro 
gufei , e loro  parti  folide  ec,,  ma  non  efiendo  in  fe- 
guito  quefla  poca  terra  baflante  a fomminiflrare  rutto 
quel  materiale  , che  efigeva  l'efiflen^a  e la  moltiplica- 
zione de*  loro  figlj  , doveafi  fenza  dubbio  moltiplicare 
per  poter  produrre  le  loro  erotte , e i loro  invogli  . Si 
dirà  forfè  che  T Onnipotente  abbia  creato  nitro  ciò  j 
che  ora  efìfle  filila  terra  , e nelle  lue  vifccre  ? Ma  chi 
ardirà  mai  d’  »vanzare  un’  opinione  cosi  contraria  alle 
oflerraziont , ed  alle  dottrine  di  tanti  celebri  Scrinorit 
La  Chimica  esamina  le  pani  coftitutive  delle  naturali 
ed  artificiali  produzioni  , ma  non  pceferive  leggi  alla 
natura  , nè  limita  il  Tuo  potere. 

(*)  La  Mica  è un  compoflo  di  terra  felciofa  , di 
magnefia  , e di  ferro,  BERGMANN  Sciaqraph,  $.  nx. 
Dunque  la  mica,  riguardo  al  fuo  principio  argillofo  , 
appaniene  alle  argille  , BAUME'  Chym.  I,  p,  , 
ANDRAE  Aihandl.  p.  ti.  LINNE’  Syjf.  Nat.  III.  p.  58., 
e rapporto  alla  magnefia  s’  annovera  traile  terre  fer- 
pentine , MARGRAFF  Chym.  Schrift.  II.  6.  7.  Ab- 
bondano di  mica  que'  monti  , che  fono  più  ricchi  di 
ferro  e di  rame . Si  trova  anche  non  di  rado  nelle 
pietre  quarzose  , e tutta  piena  di  mica  argentina  k 

an- 
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MINIERE . / 

MINF.S  METALLIQUES. 

MINERAE . 

T ja  parola  di  miniera  ba  due  lignificati  t t’  intendono 
per  cfic  i luoghi  della  terra , onde  fi  carar»  i metalli; 
c fi  cliiaman  cosi  anche  i conipofti  naturali  , che  con- 
tendono i metalli  mifti  con  diverfe  foftanze . In  quello 
articolo  fi  efporrà  quanto  v’  è di  più  elTenziale  circa 
r uro , c r altro  di  tali  obbietti  , avendo  già  parlato 
in  un  articolo  particolare  di  ciò,  che  riguar^  i lavori, 
co’  quali  fi  cavano  i metalli  dalle  loro  miniere.  _ 

A riserva  dell'  oro,  e d’  una  piccola  quantità  di 
ciascheduno  deeli  altri  metalli  (*)  , che  fi  trovano  in 
certi  luoghi  della  terra  aliai  puri , la  Natura  non  ci  di 
i metalii.  e semi-metalli,  che  mescolati  diversamente, 
non  solo  gli  uni  cogli  altri  , ma  ancora  con  molte  so- 
(lanze  eterogenee  , che  li  mascherano  , e ne  alterano 
talmente  le  qualità  . che  in  tale  fiato  non  pollono  ser- 
vire ad  alcuno  di  quegli  ufi  , cui  sono  propr)  , quando 
hanno  il  grado  di  purezza  conveniente . 

Le  softanze,  che  fi  trovano  naturalmente  combina* 

u 


anche  quella  pietra  che  fi  feava  non  lungi  dal  Lago 
Maggiore  , e chitmafi  comunemente  beota.  11  Talco 
riguardo  ai  Tuoi  principj  .non  è diverfo  dalla  mica , ma 
bcns't  riguardo  alla  lor  proporzione  , ed  alla  forma, 
in  cui  II  prefenra  . Quella  h la  mica  alba,  pura,  con- 
torta di  CRONSTEDT  Mineralog.  94, , e quefta  ò 
quella , che  da  quello  eccellente  Mineralogo  chiamali 
mica,  lamelloft  martialit^  l.  e.  fj,  liNNEO  5y#.  nat, 
III.  formò  colla  mica  ùn  genere  di  terre  argillofe  di- 
verfo d.il  Talco.  Il  noftro  Autore  fi  rapporta  all’ arti- 
colo TALt^O , che  fi  c poi  feordato  di  aggiungere  alla 
prefente  Opera . 

(*)  Il  mercurio  è forse  il  solo  tra  tutti  i metalli 
nativi,  che  trovai)  puro,  olfia  non  mescolato  con  altri  nae- 
talli. 
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(t  co’  metalli  nelle  viscere  della  terra  , sono  special- 
mente il  solfo  e 1’  arsenico,  talvolta  separatamente,  ma 
il  più  delle  volte  tutti  due  infieme  . 1 metalli  collegati 
con  quelle  sodanze  li  chiamano  metalli  mineralizzali  dal 
folf» , dati  arfenìco,  o dal  fotfo,  e dalt  arftnico  ; e quelle 
materie  li  chiamano  foJlan\e  mineralizzanti  (*) . 

Oltre  r arsenico  ed  il  solfo , co’  quali  i metalli  so- 
no llrettamente  combinati  nello  dato  minerale , sono 
ancora  aliai  intimamente  mescolati  con  delle  sodanze 
terree  di  diversa  natura  , e più  o mene  divise . Una 
parte  di  qoeda  terra  è dispoda  alla  metallizzazione, 
cd  elTendo  capace  a cambiarfì  In  metallo  col  combinarfi 
eoi  flogido  , chiamali  perciò  terra  metallica  ; proviene 
eQa  bene  spello  da  una  porzione  del  metallo  , che  fa 
decompodo  e didrutto  nella  sua  miniera  medefima  da 
cause  diverse,  di  cui  fi  parlerà  di  poi.  Può  darli  però, 
che  qoeda  medefìma  terra  altro  non  fia  , che  una  terra 
semplice  dispoda  alla  metallizzazione  dalla  natura  , ov- 
vero il  primo  abbozzo  (**)  d'un  metallo, che  la  natura 
non  ha  ancora  ridotto  al  perfetto  dato  metallico , 

Bi- 


(*)  Le  sodanze  mineralizzanti  sono  il  solfo  , e gli 
aeidi  vetriolico,  marino  , e fosforico  ( V,  ARSENICO, 
e METALLO).  Il  sagace  Sig  POERNER  ha  ben  cono- 
sciuto , che  le  sodanze  metalliche  li  mineralizzano  an- 
che dall’  acido  vetriolico  , e dall’  acido  marino  ( V.  la. 
sua  Tradazione  del  Dizionario  di  Chimica  Tom.  Il,  p.  ii}. 

(**)  Molti  di  que’  Lavoratori , che  scavano  le  mi- 
niere , sono  tuttora  di  parere  , che  i metalli  fieno  limi- 
li alle  frutta  delle  piante , con  perfezionarli  a poco 
a poco,  a-  se  non  li  colgano  quando  sono  mature,  pa<:- 
fino  dallo  dato  di  metallo  nobile  a quello  d’  un  met<’- 
lo  ignobile,  e da  quedo  anche  a quello  d’ nna  sempi  ce 
terra  : quindi  se  incontrano  alcune  pietre . le  cM:dono 
prodotte  dalla  progredione  retrograda  dei  metalli  in 
terre  comuni , e dicono  , che  sono  giunti  troppa  tardi, 
onde  ebbe  V •rigine  il  nome  di  fpat»  dalla  parola  tede- 
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Riga>rdo  s quefta  terra  metallica  deeii  effervare  « 
che  non  trovasene  solamente  tra  i metalli  mineralizza* 
ti  . ma  che  sembra  sparsa  , benché  in  piccola  quantità  , 
Belle  mafie  o banchi  di  terra  ordinaria,  che  ovunque 
abbonda,  come  sono  le  terre  fiingose  , le  sabbie,  e le 
argille  . Il  Sig.  CRAMER  tiene  per  dimofirative  (*)  le 
aperienze,  di  cui  BECCHKR  fa  menzione  nel  terzo  sup* 
plemento  della  sua  Fìfica  jotterranea  , col  mezzo  delle 
quali  cava  dell'  oro  e del  fèrro  da  tutte  le  sabbie  ed 
argille  . L’  altra  porzione  di  terra  intimamente  mesco- 
lata co’  metalli  mineralizzati  non  fi  può  ridurre  in  me- 
tallo , e fi  chiama  perciò  terra  non  metallita , ad  i una 
terra  ordinaria  . Finalmente  molti  metalli  o terre  me- 
talliche fi  trovano  anche  sotto  forma  di  spati  criRalliz- 
zati  , la  terra  metallica  in  quelli  minerali  efleudo  uoiu 
ad  una  materia  pregna  di  gat, 

Qne- 


aca  fpatk  , che  lignifica  tardi , o ritardo.  Ma  quello  è 
certamente  un  errore.  Mancano  ora  alla  natura  i mez- 
zi neceflari  per  formare  metalli  ; e tutte  quelle  illoriel- 
le  , che  fi  raccontano  intorno  alia  loro  maturazione  , 
non  sono  , che  fàvole , ed  invenzioni  atte  soltanto  a 
coprire  gli  errori , che  fi  commettono  nella  irregolarità 
degli  scavi . Quelle  miniere , che  tuttora  li  polTono  pro- 
durre, coniìllono  unicamente  nel  risultati  dall'  unione 
delle  terre  metalliche  cogli  acidi  minerali , cioè  in  quel- 
le metalliche  combinazioni  , che  la  natura  può  in  ogni 
tempo  intraprendere  per  via  umida  ; ma  non  è eflà  più 
in  ifiato  di  produr  metalli  o miniere  per  via  secca. 

(*)  Se  il  Sig.  CRAMER  é di  parere  , che  fi  trovi 
in  natura  dell’oro  soltanto  abbozzato,  e che  quella  ter- 
ra metallica  fi  cangi  col  tempo  in  oro,  s’  è ingannato 
certamente.  Se  vi  sarS  dell’  oro  nelle  sabbie  e nelle  ar- 
gille, fi  potrà  indi  separare  cella  lavatura,  o col  mer- 
curio, ma  se  in  vece  di  oro  vi  fofie  qualche  altra  ter- 
ra , sarà  inutile  ogni  fatica  , che  fi  vorrà  impiegare  per 
ricavarlo  ; nè  dalla  natura  fi  potrà  mai  sperare  il  can- 
giamento di  detta  terra  in  oro  perfetto  , 
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Quede  diverse  materie  unite  inCeme  fbrmano  certe 
Bade  compatte,  pesanti,  rompcvoli  (*),  e spedo  do» 
tate  d'  uno  splendor  metallico  adai  notabile  • (^eltr 
compodi  sono  quelli  , che  propriamente  hanno  il  nome 
di  miniera  o di  minerale , edcndo  la  sodanaa  propria 
della  miniera*  Quedi  minerali , odia  materie  proprie 
delle  miniere , 6 trovano  sempre  impegnate  .in  diverse 
terre  e pietre  , come  sabbie  , selci , cridalli  , lavagne  , 
algide  indurite , secondo  il  terreno  . Due  però  sono  le 
specie  di  pietre  più  familiari  alle  miniere  , dalle  rualt 
uccome  vanno  quali  sempre  accompagnate,  cosi  da  mol- 
ti fi  riguardano  come  le  matrici  (**),  nelle  quali  fi  for- 
mano i metalli  . La  prima  di  tali  pietre  è una  specie 
di  selce  , o di  cridallo  comunemente  bianco  , latteo,  e 
mezz’  opaco,  che  fa  fuoco  coll'acciajo,  del  genere  delle 
terre  vetrificabili  , e chiamali  ^uai\o  ( V.  quejla  parola  ) . 

L'  altra  è nna  pietra  men  dura,  che  non  fa  fuoco 
coir  accUjo  i che  è qualche  volta  lattea,  come  il  quar- 
zo, e talvolta  trasparente,  o diversamente  colorata  e 
cridallizz’ta  in  figure  romboidali  con  lame  e facce  , 
che  formano  specchj  . Queda  pietra  , che  fi  chiama 
/poto , mefiTa  al  fuoco  diventa  più  tenera  e friabile . Lo 
fpato  a’  adomiglia  alle  pietre  geObde  più  eh*  ad  ogni 
altra , ma  fi  didingue  da  tutti  i geffi  per  un  peso  spe^ 

cifìco 


(*)  Cosa  fia  nna  mieìera , rabbiamo  già  detto  aU'Ar- 
ticolo  METALLO. 

(**)  Tutte  le  terre,  ed  ì bitumi  ancora  poiTono  es- 
sere matrici  de’  metalli  . Le  più  comuni  però  sono  la 
calce  , il  quarzo  , ed  il  fluore  . Cosi  di  quali  tutte  I9 
miniere  di  rame  del  Sanato  di  Temifvar  la  parte  pen- 
dente i la  calce  , e la  giacente  è 1’  arena . La  calce  ac- 
compagna parimente  le  miniere  di  ranie  nel  Tirolo  , e 
la  maggior  parte  delle  miniere  di  piombo . Le  pietre 
più  familiari  nelle  miniere  di  S^hemnin  verso  settentrio- 
ne i il  quarzo  e lo  spato  i e verso  mezzo  giorno  è U 
quarzo  e l’argilla. 


tifico  »(faT  pid  rimarchevole  (•).  Si  danno  anche  certi 
spati  cosi  pesanti , che  sorpallano  in  ciò  tutte  1'  altra 
piet<e  cognite. 

Quede  softanze  terree  e pietrose  debbono  ben  dU 
ftingoerfi  dalla  terra  intimamente  mescolata  nella  pro- 
pria soflanza  della  miniera  , di  cui  fi  è parlato  di  so- 
pra . Quell*  ultima  entra  come  parte  nel  minerale  , e 
le  altra  in  vece  sono  per  allo  accidentali  , aderendogli 
soltanto  efVernamente  , e lì  chiamano  la.  pietra  metallica 
( Gangue  (**)  ) delta  miniera  , 

Le  miniere  sono  ordinariamente  in  forma  di  reno 
(***)  limili  a ruscelli  rapprefi,  che  hanno  diverse  dire- 
‘ zio- 


(*)  I cridalli  gelTofì  medi  a fuoco  colla  polvere  di 
Carbone  mandano  un  odore  di  solfo  ; ma  lo  spato  cal* 
care  non  fa  quell’  effètto  ( V.  SPATO  ). 

(**)  Nome  derivato  dalla  parola  tedesca  pang  . Di 
tali  pietre  ve  ne  sono  due  specie  , cioè  una  , che  è (le- 
rile  , e 1*  altra  , che  è pregna  di  poca  quantità  di  mi- 
niera . La  prima  chiamafi  in  alcuni  luoghi  della  Oer- 
mania  tauier-gjng,  e l'altra  appellali  bue-fing.  Quallrt 
che  sono  affatto  inutili,  portano  anche  il  nome  di  ter- 
ge , e quel  lavoro  , che  s tal  uopo  »'  impiega  , chta- 
mafi  die  terge  anf  die  hatie  ftùrt\en  , 

(”**)  L«  s^di  delle  miniere  fi  dividono  in  legittime, 
e spurie.  Tra  le  prime  annoveranfi  ì filoni,  le  feffare,  t 
gli  ammafi  ; tra  le  seconde  i banchi  , i mifcuglj  , e le 
congerie  . 

Filoni  , al  quali  anche  gli  antichi  diedero  il 
nome  di  vena  , sono  ne'  monti  que’  luoghi  pregni  di 
miniere  , i qu^li  railomigliano  in  qualche  modo  agli 
Arati  diverfi  dagli  altri  , la  lunghezza  de*  quali  supe'-a 
di  molto  la  loro  larghezza.  Ciò,  che  nei  filoni  fi  deve 
confiderare  , è la  direzione , e 1’  inclinazione  . La  dire- 
zione i per  lo  più  da  mezzo  giorno  a settentrione  . o 
da  oriente  a ponente,  e que^a  fi  determina  col  mezzo 
della  Buflola,  la  eui  eircouf^renza  ò divisa  in  venti- 

quat- 
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tioni  , c che  tilrolu  fi  «partono  in  molti  rami . Quefte 
Vot.  V.  Dd  vene 


quattro  ore  . Qne'  filoni  , i quali  nella  BulTola  dirao- 
flrano  la  loro  direzione  tra  le  ore  e ).  e tra  le 
II.  e ir»  sono  filoni  settentrionali,  tra  le  9-11.,  e li- 
sa., sono  meridioniili  , tra  4-6  , e sono  orien» 

tali,  e tra  e-y.  18-11.,  occidentali  s'appellano.  L*  in> 
clinazione  dei  filoni  fi  determina  col  Quadrante  , con 
cui  fi  rilevano  tre  altre  specie  di  filoni  . cioè  verticali  t 
inclinati  . e piaci  . 1 primi  sono  quelli , ne*  quali  la 
linea  d' inclinazione  è ir.dtcata  n;l  Quadrante  tra  i f>ra* 
di  yo-7*.  , ì secondi  fra  70-tc. , cd  i terzi  tra  i 10-e 
I,  In  or;ni  filone  , eccetto  quello  , che  è perfettamente 
verticale,  s’  oHerva  la  qualità  di  quella  pietra  , che  Io 
copre  , e di  quella  , su  cui  eflb  s'  appoft^ia  ) la  prima 
fi  chiama  il  t'tto , t l’ altra  il  fondamento , olita  la 
bafe  ( D.it  Hangend  und  dai  Liegtnd  }.  . 

Feguft  sono  fituaz^oni  di  miniere  limili  ai  filoni, 
ma  multo  più  llrette,  e più  accorciate  t nelle  quali  s’os» 
serva  parimente  la  direzione  , e 1’  inclinazione  . Ma  ol- 
tre di  ciò  fi  deve  esaminare  , se  tali  feflure  fieno  pove- 
re o ricche  , se  unite  o separate  dal  filone,  se  fieno  pa- 
rallele al  medefimo,  ovvero  ( confidcrandofi  il  filone 
come  base  ) qual  angolo  con  elio  lui  formi  la  loro  li- 
nea di  direzione  « 

Ammafi  fi  appellano  que'  luoghi  , ove  trovafi  una 
gran  copia  di  miniera  irregolarmente  ammucchiata  . In 
quelli  non  fi  ollerva  nè  il  tetto , nè  la  b 'Se  e nè  an- 
che la  direzione  , ed  inclinazione  . In  tal  guisa  fituate 
tro vanii  non  di  rado  le  miniere  di  rame , la  Finte  , U 
calce  dello  Bagno  criBallizzata  , e bene  spello  il  ferra 
spatoso  . A quelli  ammalll  fi  c dato  in  Germania  il  no- 
me di  Siockiiierke  . 

Mi  ficcome  la  superficie  della  terra  dopo  la  sua 
creazione  ha  sofferto  varie  rivdluzioni , e sconvolgimen.» 
ti  prodotti  or  dal  fuoco  , ed  or  dall^  seque  , cosi  non 
è meraviglia  . se  i materiali  di  molti  monti  , e di  mol- 
te miniere  , trasportati  altrove  , .abbiau*  formato  qne* 


▼eoe  fi  ehianaiio  0to»l , c l«  mlniéM  «KiideM  divem 
deoominazioni  fecondo  la  direzione  decloro  filoni. 

Si  chianuno  miniere  profonde  ( mina  profonda)  quel* 
le , che  dalla  snperficie  delta  terra  vanno  all’  indù  o 
verticalmente,  o più  o meno  obliquamente  reno  il  ano 
«entro  . 

Quelle . che  fi  eftendono  orizzontalmente  , hanno  il 
nome  di  miniere  dilatate  ( mirtei  dUatéa  ) , perché  io» 
vcnte  occupino  molto  fpazio  in  larghezza  . 

Se  ne  danno  alcune  che  sono  come  radunate  In 
maflè  più  o meno  grandi,  (lelè  quali  egualraenu  aecon» 
do  le  tre  dimenfìoni , te  quali  fi  chiamano  mi/uerf  auu~ 
mudate  { mina  aecumuUti  ) (*)• 


luoghi  premi  di  todanze  metalliche  , 1 quali  appellanfi 
banchi , nifeugli  , e congerie  . 

Banchi , cne  dai  Tedeiehi  chiamanfi  foetie , sono 
terre  mescolate  con  aoflanze  metailiehe  fiate  trasporta' 
te  , e dcD'ifie  dall’  acqua  in  altri  luogl^  . ZIMMEK* 
M4NN  Bergacat  mie  dihandl.  4.  p-  tee. , ordinariamente 
non  lungt  da  que’  monti  , ore  per  1*  addietro  annida» 
vano.  von  FloetxgeUrg.  ITI.  ^htheiL  p.  teo. 

sor.  Per  poter  dire,  che  fia  uno  finto,  non  k necce* 
sarto . che  la  euz  direzione  fia  orizzontale  . ballando 
d’ elTer  quella  medefima.  che  ci  presenta  la  ferma  efie» 
riore  di  que'  monti  , ne*  quali  1 detti  (Irati  fi  trorano, 
CAVCRIN  Bergwerk.  IL  Studi.  $■  a}.  VI.  StueL  $.  7.  ^111. 
Stuet.  $.9. 

hfifeugti  ssno  ptccioir  finti  di  minien  frammeseo* 
Iati  con  altri  fimili  ftrstl  di  pietre,  LEHMAN  Le. 

100.  lOf. 

Coterie  tono  miniere  ftritoiate  . e mescolate  eoo 
altre  terre  , or  nel  seno  de’  monti  , SCHWED.  AA> 
HANOf..  I.  p 141..  ed,  or  alle  sponde  de’  fiumi. 

(*)  Oltre  ai  filoni  principati  pocanzi  deseritti.  re 
ne  tono  anco  degli  altri , sebbene  non  meritino  nata 
atteozione,  cioè  1)  filoni  fierìti,  olGa  senza  mioien  : a) 
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Alenai  tntori  hanno  detto,  che  I filoni  delle  mi« 
aicrè  tengono  nnt  coftaate  direzione  dall’  oriente  aU* 
«addente , da  tranionuna  a meno  giorno , o delle  di* 
razioni  intermedia  feconde  la  natura  de’  loro  metalli  : 
ma  tal  opinione  è mal  foodau.  Egli  è certo,  che  Ì 
filoni  non  unno  alcuna  dtreùone  particolare  e determi' 
anta  (*),  trovandofi  de*  metalli  d’  ogni  apecit  diretti  per 
ogni  nette.  La  direzione  ^He  miniere  viene  determinau 
firooodo  • il  loro  pendio  , coma  quella  de’  fiumi , e coll’ 
ajnto  della  bufibla  . 

Molti  fono  i fegni , da*  quali  fi  discerne  (è  un  cam* 
fo  , od  uu  montagna  racchiuda  qualche  miniera  (**} , 
' Dd  a par- 


<edra/i,i  quali  prendono  tutt’ad  un  tratto  un’al. 
tra  inclinazione , o direziona  { ))  FUohi  inerotitthiati  ^ 
ac’  quali  cornane  mente  fi  oflèrva  , che  ove  incrociano , 
Il  lor  materiale  i più  ricco  d'oro,  o d’  argento;  4) 
Filoni  diramati , quando  fi  dividono  io  due  o più  rami  ; 
0 Filoni  interrotti t cioè  quelli,  che  dopo  alcuni  pa£ 
più  non  efiftono , ma  col  proMguite  gli  scavi  a’  incon- 
trano di  nuovo:  é)  Filoni  cangianti  , t quali  col  tempo 
fi  trovano  pregni  d’ un’  altra  specie  di  miuiera  diverta 
dalla*  prima. 

(*)  La  direzione  di  molti  filoni  è quella  flefla,  che  hanno 
le  catene  de’  monti.  Vtaae  profuniae  inter  fe  diferunt  ejc- 
tenfione  in  /un già m ; alia  enim  ex  oriente  pertinet  in,  occiien- 
tem  , alia  ex  merìdie  in  feptemtrìonem  , AGRICOLA  de  re 
metallica  L.  ).  p,  34.  33.  Alcuni  filoni  hanno  una  dire- 
zione parallela  a quella  de’  proffimi  fiumi . 

(**)  I segni  più  certi  delle  miniere  nascose  nel 
fono  della  tem  , fono  la  mediocre  altezza  dei  monti 
le  acque  minerali , le  piriti , le  terre  vctrioliche . ed 
alluminose , (cavi  antichi  , e da  lungo  tempo  abbando- 
nati , e r efHorefcenze  canfiflenti  in  qualche  terra  dif* 
ferente  da  quella,  onde  è compofto  il  redo  del  monte  • 
Le  valli  fono  i luoghi  più  acconci  a tali  ticerche  . Le 
acque , che  per  effe  (corrono  , fogliono  iUccare  io  va-. 
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•.rtlcoUrmentt  quando  quefta  non  è molto  dì^fta 
dalla  suparficie  della  terra  ; impercloMhè  da  terreni  ri- 
pieni di  mlnrrali  efal.no  sempre  de' raj^rl  fulfurei  e 
«iftflllicl  che  fono  talvolta  tanto  abbondanti  da  poter 

fi fi  «Ibi fe.6 . ".ci- pij  •« »™"f 

piante . rendendole  magre  * larguentl . e Colorite . Que- 
lli luoghi  , secondo  thè  dicono  i mineraliftì  , fono  quaft 
IVmnre  ftrrili  . nè  producono  alcuna  fpccie-di  pianta, 
benché  la  terra  fembri  di  buona  qualità?  e affili  buona 
per  la  veeetaaione  . Nulladimeno  è certo,  che  vi  fono 
dé^erreni  fcnililTlmi , ne*  quali  al  di  fotto  anche  non 
molto  lungi  dalla  fuperficie  di  effi,  vi  sono  delle  minie- 

**  "'te*  forgenti  d’  acque  minerali , il  quarto  , lo  spa» , 
e diverfi  peazi  di  minerali  . che  s'  incontrano  fulla  fn- 
Bcrficie  della  terra  , sono  anche  indizj  di  miniere . 

^ Non  bifogna  però  appoggiarfi  troppo  a detti  segni, 
attefo  che  ben  fovente  non  fi  trova  miniera  alcuna  , 
q (i  trova  affai  povera,  quando  fi  viene  a scavare  la 

***^'^*Lo  feavo  (•)  dunque  delle  terre  , ove  fi  pensa , che 
fienvi  delle  miniere  , è l' unico  mezzo  per  ifcopri- 
re  la  loro  efiftenza  , e la  loro  natura,  le  famose  bac 

tftetfe  divinatorie,  coll’ ajoto  delle  qoàh  alcuni  hanno 

pretefo , « pretendono  ancora  di  poure  ^co^^re  le 


ri  liti  la  terra,  che  copre  i lati  de’  monti  vicini  , e m 
tal  enifa  fi  fiirprono  non  di  rado  le  miniere  , ed  i nlo- 
ni  . che  in  effi  annidano.  Alcune  pietre,  che  ne  loro 
letti  fi  trovano,  sono  ttlvolta  compofte  di  miniere  lac- 
cate dai  loro  filoni,  e le  arene  di  cotefli  rivi, 
fe  fi  lavano , manifeftano  parimente  le  miniere  na- 

*'°*^(*)  Intraprefo  colla  scorta  di  quelle 

trovanfi  preflo  AGRICOLA  . LOEHElS,EUKER,  ROr.^ 

SKL  DEI  ltS.  BERICHT  VON  BERGRAU  . ABHANDL. 
DEr’  BAIEKISCH.  ACADEM  Vili,  f 
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miniere  , e le  loro  qualità , fenza  scavare  la  terra  » 
non  fono,  che  ona  vera  chimera  , c la  loro  celebrità 
dipende  soltanto  'dall'  ignoranza  c dalla  credulità  ( V. 
.BACHETTA  D.VINATORIA  ). 

1 minerali  metallici  fi  dividono  in  due  clafC  gentra* 
li  . La  prima  racchiude  tutti  quelli , in  cui  la  quantità 
del  metallo  fupcra  quella  del  folfo  , dell*  arsenico,  c 
della  terra  non  metallica,  c da'  quali  fi  può  ricavare  il 
metallo  con  maggior  profitto  . Quelle  fpecie  di  minera< 
li  fono  quelle  , alle  quali  particolarmente  fi  dà  11  no» 
me  di  miniera. 

Si  pongono  nella  feconda  dalle  tutti  i minerali,  che 
contengono  più  folfo,  arfenico , e terra  non  metal» 
lica  , che  metallo; ed  a quelli  fi  dà  il  nome  generale  di 
piriti  (*)  . 

Le  piriti , e le  vere  miniere  fono  efienzialmente 
della  raedclima  natura  , e fi  trovano  fpello  negli  (lelB 
contorni } ma  la  proporzione  de'  nrincipj  di  qaem  com« 
podi  non  elle  odo  la  medefima  , u veggono  molte  dille» 
renze  nelle  loro  proprietà  . Quelle  delle  piriti  fi  espor» 
ranno  alla  parola  PIRITI , ed  ora  fi  parlerà  di  quelle 
delle  miniere  propriamente  tali . 

Si  polTono  conliderare  le  miniere  fatto  due  afpetti 
diverfi  j prima  come  contenenti  delle  foftanze  fèrvibili 
e di  valore , ed  allora  fi  dà  loro  comunemente  il  no» 
me  del  metallo  più  pteziofo,  che  se  ne  ricava  (**)  ; cosi 
il  valore  deU'  argento  efiendo  molto  fuperiorc  a quello 
del  piombo,  fi  chiama  miniera  d'  argento  un  minerale  , 
che  conterrà  p.  e.  un  marco  d’  argento  per  quintale  , 
betu:hè  un  quintale  di  quello  medefimo  minerale  con- 
tenga feUanta  libbre  , o cento  venti  marchi , e più  di 
Dd  } piom» 


(*}  Le  miniere  fi  dividono  dai  mineralìlli  in  pove- 
re, e ricche . Anche  alle  Piriti  conviene  il  nome  di  mi- 
niere , ma  non  tutte  le  miniere  povere  sono  piriti  • 

(••)  Hie  mot,  unanimi  firmatui  mineralogorum  confenfa  , 
phifeo  quidem  earet  fundamento-,  montìeulit  tamen  utilit  fer- 
vandut  videtur , ijque  eo  malori  iure,  quo  etrtiut  conflat  , 
plerufque  miaetat  edioquia  fub  peregritùt  titulu  ejfe  quaertn- 
dat  , SERGMANN  Sciagtaph.  t/. 
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piombo , perchè  11  ralore  d'  un  marco  d’  argento  sor» 
pafla  molto  quello  di  'seffanta  libbre  di  Piombo  ^*y  •, 
Quedu  modo  di  nominar  le  miniere  è ufitto  prineìpal* 
mente  da  quelli,  che  le  travagliano» 

, In  fecondo  luogo  fi  può  far  attenzione  princlpa!» 
menta  al  metallo  , che  più  abbonda  e domina  in  una 
miniera,  indipendentemente  dal  prezzo,  che  gli  nomini 
gli  hanno  dato  ; ed  in  tal  caso  fi  dà  alla  miniera  il 
nome  del  metallo  dominante  i quindi  quella , di  cni 
tede  fi  i parlato,  fi  chiamerebbe  miniera  di  piombo  , e 
non  miniera  d’  argento . Nultadimeoo  fembra  che  (ia  me» 
glio  di  chiamare  una  confimile  miniera  minkri  di 
piombo  ricca  d’  Argento , come  fi  (boi  praticare  affai  co* 
munemente  • 

Il  S|g.  CRAMER  Chimico  profondo,  c sagace  , che 
fi  è dato  fngol armante  a ^quello  fiodio,  penfa  ehe 
debbafi  chiamare  miniera  propria  d*  un  metallo  quella , 
in  cui  domina  quel  tal  metaUo  , c miniera  impropria  di 
tutti  gli  alfri  metalli  , che  in  elTa  contengonfi  . AUom 
la  miniera  di  piombo  e d’  argento  , che  abbiamo  prefo 
per  efeippio  ,,  fi  chiamerebbe  miniera  propria  di  piombo  y 
« miniera  impropria  d*  argento  (*) . Qoefto  modo  per  do* 

notar 


(*)  Se  r autore  parla  , coma  io  suppongo,  d’  un 
marco  d’ argento' di  Tedici  mezz'oncie  , quello  fi  valuta 
In  Germania  venticinque  fiorini , e l' importo  di  (èlTanta 
libbre  di  piombo  , a ragione  di  dieci  fiorini  il  cento 
( che  è il  sno  prezzo  ordinario  } , è appena  la  terza 
parte  di  quello  dell' argento. 

(*)  £'  lo  fleffo . come  fe  le  miniere  fi  divideffero 
in  fempÙci,  e compolli.  Semplici  miniere  fono  quelle  , 
nelle  quali  non  fi  trova  che  un  folo  metallo  ‘ come  p. 
e.  la  calce  pura  del  piombo  minerallizzata  dall'  acido 
fosforico,  r arsenico  mineralizzato  dal  folfo,  1*  argento 
intimamente  combinato  coll*  acido  mirino  ec.  Sari  perb 
Tempre  cofa  afilli  rara  il  ritrovare  nel  seno  della  nato* 
ra  una  mioicm  veramente  semplice  emra.  Le  miniere 

fono 
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tour  le  miniere  fembra  cemmentt  nfl'o  4»'  miglloii  : 
Ora  paleremo  ad  una  delèrizione  Mmmaria  delle  pria»* 
«ipali  specie  41  miniere  d*  ogni  sofianza  metaUlea. 

MINIERE  D’  Òlio. 

MINES  D’  OR . 

MtNEKAE  AUKI  . 

A'  prendere  il  nome  __di  miniera  nel  fenfo , che  le 
abUamo  dato , fi  può  dire  -,  che  non  fi  danno,  a pailac, 
propriamente^  miaie/e  d"  ero  (*}  ) Imperctocchb  in  primo 
X>d  4 Ino* 


fono  adunque  tutte  , o qoaC  tutte  più  o meno  coma 
polle,  nelle  quali  la  materia  mineralizzante  non  è uni* 
u con  una  fola , ma  con  due  • o più  foRanze  metalli- 
che  di  direrfa  natura  . Cosi  il  solfo  nella  miniera  di 
nme  nera  ( rii  inera  capri  gnfea  ) è combinato  col  Ra- 
me , col  ferro  , coll'  arsenico , e coH’  antimonio  > nell* 
quali  soflanze  inrolti  troranfi  anche  l' oro , e l' argen- 
to- Nondimeno  non  fi  dice  miniera  d’  antimonio  , nè 
miniera  di  fèrro,  o d*  arfenico  . ma  miniera  di  rame  , 
perche  il  Rame  è ip  coteRo  mifcucUo  il  metallo  domi- 
nante, e quello  appunto,  che  da  effe  fi  procura  di  tka- 
rare  coll’  yuto  delle  fiifioni . 

f*)  HENKRLIO  Pyrithclog.  p.  470.  dice,  che  1’  Otct . 
fi  poffa  mineralirzare  dal  Solfo  , come  tutti  gli  akrl 
metalli  ; e,  che  f dìa  Oro  inìneralìzsato,  fono  di  pa- 
rere anche  LINNEO,  VALLERIO , ed  altri,  perchè 
non  diRinguono  i metalli  larvati  dai  mìreralicsari 
( Vi  METALLO  ì.  JUSTI  Minerai.  Ketch.  S.  At.,  e 
CWONSTEDT  Mineralog.  161'^.  ronofeono  bensì  la 
proprietà  , che  ha  1'  Oro  di  non  uni'^fi  col  solfo  , ma 
Vogliono,  che  il  foffo  fi  poffa  infodurre  nell'  oro  da 
tm  altro  metallo  , ed  all’  ora  pretendono  . che  debbafl 
ihtaoiarc  aurun  ferro  fulphurtito  . mercurio  fulphurata  ec»  * 
^inrnlifatum  .Mi  io  non  intendo  in  qual  maniera  poiHl 
u folfo  agire  tuU’  Oro , quando  efio  è già  unito  t e 

ria- 
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luoKo  non  facen(!o  lega  col  rollo,  coll’  arfenl* 
co , non  fi  ritrova  mai  mineralizTiato  diretcanieme  da 
quelle  foftanze , come  gli  altri  metalli . In  fecondo 
liiogo^  elTo  i mineralizzato  direttamente  dall  unione, 
che  ha  contratto  con  de’  metalli  naturalmente  combU 
nati  col  folto , e Colf  arfenico  , fi  trova  fempia  in 
quelle  miniere  in  cosi  poca  quantìià,  che  non  meriti- 
no neppure  il  nome  di  miaìere  i‘  oro  improprie  . Si 
danno  però  certe  Piriti  , che  contengono  una  quantìtii 
(T  oro  affai  notabile  (*).  Siccome  I’  oro  non  fi  calcina 
fenfibilmente  , non  fi  ritrova  nemmeno  nello  fiato  di 
calce  , o di  femplice  terra  metallica. 

Da  ciò  ne  fegne , che  I’  oro  fi  trova  o nella  fiia 
Torma  naturale  con  un  certo  grado  di  purezza  , dotato 
di  tutte  le  Tue  proprietà , ovvero  melcolato  con  aliti 
metalli  in  certi  mineiali  (**), 

Quel* 


vincolato  con  un  altro  metallo.  STAHLIO  , e JUN- 
KF.RO  credono  bensì,  che  il  folfo  polTa  agire  sulr  oro 
divifo  in  minutifliine  particelle  , ed  io  pure  avendo  ef- 
fe lo  per  lungo  te  iipo  la  foglia  d’  oro  al  vapore  del 
folfo  , I'  ho  ridotto  in  una  polvere  fintile  al  tabacca 
Spagnuolo  ,'^ioè  in  quella  forma , in  cui  fi  trova  tal- 
vòlta nelle  Piriti  dì  F^cebay  a Bom  Brìefe  XII.  ; ma 
quella  polvere,  olia  oro,  che  alcuni  credono  mineraliz- 
zato dal  folfo,  fe  fi  digerifee  per  qualche  tempo  nell’ 
acqui  regia  , fi  fepLira  da  elfa  tutto  I*  oro  , perchè  è 
foltanto  nialciieraro  da!  lolfo  , e non  mineralizzato  . 
In  tale  fiato  fi  trova  l’oro,  ed  anelici’  argento  nella  fa- 
nioGi  miniera  di  Sagyar,  cioè  larvato  dal  ferro  , dal 
piombo  , e dall’  antimonio  mineralizzati  dal  folfo  , 
alle  quali  miniere  acc  >ppiita  (1  trova  anche  ta  calce 
del  magnefio  , come  ha  ofl'ervato  il  celebre  Si».  BER- 
G.MANN  . 

C*ì  Tali  fono  quelle  di  Facebay  preflo  Boie\a  nella 
Tranfilvanìa  . 

{**)  Colle  miniere  d’  argento,  di  rame,  di  ferro  , 

di 
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Quelki,  che  trovali  fole,  è chiamato  oro  nttiv*  | 
odia  ora  vergine.  Quell'oro  ordinariamente  % incrotiata 
« attaccato  a diverfe  forre  di  pietre , e principalmente 
alle  felci  , ed  al  quarzo  (*). 

Se  ne  trova  pavimcnte  in  molte  terre  fan^ofe  , e 
graffe,  e il  Sig,  CRAMER  alfeiifce  per  certo,  che 
tutte  le  fabbie  contengono  dell’  oro;  ma  nel  tempo 
tuedefiino  dice , effervene  così  poco , che  non  torna  a 
conto  far  la  fpefa  per  eftrailo . 

Finalmente  le  fabbie  di  molti  fiumi  (**)  fono  quelle, 
nelle  quali  fi  trova  maggior  quantità  di  quell'  oro  nX» 
tivn.  Si  raduna  eflb  principalmente  nelle  lolTe  del  fon-r 
do  di  tali  fiumi  , e nelle  curvature  , che  elfi  fanno  . 
Quell’  oro  de’  fiumi  (”*)  fi  raduna  in  quelli  luoghi  a 
motivo  del  fuo  pefo,  coll’  ajuto  d’ima  lavatura  naturale. 

Noi  abbiamo  nella  Francia  molti  fiumi , i quali 
rotolano  nelle  loro  arene  una  quantità  aliai  grande 
d'  «ro  . peicl'iè  le  lavature  di  tali  aiene  apronano 
molto  profitto  a quelli,  che  le  intraprendono  (**“*) • Il 

Sig. 


di  pioiubo  , o con  più  d’  uno  di  cotefli  metalli  mino* 
rali?7ati  dii  folto , e componenti  la  ftefia  miniera^ 
BEHG'VIANN  Sciagraph.  $.  14;.  ifo, 
n ( V,  ORO  ) . 

(**)  Molti  de’  quali  nominati  fono  da  AGRICOLA 
t.  oper.  p,  et.,  tra  i quali  s’annoverano  anche  il 
Po  , cd  il  Mincio  . 

^ (■**)  KITo  è oro, che  è flato  primieramente  difper- 
fr>  dalle  innondazioni  , poi  trafportato  ne’  fiumi , cd 
ivi  meicolato  coll’  arena  . A BOHN  /.  e,  Brìefe  X,  Io  ho 
veduto  pezzi  d’  oro  de'  peTn  di  due  giliati  . ritrovati 
nella  Boeu.ia  ; e AGRICOLA  de  vetetibut , & novit 
metcllit  dice  parimente  , che  nella  Spagna  fi  fono 
trovati  ne'  fiumi  de’  pezzi  d’  oro  del  pefo  d’  un’oncia, 
e di  dieci  dramme.  Quell’  oro  Tuoi  efìece  talvolta  più 
puio  didl’  oro  nativo  delle  miniere. 

(***•)  Dalle  cofiitozioni  Auflrfache  mirerali  fi  vieta 
la  largura  delle  arene  senza  il  permeilo  , e Hmitazìona 

aj- 
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Sig.  d»  REAUMTTB  in  una  memoria,  eh*  egli  ha  data» 
r Anno  1718.  intorno  ai  noftri  fiumi  auriferi , ne  no- 
mina dieci , e fono  il  Reno  , il  Rodano , la  Doce  nella 
Franca  Contea,  il  Ceae,  ed  il  Gardone,  che  vengono 
da  Ccvenna  , 1'  Arrìego  nei  paefe  di  Pè  , la  Garonna 
alcune  leghe  lontana  da  Tolofa  . due  rivi , che  lì  Ica* 
ricano  nell’  Arriego  . quello  di  Fertier  ; e quello  di 
Benugea  , finalmente  la  Saiat , la  cui  fotgente  è nei 
monti  Pirenei , come  è anche  quella  deli*  Arriego  . 

Le  Cere  è tra  quelli  fiumi  quello,  la  cui  fabbia  i 
talvolta  più  ricca  di  oro . 11  Si».  REAUMUR  oHenra.che 
le  (ile  pagliette  fono  più  groflè  di  quelle  del  Reno , e del 
Rodano,  e dice,  che  i paefani  lì  confolano  quando  la- 
vando la  fua  arena  ne  ricavano  per  una  do|mla  ( 
ma  accade  di  fovente , che  guadagnano  qua»  niente . 

L‘oro  nativo,  che  fi  trova  ne’  onmi , o altrove . non  è 
mai  afTatro  puro,  o di  14.  carati , contenendo  sempre  una 
ceru  quantità  di  ’ega , che  ordinariamente  è arMnro.  La 
fioerza  deH'oro de’ sederti  fiumi  ycbc  il  Sig.de  REAUMtlIl 
ha  esaminato,  i da  iS.  fino  a ii.  carati  ; quello  del  fiu- 
me Ccae  ^ il  più  ballo  ;c  quello  dell’ Arriego  k il  più  fino» 

MINIERE  DI  PIJITINA. 

MINES  DE  PLATINE . 

MINERAE  PLATINI . 

I^a  Platina  b molto  rara,  ellèndo  Rata  incognita  fina 
a quell’  uliini  tempi . Siccome  al  par  dell*  Oro  non  fe 
lega  nb  col  folfo,  nb  coll' arfenico  , b probabile  che 
non  fi  dia  miniera  alcuna  propriamente  di  quello  me- 
glio. Le  miniere  di  platina , che  fi  conofcono  , fono 
le  medefime  che  le  miniere  d*  oro  di  Santafi  vicino  a 
Cartagena  , dove  la  platina  b nativa  come  1'  oro , c 
lotto  la  fua  forma  metallica  • MI- 


allcenata  dai  Giudice  minerale  , Berg-oràmag  Àn.  3 7.  con 
l’ obbligo  di  non  vendere  1’  oro  a private  persone,  ma 
SoLirebte  all’  ufiicio  Regio  a tal  noe  deputato. 

C)  Non  s’  i finom  trovato  altea  platina . cLe  na- 
tiva 


M I N 


4»? 


MINIERE  D’ARGENTO  (*). 

MINES  D’  ARGENT  . 

MINERAI  ARGENTI. 

Dopo  l’oro,!* arroto  è quello  tra* metalli, che  fi  tro» 
va  il  pià  delle  volte  fono  la  fua  forma  metallica , fenx* 
eiTere  mioeralizsato  nh  dal  folfo,  nè  dairarfenico  • Queft* 
argento , che  paùtneme  fi  chiama  aatipo  , o vtrgiae  . 
prende  ordinariamente  certe  forme  reaolad  a ((uifa  di 
filamenti  o di  vegeuzloni  di  diverfe  figure  . 1/argen* 
to  nativo  è parimente  come  1’  oro  incroftato  o aderen» 
te  in  molte  fpecie  di  pietre . Se  ne  veggono  de'  belliill- 
mi  pezzi  ne*  nbinetti  d’ Iftoria  naturale,  e particolat* 
mente  in  quello  del  giardino  del  Re  di  Francia  . Co* 
munemente  fi  trova  miflo  con  un  po'  d'oro  (**) , e mU 
nerali  zzato  , come  tutti  gli  altri  metalli  ul  folio  • 

dall’  arfenico...  • - 

Di  tre  principali  miniere  proprie  d*  argento  fi  ha 
cognizione  , le  quali  fono  tutte  tre  ricchiifime,  ma  nel 
tempo  medefimo  aflai  rare  , e fono 

i)  La  mUiiera  /argento  vitrea  (***)  : efla  non  ha  una  ' 

figa* 


riva  , e mlfta  col  ferro  ( V,  RISATINA  ) ; eppure  an- 
che la  platina  fi  difcioglìe  dall*  acqua  regia  , e fi  tro- 
va unita  col  ferro . 

(*)  Le  più  ricche  miniere  d’  argento  fono  quelle 
ddl’  America  nella  Guaneavelica  , Savia , Pafeo  , Truxil- 
ìo , Cnieo  , Chucuito  , la  P&\  , Cay  lloma  , Carangae  , Ont- 
ro,  PotoU,  ULOA  , Wotiàai  amériean , Entretenimento  ie- 
cimorertio  , Della  Beffa  Ungheria  , della  Boemia  , delia 
Saffonia  , della  Pranàa  a S.  Maria , della  Siberia  , e Nor* 
v«|ia  ec. 

(*•)  L’  oro  nativo  fi  nova  legato  coll’  antimonio  » 
coll'  arunico  • col  terrò , e col  laaae , BERGMANN 
Sàagraph.  155-160. 

(***)  Dai  nome  tedefeo  giat-er/if  che  tuttora  fi  dà 
a cotefta  miniera  . Di  quella  fpcCie  d’ argento  abbon^j 
dano  foecìalditnte  te  aioteia  di  laothiaifthat  neltei 

So».  •' 
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ftoiira  determinata  , avendo  a un  di  pre{To  il  colore  , 
la  mollei'S'a  e la  turbifità  del  piombo  . Quella  niiniers 
è pefanrifli'na.  e contiene  tre  quarti  del  fuo  pefo  d’ar- 
eeoto  pino  ; 1’  arpenro  della  medcfima  non  h mìncr». 
lizzato  che  dal  follo  (*) . Alcuni  manipolatori  aftuti 
imitano  bsni’lìmo  quella  miniera  . combinando  del  fol- 
fo  , e deir  argento  col  fondergli  in  un  crogiuolo. 

’ i)  La  miniera  i‘  arf'nto  cornea  , così  detta  a Cagio- 
ne del  fuo  colore  e della  fiia  semi-trafparenza  , che 
l’alToniigrta  al  corno  , od  alla  colofonia  . Quella  mi- 
niera fcal  lata  prontamente  Icoppietta  , come  quafi  tut- 
te le  miniere  , e fi  tonde  ad  un  calor  dolce  . E'  aliai 
rara  e contiene  due  terzi  del  fuo  pefo  d’argento  . l 
Signori  'W'ALLFRIUS  e 'WOODWARD  dicono,  che 
di'  tal  fpecic  fe  ne  trova  a Johan  georgenftud  in  Saflb* 
nia  r*). 


B ernia  ,*e  quelle  di  Freiherg  nella  SalTonia , ove  fi  k 
trovato  un  pezzo  così  grande  , che  potè  fervire  dì  ta- 
vola ?d  Alberto  allor  Principe  di  SalTonia,  il  quale 
ad  e fio  fediito  dillè  = Friierkus  Imperator  patene  & Jivet 
(Il  , hnUe  tamen  eiufmoiì  menjam  non  htxbet , AGRICOLA 
Fojfd.  L.  8.  Oper.  />.  64t. 

f*")  lo  non  fono  ancor  perfuafo  che  fi  dia  Argento 
mtoeralizzato  dal  folto  . Da  tutte  le  vere  miniere  fe 
1-  entra  •!  tolto  , ciò,  che  rimane,  k una  calce  ; ma 
quelle  dell’  a'^gento  lafctano  dopo  di  fe  un  perfetto  me- 
tailo . La  malleabilità  del  gh{  ert\  dimollra  parimen- 
te non  elfer  elio  che  un  mifcugHo  d’argento  , e di 
folto,  LAJCIVIANN  Nov.  Ad.  Petropolit.  XIX.  r.  414- 
fattibile  anche  per  via  umida , fenza  che  da  tal  unio- 
ne fi  produca  aria  infiammabile  , cioè  nella  fteira  ma- 
niera , come  fi  fuol  unire  un  metallo  coll’  altro  . II 
fo'ib  torma  ordinariamente  la  quarta  parte  di  quell’ar- 
gento , febltene  io  1’  abbia  trovato  compolto  anche  di 
fale,  nove  pani  dj^ gente,  e d’iina  parte  di  folto. 

(••)  ar’cntfr  corneo  è flato  ritrovato  nella  Boe- 
mia , e ntdla  SalTonia  in  5.  Cuterha  a Rofati , in  Freim 
terg  , Htmmelf-fiirften  , unterhojfer  fegengottet  , Io.  Geor- 

geit. 
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LEHMAN  , CRONSTEDT  , SAGE  e MONNET 
hanno  trovato  T argento  combinato  in  quello  minerale 
coir  acido  marino  , e formante  per  confcguenta  iin 
niifto  analogo  alla  luna  cornea  artefatta . Il  Sig  MON- 
NET (*)  ha  pubblicalo  recentemente  la . defcrÌ7ione 
d'  una  materia  ai  qucRa  fpecie  , trovata  a (anta  Mnria 
delle  mtniert  ( Saiate  Marie  aux  minet  ) , avente  di  pax- 

ti> 


gen^lt  , Marienierf  , S<.kaeeherg  , Aaaaterg  , JachimflhaU, 
Caiefottei  , Ro;mift.he  Adler  ec-  In  Kongiberg  nelli  Nor- 
vegia , e in  Schlangenberg  nella  Siberia , PALi-AS  Rcife 
li.  p.  boi,,,  nel  Palatinatei  a Lautern-,  CKELL  Neùefie 
Entieckung  Vili,  p,  96.  il  colore  di  quell’ argento  c «r- 
dinariamente  verdallio  , giallognolo,  o violaceo,  LO:Vl. 
MER  90/1  Hortt'r\,  e talvolta  fìmile  a quello  dclu  Co- 
lotonia , ’Of^ALLF.RlUS  Sy^,  miaeralog.  II.  p.  iji 

fua  forma  or  è atbica  , ed  or  rquammofa  , LÓ.ViVlliR 
/.  c,  Tab.  l,  fig-  I 5.,  or  incrofta  altri  corpi,  ed  o.-  !c 
fue  parti  veggonfi  difpotle  a eiiifa  di  croce  , CRKLL 
E/eùefte  Entieckung  ec.  VII.  p.  7j.  La  Tua  follanea  o-  è* 
molle,  LO.^tMEK  l,  c.,  ed  or  è fiagile,  BERGMANìV 
’jyt  Docìmafta  humida  mìnerarum  §.  V.  H. 

' Le  parti  coRiturive  di  qneRa  miniera  il  dividono 
in  eflenziali  , ed  ellranee.  Le  prime  Inno  l’acido  ma- 
rino , c l'acido  vctriolico.,  KERGMANN  l,  c,  ici.ienph, 
<5.  i6r.  Le  foRatue  «flranea  fono  1’ arfenico , CRAMtR 
'Anfangtgrùnde  ec.  I.  il  Iblfo,.  BERGMANN  /.  c. 

il  ferro,  FERBER  N-ùe  Beytraege  1.  p.  17/.,  1’ argento 
nativo  , CHARPENTIKR  Mineralog.  Qeogmph,  p. 
e una  terra  alcalina,  LOMMER  l.  c. 

L’  argento  corneo  fi  fonde  facilmente  , fi  gonfia 
come  il  borrace  a fuoco  forte,  ed  E quafi  tutto  volatile, 
lafciando  dopo  di  fe  poca  quantità  d’  argento  unito  a 
que’  corpi  eRranei  filli , che  Io  accompagnavano . Se  è 
unito  al  fo'fo,  tramanda  nel  fuoco  un  odore  ingiato,  e 
rade  volte  fornifee  più  di  d* argento , BERGMANN 
Sciagraph'  ifii. 

Nouv.  Syfl.  de  mineroL  p.  lyj. 
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tlcnlarc  1*  apptnnM  Soltanto  d'  una  naterìa  terrea 
friabile.  • 

})  La  miniera  /argento  lofio  chiamato  anche  rofi. 
alaire.  11  ino  colore  h più  o meno  roflb  , qualche  voi» 
ta  è crinali  izaata , peranriiTima  , iiifibile  come  le  pre» 
cedenti  . L’  argento  in  quefta  miniera  è mineraliaaate 
dall*  arfenico  e da!  folio , ma  l’ arfenico  h il  dominan* 
te  . EfTa  contiene  anche  un  poco  di  ferro  . e fornifce 
in  argento  due  terai  del  fuo  peso  (*).  Il  fno  colot 
Toflb  puh  procedere  o dal  fuddetto  poco  ferro , o dal 
nìfcuglio  del  folfo  e dell*  arfenico  , o finalmente  dalla 
maniera  particolare  con  cui  l’ arfenico  è combinata 
coir  argento  (^)  ; e di  dh  fc  ne  ha  un  efempio  nel 
|>recipitato  d’ ar^to  soffi) , che  forma  il  fai  neutro  or- 
finitale  . 

Oltreeeih  vi  fono  molti  altri  fflinerali  , cui  fi  di  il 
nome  di  miniere  / argento , ma  per  contener  ma^ior 
^ansiti  degli  altri  metalli,  che  di  quello,  fono  minia» 
re  d’  argento  improprie  ; tali  tono  quelle , che  fi  chia- 
mano la  armena  / argeato  bianta  , h la  miniera  / argenta 

gri- 


f (*)  Dall*  analifi  di*  io  he  inrraprefo  , di  una  mi» 
Biera  d*  argento  roffa  , Atta  feoperta  in  Sthemnit\  I*  A. 
arso,  nella  galleria  dedicata  all’ augtiAo  nome  del  de» 
forno  Cefare  FRANCESCO  I.,  ne  rifulta , che  cent» 
pani  d’ effii  miniera  erano  compofie  di  ts.  d'  arnota 
«5.  di  .olfo  , 14.  di  arfenico,  x&  di  ferro  ed^una 
tenue  nuanrità  d' una  terra  alcalina  ( V.  il  noAro 
ANNO  II.  STORICO  NATIIRAO  De  minerà  argenti 
néra  ).  Il  Sig.  BERGMANN  intraprefe  di  poi  anch’eA 
fo  r analifi  «U  queAa  miniera  . e trovò  , che  cento 
partì  d*  argento  roAb  contenevano  6o.  d’  argento , ar» 
di  arfenico,  e ij.  dì  folfo,  Deferì,  de  Arfenico  fi.  X. 

(**)  DoA  eguali  d!  luna  cornea  , e-di  folfo  al- 
quanto rofTo  formano  in  una  Aorta  una  mafla  Amile 
all*  argento  roAo . Lo  AeAò  prodotto  t' oniene  da 
eguali  quantità  di  luna  cornea , di  precipitato  rofTo , c 
'di  «oliò. 
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grigia  } It  primt  iwfi  effcndo  «lm>«  cbe  una  ■sfirfcra  di 
piombo  (*)  ricca  d’ argento  , c la  fecunda  ona  miniera 
41  rame  con  dell’argento.  Vi  sono  anche  de'  cobalti y 
cbe  fono  ricchilSmi  d’  argento . 

MI- 


(*)  Quella  miniera  d*  argento  , cbe  dai  Mincnaiod 
chiamali  minerà  argenti  o/ha  , non  b una  miniera  o| 
piombo.  Il  Sig.  BERGMANN  Seiagrapk.  f.  xéf.  dke  » 
cbe  i principi  proilimi  di  cotdU  minkn  fono  l'argeny 
, to  . il  rame , il  fèrro  i 1'  arlenico  • ed  il  folfo . Le  ml« 
aiere  di  Cremnitf  nella  baflà  Ungheria  abbondano  fpa* 
cialmente  d*  argento  bianco  ( JfeitgàUen  ) , e in  quello 
appunto  da  me  analiazato  Ann.  V.  Tentam.  IV.  minent* 
tog.  4e  minerà  argenti  alia  bo  trovato,  che  in  loe.  par» 
ti  rranvi  otto  marchi  d*  argento  , «a*  parti  di  rame  * 
if.  di  regolo  antimoniale,  S.  df  arlenico,  a^.  di  fot* 
fcy  e 11.  di  ftrro  . 

Il  Roeuhgevfaecht  degli  Ungarefi  non  l , che  una 
▼arieti  dell*  argento  vitreo  pià  ricca  di  follò  • Annida 
talvolta  molt’  argento  anche  nelle  Blende , neUe  Gale* 
ae , nei  Cobalti , aelle  Piriti  , c in  alcnne  terre  • la 
Crtmmit\  6 è trovata  a mio  tempo  una  miniera  alai 
rkea  d’  at^gento  , compofta  di  tubercoli , or  ilblaii , ed. 
ar  affìerac  uniti , neri,,  ed  opachi , nei  quali , special* 
asente  preflo  la  bafe,  fi  vedeva  colla  lente  un*  clBore- 
fòenza  di  piccioli  crifialU.  antimoniali  , lucidi , e pri* 
fmidcl . Quello  minerale , rapporto  ai  Tuoi  prolfimi 
principi , non  d diverfo  dalla  ouniera  d*  amento  bianca  , 
le  non  rlfpetto  ali*  antimoni^.,  di  cui  t/n  è molto  pih 
ricca . Io  gli  ho  dato  il  nome  di  minerà  argenti  ni- 
P*  • 

II  Sig.  BERGMANN  Ogufe.  II»  p.  fit  menzione 
d*  una  nuova  miniera  d*  argento  fcoperta  in  Anirtatherg 
Bell*  Ertinia , ed  in  Wittichen  a F^enherg  , parimente 
aatiiaoniale  , alquanto  gialla  , e appoggiata  allo  Tpaio 
pefante  c bianco  la  q.uale  fembra  cllere  argento  nati* 
vo  mefoolato  colla  anzidette  follanze . Ouefto  minerale 
fi  chiama  ndl’ Etcibig  foilermibAer^  , GMEUN  Afiaei»' 
!àg.  {.  tir. 
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temente  arborizzato  e ramificaco  < ma  queflo  non  ha 
tanta  duttilità  , quanto  quello,  che  G purifica  colla  fu* 
fione  : i)  sotto  la  forma  di  calce,  di  verderame,  di 
precipitati , o di  pietre  verdi  . Tali  fono  i minerali  , 
che  fi  chiamano  miaiert  di  rame  morbide  , come  la  le* 
ta  , la  malachite  , e diverfe  terre  verdi  ed  azzurre  (*). 
Cotede  materie  altro  non  sono  che  rame  quali  puro,  e 
yol,  y.  £e  poco 


cridalHzzata , e (imile  ad  un  Granato,  di  cui  non  ne 
parla  il  Sig.  HELLOT  nella  fua  Traduzione  di  SCHLUT* 
TER  I.  Chap.  X.  i.  104.  Degna  di  particolare  attenzione 
è anche  quella,  che  nel  Bannato  chiamafi  di  Aiiat  - ere;  • 
ElTa  è verde  lucida  , e tutta  compoda  di  raggi  , o li- 
nee concentriche,  ed  anche  di  filamenti  fafcìcoiati . 

In  ciò  , che  riguarda  le  parti  coditutive  delle  mi* 
niere  di  rame , io  ho  oliervato , 

13  Che  cento  grani  d’  una  miniera  di  rame  gialla 
della  Contea  del  Titolo  hanno  perduto  a fuoco  chiufo 
libbre  z|  , e col  mezzo  dell' udulazione  libbre  i;.  Dal 
refiduo  ricavai  in  rame  puro  libbre  i6- , ed  il  redo 
era  una  terra  ferruginofa . 

a)  Che  avendo  analizzato  la  miniera  di  rame  nera 
col  mercurio  (nblìmato  enrrofivo  , in  cento  grani  d'  ella 
miniera  v'  erano  t).  grani  di  folfo  ed  arfenico , 11.  gr. 
d' antimonio  , 19.  di  rame  , 11^  di  ferro,  J d*  argen* 
to,  confidendo  la  perdita  in  14.  grani . 

t)  Che  in  cento  grani  della  medefima  miniera  ana* 
lizzata  coir  acido  nitrolo  v’  erano  41-  gr.  di  rame , 
ao|^  d’arfenico  e folfo,  d'antimonio,  di  ferro  , 
t.  d’argento  , e iz.  d’ una  terra  refrattaria. 

Ma  per  quanta  diligenza  s' impieghi  nell'  analizza- 
re le  miniere  di  rame  , non  i polTibile  di  ricavarne 
tutto  il  rame  , che  contengono.  Una  porzione  di  lòt- 
Io  , e d’  arfenico  reda  anche  fempre  unita  al  rame  , 
ed  al  fèrro  . 

(*)  La  didirenza  , che  palla  tra  la  calce  nativa  di 
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poco  mineralizzato  (*),  ma  (lato  diversamente  eorroà 
lo  , difctolto  , precipitato  , calcinato  dalle  materie  fa- 
line  mediante  I’  azione  dell*  aria  , deli’  acqua  , e delle 
terre  ; ;)  il  rame  i fpetTo  nel  vero  (lato  minerale  , 
cioè  combinato  col  folfo  e coll’  arfenico  , e con  altre 
materie  metalliche  , meicolato  con  delle  terre,  e etreon» 
dato  da  varie  pietre  ( ganguet  ) . Qaede  fono  le  vere 
miniere  di  rame  (**);  ma  deveG  oflervare.  che  non  han- 
no una  forma  regolare  , a mena  che  non  partecipino 
della  natura  delle  piriti  , che  fono  di  colori  aflai  di- 
verii , dipendenti  principalmente  dalla  proporzione  del- 
le (bdanze  mineralizzanti , eh’  elle  contengono  . Final- 
mente pochiiTime  fono  quelle  , su  cui  non  vegganfi  de' 
colori  verdi,  o azzurri  , indicanti  sempre  una  corroGo- 
ne  e calcinazione  del  rame  . Ve  ne  sono  anche  aflai  po- 
che , le  quali  non  contengano  più  o meno  ferro , o ter- 
ra ferruginofa  , da  cui  procede  il  color  d'ocra  t per 
cui  alcune  miniera  di  rame  (i  conofeono  diilicilmente . 

Quel- 


rame  verde  , ed  azzurra  > conflde  nella  maggiore  , o 
minore  quantità  di  flogido  . L’  azzurra  è più  ricca  di 
£ogido  , nè  contiene  verun  alcali  volatile,  come  credo- 
no alcuni  . 

(*)  Il  Verderame  nativo,  il  Malachite  , ed  altre 
£mili  calci  metalliche  non  fono  rame  quafi  puro  . nè 
mineralizzato  . ma  la  pura  e pretta  calce  di  cotedo 
metallo  mefcolata  colla  calce  del  fèrro  , con  particelle 
piritofe , e talvolta  anche  col  rame  precipitato  , di  cui 
ordinariamente  abbonda  la  calce  rolTa  di  rame  del  Ban- 
nato  di  Temefvar. 

(")  Vere  miniere  fono  anche  i)  il  vetriolo  di  rame, 
odia  rame  minerali\\ato  dati  acido  vetrìolico  ( V.  VE- 
TRIOLO );  z)  rame  mbieixUi\\ato  iati  acido  marino’.  D. 
VERNEK  iUud  adcuraie  defcripfit  , BERGMANN  Scia- 
graph.  191.  Queda  miniera  cotfticne  dell’argento, 
quindi  sciolta  nell’  acido  nitri  so  forma  colla  soluziore 
dell’  argento  un  coagulo  bianco  , cioè  una  vera  luna 
cornea,  BERoMANN  Opufe.  II.  p-  J41,  E. 
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QueUe  , che  contengono  più  ferro  (*)  « fono  tfrdlnirio 
mente  le  più  diihcili  a fonderfi. 

Le  miniere  di  rame  hanno  quafi  tane  un  color 
giallo  dorato , alTai  brillante  , dal  quale  fi  conofeono 
molto  facilmente.  Alcune  hanno  certi  colori  d'  iride  . 
e fpefio  inoltrano  in  direrfi  luoghi  del  ve  ritrame , il 
che  ferve  anche  a farle  diltinguere  dall’  altre  mi> 
niere . 

Si  conofeono  molte  miniere'  di  rame  ricche  d*  ar^ 

fento.  com'  t quella,  che  fi  chiami  miniera  di  rame 
ianca  , il  colore  però  è cagionato  piuttodo  dall* 
arfenico  che  dall’  argento  ; febbene  anche  di  quello  ne 
contenga  a fu'licienra  ptr  elTere  dalla  maggior  parta 
de  Mineralogi  meda  n;l  numero  delle  miniere  d’ ar« 
gento . 

finalmente  le  piriti  d'  un  gialla  dorato , che  con' 
tengono  del  rame,  e del  folfo  ; e le  piriti  bianche,  che 
contengono  del  rame,  e dell* arfenico,  fono  confiderate 
anche  da'  molti  Chimici  , e Naturalilli  come  miniere 
di  rime  . HENCK.EL  e CKAMEK  olTervjno  , che  non 
£ conofee  alcnna  miniera  di  rame  , proprÌ4mence 
tale  , che  non  contenga  una  gran  quantità  d’  arfeni' 
co  (*•). 

MINIERE  DI  PIOMBO. 

MINES  DE  PLOMB  . 

MINERAE  PLUMBI. 

cola  ben  rara  di  trovar  del  Piombo  nativo  (***) , e 
malleabile  , nemmeno  trovali  troppo  io  forma  di  calce  , 
£c  a o 


Quelle , che  contengono  minor  quantità  di  solfo  , 
sono  le  più  refrattarie , onde  per  fonderle  più  facilmente , e 
con  maggior  profitto  devooli  mescolare  con  altre  fimili 
miniere  più  ricche  di  solfo. 

(**)  lo  ne  ho  trovato  di  quelle,  che  non  contene. 
vano  neppure  un  atomo  d’  arsenico  . 

^«»«)  pi^nbum  imtivum  aum  reperiatur,  aihuc  iubitaat 

flt' 
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• di  precipitato  , come  il  rame  , per  eflere  ailaì  me» 
no  foggetto  a perdere  il  suo  flogido  peli'  aaione 
dell*  aria  e dell’  acqua  ; quindi  quaii  tutto  il  piombo  • 
che  la  natura  ci  fomminidra,  é naturalmente  mineraHa* 
nato.  Vi  Tono  nuUadimeno  diverfe  miniere  di  piombo 
riecbiflime, che  fono  in  uno  dato  adai  lontano  dalla  ve- 
ra mineralizaazione . Quede  fono  quelle  , che  fi  chiama* 
no  miniere  di  fiombo  fpalicht  perch'  effe  hanno  in 

lealti 


» - 

pleriqtie  mineralo/^  , BERGMANN  Sciagraph.  §.  i8o.  j seb- 
bene di  contrario  parere  iìeno  HFKCJC.EL  Pyritohg  C. 
f.  KUNTMANN  Promptuar.  ter.  naturai,  p.  Z7j.  n.  it. 
VOLCK.MANN  Sìles.  fubterran.S.  ».  C.  4.  §.  4.  RlCllTER 
Mus,  Gen.  1.  BERTRAND  EJfai  fur  lei  Montagne!  p.  189 
Diaion.  iet  folfiL  P.  II./»,  mi.  WALLERIO,  LINNEO 
CARTHEUSFR  , FOURCROY  , ed  altri . 

(•)  Descritte  da  WALLERIO  Syfl.  mineralng.  II. 
Spee.  ìTt-j7f,  e da  A BORN  Lithophyll.  11  celebre  Sig. 
PALLAS  nel  secondo  Tomo  de'  suoi  viaggi  p.  <09.  parla 
d'  una  calce  di  piombo  cridallizzata  , roffa  , alquanto  * 
diafitna  , scoperta  nelle  miniere  di  Perefofsk  , e gii  pri- 
ma descritta  da  LEHMANNO.  Alcuni  cridalli  di  quello 
spato  erano  piramidali  , ed  altri  avevano  nella  loro 
adremiti  due  piani  ineguali  > e quadrati.  Toh.  VI.  f.  }. 

La  loro  matrice  era  quarzosa  , screpolavano  nel  fuoco  , 
e non  contenevano  altro  metallo , che  quali  jo.  libbre 
di  piombo . Nelle  miniere  di  Schlxngenberg  parimente 
nella  Siberia  vide  Io  deffo  Viaggiatore  in  una  terra  ar- 
gillosa e ferruginosa  un  altro  piombo  spatico  prismui. 
co  , rombeo  , e talvolta  anche  verde  , l,  c.  p.  (06  Cre- 
dono alcuni  , che  queda  specie  di  p'ombo  Ita  minera- 
lizzata dall'  arsenico  , oppure  dall’  acido  marino  , ma 
ciò  non  i vero  < LABORI  E Obferv.  far  i hifloir.  natur.  et 
fur  let  Arti  I.  p.  ib.  Il  Sig.  GAHN  ha  ultimamente  sco- 
perto in  alcuni  di  quedi  spati  I’  acido  fosfu'rico  , e 
MONNET  ne  trovò  un  altro  minerilizzato  dall’  acido 
vctriolico . Il  Sig.  BERGMANN  rapporto  alla  calce  del 
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realti  I'  apparenza  d’  ano  fpato  e fono  effeuira* 
mente  uno  fpato  di  piombo  : ve  ne  fono  delle 
bianche , e delle  verdi  , e fe  ne  trovano  talvolta  delle 
grandi  quantità  nelle  miniere  di  galena  , e de'  pezzi 
curiofìfTimi  per  la  loro  bella  criftallizzazione  . La  terra 
del  piombo  è unita  in  tali  fpati  ad  una  grande  quanti- 
tà di  gcis  mefitico,  e non  già  con  dell' acido  marino  , 
come  ha  detto  il  Sig.  SAGE  . 

li  piombo  ordinariamente  i mineralizzato  dal  foU 
fo , e le  Tue  miniere  (*)  b^nno  un  colore  d’  un  bian* 
co  of curo,  ma  metallico  e rìfplendente,  Cotefle  miniere, 

Ee  ) ben- 


piombo  mineràlizzata  dall'  acido  fosforico  dice , che  £ 
conofee  facilmente  quando  fi  scioglie  primieramente 
nell'  acido  nitroso  , poi  dalla  soluzione  £ precipita  il 
piombo  coll'acido  vitriolico  ; poiché  allor  svaporando 
]'  acido,  che  rimane,  lascia  dopo  di  se  1'  acido  fos- 
forico . 

(*)  I prodotti , che  io  ho  ottenuto  per  mezzo  della 
sublimazione  da  un  miscuglio  di  dugento  grani  di  mi- 
niera di  piombo  , cavata  dal  filone  SpitaUr  Ji  Schtmait^, 
unita  a trecento  grani  di  sublimato  corrofivo  , furono 
i)  ifi)  gr.  d' un  sublimato  rolTo,  x)  loi  j^)  grani  di 
sublimato  bianco  non  iscompoflo  , ))  un  refiduo  , il  di 
cui  peso  era  di  gr.  sai.  , Dai  sublimati  ho  ricavato 
di  nuovo  II)  gr.  d' un  sublimato  grigio,  197)  gr.  di 
cinabro,  un  grano  di  mercurio,  e 16)  gr.  d*  un  refi- 
duo  fuso  sul  fondo  della  Aorta  , il  quale  dopo  edere 
flato  calcinato  a fuoco  aperto  , divenne  bianchiccio , c 
perdette  due  grani  e mezzo . Or  ficceme  1'  anzidetto 
cimbro  analizzato  col  ferro  diede  151  i)  gr.  di  mer- 
curio . ne  segue  , che  in  dugento  grani  dell'  accennate 
miniera  vi  fieno  j4  £)  gr.  di  solfo,  i>  j)  gr.  di  par- 
ticelle eterogenee  e ferruginose  , e che  il  refto  fia  calce 
di  piombo . Un’  altra  volta  dalla  medefima  miniera  di 
piombo  compoAa  di  cubi  maggiori  ricavai  , coll’  unir- 
la al  sublimato  corrofivo,  una  picciola  quantità  di  bu- 
tiro  antimoniale  . 


benché  infermi  In  tatto  il  complefTo  delia  loro  maffii  • 
fono  però  difpode  regolarmente  nel  loro  interno  , e 
sembrano  an  cornalo  di  cubi  , o di  fetidi  di  Tei  facce 
più  o meno  |;randi , applicati  efattamente  gli  uni  f ipra 
gli  altri  , senza  però , che  fieno  aderenti  o faldati  : in 
generale  fi  chiamano  foieme , le  quali  contengono  alcu> 
ne  roite  tre  quarti  di  piombo  contro  un  quarto  di  fel* 
fo , e fono  pelanti  e fufibill , febbene  non  tanto  , quan* 
to  il  piombo  puro  . 

PochilCme  feno  le  miniere  di  piombo  , che  non 
contengano  dell'  argento  ; quella  folaraente  di  JFillach 
nella  Carintia  (*),  per  quanto  fi  fappia,  n’  è efente  : ve 
ne  sono  anche  molte,  che  racchiudono  ballante  Argento 
per  elTere  mede  nella  clade  delle  miniere  improprie  di 
qaedo  metallo , ed  i (lato  odervato  , che  comunemente 
pili  i cubi , o grani  della  galena  feno  piccoli  > più  oda 
è abbondante  d’  argenta . 

MINIERE  DI  STAGNO . 

MINES  D’  ETAIN. 

MlNERAfi  STANNl  . 

Ijo  Stagno  fi  trova  affai  di  rado  puro  nella  terra  ; elfo 
i sempre  mineralizzato  (**'}•  e principalmente  daH’arfe* 
aico  . 

U 


(*)  L’Argento  della  miniera  di  piombo  , che  fi  sca« 
va  nella  Corintia,  a BUyberg , reda  nella  matrice  , quan- 
do fi  fonde  } onde  il  piombo , che  da  effii  fi  ricava , ò 
scevro  d'  argento  . 

(**)  Si  vuole , che  in  Comvjai  nell’  Inghilterra  fi 
trovi  lo  Stagno  anche  nativo  : ma  altri  dubitano  su  di 
ciò  , JARS  Comment.  ie  rekut  in  fcient.  «or.  ec.  XXI.  />. 
400.  ; e BRUNNICH  parimente  nelle  sue  note  alla  Mi- 
neralogia di  CRONSTÈDT  , ci  adicura  di  non  aver  ivi 
ritrovato  veruno  stagno  puro  e nativo . 

(***J  li  Sig.  BERCMANN  ebbe  dalla  Siberia  una  vera 

mi- 


Digilized  by  Google 


ta  miniera  di  Stagno  la  più  ricca  ù di  figura  Ir* 
regolare,  di  color  cero  o fcuro  , e quali  la  più  pefante 
di  tutte  le  miniere.  Quello  gran  pefo  procede  dall’ e»- 
fere  più  abbondante  d’ arfenico  , che  di  Tolfo , tutto  il 
contrario  elTendo  nella  maggior  parte  dell*  altre  mU 
niere. 

La  più  comune  traile  miniere  di  llrgno  (*)  ù di 
color  di  ruggine , e quello  colore  nasce  da  una  grande 
quantità  di  Krro  o di  miniera  di  fèrro,  con  cui  è me* 
(colau  . Le  miniere  di  Hagno  di  SalTonia  e di  Boemia 
sembra  che  fieno  tutte  di  quella  fpecie. 

Si  dà  una  miniera  di  uagno  mezzo  trasparente , li« 
mile  ad  uno  fpato  (**)  ; fé  ne  trova  ad  Attembtrg  ia 
£e  4 Sa»- 
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miniera  di  flagno , cioè  la  calce  di  cotello  metallo  mi. 
neralizzata  dal  solfo  , Sciagraph.  in  Pruefat.  Non  lì  pub 
però  dire , che  lo  ilagno  u trovi  sempre  mineraliz* 
zato. 

(*)  La  più  comune  miniera  di  Ragno  è sempre 
criRallizzata  , fosca  , pesante,  e lucida  , sebbene  di  co* 
tefli  crillalli  non  s*  abbia  finora  potuto  determinare  la 
naturale  , e precisa  loro  figura  , LINN  5y/l.  Nat.  Stun  - 
num . Il  Cavai*  A BORN  dice  però  nell'  Indice  de' 
suoi  follili  d'  aver  ritrovato  un  crillallo  di  Ragno  iso- 
lato con  dodici  fàcce , quattro  delle  quali  erano  quadrate  , 
e tutte  le  altre  triangolari  . p.  I7.  Tab.  j.  /.  6.  Quelle 
criRalliztazioni  di  R^no  , che  sono  più  grandi  ed  am- 
mucchiate , chiamanu  io  Germania  \iangrauptn  ; e quel* 
le  , che  sono  più  picciole , e sepolte  nel  quarzo  porta- 
no il  nome  di  \wiiter . Il  loro  colore  non  fi  può  dire 
di  ruggine,  nè  tanto  grande  è la  quantità  del  fèrro  , che 
annida  nelle  medelìme . come  credono  alcuni , dando 
eRe  non  di  rado  più  di  settanta  libbre  di  Ragtlo  per  cento. 

(*•)  Se  r autore  sotto  quello  Home  in  ende  di  par- 
lare di  quella  specie  di  pietra  criRallizzata  , che  in 
Germania  chiamali  \innfpa.ih  , e da  CRONSTÉDT  an- 
noverali tra  le  miniere  di  ferro , cui  dà  il  nome  di  frrran 

<a/- 


Saflonia  in  criftalli  ottaedri  bìaOchinimi . FiaatlneH* 

te 


ctxlciforwt  terra  quaìam  incogiita  mixtum  , e in  irvc2Ìl 
chiamafì  Tungjiein , ollìa  pietra  pesante , quefla  certa- 
mente lion  è uni  miniera  di  (lagno  , ma  un  compodo 
di  terra  calcare  , e d'  un  acido  particolare  metallico  , 
fimiie  in  qualche  modo  all'  acido  molibdenico  ed  arse- 
nicale . Che  ciò  (ia  vero  , lo  dimoftrano  evidentemente 
le  belle  spcrien?e  dei  ''sommi  Chimici  Svetteli  BERG» 
M\NN  , eSCHEELE.  ,Qòe(V  ultimo  specialmente,  al- 
tresì felice  scopritore  d'altri  nuovi  acidi,  ci  fa  vedere, 
che  1’  acido  del  Tunglitin  i)  forma  col  borrace  un  vetro 
azzurro  i i)  coll' acido  nitroso',  e marino  diventa  gial- 
lo , e coir  acido  vetriolico  acquida  un  colore  alquanto 
azzurro  ; ))  dall’  unione  di  qued’  acido  coll'  alcali  ^o 
vegetale  ne  risulta  un  saie  neutro  ; a)  un  altro  sale 
neutro  cridallizzato  in  forma  d'aghi  ne  nasce,  Se 
qued’  acido  (i  fatura  coll'  alcali  volatile  , dal  quale  col 
fuoco  (i  separa  di  nuovo  1'  alcali  , redando  sul  fondo 
delti  dona  l'  acido  concreto  in  forma  d’  una  polvere 
gialla  • Quedo  sale  ammoniacale  decompone  il  nitro  di 
base  calcare  , e unito  a coteda  terra  forma  un  Tang- 
yif/.T  regene I a to  i j)  difficilmente  solubile  nell’ acqua  è 
il  sale  prodotto  dall'  untone  di  qued’  acido  colla  ma- 
gnefia  ; 6)  precipita  in  bianco  le  difTolutioni  vetrioli- 
chi  del  f;rro  , dell)  zinco  , e del  rame  , e quelle  an- 
cor deir  argento  , del  .mercurio , e del  piombo  nell’  aci- 
do nitroso;  ma  lo  llagno  discìolto  nell’  acido  marino  lì 

ftrteipita  in  azzurro  ; ?)  calcinato  in  un  crogiuolo,  perde 
a proprietà  di  scioglierli  ned’  acqua  ; 8)  dal  flulTo  nero 
fi  tinge  in  azzurro  , e dagli  olj  coll’  ajuto  del  fuoco  , in 
color  nero . 

Mt  (iccome  l’acido  molibdenico  li  tinge  parimente 
in  azeurru  dal  Aogido  dei  metalli , li  potrebbe  credere  , 
che  qued’  acido  non  fia  diverso  dall’acido  del  Tuagjiein  : 
ma  la  differenza  tra  quedi  due  acidi  è certa  e decisa  ; 
imperciocché  ■)  1’  acido  della  molìbdena  i fulibile  , ma 
■on  quello  del  Tungiìein  ; a)  il  primo  ha  una  maggiore 
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te  molte  Tpecie  di  grtnati  sono  meCii  da’  MineralogifH 
nel  numero  delie  miniere  di  (lagno  } ma  il  8ig.  BUC- 
QUET  egualmente  dotto  in  Mineralogia  che  io  Chimi- 
ca ha  trovato  che  i granati  non  contengono  altro,  chn 
ferro  , e non  idagno  . 

La  provincia  di  Cornovjgiia  in  Inghilterra  h rio- 
chidima  di  miniere  dì  (lagno  , e di  ftaano  puriiCmo . 
Anche  nell'  Indie  otientali  vi  fono  delle  miniere  di 
(lagno  , che  viene  a noi  (otto  la  forma  d*  un  piccolo 
cappello  chiamato  fldgno  di  Melata  i in  Francia  non  (ì 
fa  che  vi  (ieno  miniere  di  quedo  metallo  (*) . 

Mi- 


affinità  col  flogido  ; ))  il  molibdenico  calcare  non  to- 
quida  un  color  giallo  dall’  acido  nitroso  , e (ì  scioglie 
facilmente  ; ma  col  Tungjlein  succede  il  contrario  ; 4) 
r acido  molibdenico  non  ha  quella  affinità  colla  calce  , 
che  ha  l’ acido  dei  Tungfieìn  • 

Il  Sig.  BERGMANN  è però  di  parere  , che  tanto 
uno , che  1’  altro  acido  anomiglino  all'  acido  arsenica- 
le , e che  per  consegnenta  anche  quedi  acidi  (ieno  al- 
trettanti acidi  radicali  metallici;  poiché  i)  la  forma  • la 
reazione  cogli  acidi,  ed  altre  proprietà  di  quedi  acidi 
concreti  sono  molto  analoghe  a quelle  dell'  arsenico 
bianco)  i)  il  peso  specifico  dell’  arsenico  bianco  é i : 

) , 7fo. , quello  della  terra  molibdenìca  ! : 4.  460.  , c 
quello  del  Tung/lein , a un  di  preilo  : ; t 1 4oo.  ; ))  1'  al- 
cali pruffiano  precipita  la  terra  del  Tungfteia  dall’  aci- 
do marino  in  color  bianco  , come  quella  dell'arsenico  : 

4I  la  proprietà  di  tingere  i fluffi  vetrificabili  , comune 
alle  altre  terre  metalliche  ; r)  tinge  in  azzurro  il  sale 
microcosmico  , De  atìiu  metaliuii  $.  Ili, 

Del  metodo  di  separare  qued’  acido  dalla  rrrra 
calcare  . cui  è unito  , ne  parlano  il  Sig.  SCHEELE  negli 
Atti  deir  Accedemia  di  Stockholm.  1781.  fecondo  trimejlre  , 
e il  Giornale  del  Sig.  Abb.  ROZIER  178).  p.  ii4«  ec. 

(*)  Nell’  Ungheria  non  (ì  è finora  scoperta  veruna 
miniera  di  Ragno  , come  dicono  BRUKMaNN  , a 
GEOFFROY  Hift.  de  V Acai.  iet  fciene,  i7)t.  p*  lof  , c 
neppure  aeila  Carintia  . / 
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MINIERE  DI  FERRO  : 

MINES  DE  FER. 

MINERAE  FERRI  . 

Poco  è il  ferro  ch«  fi  trovi  fornito  delle  fue  metalli- 
che proprietà  (*) , benché  non  di  rado  fi  trovino  delle 
terre  e delie  sabbie , che  hanno  1'  apparenza  di  que- 
fto  metallo  * e che  fono  anche  tirate  dalla  cala- 
mita . 

Nemmeno  fuole  trovarli  il  fèrro  in  nno  fiato  mi- 
nerale cosi  evidente , come  lo  fono  gli  altri  metalli , fe 
non  é nelle  piriti , ed  altre  miniere  . 

La  maggior  parte  de'  minerali , che  hanno  il  nome 
4i  miniere  u feno , (**)  non  hanno , che  un’  apparenza 

ter. 


(*)  Ferro  nativo  era  qnello.  di  cui  ne  parlano 
LEHMAN  Mineralog.  §.  8i.  ALLGEMEINE  REISE  II. 
p.  rio.,  e quello  ancor,  che  è fiato  ultimamente  sco- 
perto dal  celebre  Slg.  PALLAS  nella  Siberia  prelTo  Krat- 
noiankieo.  Di  quefio  ferro  parlando  il  Sig.  BÈRGMANN 
Sdagraph.  $.  198.  dice  = Quod  ingent  Ulti  ferri  majfa  e Si- 
ieria  a D.  PALLAS  in  Europam  aliata  , naturae  mona  fit 
produSa , aegre  in  duhium  voeari  potefl . Compoptione  hoc 
cufo  tongruit , nam  e centenario  ape  acidi  muriatici  49.  aè- 
rit  infiammaUlii  exhitet  pollìcet  cubieot , at  ferri  duUilit  li- 
mitet , e pluribut  deduSi  experìmentit  , inter  48-  & fi.  ca- 
dunt  . Ciò  nondimeno  se  il  ferro  del  Sig.  PALLAS  fia 
vero  ferro  nativo , ne  dubita  il  Sig.  ILSFMANN  prefib 
CRELL  Neùtfie  Entdrckungen  ec.  \ . p,  76. 

Non  vi  sono  in  natura,  che  tre  sole  specie  di 
ferro  , cioè  i)  ferro  nativo , x)  ferro  mineralì\\ato  dal 
solfo  , e ))  ferro  ealdforme . Quefia  ultima  é fiata  dai 
Mineralogi  malamente  moltiplicata,  onde  nate  sono  tutte 
quelle  miniere  di  ferro,  che  chiamanfi  attraSorìae,  re- 
traflorìae,  ér  intraUabilet . Ma  ficcome  la  fieOa  miniera 
non  di  rado  é compofia  di  parti,  le  quali  or  fi  attrag- 
gono dalla  calamita  • ed  or  non  fi  attraggono  ; e h prò 

piietà 
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tcrret , rugginosa  ; |;UIIieeia  o bruna,  e G cbiamano 
tniniert  di  ferro  fciogoft . Quello  (lato  In  prendono  dal* 
la  fàcìiiti , con  cui  le  rerc  miniere  di  fèrro  G decom- 
pongono . 

Del  rimanente  H fèrro  è il  più  comune  ed  il  più 
abbondante  di  tutti  i metalli:  non  è quaG  polGbile,  almeno 
nell'  Europa , di  trorare  una  sabbia  , una  terra  , una 
creta , un'  argilla  , una  pietra  vetrìGcablle , o calcinabi* 
le,  una  cenere  perfino , cbe  non  contenga  una  terra 
propria  a direntar  fèrro.  Tutte  le  terre,  e pietre  . che 
sono  naturalfbente  gialle,  o roflè.  e tutte  quelle,  che 
non  avendo  tali  colori  gli  acquiftano  mediante  la  calci- 
nazione,  altronde  non  li  prendono,  cbe  dalla  terra  fèr* 
rnginosa  ad  effe  unita . Le  ocre  gialle , e rolTe  non 
sono  quaG  compofte  d*  altro  , che  di  quella  terra  . Le 
sabbie  nere,  e pesanti  sono  ordinariamente  molto  ferra- 
ginose.  Finalmente  sembra , che  la  terra  ferruginosa  Ga 
anche  capace  di  prendsre  ogni  sorta  di  colori,  come  G 
vede  nelle  terre  verdi , azzurre  (*) , nel  Lapie  ta\ulì , in 

cui 


prietà  , che  ha  la  calce  del  fèrro  d’  eller  attratta  , a 
non  attratta  dal  magnete  dipende  dalla  maggior  , o mi- 
nor quantità  di  fiogmo , eh’  efTa  contiene  , é certo,  che 
T accennata  diviGone  non  è appoggiata  alle  leggi  della 
natura , e cbe  ad  altro  non  serve , fuorché  a moltipli- 
care inutilmente  le  specie  di  qutfto  genere,  e ad  in- 
durci in  varj  errori  rapporto  ai  princip)  proliliri  di 
tali  miniere  . 11  magnete  è una  calce  di  fèrro  molto  pre- 
gna di  flogillo , ma  quale  Ga  la  vera  sua  natura  , non 
lo  sappiamo  ancora . Il  fèrro  mineralizzato  G determina 
gialla  r indole  della  soùanza  mineralizzante,  la  quale 
nella  pirite  è il  solfo,  nel  vetriolo  i I’  acido  sulfureo, 
a nella  calce  di  fèrro  bianca , e bruna  è 1'  acido  mari- 
no , come  ha  olTervato  il  Sig,  ROME*  DELISLE  preGo 
R021ER  XVI.  p.  149.  ee. 

(*)  11  colore  azzurro  di  quella  calce  dipende  dal 
flogilìe . Cosi  il  ficrro  msdcGmo  espollo  ad  un  fuoco 

rio» 


cni  a "forza  d’  an  esame  chimico  fi  è scoperto  eh'  erao» 
colorate  da  materie  ferruginose. 

Traile  più  ricche  miniere  di  ferro  annoverafi  una 
specie  di  pietra  pesante  durilTìma  , rolTa  , ed  un  po'  az- 
rurra  ove  fi  rompe.  Quella  miniera  fornisce  per  ogni 
quintale  da  seiTanta  fino  ad  ottanta  libbre  di  ferro  delia 
miglior  qualità  in  una  sola  fuGone  (*)  secondo  il  Sig. 
CKAMKR  . 

La  più  comune  fra  tutte  le  miniere  di  ferro  è una 
specie  di  pietra  di  color  di  ruggine  (**)  d’  un  peso 
mediocre  tra  quello  delle  miniere , e quello  delle  pietre 
non  metalliche.  Quella  miniera* non  ha  alcuna  figura 
determinata  , e dà  facilmente  un  fèrro  di  buona  qua* 
lità, 

U 


violentiTiroo  produce  un  vetro  azzurro,  LEWIS  Courfe 
of  pra/ìic.  Chymifiry  p.  49.  Lo  ilefib  vetro  fi  ottiene  dallo 
Smeriglio  di  Spagna  unito  ad  una  terra  vetriscibile , 
LEHMAN  Volt  .Mttdlmùtern. , dai  graniti  di  Boemia 
full  colla  fritta,  NFRl  Art.  Vitr.  L.  f.  C.  90.,  e dal 
retro  verde  accoppiato  alla  sabbia,  DALAVAL  L e, 
( V.  AZZURRO  DI  BERLINO  c LAPIS  LAZUU  ). 

(*)  Se  i Mineralogi  , invece  d*  introdurre  tante 
specie  di  ferro  , esaminato  avelTero  di  ciascuna  il  peso 
specifico.  la  quantità,  e qualità  del  ferro, che  contiene, 
di  qual  indole  Ila  quella  terra  , che  I*  accompagna  , e 
in  qual  maniera  più  facile  , e meno  dispendiosa  fi  pofia 
ìndi  ricavare  il  lor  metallo , avrebbero  certamente  con 
tali  scoperte  apportato  alla  società  quel  vantaggio, che  non 
hanno  apportato  tante  differenze  specifiche,  tanti  fino* 
nimi  , e tante  artificiose  , e fludiate  divifioni.  Io  non 
condanno  le  oflcrvazioni  mineralogiche, anzi  le  apprez- 
zo , ma  vorrei  , che  il  primario  loro  oggetto  fofle  il 
b^ne  del  pubblico,  e che  le  anaiifi  delle  miniere  ser- 
viifero  a rettificare  i lavori  del  ferro,  e dell'  acciajo, 
cd  a rendere  il  commercio  di  quelle  merci  men  pallìvo 
di  quello  è tuttora  in  alcune  Provincie. 

, {**)  Le  miniere  di  ferro  , clic  comunemente  fi  foil> 

dona,  sono  la  bianca  , la  neiiccia,  c la  rolla  . 
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La  pietra  ematite,  o sanguigna,  olEa  la  creta  roffa, 
la  calamita  , lo  smeriglio  , sono  tutte  miniere  di  ferro, 
alcune  delle  quali,  come  la  pietra  ematite  suno  anzi 
quafi  tutto  (*)  fèrro  . La  maggior  parte  di  tali  soflan-  \ 

ze  , non  hanno  bisogno  . ohe  d'  una  mediocre  calcina- 
zione per  elTere  attraibili  dalla  calamita  , e diliolub'ti 
nell'  acqua  forte;  oulladimeno  non  fi  lavorano  coteiVe 
materie  in  qualità  di  miniere  di  ferro,  perché  quel, 
che  se  ne  cava,.è  di  cattiva  qualità.  Molti  minerali,  e 
fragli  altri  la  pittra  calaminare  (*’).  sono  molto  ferru- 
ginofi,  e nel  gran  numero  di  quelli,  che  u lavorano 
come  miniere  di  ferro  ; ve  ne  sono  , che  contengono 
dello  zinco. 

Le  miniere  di  ferro  hanno  una  forma,  che  varia 
moltiilìmo,  o per  meglio  dire  non  ne  hanno  alcuna, 
ora  trovandoli  in  forma  di  terra , ora  di  grani  , ora  di 
spati  criliallizzati  (***)  bianchi  , o bruni , e spelTo  di 
pietre  d’  ogni  'figura;  quindi,  è die  que’  naturalidi, 
che  fi  regk>*ano  soltanto  dalla  forma  elteriore  per  for- 
mare le  dalTi,  e suddividere  i minerali,  hanno  dato 
tanti  nomi  particolari  alle  miniere  di  ferro,  cioè  mime- 
re di  ferro  in  forma  di  pepe,  di  lenti,  di  ceci , di  fave  , 4i 
corianiro , di  cannella,  delle  quali  il  Sig.  CKAMEK  cun 
ragione  fi  ride.  Nulladimeno  i Mineralogifli  , lasciate 
però  da  banda  le  suddette  minuzie  , non  hanno  torto  , se 
diiUnguono  le  miniere  di  ferro  1’  unt  dall’  altre  secon- 


('*)  Le  miniere  più  ricche  di  ferro  sono  quelle,  che 
fcrnìscono  una  polvere  rofla,  e sono  nello  delio  tempo 
ailai  dure , e pesanti  . La  pietra  detta  haemaiites  d.à  più 
di  settanta  libbre  di  ferro  per  cento.  Dagli  afl'aggi  fi  co- 
noscono quali  fieno  le  miniere  di  ferro  più  vantaggiose. 

(**)  La  pietra  calaminare  è una  calce  di  zinca, 
C non  dì  ferro  ( V.  CALAMINA  , e ZINCO  ) . 

(•*'•)  La  figura  di  quedi  spati  è piramidale,  rona- 
boidiale  ,e  cubica  , A BORN  l.  c,  p,  ut.  CìJi  spati  ferrigni 
cridailizzati  traggono  fi’  origine  dalla  decompofizione 
delle  altre  miniere  di  ferro  . 
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do  U senipHee  forma  • Tali  sono  queUe  , che  (ì  eh!»> 
mano  il  ferro  nero  criftalliazato , o non  crillallizzato  • 
come  il  ferro  dell*  isola  d’  Elba  (*) . quello  di  Sve- 
zia , e di  Danimarca  . Secondo  1*  olTervaziona  del  Sig- 
fiUuQUET,  quello  ferro  è quali  sempre  tirato  dalla  ca- 
lamita , e indilloinbile  negli  acidi  ( e secondo  edo  pure 
da  uli  caratteri  fi  diflinguono  quelle  torte  di  miniere 
da  tutte  r altre  del  medefimo  metallo  • 

li  Ferro  , che  fia  più  d'  ogni  altro  nello  (lato  mi- 
oerale  , è quello  delle  piriti  marziali  , mineralizzato 
dal  solfo , e quello  del  minerale  , che  i Tedeschi  chia- 
mano fFolfram  (**)  , in  cui  il  ferro  fi  trora  unito  all* 
arsenfeo  (***) . 

MI- 


(*l  11  ferro  deir  Isola  d’  Elba  cridallizzato  è per 
lo  più  limile  allo  spato  calcare  peltato,  e descritto  nel- 
la prima  parte  della  mia  Cridallografia . 11  colore  di 
coteili  criltalli  è rodo  scuro,  la  loro  superficie  è bril- 
lante e non  di  rado  ornata  di  bellilGmi  colori  • cioh 
di  rolTo.  verde,  violaceo,  e giallognolo.  Il  dotto  P. 
PINI  et  ha  dato  un’  esatta  descrizione  di  tutte  quelle 
miniere  di  ferro,  che  egli  dello  ha  raccolto  nell’  Isola 
d’  Elba  , sotto  il  titolo  Offetva\ionì  mineralogiche  falla 
miniera  di  ferro  di  Rio  e d‘  altre  partì  delf  Ifola  d*  Elia^ 
p.  y9-lo8. 

(**)  LEHM'VNN  scrifle  una  DilTertaziooe  intorno  a 
quello  fy  ilfram  , che  in  latino  lignifica  fpuma  lupi  . Di 
qual  indole  fia  quella  pietra  non  li  sa  aucor  di  certo  ; li 
sa  p.'rò  , che  non  è ferro  mineralizzato  , ma  piuttodo 
una  specie  di  Stherlo  , o di  Bafalte  . 

(•*•)  Ferro  unito  all’Arsenico  è il  MilfpUkel , BEKw 
GMANN  1.  e,  199. 
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MINIERE  DI  MERCURIO . 

MINES  DE  MERCURE. 

' MINERAE  MERCURI!  . 

Il  Mercario  fi  trova  qualche  volta  puro , corrente 
senu  efiere  mineralizzato,  e mescolato  semplicemente 
in  alcune  terre , e pietre  (*)  , come  sono  la  miniera  di 
Mercurio  delie  vicinanze  di  Montpeilier , queila  di  Tos- 
cana . e diverse  altre. 

Ma  la  maliima  quantità  di  mercurio,  racchiuso 
nelle  viscere  della  terra  , è mineralizzata  dai  solfo , 
e per  conseguenza  sotto  la  forma  di  cinabro  , Il  Sig. 
CRONSTEDT  (**)  parla  d’  una  miniera  di  Mercurio  ip 

erl- 


(*)  COLLINO  Comment.  Acni.  Thtoi.  palai.  I.  p, 
fO(.  ec.  descrifle  le  miniere  di  Mercurio  , che  trovan- 
fi  nel  Ducato  di  Dueponti  ; ed  io  ho  descritto  quelle 
d’  Idria  , Ttntam.  Chym.  Phyt.  Med.  1.  Fra  quelle  la 
piò  ricca  ha  un  colore  epatico  , è alTai  pesante , e là 
lascia  alquanto  pulire.  Da  sei  oncie  di  coteda  miniera 
ho  ricavato  i)  due  oncie  , due  dramme  , e ventitré 
grani  di  mercurio;  i)  due  oncie,  e grani  quarantuno 
di  cinabro  : e ;)  una  dramma  , e quarantotto  grani 
d’  una  polvere  nera  sul  fendo  della  (lorta.  11  cinabro 
unito  alla  limatura  di  ferro  diede  mezz’  oncia  , tre 
dramme,  e otto  grani  di  mercurio;  e la  sodanza  poi. 
verosa  i)  formò  in  un  ifiante  coll'  acido  vctriolico  un 
vero  solfo , i)  tinse  in  color  giallo  il  sale  ammoniaco 
suHimato  colla  medefima,  e ;)  formò  coll’  acido  ve* 
triolico  in  parte  un  ottimo  allume , e in  parte  una  ve* 
ra  Selenite;  c da  ciò  ne  risulta,  che  1’  anzidetta  mi* 
riera  mercuriale  fia  un  compoflo  di  mercurio,  di 
solfo,  d’  argilla,  di  calce,  e di  flogido. 

(**)  Qiiedo  celebre  Mineralogo  parla  eziandio  del 
mercurio  naturalmente  amalgamato  coll*  argento  , e 
scoperto  da  SIEENS  nelle  miniere  di  SjhUeig-  Il  Sig. 
COLLISI  trovò  lo  Aedo  amalgama  In  Sthalberg  nel 
Ducato  di  Dueponti . Ad.  Academ.  Palai.  I. 
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cristalli  grigi  , a pensa , che  il  mercurio  (iavi  unito  al 
rame  , ed  ai  solfò. 

Si  olTerva  che  quando  il  mercurio  h mineralizzato, 
non  lo  è giammai  dall’ arfenicn , ma  Tempre  dal  folto 
(*).  La  più  abbondante  e p.ù  beila  miniera  di  mercu> 
rio  h quella  d’ Almada  in  Ifpagna . 

MINIERE  DI  REGOLO  D’ANTIMONIO  (**) . 

MINES  DE  REGOLE  D’ ANTIMOINE 
OU  ANTIMOINE. 

MINERAE  ANTIMONII. 

^^Jon  fi  conosceva  regolo  d’  antimonio  nativo  , prima 
di  quello  fiato  Icopeito  non  ha  molto  da  Antonio 
SW’AB  in  Isvezìa  nella  miniera  di  Salberg  , di  cui 
egli  ne  ha  fatto  la  defcrìzione  nelle  memorie  dell’ Ac- 
cade .ia  di  S'ezia  rei  H Sig.WALLERIO  ne  fa 

menzione  nella  sui  mineralogia. 

li  iceolo  d'  antimonio  oidinarianiente  fi  trova  uni- 
to col  tolto,  con  cui  forma  rantimonio  (***),  che  dee  tc- 
nerfi  per  la  vera  miricra  del  regolo  . 

Si  conofee  oltrecciò  una  miniera  di  regolo  d’  an- 
timonio rotTo  , in  cui  il  regolo  è mineralizzato  nel 
tempo  medeflnio  dal  Tolfo  c dall’ arfenico.  (Quella  mi- 

nic- 


(*)  Anche  dall’  acido  n arino,  WOUFLE  Philoi. 
Traafait.  LXVl.  i.  , CRELL  Neùefie  Enleieckung.  ec. 
VII.  p.  7<^.  n.  i4.e  dall'acido  vcniolico , BERGMANN 
Scìagraph.  ^,n^.  Ma  quella  miniera  di  mercurio,  che  fi 
trova  nel  Palatinato,  e che  fi  dice  mineralizzato  dall'a- 
cido marino  , ora  fi  crede  ctTere  un  Turbit  minerale 
aatit'o,  CREIX  /.  c.  Vili,  p,  97. 

(V.  ANTIMONIO  ) . 

(*•*)  La  più  rara  miniera  d’  antimonio  i quella  , 
che  dal  Sig.  de  BORN  chiamafi  tntimonium  plumfum 
ttineralifalum  , e triftallis  tenuifmii  capilUrihut  , fltxi'ihui  , 
•igrit , «ugrtgat'u.  Da  ottocento  libbre  dociniaBiche  di 

quella 


\ 
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oiera  s’anbmiglia  molto  a certe  miniere  di  ferro  (*) , 
e ad  alcune  fpecie  di  blende  ; fi  diftingue  per  la  Tua 

S rande  fuiUnlità,  elTendo  tale  che  fì  fonde  alla  ftamoia 
' una  candela  . 

MitCIERE  di  filSiMUTO. 

MINKS  DE  BISMUTH. 

MINERAE  BISMUTI. 

iSi  conofce  una  miniera  di  bifmuto  , in  cui  queAo 
lèmi-metallo  è unito  col  folto  ; trovafì  quella  , dice  il 
Sig  BUCqUET  , in  aghi  {**)  come  l’antimonio  , ma 
più  btillamc  e di  color  turchiniccio  , come  lo  zinco. 
La  maggior  parte  de'  cobalti  contengono  anche  del 
bilmuto  , ma  il  Sig.  BUCQUET  dice  che  il  Bifmuto 
vi  è nativo  C***),e  non  combinato  coll’ arfenico  di  tali 
minerali  . 

Voi.  V.  Ff  MI- 


quella  miniera  ■ntimoniale  ricavai  iti.  lib.  di  folio  , 
156.  di  regolo  d'  antimonio  , e 506.  d*  un  relì  duo  bian» 
chiccio  , da  fé  foto  vetrifcibile  . e in  parte  folubile 
nell'  acido  vctriolico  , nitrofò  , e marino  , il  quale  col 
flulTo  nero  produlTe  molti  gtanelli  di  ferro , e linfe  ia 
giallo  il  Tale  ammoniaco  con  eflb  lui  (ùblimato. 

(*)  La  miniera  d’  antimonio  rolTa  è molto  dlverfa 
da  tutte  le  blende,  e da  tutte  le  miniere  di  ferro. 
Quella  , eh’  io  aveva , era  nura  compoila  di  fibre  rode 
concentriche  ; e parimente  fì-rofa  era  quella  , che  fu 
delcritta  dal  Cavaliere  A BORN  l-  e.  p.  1^7.  Il  Sig. 
BEKGMANN  la  chiama  Aatimonium  (um  Àr/tnico  , fùl* 
phure  mineralìfatum  l,  c.  (,  140. 

La  miniera  di  Bifmuto  in  forma  di  aghi  del 
Sig.  BUCQUET  farebbe  forfè  quella  , che  dal  Sig. 
de  BORN  chiamafì  Aatimonium  mineralifatum  , criflallija- 
tum  , fuptrficìe  cerulea  ’ La  forma  ord  naria  del  bifmuto 
% cubica  , lamellofa  , dendritica  , piumofa  , o folida. 

(•**)  E in  forma  di  calce  , CRONSTEDT  Miner, 
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MINIERE  DI  REGOLO  DI  COBALTO  , 

O COBALTO  . 

MINES  DE  REGULE  DE  COBALT  . 

OU  COBALT. 

MINERAE  COBALTI  . 

Il  CoKalto  h un  minerale  d’  un  eolor  grigio  . metalli- 
co , più  o meno  hnllanre  . Ha  la  grana  fitta . alTai 
compatta  , pefante  . e fpolTi  coperta  d'  efflorefcenxa 
del  colore  de*  fiori  di  pesco  , e di  più  fpede  . I veri 
cobalti  contengono  tutti  il  femi-tnetallo  chiamato  refo- 
lo  a cohalto , la  cui  calce  diventa  azzurra  (* (***))  nella  ve- 
trificazione- Quello  regolo  è mineralizzato  nel  cobalto 
dal  follo  , e fpezialnente  da  una  grandiifinia  quantità 
d'  arfenico  Se  ne  danno  però  alcuni , che  con- 

tengono anche  del  bifaiuto  , e d^ll’  argento  . 

Vi  fono  molti  minerali  a’qnali  diverfi  autori  han- 
no dato  il  nome  di  cobalto  , benchb  non  contengano  il 
fenii-metallo  detto  di  fopra  , ma  folaniente  peli*  efier- 
na  fomiglianza  colla  miniera  del  regolo  di  cobalto  . 
Tutti  quelli  fono  falfi  cobalti  , che  come  tali  deggiono 
riguardarli  . e fi  dillinguono  dal  vero  colsalto  con  pro- 
vare fe  polTono  fornire  o no  il  eolort  afferro,  e fio- 
«klollro  (ìmpatico.  L'effimcfcenza  rolficcia  (*•')  b anche 
un  contraTegno  per  dWcernere  il  vero  cobalto  dal  falfo, 
na  tal  efflorefcenza  non  appare  , fe  non  quando  que- 


(•)  O per  meglio  dire  tinge  il  vetro  in  color  az- 
gurro  . 

(•*)  Le  foftanze,  dalle  quali  il  cobalto  s’  è trova- 
to finora  mineralizzato,  fono  l'acido  arfenicale , ed 
il  folto  , BERGMANN  À c.  (J.  n8.  a^o»  iji.  A cote- 
ila  miniera  uniti  fono  bene  fpe fio  anche  l’ arfenico,  ed 
il  ferro  . 

(***)  Il  colpito  calcitbrme  b bianco,  giallognolo  , 
verde  , azzurro  , cenerino  , rolTo  , fcuro,  e nero.  Tale 
e anche  quello  . che  nella  Boemia  , e nella  Saflonia 
eh  iamafi  [Maltn-kobalt  . 
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ito  minerale  i fUtn  efpoito  Mr  qualche  tempo  air*. 
(ione  deir  aria  i e dell'  umidità  . 

Le  principali  miniere  di  cobalto  fono  in  Saflonit 
(*)  , ove  li  lavorano  per  cavarne  1'  azaurro  di  fmalto 
( $afre  ) , il  turchino  ai^aurro  . e l’ aifenico  . Se  ne 
trova  anche  del  belliflimo  ne’  Pirenn  . 

Il  cobalto  h più  pefante  , che  la  maggior  parte 
deir  altre  miniere  , a caufa  della  gran  quantità  d’  Ar- 
fenico  , che  contiene  , ed  in  db  t’ afTomiglia  alla  mi* 
niera  di  (lagno  . Quello  gran  pefo  però  non  appartie* 
ne  ad  una  materia  di  cobalto  di  color  rodiccio  , che 
altro  non  fembra  ciTere  eh*  una  calce  o terra  del  re- 
golo di  cobalto  . 

Si  dà  parimente  un  cobalto  crillalliaaato  (**l  d’  ue 
color  piombino  aflai  brillante,  che  viene  dalla  SveeUt 
c fornifee  un  beUiifimo  azzurro  . 


MINIEBE  DI  ZINCO, 
MINES  DE  ZINC. 
MINERAE  ZINCI. 


J_Ja  miniera  di  vero  vinco  b una  foftanea  , die  ha 
r apparenza  piuttodo  di  terra  o di  pietra , che  di  me- 
tallo , e chiamafi  eahmina  , o pian  talamimre . Quefta 
pietra  benché  metallica  b d’  un  pelo  mediocre  ; non  ha 
il  brillante  della  maggior  patte  dell’  altre  miniere  ; il 

Ff  z ano 


(*)  £ nella  Boemia  in  Joachimfthall , nella  Stiria  ^ 
nel  Sa  Rsiurgeft , nella  Svelta  , e nel  Ducato  di  JFir- 
teaberg  . 

(**>  Cohaltam  ferro  fulphurato  mbierallfatum  , CFOW- 
STEDT.  miiter.  150.  Cobabum  pyrìticofum  A BORI*# 
/.  e.  p.  14^  deferitto  da  BRANDT  negli  jitti 
deir  Accademia  di  Stokohna  1746.  Nella  Boemia  in  Joa- 
ehìmftlutll  lì  trova  una  miniera  di  cobalto  dendritica* 
FERBER  Neàe  Beyttaege  I.  p,  ' 


■Alò  colore  è ^alliccfo  (♦).  e come  irrugginito;  i an- 
che meno  compatta  degli  altri  minerali  metallici  ; fcm- 
bra  in"  fine  una  miniera  nello  flato  di  decompoiizionc 
naturale . Non  (ì  lavora  la  pietra  calaminare  per  ca- 
varne direttamente  lo  zinco  , non  potendo  un  tal  lavo» 
ro  ruifcire  fc  non  ne*  vali  chiufl  , e per  conlèguenza 
•in  piccolo  , fecondo  il  proceflo  , che  ne  ha  dato  il 
Sig.  MAHGFAFF . Ma  fi  ferve  ottimamente  della 
▼'tetra  calaminaie  per  convertire  il  rame  in  ottone  col 
mezzo  della  cementazione  , il  che  prova  baflcvoliucnte 
r eiiflenza  dello  zinco  in  qiiefla  pietra. 

Lo  zinco  fi  trova  anche  nelle  miniere  di  parecchi 
altri  metalli  , e rpezialmentc  in  cerfc  miniere  di  piom- 
bo , coni’  è quella  di  RammthberK , in  cui  fi  vede  con- 
fufo  con  molti  altri  metalli  , da'  quali  fi  cava  per  fu- 
blimazione  nella  fiifione  medefima  dii^uefla  miniera. 
t)i  trova  anche  dello  zinco  in  un  gran  numero  di  minie- 
re di  terrò  , nel  nianganefe,  ed  in  molti  altri  mine- 
rali n- 


(•)  Anche  giallo  , roflb , e bianco . Il  fofpeito 
dell'  Autore,  o per  dir  meglio  di  CRONSTEDT,  che 
la  pietra  calaminare  fia  una  blenda  feompofla  , può 
fembrare  un  paradoflb  a chi  confiderà  Ja  grande  quan- 
tità di  pietra  calaminare,  che  tuttora  fi  /cava  nella 
Cartntia  , nel  Titolo  , nella  Polonia  , ed  in  altri  luo- 
ghi , dove  non  fu  mai  veduta  veruna  blenda  . Alcune 
fpecie  di  zinco  fono  elettriche  , e tali  tòno  lo  zinco 
fpatofo  del  monte  Loibtl  nella  Carìnirn  . BORN  l.  c. 
f tu-  I.a  blenda  di  Scharfrnberg  , HAMBURfì.  MA- 
fJA7/I\.  V.  p.  1^8  ec.  e la  cadmia  dei  forni  , COM- 
MERC.  UTTER.  NORIMBERG.  17^5  H<-bdom.  46. 
Abbiamo  anche  produzioni  volcaniche  molto  limili  a 
quelle  blende,  che  fi  trovano  nelle  miniere  . 

(**)  Lo  zinco  non  fi  unii'cc  col  tolto,  fc  non 
eoli’ aiuto  del  teno,  CRONSTEDT  mìntrolog.  l’o. 
Coll’  acido  vetriolicr»  forma  il  vetriolo  b'anco  . Nella 
China  fi  trova  quefto  metallo  in  forma  di  calce,  fimiie 
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Il  Sig,  WALIjERIO  pone  anche  nel  numero  delle 
miniere  dì  zinco  un  minerale  afìai  compoilo  , che  con- 
tiene realmente  quello  Temi- metallo  con  del  folio , 
deir  arfcnico  , e del  ferro.  Quello  minerale,  che  fi 
chiama  blenda  , »'  alTomiglia  molto  alle  miniere  di 
piombo  , e ciò  gli  ha  fatto  dar  anche  il  nome  di  fa'-fa. 
galena . La  blenda  non  il  lavora  per  cavarne  lo  ^inco . 
Varie  fono  le  figure  , e diverfì  i colori  delle  blende,  e 
fe  ne  trovano  anche  delle  rofle  , che  s'  aflbmigliano 
alla  miniera  d'antimonio  roflb  [*). 

Oltrecciò  vi  fono  de’  minerali  nell’ Indie  orientali, 
da'  quali  fi  cava  dello  jtinco.  Ma  noi  non  abbiamo  co- 
gni2ione  alcuna  certa  intorno  a'  medefimi  . 

MINIERE  D’ARSENICO. 

MINES  D’  ARSENIC  . 

MINERAE  ARSENICI . 

I minerali . che  contengono  maggior  arfenico  , fono  i 
cobalti , e la  pirite  bianca  , oiTia  il  miJfpUkel  ( '*),  ben* 

Ff  j chè 


ai  fiori  dello  sinco  , i quali  fosforìzzano  efpolli  alla 
fiamma  fopra  un  carbone  , fi  (dolgono  dal  fale  mi- 
crnoolhiico  fenza  fpuma  veruna, e dal  borace,  ma  non 
così  prello  , BER(ìMANN  de  mìnerìt  linci  II.  A. 
ove  fa  menzione  d'  un’  altra  fpecie  di  zinco  . che  elfo 
appella  \incum  "aereatum  , eoncretum , il  quale  in  cento 
parti  contiene  65.  dì  calce  metallica  , aS.  d’  acido  ae- 
reo , ed  il  reflo  è calce  di  terrò  . La  lua  confilltnza  e 
(Iruttura  la  die  nonnun<juam  ad  chalybem  fcintiilet  , quar- 
\ofam  in  franata  gerii  fpetiem  , C in  fuperficie  plerumque 
nodofum , ramofum  , vel  in  lamellai  contotlum  inveniiu'  , l.  r. 
Opufc.  p.  )i8. 

0 Riguardo  al  colore  , fono  ftmili  alla  miniera 
d'antimonio  rolTo  anche  l'argento  rolTo  , ed  il  folio 
rolTo  , ma  seppure  la  tellitura  della  blenda  rolTa  di 
di  Freiberg  , e di  Scharfenberg  è fibrofa  . ma  compofta 
di  pìccole  e lucide  fquame  ( V.  BLENDA  ) . 

(•*)  ( V.  MINIERE  DI  BISMUTO). 
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dii  fiavene  anche  molto  nell*  altre  miniere  , effendo 
una  foftanaa  mineraliszante  . Non  fe  ne  lavora  alcu- 
na erprelTamente  per  cavarne  quella  materia  metallica , 
poiché  do  ’endofi  abbruftolite  il  cobalto  per  ottenerne 
n folfo  (*)  , fi  raccoglie  in  Saflbnia  T arsenico , che 
■'innalna  in  quella  toirefiezione,  come  fi  vede  airartìco* 
lo  LAVORO  DELLE  MINIERE.  L'orpimento  ed  il  li- 
figallo  naturali  pOflbno  confìderarfi  anche  come  mi» 
niere  d'acfenico  , attefochè  fi  trova  il  medefimo  unito 
al  folfo . Finalmente  evvi  tm  minerale  , cui  mal  a 
propofito  è flato  dato  il  nome  di  cobalto  tefiaoco  , noa 
contenendo  efib  punto  regolo  di  cobalto  » E’  difpoflo 
in  piccole  lame  o Tcaglie  d' tm  color  meullico  fimro  e 
nericcio  , ed  è un  regolo  d'  arfenico  tutto  puro  , od 
«n  regolo  d'  arfenico  nativo  (•*)  . 

Sì  potrebbe  anche  riguardare  , come  una  fpecte 
d*  arfenico  nativo  una  polvere  bianca  , pefante  « arfcni- 
ealc , che  il  Sig.  BUCQUET  confiderà  , come  una 
calce  naturale  del’  regolo  d' arfenico  (***l . 

Coloro,  che  fi  danno  allo  fludio  dell'  Ifioria  natu- 
rale, vedranno  , che  quanto  ho  detto  intorno  a'  minera- 
li metallici  altro  non  è eh’  uno  «bozzo  , ed  un  com- 
pendio molto  imperfetto , non  effondo  il  mio  feopo 

di 


(*)  Le  miniere  di  cobalto  non  fi  arroftifeono  per 
ottenerne  il  folfo  , ma  per  fepararne  la  fovcrehia  quan- 
tità^ di  arfenico  . da  cui  fono  fempre  accompagnate . 

(**)  Arfenieum  nativam  , farticulii  impalpabUibut 
uum,  CRONSTEDT/.  e.  5.  ft.  Arfenìcum  nuium  , frat- 
menth  eóitvexh  coacavifque  albiiit,  LIVN.  SyfL  Nat.  III. 
Arfenìcum  nativum  , forma  metallica,  teflaceum , CALLER. 
Syfl.  menerai,  fpec.  iti*.  Arfenìcum  tefiaceum  , mativum  , fo- 
lìium  , a BORN  l.  c.  p.  ()g. 

{***)  In  Ehrenfriirtchsiorf  nella  Safoaia  trovafi  una 
calce  (T  arfenico  crìllallizzata  = Catx  arfenid  nudi  , 
cryflallif.ua  , cryfiallii  pellucidis  , polyeiric  A BORN  l.  c.  p. 
119.  Arfenìcum  calùformr  , phlogiflo  Rmplìcutt  privatum , 
BERGMANN  /.  e.  aaa. 
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dì  tare  in  queft’  opera  una  enumerazione  , e dercrrèio* 
ne  diftinta  delie  produzioni  della  natura  , che  forma* 
no  r obbietto  di  ciò , che  s’  appella  Stori»  naturale , I 
dettagli  della  fola  mineralogia  Ibno  così  cflefl  , che 
appena  un'  opera . come  i queiìa , li  potrebbe  abbrac*  > 
dare  . Oltteccìò , malgrado  l’attenzione  dai  più 
diflinti  letterati  ufata  fu  tal  oggetto,  le  noftre 
nozioni  arca  i minerai  i fono  ancor  molto  riifrette  , 
paragonandole  all’  infinito  numero  di  corpi  , de'  quali 
U'  natura  ci  va  Tcoprendo  di  giorno  in  giorno  (*) 

Ff  4 nuo- 


(*)  £'  vero , che  in  quelli  ultimi  tempi  fi  fono 
feopeni  nel  regno  minerale  de’  nuovi  generi  , e nuovi 
individui  , e che  per  mezzo  di  efatte  analiii  conolcia* 
mo  ora  i proflìmi  prind{^  di  molti  corpi , che  per 
r addietro  non  fi  conofeevano . Nondimeno  molto 
ancor  d manca  per  ditlinguere  le  fpecie  dalle  varietà , 
e per  fifTare  i veri  loro  caratteri  giuda  le  leggi  iiabili> 
te  dalla  natura.  Se  per  formare  una  nuova  fpecie  ba*  ' 
ftafle  un  po’  d’  argilla  mefcolata  a cafo  con  qualche 
altra  terra , o una  picciola  dofe  di  ferro  unito  ad  un 
altro  minerale  , allor  infinito  diverria  il  numero  degli 
individui  , ed  inevitabile  la  confnfìone  delle  varietà 
colle  fpede  , c di  quelle  con  quelle  . lo  non  condan- 
no le  analifi , anzi  fono  perfuafo  che  lenza  di  quefle 
non  fi  dia  alcuna  certezza  intorno  alla  nanira  de’  fofTi- 
li , e intorno  alle  differenze  loro  generiche  , e fpeci fi- 
che ; ma  quello,  eh'  io  bramo  , egli  è foltanto  , che 
alle  analifì  , ed  ai  caratteri  appoggiati  ai  profTinri 
prindpj  fi  aggiungano  anche  «quelli , che  ci  fornifee  la 
loro  figura  , il  pefo  fpecifico , il  fapore  , ed  altre  qua- 
lità che  fi  polTono  efaminare  fenza  l’ajuto  delle  anali- 
fi  chimiche . Tutte  le  cofe  creare  hanno  un  eflcrionr 
particolare  , c quedo  è quello,  che  chiamafi  hobitut , fi- 
nora poco  diiuato  , per  mancanza  di  termini  acconci 
ad  erpriinerlo  colla  dovuta  precifìone . Nella  lloiia 
naturale  non  «'  ha  da  trafeurare  cola  alcuna  ; e f im- 
pegno principale  che  ognuno  aver  deve  in  queda  fcicn- 
za  utiliffiBU , è di  renderla  £icil«  e compeàdiofa . 
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nuove  fpecie,  che  fono  probabilmente  molto  più  diverftj , 
e più  nuiuerofe  di  quello,  che  fi  crede  comunemente  . 
E'  ben  vero  , che  l' imerefie  , il  quale  ci  porta  a ben 
conofeerglì  , è fervito  di  ftimolo  ad  efaminarne  già 
una  gran  quantità  . Ma  ficcome  quelli  corpi  per  lo 
più  fono  molto  compolli  , egli  è probabile  , che  , mal- 
grado gli  alTiggi  fatti  di  quali  tutti  i ninerali  , che 
cred<>nu  conolciuti , non  fi  (la  ancor  intraprela  una 
perfetta  analifì  , necelTaria  per  connfcergU  appieno  . 
Infatti  l’  arre  degli  illaegi  fi  e-a  qutfi  unicamente  ri- 
ftretta  a llabilirc  la  fpecie  , e la  qutntità  delle  mate- 
rie metalliche  contenute  ne’  mincali,  donde  folo  fi 
poteva  fperarne  profitto.  Da  moltiinui  affiggi  fatti  fi 
feorge  , che  alcuni  minerali  cteduri  della  ftefla  fpecie 
pel  prodotto  de’  medrfimì  metalli , fono  perb  direrfilfi- 
mi  tra  loro  per  la  quantità  de'  metallo  , che  cialcuno 
contiene.  Non  fi  trovano  forfè  p e.  due  p*zzi  di  ga- 
lena di  ugual  traccia , che  rendano  efatramentc  la 
ftelTa  quantità  di  piombo  . e di  argento  : ma  fe  , non- 
nllante  tal  differenza  coniérniata  tuttora  dagli  affaggj  , 
le  galene  fi  tengono  per  minerali  di  eguale  fpecie  , 
otiali  prove  allegar  fi  poffono  per  efcliidere'i  tiitr  altra 
differenza  ’ t^ual  fcu'ezza  abbiamo  , che  la  rena  , o 
le  terre  non  metalliche  di  tutte  le  galene  fisno  preci- 
famentc  della  lidia  natura  ? Si  h forte  fiffata  la  quan- 
tità non  fnlo  del  folfo  contenuto  in  ciafctina  galena  , 
ma , ciò  che  più  p'^eme  , fe  il  foUo  fia  la  fola  mate- 
ria volatile  , che  il  hioco  IVolge  da  rjuelli  minerali 
No  ccrtanicrte  : poich!;  ne'  più  efatti  affaggi  il  mine- 
rale fi  abbriillola  all’  «ria  libera  , e tutto  il  volatile  fi 
perde.  Nò  fi  può  giudicare  di  tutta. la  quantità  delle 
materie  volatili  contenute  nel  minerale  dal  calo  pro- 
dotto dall’  abbrollirura  all’  aria  libera  ; imperciocché 
egli  fe  certo  , che  fe  i minerali  da  un  lato  perdo- 
no le  follanze  volatili  nella  loro  calcinazione  , egli  fe 
altres'i  dimollrato,  che  acqutllano  maggior  pefo  in 
proporzione  indefinita  per  l’ accrefeimenro  di  moli’  a- 
ria  , che  invefie  la  terra  del  metallo , che  fi  calcina  . 

Se  dunque  defideriamo  ancora  tante  cognizioni 
cffcoaiali  la’  minerali  più  cogniti , e fu  cui  frequente- 
mente 
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toenre  fi  efercuano  eli  nflaggiaron  , come  mai  fì 
iranno  ridurre  in  cVafTì  , e dirtribuirgli  in  catalogHi 
tic*  gabinetti  di  Storia  naturale  ^ Maggiori  efami  , ed 
ulteriori  prove  fì  richiedono  per  ben  conofeere  quel 
numero  inflnico  di  corpi  fopraCcompoiU,  io  mille  guife 
variati  dalla  natura. 

Onde  fi  può  conchindeie  , che  fe  uno  Stato  .vuol 
trarre  un  fedo  vantaggio  da  tutte  le  ricchee-ste  de*  mi- 
ntrali , che  c fio  fomminiftra  , deve  fdr  raddoppiare 
1'  attenzione  negli  afiaggj  fenza  rifparmio  di 
Ipcfc  , lo  che  non  farà  mài  foverchio  in  una  materia 
di  tanto  rilievo. 

Un  laboratorio  ben  allefiito  , di  retro  da  un  efper- 
to . e confuniato  Chimico,  farebbe  afibluramente  ne- 
cefiarìo  per  l’accurata  analifì  di  tutti  i minerali.  Noti 
fi  dovrebbe  allora  contentjrfi  della  pratica  folita  di 
pefiare  lavare,  abbnifiolare  . fcorificare  , e coppel- 
lare i minerali  , da  cui  nulla  s’impara . e che  può  efe- 
guirfi  dai  femplici  operai  un  po’  efercitati  al  pati  » 
che  dai  più  rinomati  Chimici . Per  lo  contrario  ciaf- 
cun  minerale  fi  dovrebbe  fottoporre  a tutte  le  opera- 
rioni  della  più  rigida  analifi  , efponendolo  ad  un  fuo- 
co gradato  iii  vali  chiufi , ed  anche  fen'endofi  dell’  ap- 
parato pneumato-chimico  pel  evi,  offa  lenza  inter- 
mezzo , o con  intermezzi  atti  ad  agevolare  la  feom- 
pofizione . Quindi  fi  dovrebbe  afiaggiarlo  co*  diflblven- 
lì  , co’  precipitanti  in  via  umida  , in  via  fecca,  «.  A 
forza  di  quefìe  analifi  fi  giugnerà  a conofeer  veramen- 
te la  natura  de’  minerali  , e la  più  vantaggioià  ma- 
niera di  lavorarli.  I rifultati  di  tutte  quelle  ben 
condotte  analifi  verranno  col  tempo  a formate  un  nu- 
mero di  cognizioni  preziofe  , lenza  le  quali*  non  fi 
avranno  giammai , che  idee  imperfette,  falle,  e fedut- 
trici  intorno  alle  parti  soiiitutive  de'  minerali  mn- 
ttUici . 


MINIO . MINIUM.  MINIUM. 

Xl  minio  è nna  calce  di  piombo  (*) , d’  nn  roffb  vivo 
e ardente . Siccome  non  fi  prepara  quella  calce  di  pioni* 
bo  in  piccolo  %t‘  laboratori  di  Chimica , ma  in  erande , 
e per  1’  uto  delle  arti  nelle  manifatture  in  Inghilterra 
ed  in  Olanda  , fi  i creduto,  che  fi  richiededero 
«Icune  manipolazioni  particolari  per  dare  a qucAa  calce 
il  bel  rodo , che  ha  quello  , che  fi  trova  nel  CQmmer» 
CIO  • Si  tra  anche  di  sentimento , che  la  calce  di  piom« 
bo  dovelle  edere  riverberata  e lambita  per  molto  tem> 
po  dalla  fiamma  , per  acquiftarc  tutta  la  vivacità  del 

suo 


(*)  Il  minio  degli  antichi  era  il  cinabro;  c le  pie> 
tre,  da  eoi  fi  ricavava,  chiamavanfi  metalla  minii,  mi- 
jtiarium  mttcdlum  , PI  IN-  Hiii.  Kat.  L.  x6.  ;;  Il  noAro 
minio  chismafi  miaium  fecuniarium  da  AGRICOLA  Optr, 
orna,  p 

(•*)  STAHL  Exptr.  & Obferv.  Chym.  C.  II.,  WAS- 
SERBEHG  laft.  chem.  P.  1.  §,  6*4,,  FERBER  Verfuch. 
tinti  Oryktogrxph,  N.  Vili,  col  disegno  del  forno  , che 
fi  usa  in  Inghilterra  , fig.  1 8.  1 y.  io.  Carlo  Guglielmo 
NOSE  pubblicò  1'  A.  1779.  in  Norimberga  un’  Operetta 
intorno  alla  maniera  di  fabbricare  il  minio  , la  quale 
confiile  in  tre  differenti  lavori  , aloè  1)  la  calce  di 
piombo  fi  calcina  ulteriormente  nel  forno  del  Mafticot , 
per  otto  ore,  finché  radreddandoG  divenga  gialla,  indi 
a)  fi  bagna  coll’  acqua , e fi  macina  in  un  molino , dalla 
quale  pasci»  fi  separano  i granelli  di  piombo  per  mezzo 
deir  acqua  ; ;)  diseccato  , ebe  fia  il  MaAicot , s’  espo* 
ne  di  nuovo  a fuoco  di  fiamma  in  un  altro  forno  in 
vafi  di  terra  , ognuno  de*  qual)  contiene  trenta  e pih 
libbre  di  piombo  calcinato . Il  fuoco  fi  continua  finché 
la  calce  suddetta  abbia  acquiAato  il  colore  di  minio, 
ciò  che  ordinariamente  fi  fa  in  quarant’  ore  . Finita 
queA’  operazione  fi  vaglia  il  minio  , e in  tal  guisa  fi 
separa  dalta  parte  pih  groifolana,  a non  ancor  abba* 
Ranza  calcinata . 
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sao  colore;  ma  io  ne  ho  veduto  preparar  d::!  Sig.  MON- 
NET , il  quale  senza  riverberazione  alcuna  ha  acquida- 
to  un  ottimo  rodo  . L’  operazione  fu  di  calcinare  per 
cinque  o sei  ore  una  calce  grigia  di  piombo  (*)  in  una 
eadt-’ta  di  terra  sopra  un  fuoco  di  carbone,  appena 
capace  di  roventarne  il  fondo,  c troppo  debole  per  far 
£>roere  la  calce.  Si  usaVa  la  diligenza  di  dimenare 
continuamente  detta  Calce , come  quando  li  calcina  l’an- 
timonio . la  quale  a poco  a poco  divenne  d'  un  grigio 
più  bianco,  di  poi  gialla,di  color  d’arancio,  e finalmente 
rofla  quanto  il  minio  del  commercio  . 

Cotella  operazione  dunque  non  ha  cosa  alcuna  di 
particolare , elTendo  unt  semplice  calcinazione  del  piom- 
bo , come  quella  di  tutti  gii  altri  metalli  calcinabili  . 
Tiene  però  molt’  analogia  colla  calcinazione  del  mrrcu- 
fio  senz'  addizione  nell’  operazione  dei  precipitato  per 
fe  , che  diventa  d’  un  bellidiino  roflb  senza  riverbera- 
zione alcuna  di  fiamma;  anzi  è probabile  , che  il  con. 
tatto  di  qualunque  fiamma  altro  non  farebbe,  che  nuo- 
cere all'  operazione  , col  rendere  del  flogido  (**)  a que- 
lle calci  metalliche , onde  il  contatto  piuttollo  , ed  il 
rinnovamento  dell’  aria  è quello , che  giova , ed  acce- 
lera quelle  calcinazioni , come  tutte  1’  altre  Combu- 
liioni . 

11  minio  (***)  del  pari , che  la  caloc  dì  mercurio 

lenz* 


(*)  Dalla  eernasa  ottenne  in  poche  ore  un  vero  mi- 
nio il  Sig.  LEONHA.KDI  Sot.  (*)  al  presente  articolo. 

(**)  Ma  il  fiogiflo  dall’  aria  infiammabile  oleosa  noe 
teprillina  le  calci  metalliche  ; nè  il  litsrgirio  riceve  al- 
cun flogido  dalla  fiamma  . con  cui  fi  produce . 

(***)  Il  minio  è dilTolobile  negli  ecidi  nitroso  , ma- 
rino , acetoso  , nell’  acqua  regia . negli  olj , c in  parte 
anche  nell’  acido  vetriolico  coti'  aiuto  del  calore . Dall'a- 
cido marino , e dtl  vapori  dell’  acido  nitroso  lì  spoglia  I 
del  suo  colore,  PKlESTLET  Exper.  and  atferv.  SeS.  Il, 
f-  )«. , a in  taU  date  fernlsea  ninor  quantità  d'  aria 
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senz'addizione  fì  aumenta  di  peso  afloluto  per  l'unione, 
che  contrae  coll'  aria  (*)  nel  tempo  della  sna  calci- 
nazione, e qued’  aria  se  ne  separa  , quando  la  materia 
del  fuoco  viene  a riprendere  il  suo  luogo  nella  repri- 
Atnazione  di  quefie  calci  in  metallo  con  de’  fenomeni 
affai  ffmili  , tanto  per  la  calce  di  mercurio , quanto 
per  Io  minio , di  maniera , che  il  precipitato  per  fé  po- 
trebbe confidcrarfi , come  una  specie  di  minio  di  mer> 
curio  ( V.  CALCI  METALLICHE , e GAS  o ARIA.  DE- 
FLOGISTICATA  ) . 

E'  credibile  , che  quelle  calci  roife , ed  in  generale 
tutte  le  calci  molto  colorate  de' metalli  ritengano  mol- 
to flogillo  (**) , malgrado  tutte  le  più  efEcaci  calcinazio- 
ni , il  che  le  rende  meno  fiffe  , più  facili  a repriflinar- 
li  , piò  fulibill,  che  le  calci  , che  diventano  bianchifli- 
me  , come  sono  quelle  dello  (lagno  , del  regolo  d'  an- 
timonio, e di  cert'  altre  materie  metalliche. 

Si  serve  del  minio  nella  pittura , come  colore , 
nella  vetrificazione,  come  fondente,  e nella  Farmacia 
per  la  compofizione  d'  alcuni  empiaffri  (***)  • 

MU 


filTa,  c una  maggiore  di  aria  respirabili  (lima  , /■  e.  Seff. 
IX.  p-  Decompone  il  sale  ammoniaco,  e l'alcali, 
che  da  tale  dccompolizione  ne  nasce,  c piò  caullico  di 
quello  ( che  fi  produce  per  mezzo  della  calce  viva  ■ In 
quella  operazione  la  calce  del  piombo  lì  unisce  coll’aci- 
do marino  del  sale  ammoniaco  , e forma  con  effa  un 
piombo  corneo  . 

(*)  Si  fe  detto  altrove  , che  calcinandoli  un  metal- 
lo sorte  da  eflb  una  porzione  del  suo  flogillo , e vi  sn- 
bentra  1'  aria  acida  filTa  . 

(**)  Il  parere  di  STAHLIO  i.che  il  colore  del  mi- 
nio dipenda  dal  flogillo  . Ma  1’  aria  , che  fi  svolge  dal 
minio,  non  h infiammabile  i e giallo  è 11  colore  di  qu»- 
fla  calce  metallica  spogliata  di  tutta  quell*  aria  , che 
contiene 

{***)  (V.  IMPIASTRO).  S'adopera  il  minio  anche 
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MIRACOLO  CHIMICO. 

MIRaCLE  CHIMIQUE. 

^ MIRACUlUM  CIICMlCUM  . 

N^uando  fi  mescola  una  dilToIuzione  d’  alcali  liffo  ben 
concentrato  con  una  diUoIuzìone  di  nitro,  o di  sai 
marino  di  base  terrea  , che  lia  ben  carica  , la  terra  fi 
precipita  in  tanta  copia,  che  dal  miscuglio  di  qnelU 
due  liqoori  ne  risulta  una  malia  molto  solida  (*)  . Sic- 
come qucR’  esperienza  ha  qualche  eosa  di  sorprendente, 
alcuni  Chimici  le  hanno  dato  il  nome  di  miracolo  chimi^ 
to.  La  grand'  abbondanza  , la  grande  divisone  della  ter- 
ra , la  quale  per  mancinza  d' una  sufficiente  qutmiti 
d’ acqua  non  i . che  separata  per  metì  dagli  acidi , 
sono  le  vere  cause  dtlla  coagulazione  , che  vedeli  in 
dett'  esperienza  • Di  coagulazioni  di  quella  specie  se 
ne  reggono  in  molte  altre  semi-precipitazioni , nelle 
quali  la  quantità  d*  acqua  non  b proporzionata  a quel- 
la del  precipitato , ed  alla  sua  gran  finezza  ; tal  e quel- 
la 


a tingere  la  palla  ridotta  io  sottililCma  cialda  per  lig'l- 
larc  le  lettere,  PGHCIVAL  o«  thè  poifon  of  Leai  p.  71. 
Il  minio  nbn  di  rado  lì  sofillica  colla  rubrica  , e colta 
polvere  di  mattone  . Ma  (ìccome  quelle  terre  tono  pre- 
gne di  ferro,  così  I’  inganno  lì  scopre  facilmente,  se 
un  tal  minio  lì  scioglie  nell'  acido  marino  , poi  lì  pre- 
cipita coll'  alcali  llogillicato  , onde  ne  nasce  un  azzurro 
pruAìano  . La  riduzione  colla  polvere  di  carbone  a fuo- 
co moderato  è un  altro  mezzo  elficace  per  iscoprire  le 
terre  suddette  mille  col  mìnio  . 

(*)  Il  medefimo  coagulo  lì  produce  mescnlandofi  la 
soluzione  dell’Alotrico  colla  Usciva  della  crnere.  La  coa- 
gulazione è quali  ìRantanea , e accompagnata  da  uni 
leggiera  elFervesccnza  . Sembra  dunque  , che  I’  aria  lìfTa 
s’  unisca  in  quello  caso  quali  tutta  coll'  alcali  ; e n<Sn 
eiTendo  l’acqua  capace  a soflenere  tanta  copia  di  crilttl 
li  , quelli  fi  precipitano  , e formano  colla  base  terrea 
dell’Alotrico  r anzidetto  coagulo. 
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U d’  una  difloluiìone  di  ftagno  nell'  acqua  regìa  , ben 
carica  . che,  mescolata  con  cinque  o sei  parti  d’  acqua , 
forma  nello  spazio  d'  alcuni  giorni  una  specie  di  ge- 
latina . ' * 

MISTIONE  (•).  NIXTION.  MlXTIO. 

StAHMO  C serve  di  quell'  espreflìone  per  denoterà 
l’unione  de’ primi  principi  ne’  compofti  più  semplici  : 
ma  noi  abbiamo  ad  ella  aoltituito  i termini  di  comèiné- 
\ione,  t di  comfoJì\Ì0M . 

• . * 

MOFETTE 

MOFETTES  OU  MOUFETTES. 
MEPHITIDES  . 

Cosi  chiamaniì  certe  esalazioni  o vapori  nocivi  , ed 
anche  mortiferi  C**),che  inftftano  i luoghi  sotterranei, 

C 


(*)  Le  milioni  pofledono  non  di  rado  proprietà 
diverse  da  quelle  delle  loro  parti  integranti  • Cosi  I’  a- 
cido  del  tartaro  , e 1’  alcali  volatile  , i quali  peli  acqua 
f!  sciolgono  facilmente,  formano  et  Ha  loro  unione 
un  sale . il  quale  difficilmente  fi  mioglie  nell  acqua  , 

(•*)  Il  nome  di  mofeita  fi  dà  a qualunque  elaftica 
emanazione  non  respirabile,  le  mofette  fi  dividono  ia 
naturali  , ed  artefatte  . Le  prime  sono  quelle  , delle 
quali  fi  parla  nel  presente  articolo , e trovanfi  beM 
spello  nealì  antichi  abbandonati  scavi  delle  «"«nlerc,  in 
luoghi  sotterranei . e ne'  monti  volcanici  . Quelle  sono 
or  infiimmabili  , or  sulfuree,  ed  or  compofte  in  gran 
parte  d'  aria  filTa  . Ve  ne  sono  però  d altre  affatto  par- 
ricolsri.  e non  ancora  ben  conosciute  , ficcome  tra  l e 
artefatte  trovafi  taluna  diversi  da  tutte  le  altre,  pari- 
mente moffttichc.  Cosi  p.  e.  il  magificro  di  Bismuto 
svolto  dall’  acido  nitroso  con  un  alcali  tanto  hOo  , che 

vo- 
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t particolirmcntt  le  miaiere  , ìa  cai  1’  aria  noa  viene 
balicvolmente  rinnovata  (*> . 

Gli  esempi  degli  acciJenti  fiinefH  cscianati  da  talf 
vapori  sono  per  noftra  disgrazia  aliai  frequenti,  e la 
maggior  parte  fanno  morire  subitamente  gli  animali  , 
c gli  uomini  ad  efH  espoiii , senza  che  s’  abbia  tempo 
di  soccorrerli . 

Benché  gli  effetti  prodotti  dalle  dette  esalazioni 
abbiano  qualche  cosa  di  comune  , cagionando  tutte  la 
mancanza  di  cognizione , svenimenti . ed  una  (inco> 
pe  mortale  ■ fi  veggono  però  alcune  differenze  nelle  lo- 
ro proprietà , e nel  loro  modo  d’  operare  , S'ic  indo  i 
Inoghi.ove  fi  trovano,  il  che  può  far  credere,  che  noo 
fieno  tutte  della  medefima  natura  . 

Alcune  sono  vifibili,  ed  appaiono  In  f>rma  d’ uns 
specie  di  nebbia  (**)  ^ tal  è quella  . che  trovali  in  una 
cava  vicina  all’  acque  minerali  di  Py'emonc  , di  cui 
il  Sig.  SEIP  Dott.  di  Medicina  ha  fatto  la  descrizione 
nelle  Transazioni  fidosofichc  (***)  • Ha  un  odor  sulfureo, 

« 


volatile , dopo  aver  prodotto  un’  aria  deflogiliicata  . ne 
dà  un'  altra,  la  quale  t parte  fìlfa  # e parte  molto  peg« 
giore  deir  aria  comune  . A quello  genere  di  arie  anno* 
veranfì  eziandio  il  vapore  dell'  arsenico  più  volte  su- 
blimato , TACK.ENIUS  Hwp.  chen.  C i+.,  della  Cerulfa 
mescolata  coll’  olio,  PRIESTLEY  Obferv.  ftr  V H'f-  «*- 
tur,  Ó*  far  (et  Aftì  I.  p,  407.,  del  carbone  L c,  . dell  aci- 
do sulfureo  volstile  , BOYLE  £xper.  Je  odore  , RAMAZ- 
ZIMI de  Morh.  arttftc.  C,  io.  p,  fS.  1’  aria  outrida  . con* 
^58*®**  Le  raofettc  delie  miniere  li  chiamano  iu 
Germania  Boere  = Wener,  le  quali  formano  uno  do' 
maggiori  olla  coli,  al  vantaggioso  proseguimento  de’  sot- 
terranei lavori . 6&  I*  6 

(•)  Quindi  chiamanfi  da  AGRICOLA  de  re  metallU* 

f,  p,  8i.  acr  imm'ibiVit . 

(•■•)  Hilitur  fiunt  grivet  Ó*  nelalae  fiiuiUr  , AGRICO- 
LA /•  c. 

(***)  Pubblicata  anche  in  Hannover  l'AaJ.  i7)0- 
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é f«  perire  gl'  insetti  , gli  uccelli , e generalmente  tutti 
gli  animali . che  ad  eHa  $’  accodano  , provando  ellì  , 
quafi  i medefimi  (intorni  , che  provano  gli  animali 
privati  d' aria  sotto  il  recipiente  della  macchina  pneu* 
malica  ■ 

Altre  producono  i medclimi  effetti  . benché  fieno 
afTolutamrnte  invìfibili;  tali  tono,  dice  il  dotto  Tradut- 
tore di  LEHMAN,  quelle,  che  sortono  da  una  grotta 
d’  Ungheria  fituata  vicino  a Ribar  (*)  a'  piedi  de’  mon- 
ti Crapacks.  e sono  così  mortifere,  che  fanno  morir 
gli  uccelli,  che  volano  troppo  vicini  a terra  sopra  le 
medefime . 

Si  poflono  anche  mettere  nel  numero  dell’  esala-' 
zioai  nocive,  quelle,  che  trovanfì  sovente  nelle  minie- 
re di  sai  gemma  in  Polonia  . Quelle  appafono  spello  in 
forma  di  Hocchi,  di  fili  di  tele  sottili,  fi,nili  a quelle 
de’  ragni:  sono  le  medefime  aflai  rimarchevoli  per  la 
proprieti  , che  Vianno  d’  infiammarli  subitamente  alle 
lampane  de’  lavoratori  con  uno  drepito  ed  esplolione 
terribile  (*■•)  ; f«rIscono  td  uccidono  in  un  iilante  colo- 
ro, che  hanno  la  disgrazia  di  trovarvifi  espodi  , eilendo 
un  vero  tuono  sotterraneo.  Se  ne  incontrano  delle  fimi- 
li  in  certe  miniere  di  carbone  follile.  In  alcune  pro- 
vìncie  delta  Francia  fi  è dato  loro  il  nome  di  feu  ter- 
rou  , o qu.llo  di  /eu  brifott  . 

Sic- 


(*)  A quello  flelTo  luogo  io  mi  portai  l’An.  lyyf. 
ad  oggetto  di  esaminare  la  fituazione,  ed  i principi 
delle  tre  forgenti  d’  acque  minerali  , che  scaturiscono 
su  quello  monte  . una  delle  quali  A mediocremente  cal- 
da . c le  altre  due  poco  discode  sono  acide  e fredde  . 
Ribar  è nel  Contea  di  Altfoll , e non  a’  piedi  del 
Carpato  . Le  terme  di  quedo  monte  sono  date  descrit- 
te da  DaviJe  WlPACHER  in  una  sua  Diflertazione  in- 
titolata D{  Thermit  Ribarienfìbut  ia  Hungaria,  Ltber  fingu- 
laribui  In  quedo  (ito  non  vi  sono  nè  grotte,  ni  le  mo- 
fèftc  accennate  dal  Traduttore  di  LEHMAN , cioè  il 
SIg.  Barone  di  HOLLBACH  . 

{*•)  V.  ARIA 
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Siccome  r arsenico  è il  maggior  veleno  traile  s«- 
danze  minerali  ; per  efTere  volatile , e trovarsene  una 
grande  quantità  in  quafì  tutte  le  miniere  , molti  autori 
hanno  creduto,  che  le  mofette  f.>nero  di  natura  arse» 
nicale  . Quefto  sentimento  i così  lungi  dal  vero  , cb« 
anzi  vi  sono  fortiilime  ragioni  per  credere  , che  qucfli 
vapori  mortiferi  fieno  di  ben  diversa  natura . Primiera- 
utente  è certo,  e l*  ho  provato  in  me  lieflo  , che  li  può 
ilare  per  molto  tempo  espufti  ad  una  gran  quantità  di 
vapori  d arsenico,  senza  provare  alcuno  di  que*  tanti 
accidenti  ,che  producono  le  mefette,  ed  anche  sena’ es- 
serne fenlibilmente  incomodati  . In  fecondo  luogo  gli 
effetti  , che  produce  1’  arsenico  preso  per  bocca  , an- 
yhe  in  gran  dose  , benché  sempre  funedi , non  sono  pa- 
ragonabili in  prontezza  con  que'  delle  mofette , che 
fanno  perire  in  un  i tante  . In  terzo  luogo  non  è (lata 
finora  dimoDrata  col  mezzo  d'  alcuna  efperienza  la  na- 
tura arsenicale  delle  inofi  tte  , ed  altronde  i certo , che 
molti  di  quelli  vapori  minerali  mortiferi  altro  non  so- 
no che  acido  eul^rco  volatile  . 

Finalmente  tutti  que’  vapori  , che  non  hanno  na 
diflinto  carattere  d’acido  sulfureo,  non  sembrano  es- 
sere altro,  che  de'  gai  o infiammabili,  o della  natura 
del  gas  wofetico , clic  chiamali  arui  jiffa:  cagionano  ap- 
punto i mcdellmi  accidenti  dell'  esalazioni  del  fegato 
di  solfo  , de’  carboni  , e delle  materie  , che  sono  in 
fermentazione  spiritosa  e putrida , 

L’  arte  è giunta  ad  imitare  benilTìmo  quelli  vapori , 
come  fi  può  credere  secondo  i procelTì  , che  hanno 
fatto  scoprire  le  diverse  sorte  di  fluidi  elalHci  , che 
fi  conoscono  presentemente  ( V.  gli  articoli  ARIA  ) . 

Quali  tutti  i Chimici  , e Metallicri  s’  accordano 
in  credere,  che  1’  esalazioni  minerali  contribuis.ono  al- 
la produzione  de’  metalli.  Quell'opinione  i molto  vcrt- 
limile  (•),  tanto  più,  che  il  flogillo  , ellendo  uno  de' 
Voi.  y,  Gg  priti- 


(*;  Quelle  emanazioni  permanentemente  elalltche  e 

ino- 


^rincipj  de*  mettiti  i se  Tcro  fia , che  qoefV  etalazioni 
minerali  contengano  il  principio  infiammabile . che  al* 
lori  trorafi  ridotto  in  raporì.  per  conseguenza  molto 
diviso , certo,  sari  ancora . che  tale  (lato  è il  più  fàvo« 
revole  alla  sua  combinazione:  è veduto  all*  articolo 

dell* aria  infiammabile,  ch'eflb  ha  la  proprietà  di 
repriftinare  le  calci  metalliche  , come  fanno  i vapori 
del  fégato  di  solfo . E*  dunque  probabile  , che  quando 
le  dette  esalazioni  trovano  deile  tene  dispofle  a rice- 
▼erie  , vi  fi  uniscano  in  fatti  più  o meno  intimamente  , 
secondo  la  loro  natura . Chi  sa  , che  quella  non  (ta 
l’operazione  principale  del  gran  miflrro  della  metaliìz- 
xazione  ì ( V.  METALLO  , e FLOGISTO  ) . 

MOLIBDENA  (•)  . MOLYBDENE  . 

MOLYBDENA.  MOLYbDENUM. 

on  ha  molto , che  queda  materia , che  fi  trova  in 
molte  miniere,  non  era  conosciuta  , se  non  per  I'  uso, 

che 


mofettiche  , che  ora  fi  producono  ne*  nuovi  scavi  delle 
miniere  non  contribuiscono  certamente  alla  produzione 
de’  metalli , per  difetto  di  quelle  condizioni  necefiarie 
alla  metallizzazione  ( V.  METALLI  ). 

(*)  Sotto  il  nome  di  molibdena  intendevano  gli 
antichi  or  la  miniera  di  piombo,  PLIN.  i/i/2.  L.  jv 
C.  fj.,  or  la  getta,  AGRICOLA  de  re  mnallìca  L.  9, 
Oper.  p,  iié.,  or  il  I.itargirio  , MATHESIUS  Predìg.  t 
p.  X09,  ENCELIUS  de  re  metall.  L.  i.  C.  ii.  , ed  or 
ogn*  altra  sodanza  ricca  di  piombo , che  fi  cavava  dal 
forno  dopo  la  fufione  delle  sue  miniere,  FALLOPIUS 
de  re  metallica  C.  x6. . CAES\LP1N.  /fetali,  L.  C.  8, 
La  più  comune  dottrina  fi  é però  , che  la  molibdena  (ia 
una  sodanza  nera,  molle  al  tatto  , e compoda  di  mino* 
tifiìme  lamette  , le  quilì  s'  attaccano  facilmente  alle  di- 
ta , e ad  altri  corpi , e per  tal  ragione  adoperali  a di 
nodri  a formare  i lapis,  i crogiuoli,  cd  altri  vali  chr« 
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ohe  fiiflene  come  d’  un  lapis  nero,  e per  iftropicciare  Is 
Gg  X su- 


inichi , eflendo  una  terra  , che  refifle  oiolto  bene  a quel 
grado  di  calore , cui  non  re<<(lono  molte  altre  terre  < 
Quefla  toRanza  viene  anche  indicata  lotto  il  nome  di 
piombaggine  , onde  prtflb  gli  autori  plumbago  , « 
molybiena  sono  (ìnonimi  . febbene  fieno  due  soRan* 
zc  diverse , come  conRa  dalle  loro  analifi  intraprese 
dal  valente  Signor  SCHEELE  A8.  Stockolm.  1777» 
177»- 

La  molibdena , la  quale  da  CRONSTEDT  Mineraleg, 

),  if4  I.  chiamali  membranaeea  nitem  , e annoverali  tra  ' 
i bitumi,  è una  materia,  la  quale  non  arde  da  se  fola, 
poco  li  cangia  dal  sale  microcosmico,  e dal  borace  , ma 
dall’  alcali  minerale  li  scioglie  con  una  forte  eflcrve* 
scenza.  Quella  soluzione,  hncHi  è ancor  fluida,  forma 
una  malia  roflieggiante  , e diafana  , ma  raflireddata  , che 
fla  , i opaca,  e ha  un  odore  epatico.  Se  la  molibdenai 
venga  cipolla  sopra  un  cucchiajo  d’  argento  alla  fiamma, 
depone  una  polvere  bianca  ginlla  quella  direzione,  ia 
cui  fi  spegne  1’  aria  colla  cannetta  ferruminatoria . la 
qual  polvere,  mentre  s'innalza  in  forma  di  flimo,  tinge 
r interiore  della  punta  della  fiamma  in  azzurro  pallido  , 
e r elleriore  nuovamente  in  bianco. 

La  piombaggine  aH’oppollo  , cioè  quella , con  cui  fi 
formano  i lapis,  non  produce  alcuna  polvere,  non  fi  mu« 
ta  punto  dal  borace  e dal  sale  microcosmico , fuma 
quando  è arroventata,  ma  quello  fumo  non  fi  vede  se  non 
in  que*  momenti,  che  cefla  la  fiamma  . Quella  materia 
è pregna  di  flogillo  , e di  acido  aereo  , non  fi  scioglie 
dall’  alcali  minerale  , nè  forma  con  elio  un  epate  , 
qualor  però  fia  pura  . e non  mescolata  colla  pirite . 

Ecco  perciò  il  motivo,  per  cui  il  Sig.  BEKGMANN 
diede  alla  molibdena  il  nome  di  phlogiftoa  adJo  tam 
vitriolico,  qitam  molibìtnae  adunalum  , quoi  eodem  recidit , 
fulphur  (um  acido  molybdenae  coniunlìum c alla  piombaggine 
quello  di  phlagifion  acido  aèreo  fatiatum  , Sciagraph.  §•  S f. 
Per  altro  gli  acidi  non  hanno  alcuna  azione  ni  su  que  la, 

nè 
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nè  su  quella  , se  non  sulla  quantità  di  ferro  , che  'ede 
contengono . 

Non  è dunque  la  molibdena,  e nè  anche  U piom- 
baggine una  miniera  di  zinco,  come  ha  creduto  HEN- 
CKEL  Epkem.  Nat.  curtoi.  V.  p.  )o8.,  non  è una  mica  , 
come  icrilTe  POTT  Mitcellan.  Bcrolin.  Vi.  1740.,  non 
una  fpecie  di  talco,  giuda  il  parere  di  GERHXRD 
Beylraege  ec.  I.  pac;.  )<i4  , nè  una  miniera  di  ferro, 
fecondo  il  fentimento  di  W ALI, ERIO  SylI.  mineialog. 
II.  (pec.  j;4>i  c nè  anche  un  compoHo  Hi  ferro,  c di 
Ragno,  come  hanno  creduto  CRONSTEUT  /.  c.  e 
QUIST.  Scìvaiei.  aiihanj!.  17  f4* 

La  molibdena  sx'ezzese  di  Bhherg  espoOa  a fuoco 
aperto  ha  perduto  il  9;^  per  cento,  e quella  di  Gli  a- 
MER  di  114)  parti  ne  rciìarono  foltarto  4).  Non  cosi 
la  piombaggine  di  Rfgtmburg , la  amie  , giuda  le 
servazioni  di  WESTFELD,  non  perdette  da  uni  dramma, 
che  tre  grani  , quantunque  soderto  avelie  un  fuoco  rio- 
lentidìmo,  e sempre  nudo  Io  pure  ho  ofìl-rvato  , che 
la  piomb‘’ggine  dell'  Aulirla  i)  a fuoco  aperro  e aliai 
forte  non  ha  perduto,  che  il  cinque  per  cento;  i) 
cangiò  il  nero  suo  colore  in  quello  di  mattone  j 
di  cento  grani  fi  sono  disciolti  nell’  acido  vetnolico 
ventiquattro  , e dalla  soluzione  fi  è precipitata  coll'  al- 
cali biro  una  ocria  di  ferro  4);  col  nitro  ha  detonato 
pochilTìmo  . Si  potrebbe  bensì  credere  , che  una  sì  no- 
tabile quantità  di  ferro  polla  provenire  dalla  pirite  mes- 
colata colla  piombaggine,  da  che  il  Sig.  SCHI'.FLE  ci 
ailìcura  , che  gli  acidi  non  abbiano  verun’  azione  su 
quella  terra  . quando  c pura  ; ma  nè  io  trovai  rdla 
mia  piombigginr  veruna  pii  it?,  ra->  credo  che  il  'ig  QUIST 
abbia  esaminato  quella  terra,  senza  prima  abbadare  se 
fia  mescolata  colla  pirite  , o pure  fia  pura  , come  elTcr 
doveva  .per  iflsbilire  la  natura  de'  furi  principi. 

Si  è detto,  che  la  molibdena  refi'te  all’  ar'ore 
degli  acidi,  ma  fi  avverta,  che  non  rcfiRc  già  a quella 

dell' 
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dell*  acido  arsenicale!  e dell*  acido  nitroso,  quello  dna* 
que  è quello , che  toglie  ad  ella  tutto  11  suo  flogifto  , 
e la  cangia  in  un  acido  terreo , e concreto  , il  quale 
j)  fi  scioglie  quali  tutto  nell’  acqua  bollente,  e le  dà 
un  sapore  acido,  e quafi  metallico;  i)  a fuoco  forte  fi 
fondr  , e tramanda  un  odore  d'  acido  sulfureo  ; ))  vie- 
ne allorbito  dal  carbone  coll’  ajuto  della  fiamma  seofTa 
dalla  cannetta  ferruminatoria  ; 4)  fi  sublima  in  parte  in 
forma  di  fiori  ; t)  fufa,  poi  sciolta  nell*  acqua,  tinge 
in  rodo  le  tintura  del  turnesole  , intorbida  la  soluzione 
del  sapone,  scompone  1*  epate  di  solfo,  attrae  il  flogi- 
ilo  dai  metalli  , e diventa  azzurra  , e precipita  1*  ar- 
gento.il  mercurio,  ed  il  piombo  dall’  acido  nitroso) 
6)  svolge  I’  aria  fifla  dai  sali  alcalini  , e forma  con  elfi 
de’  sali  neutri  ; 7)  fi  scioglie  nell’  acido  vetriolico  con- 
centrato , e prende  un  color  azzurro  ; 8)  svolge  dal  ni- 
tro il  suo  acido  in  qualità  d’  acido  nitroso  fumante  ; 
9)  forma  coll’  alcali  del  nkro  un  saie,  ia  cui  foluzione 
precipita  tutti  i metalli  dai  loro  meflrui  ; 10)  non  fi  scio- 
glie dall’  acido  nitroso;  11)  fi  scioglie  dall’acido  marino  j 
li)  svoige  1’  acido  dal  sale  comune,  e lo  rende  fu- 
mante ■ A quelle  proprietà  nc  aggiunge  delle  altre  il 
Sig.  BERGMANN  Opufe.  III.  de  acidis  metaUìch  §•  li* 
cioè  I})  la  gravità  fpecifica  di  quella  terra,  rappor- 
to all’  acqua  pura  , è come  ; , 460),  e però  poco  di- 
versa da  quella  dell’  arsenico  bianco  , ia  quale  è co- 
14)  ridotta  in  polvere  ha  un  sapore  aci- 
do, e fi  scioglie  neir  acqna,  di  modo  che  per  iscioglie- 
re  una  parte  di  quell’  acido  concreto  fi  richiedono  ;7o) 
di  acqua;  i,)  quella  soluzione  fi  decompone  dall'alcali 
flogillicato  , e dalla  tintura  delle  galle;  16)  dillillandofi 
con  tre  parti  di  solfo  produce  una  molibdena  regene- 
rata ; 17)  tinge  in  verde  il  sale  microcosmico  fuso  con 
quella  terra  sopra  un  carbone  coll’  ajuto  del  tubo  fer- 
ruminatorioDa  quelle  spcrienze  conchiude  il  Signor 
BERGMANN,  che  1’  acido  molibdcnico  ì molto  fimiia 

aU*. 


4?0 


M O L 


mente  però  per  unirla  eoli'  argilla  t ad  oggetto  dì  fot» 
mare  con  tale  mUcnalio  certi  crogiuoli  nericci,  capaci 
di  rcli  lere  ad  un  gran  fuoco  alTai  forte , i quali  chia* 
mani!  crvgiuoli  di  Paffavia.  Non  attendo  i Chimici  me» 
tallurgi  potuto  ricavare  utilmente  da  tale  materia  aleno 
metallo  . 1’  hanno  perciò  intieramente  trascurata  . 

Il  Sig.  POTT  è (Iato  il  primo  Chimico  a quel  • 
che  credo , che  l'ha  (limata  degna  di  qualch' atteneione» 
intorno  alla  quale  scride  una  dilTertszione , e le  diede 
il  nome  di  piombaggine  ( plumbago,  mine  de  plomb  , crayon 
noie).  5>ebbene  il  Sig.  POTT  fiali  in  tale  dissertazione  trat< 
tenuto  più  a discutere  i sentimenti  degli  Autori  sopra  la 
molibdeni  , ed  a far  conoscere  i suoi  ufi  , che  a farne 
d'  e(Ta  una  perfetta  analìfi  j dal  piccolo  numero  però 
d*  esperienze  , eh'  egli  ha  fatte  , ne  risulta  , che  la  mo- 
libdena  non  contiene  punto  di  piombo,  né  altro  metallo  • 
fuorché  fèrro;  edeodo,  secondo  quedo  Chimico  , com- 
poda  in  gran  parte  d’  una  materia  talcosa  aifai  refrac* 
uria , e d’  un  poco  d'  acido  vetriolico  . Il  ferro , che 

cou- 


air  acido  arsenicale.  Dalle  delTe  sperienze  ne  risulta 
adunque,  che  la  detta  terra  fia  un  composto  d'  acido 
▼etrioUco,  di  flogido,  e d'  un  acido  particolare,  e me- 
tallico, molto  (ìmile  ali'  acido  arsenicale  , SCHEELE 
predo  ROZIEK  tygt.  p.  )4z-)49.  Il  Sig.  CRELL  NeùelU 
Entdekung.  ec.  p.  a8|.  iSa.  crede  parimente,  che  quedo 
minerale  contenga  in  se  la  calce  d'  un  nuovo  metallo. 
E di  fitti  fi  legge  ora  , che  un  valente  difcepolo  del 
Sig.  BERGMANN  abbia  realmente  ricavato  da  queda 
terra  un  nuovo  metallo  , il  cui  peao  specifico  (la  ; , 
4&I.,  il  quale  dall'  iiludre  LINNEO  cbiamafi  molyhdenum 
Syji.  Nat.  III. 

Colla  piombaggine  fi  formano  un  Ypt , ( non  in  Pa(Ta> 
via  come  dice  1'  autore  ) de'  crogiuoli , ed  altri  vali 
chimici,  I quali  perdono  il  loro  nero  colore  dopo  ede- 
re dati  efpodi  all'  azione  del  fuoco  . Si  adopera  anche 
ad  altri  uu,,GM£LlN  Mintralog.  {.  laj. 
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contiene  la  molibdena  fi  i manifefiato  In  parte  nell*  et* 
perienze  del  Sig.  POTT,  mediante  l'azione  degli  acidi, 
che  ne  hanno  disciolto  una  porzione  , e per  la  sublima- 
zione col  sai  ammoniaco,  da  cui  ne  risulta  no  . de’ jforà 
mar\iali  . Ha  olfervato  anche,  che  I’ nntuofità  , che  fi 
sente  al  tatto  nella  molibdena  , refifle  all'  azione  degli 
acidi , ed  anche  a quella  del  gran  fuoco , il  che  può 
ftr  credere  . che  detta  untuolita  proceda  piuttofto  dalia 
forma  scagliosa  , e liscia  delle  sua  parti , che  da  una 
materia  grafia , sebbene  sembri  certo,  come  or  fi  vedrà, 
che  la  molibdena  contenga  una  gran  quantità  <U  materia 
fiogiflicata  • ' 

Siamo  debitori  delle  ricerche  più  eftese  , c più 
appaganti  , che  fieni!  fiitie  finora  su  quella  sollanza  , al 
big,  Dfi  LISLE  , il  quale  le  ha  ultimamente  comunicate 
all’Accademia  delle  Scienze  in  un’  ottima  memoria  , che 
mi  fece  vedere  prima  di  ilamparla , i cui  principali 
risultati  sono  ora  per  descrivere . 

La  molibdena  espolla  dal  Sig.  DE  LISLE  ad  un 
fuoco  violentillìmo  in  un  crogiuolo  per  lo  spazio  di 
due  ore  , non  è diminuita  fenfibilmentt  di  peso  ; ma 
avendola  ridotta  in  polvere  , e mefTa  sopra  il  fondo 
d’  una  DiufTola  roventata  fino  ad  cfTier  bianca  , ha  oa* 
servato  sulla  sua  superficie  un  moto  d’ ondulazione,  che 
continuò,  finchà  tutta  la  n.ica  non  fu  decomporla, 
o svaporata  c dopo  aver  sollenuto  il  fuoco  per  tutto 
il  tempo , che  durò  tale  ondulazione  , ha  trovato  , che 
altro  non  vi  rellava  , eh’  una  polvere  d’  un  bruno  ros- 
ficcio  , attraibile  dalla  calamita  , prova  certa  dell’  efi- 
(lenza  del  ferro  in  quello  minerale  . Ma  quel  , eh’  ewi 
di  più  rimarchevole  in  dett’  esperienza  , fi  è il  calo  , 
che  i Sigg.  POTT  c QUIST  avevano  già  ofièrvato 
nella  torrefizionc  di  quella  materia  , altronde  cosi  re- 
frattaria , che  il  Sig.  DE  LISLE  trovò  eflere  eccefiivo, 
cioè  di  94)  parti  (*)  in  cento,  nella  specie  di  molib- 
Gg  4 dena 


(*1  Quella  d‘  Inghilterra  ne  ha  perdute  90.  parti  , 
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«lena  tenera  , e di  SS)  in  altre  cénta  della  specie  dura< 
Vna  perdita  cosi  notabile  , che  non  ha  luogo  , se  non 
nelle  circoflanee  neceilarie  alla  combuilione  , sembra 
'indicare , ch«  nella  molibdma  Cavi  una  molto  maggiore 
quantità  di  ma'  eria  coinbuflibile  « che  non  pcnsavail . 

I relidni  di  quefte  torrefazioni  hanno  fornito  , me- 
diante la  riduzionct  due  libbre , e quattr'  oncie  di  ferro 
tirabile  dalla  calamita  per  ogni  quintale  di  molibdena 
tenera;  e della  dura  tre  libbre,  e cinque  oncie;  ma  il 
fèrro  di  quella  non  veniva  troppo  tirato  dalla  calami- 
ta . Una  tal  differenza  potrebbe  far  crrdere , ohct  mal- 
grado la  lui^a  torref-z'one  , il  ferro  della  molibdena 
dura  non  foue  affatto  libero  di  solfo,  non  effendovi  « 
che  il  solfo , che  polla  impedire  al  ferro  reprillinato 
d’ elTere  attratto  dalla  calamita. 

Alla  line  dell’articolo  MINIERE  ho  avvertito,  che 
Volendoli  avere  d’  elle  una  perfetta  cognizione,  non  bi- 
sogna contentarli  di  sottoporle  all'  azione  del  fuoco  ne' 
crogiuoli,  come  fi  è fatto  finora  ; ma  che  d|  più  era 
eflcnzialidimo  di  raccoglierne  ne'  vali  chiufi  le  loro  par-* 
ti  volatili , dillillandole  senza  intermezzi,  ed  anche  cogli 
intermezzi  opportuni . Molti  Chimici  « e particolarmente 
il  Sig.  SAGE  hanno  cominiciato  a tener  quello  metodo, 
che  ha  già  partorito  molte  cognizioni  importanti . 

Si  trova  un  nuovo  esempio  della  sua  utilità  nella 
memoria  dei  Sig*  DE  LiSLE.  Egli  ha  sortopollo  la  molib- 
dena sola  all’  azione  del  fuoco  ne'  vai!  cliiulì , avendola 
diRillata  in  una  (lorta , che  tenne  rovente  per  molte 
ore  ; aveva  avuto  la  diligenza  di  mettere  nel  recipiente 
dell’  alcali  fido  in  liquore  , come  ha  praticato  u Sig. 
SAGE  in  molte  delle  sue  analilì  ; e sebbene  aveilè  ofTer- 
vato  , che  quello  minerale,  durante  la  dilUllazione,  non 
era  diminuito  senlibìlmente  di  peso , non  per  quello 
l’alcali  lasciò  d’eflère  criAallizza to  in  cubi,  circoAan- 
za , che  ha  fatto  credere  al  Sig  DE  LISLE  , che  foITs 
uscito  dalla  molibdena  qualche  acido  volatile  (*)  , il 

quale 


(*)  Era  l'acido  aereo,  e per  conseguenza  la  mo- 
libdcna  del  Sig,  DE  LISLE  era  una  piombaggine  . 
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quale  coti'  linìré  all*  alcali  1’  aveva  fatto  criflalliztàre 
in  detta  maniera  • 

Se  la  forma  de’  criflalli  de*  «ali  baftade  per  deter* 
minare  la  lor  natura  , e che  il  sai  marino  folTe  il  4olOi 
che  potefie  criftallizzarfi  in  cubi  , la  figura  cubica  del 
sale  ottenuto  nell'  esperienza  , di  cui  fì  tratta  , avrebbe 
dimodrato  , che  la  molibdena  contiene  in  $e  dell'  acido  ' 
marino  j ma  la  forma  de’  criflalli  elTendo  un  indizio 
insudiciente  ed  equivoco  , b'sogna  ricorrefe  alle  prove 
dimoflrative  per  decidere  della  natura  d*  un  sale  , o 
d*  un  acido  , quand'  è la  prima  Volta  , che  fi  oderva  . 

11  Sig.  D£  LISLE  in  fatti  senza  attenerli  a detta  foritaa 
cubica  , che  nulla  prova  , ha  fatto  Intorbo  a quello  sa- 
le la  migliore  sperieriza  per  far  conoscere  , se  il  suo 
acido  era  , o non  era  acido  marino  . Mescolò  dunque 
détto  sale  colla  dilToIuziortc  d’  argento  , e ne  ha  per 
verità  ottenuto  un  precipitato  d*  argento  , (ria  la  ridu- 
zione perfetta  di  qucdo  precipitato  , colla  sola  azione 
del  fuoco , ha  provato  , che  1'  acido , di  cui  fi  tratta  , 
non  era  in  conto  alcuno  acido  marino  , elTendo  certo , 
che  queir  acido  in  limile  occafione  forma  sempre  della 
lana  cornea  , la  qdale  non  solo  non  I!  riduce  senZ'  ad- 
dizione , e Colia  sola  azione  del  fuoco,  ma  fi  dura  an- 
che molta  fatica  a ridurla  perfettamente  co’  piò  poten- 
ti internieZzi  . 11  Sig.  DE  LISLE  sospetta  , che  I'  acido 
delia  molibdena  Ila  Io  flefib  di  quello  delle  miniere  fpa- 
tìche  di  ferro  , perché  la  itaaggior  p^rte  di  elTe  trattate 
collo  Aedo  metodo  presentano  in  fatti  un  eguale  feno- 
meno . Ora  pero  fi  sa  , che  queA'  acido  i un  gas  : e lì 
sa  eziandio  di  più,  che,  almeno  in  quelle  delle  suddet- 
te miniere  date  eàairiinate  dalla  cla^e  di  Chimica  dell’ 
Academia  delle  scienze,  queAo  gas  è il  gas  mofetico, 
dato  conosciuto  sotto  il  nome  d'  aria  fifa  (*) , non 
avente  proprietà  veruna  comune  soU’acido  marino. 

£s- 


(*)  11  Sig.  SCIÌEELE  diAillando  la  piombaggine 
coir  alcali  caudico  ottenne  aria  infiammabile  ; ed  il 
reSduo  nella  Aorta  era  pregno  d’  aria  filTa . 
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EITendo  molto  probabìl*^  che,  a misura,  che  fi  an- 
seranno esaminando  in  tal  guisa  tutti  i minerali , se  ne 
trovino  diverfi  , che  soraminilirino  delle  softanze  vola- 
tili , td  acche  de’  gai , incapaci  ad  edere  filTati  dagli  al- 
cali , come  lo  i p.  e.  il  gas  infammabiU , ne  segue,  che 
il  metodo  di  mettere  dell'  alcali  ne’  recipienti  delle  di- 
tfliilazioni  è difettoso, c capace  a far  prendere  degli  sba- 
gli ; per  la  qual  cosa  sara  indispensabile  nelle  analifi , 
che  b faranno  io  apprelTo  intorno  a ciò,  il  servirli  degli 
apparati  pneumato-chimici , opportuni  a ritenere  i 
gis,  a determinarne  U natura  , ed  a misurarne  la  lor 
qnantiti . 

Per  ritornare  alla  molibdena  del  Sig.  DE  LISLE  non 
ba  trascurato  il  buo  n metodo  d*  applicare  al  minerale, 
eh’  esaminava  , diverfi  intermezzi  , ed  i più  potenti  dis- 
>-  solventi  . Nelle  dillillazioni  da  elio  fatte  di  dae  parti 
d’  acido  vetriolico  contro  una  di  molibdena  , sono  pas- 
sati nel  recipiente  de’  vapori  bianchi,  e dell’ acido  ve- 
triolico sulfureo  , fuuiante  anche  dopo  alcuni  giorni , 
quando  fi  durava  la  bottiglia  , che  lo  conteneva . 
Qued'  operazione  edendo  data  rifatta  ventiquattro  vol- 
te dì  seguito  , con  recoobare  sempre  il  medefimo  aci- 
do vetriolico  sopra  la  deda  molibdena  , 1'  acido  diven- 
ne finalmente  d’ un  bel  color  verde  ; per  via  dell’  eva- 
porazione somminidrò  un  precipitato  ocreo  , come 
fanno  tutte  le  difioluzioni  di  vetriolo  marziale;  dappoi 
una  felenite  sfogliata,  e brillante  ; e finalmente  de’  cri- 
dalli  d’  allume  (*)  • 

E'  cofa  da  rimarcarli  in  qued’  esperienze , che 
malgrado  il  gran  numero  delle  coobazioni  dell’  acido 
vetriolico , ù molibdena  è rimada  ancora  nera , ed 
untuosa  . 

11 


{•)  Non  t cola  nuova  , che  i vali  di  terra  , e di 
vetro  comunichino  alle  sodanze  faline  una  o 1’  altra 
materia  , e che  in  tal  guifa  ne  risultino  de’  prodotti 
adatto  nuovi  , i quali  nati  non  farebbero  , fé  i’  opera- 
zione folle  data  fatta  io  crogiuoli  di  qualche  metallo 
capace  a refidere  all'  azione  de’  Tali . 
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n altro  mescolato  lo  e^ual  quantità  con  qaedo 
Qilncrale  , cd  espodo  al  fuoco  in  un  viso  aperto  de* 
tonò , feoxa  pero  , che  il  refiduo  perdelTe  il  suo  colof 
nero.  Dal  medefiaio  mìlcuglio  diftillato  io  una  dona 
ne  sono  piiffla  ufciti  de'  vapori  d'  acido  nitroso  j ma 
quando  il  fóndo  delle  dorrà  cominciò  a roventar* 
li , fi  fece  una  detonazione , che  spezzò  i vali  con  et* 
plotone  . 

Finalmente  un  miscuglio  di  parti  uguali  di  sai  am* 
moniaco.e  di  molibdena  ha  dato  al  Sig.  DE  LISLE  nella 
prima  sublimazione,  de'  fiori  di  sai  ammoniaco  evidcn* 
temente  marziali  , d'  un  color  giallo  vivillìmo  , la  dif- 
aoluzione  de' 'quali  formava  dell' inchiodro  colle  gallai 
ma  con  replicare  le  sublimazioni  sopra  la  delTa  molib* 
dena  , Il  color  de'  fiori  di  fai  ammoniaco  fi  è ogni 
volta  indebolito , ed  efli  fono  finalmente  divenuti  bian- 
chi , come  aveva  parimente  oflervato  il  Sig.  POTT . Ma 
il  Sig.  DE  LISLE  n menzione  di  due  circodanze,  di  cui 
non  na  parlato  il  Sig.  POTT;  la  prima  è.  che  la  mo. 
libdena  , fu  coi  il  fai  ammoniaco  fi  sublimava  in  bian- 
co, non  aveva  ricevuto  nel  Tuo  colore  alterazione  al- 
cuna , e nemmeno  nella  foa  tefCtura  ; la  seconda  è , 
che  il  fondo  del  vaie  di  vetro , servito  per  tali  ope- 
razioni , aveva  acquidato  certi  colori  d’  iride  aflai 
vivi  . 

Sembra  dunque  dimodrato  d»H'  esperienze  (*)  dei 
Signori  POTT , e DE  LISLE , che  la  baie  della  molib- 
dena fia  una  materia  taicosa  , la  cui  terra  eflendo  di 
natura  argillofa  forma  dell'  allume  coll'  acido  vetrio- 
lico , secondo  1'  ofiervazione  del  Sig.  SAGE  ; che  queda 
materia  talcofa  fi  trova  cosi  drettamente  combinata  in 
quedo  minerale  con  una  certa  quantità  di  fèrro  , e di 
materia  Rogidica  , la  quale  forfè  non  è , come  olTerva 
tl  Sig,  DE  1.ISLE  I che  quella  del  ferro  , di  cui  nò  la 

com- 


(•)  Le  fperienic  di  SCHEELE,  e di  BERGMANM 
dimodrano  cofa  fia  la  molibdena  , e con  quali  caratteri 
6 didingua  dalla  piombaggine  , o dalia  pietra  lapi$ , 
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oombnfl'one  , nè  i più  forti  agenti  poilono  interatnen* 
te  spogliarlo  ; e che  fìr.almtnte  efiiie  anche  in  quello 
minerale  una  fbflanza  voljcile,  che  fembra  acida,  di 
cui  però  non  fi  conofee  ancora  giollamente  la  natura  , 
c la  quantità  , il  che  non  fi  verri  probabilmente  a fa- 
pere  . fe  non  a forza  di  nuove  ricerche,  confimlli  a 
quelle  , di  cui  ho  parlato  . 


MOLINO  PER  ACCACCIARE  LE  MINIERE  * 
BOCHARD. 

MOLENDINUM  FUSORIUM. 


V/ueR’  è un  molino  ad  acqua  fatto  a pedelli,  che  fer» 
ve  ad  accacciare  i pezzi  delle  miniere  avanti  la 
loro  lavatura  , e fufione  (*)  ( V.  LAVORI  DELLE  Ml« 
NiERE  ) . 

MOR. 


(*)  Cotefli  edifizj  chiamanfi  in  lingua  tedefea  po* 
ehwerle , e i pedoni  appellanfi  ei/ea.  Di  quelli  molini 
ve  ne  fono  due  forte  , una  delle  quali  è deftinata  a 
pidare  le  miniere  allieme  coll'  acqua , e 1'  altra  è quel- 
la , in  cui  fi  triturano  fenza  1'  ajuto  dell'  acqua  : ai  mo- 
lini della  prima  fpecie  fi  è dato  il  nome  di  nojfe  po- 
thwerke  ; agli  altri  di  troktne  poehwerke  . Senza  1’  acqua 
fi  riduce  in  polvere  la  miniera  di  piombo  , per  mt  glio 
arrodirla;  coll'acqua  poi  fi  fèparano  dalle  fodanze  me- 
talliche le  terre  , acciò  le  fufioni  riefeano  più  vantag- 
giofe  , e nello  dedo  tempo  fi  separi  dalle  terre  anche  la 
pirite  per  poterla  adoperare  nella  prima  fufione  delle 
miniere  d'  argento  . Il  Sig.  DELIUS  ha  efattamente  de- 
scritto cotedi  edifizj,  come, tuttora  fi  trovano  nella  baf 
sa  Ungheria  . 
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MORTAIO  . MORTIER. 

MORTARIUM. 

V^ueft’  è in  Chimica  un  iRrumento  utilidimo  p;r  divi- 
^ (lerc  i corpi  col  peflarli . o macinarli.  I mortai 
hanno  li  forma  d’ una  campani  capovolta . In  quelli 
vi  (ì  mette  la  materia,  che  fi  vuol  ridurre  in  polvere, 
schiacciandola  con  un  peftello  ( pilon  ) , il  cui  movi* 
mento  dev'  edere  re(;olato  , fecondo  la  natura  delle  fo- 
ftinze  . Quelle  , che  folto  i colpi  del  pellello  , in  vece 
di  pnlverizzarfi  , formano  delle  piccole  made  , conglo. 
merandnfi  , e divenendo  dure  , richieggono  , che  fi  dia 
al  peiiello  un  movimento  circolare  , che  venga  piatto- 
(lo  a macinarle  , che  a pellarle  j quelle,  che  mediante 
la  percudione  e moto  circolare  del  pedcllo  fi  rilcalda- 
ao  , e s’  ammolliscono  dal  calore  , fi  vogliono  pedare 
adal  lentamente  ; e quelle  in  fine  , che  fono  aifai  dure, 
fi  polverizzano  facilmente  da'  replicati  colpi  d.l  pedcl- 
lo ; e non  fi  macinano  se  non  quando  fon  giunte  ad 
un  certo  grado  di  finezza . Del  redo  la  pratica  di  cd> 
infegnerà  più  che  i libri . 

£'  necedario  avere  de*  morta)  d’  ogni  grandezza  , 
c d’  ogni  materia  , di  cui  fe  ne  polTono  fare  ; di  mar- 
mo, di  bronzo  , di  vetro  (*),  di  ferro  , di  pietra  reno- 
sa, e d'  agata  [**),  La  natura  delle  sodanze , cIk  s'  han* 

no 


(•)  Si  danno  morta)  di  vetro  verde  , i quali  li 
rompono  facvlmente  nell'atto,  che  in  edili  macinano, 
le  materie  da  ridurli  in  polvere . 

(**)  Nc’  morta)  di’  marmo  li  pidano  quelle  piante  , 
dalle  quali  li  ha  da  fpremere  il  fugo  . Quelli  dì  vetro 
fi  adoperano  per  polverizzare  pòca  quantità  di  fodanze 
altresì  facili  a piltatfi  v ma  molto  più  convnodi  , e più 
durevoli  fono  i mortai  fitti  calla  pietra  lerpentina  ne- 
ri di  Sadonla,  o con  qualunque  altra  limile.  1 morta) 
di  ferro  servono  a ridurre  in  polvere  le  corteccie  . le 
radici , le  miniere  , ed  altri  corpi  più  duri } ed  aliar 

an. 


no  da  macinare  , o peflare  , fari  quella  iche  determine» 
rà  a fervirlt  più  d’  uno  , che  dell’  altro  ; avendoti  prin» 
cipalmente  riguardo  alla  durezza , ed  all'  azione  dif* 
folvente  della  materia  da  peilartì  . Siccome  il  rame  è 
un  metallo  tenero  , f<cile  a dillolverii  da  quali  tutti  i 
meflriiì  e molto  nocivo  alla  salate,  i buoni  Droghie- 
ri e Speziali  hanno  gii  da  qualche  tempo  abbandonato 
1’  uso  di  tal  metallo  ( V.  DIVISIONE  DF.’  CORPI  ) . 

Uno  de’  maggiori  inconvenienti  della  polverizza» 
alone  nel  mortajo  i la  polvere  fottile . che  s’  innalza 
in  gran  quantità  da  molte  soRarze  , mentre  li  peRano  . 
Se  fono  materie  di  valuta  > queRa  polvere  ne  cagiona 
una  perdita  conliderabile  ; se  fono  materia  nocive  , la 
polvere  di  elle  può  fìr  molto  danno  a colui , che  le 
peRa  . Si  rimedia  in  parta  a’  dett*  inconvenienti  , o col 
coprire  il  mortjjo  d'  una  pelle  con  un  buco  nel  mezzo, 
acciocché  polla  paflara  il  peRelIo,  o col  bagnare  la  ma» 
teria  con  un  po’  >*’  ucqua  , quando  queRa  non  le  pre- 
giudichi , o col  metterli  in  un  luogo,  ove  liavi  un  cor» 
$‘<  d’  aria  , chr  porti  via  la  polvere  lontano  da  quel  , 
che  peRa  , o finalmente  col  coprìrR  il  naso  e la  bocca 
d’  una  tela  lottile  ed  umida  per  trattener  la  polvere  . 
Vi  Cono  delle  droghe  cosi  nocive  , come  il  fublimato 
eorrolivo  1*  arfenico  , te  calci  di  piombo,  le  cantaridi, 
r roforbio  ee. . che  nel  peRarle  non  birogoa  trafeurane 
•Icona  delle  fuddette  precauzioni. 

MOSTO.  MOUST. 

MUSTUM  . 

Si  chiamano  così  i fughi  dolci  di  diverfi  frutti  cipaci 
di  itrrocntazione  fplriiosa  i e particolarioente  quello 

dell' 


anche  il  peRello  deve  elTer  di  ferro  , CRAMER  /.  e.  I, 
tki.  V.  f.  7.  Ma  meglio  farebbe,  che  sbanditi 
foHero  da  tutte  le  omeine  di  Farmacia  i morta)  , ed  i 
vali  fitti  coi  metalli , GMELIN  Eiidtit.  in  die  Pharna- 
€ie  5-  js. 
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deir  ava  , prima  che  abbiano  cominciato  a ftrmentarG  . 
Quindi  il  modo  , a parlar  propriamente  t altro  non  è , 
che  ciò  ■ che  il  volgo  chiama  vino  dolce  (*}  ^ V.  SU- 
GHI, e VINO  ). 

MUCILAGGINE,  MUCILAGE. 

MUCILAGO  . 

Xja  mncilaggine  i una  Toflanza  bianca,  trafparente. 
che  non  ha  punto  , o pochiilìmo  fapore , e odore , 
d’  una  considenza  (** (***))  spella  filante,  e attaccaticcia  , 
allorché  d trova  unita  con  una  certa  quantità  d’  acqua 
soverchia:  li  discoglie  affatto,  ed  intimamente  nell'  ac- 
qua , e non  dà  alcun  indizio  né  d*  acido  , né  d'  alcali 
libero . 

Quando  la  mucilaggine  è difciolta  in  una  gran 
quantità  d’acqua,  non  ne  altera  fenfìbilmeote  la  flui- 
dità ; ma  s’  ispellìsce  vie  maggiormente  a mifura  , che 
fi  fa  fvaporare  1'  acqua  | ed  in  fine  acquida  la  coditu- 
zione  viscofa  di  colla  vegetale,  che  , a parlar  propria- 
mente. é quella  della  mucilaggine. 

Continuandoli  a far  1'  evaporati  Mie,  il  liquore  fenv- 
pre  più  s*  ifpeinrce  fenza  perdere  nuda  della  sua  tra- 
sparenza, ed  in  tal  guisa  col  folo  grado  di  calore,  che 
non  ecceda  quello  deli'  acqua  bollente  , fi  può  portare 
la  mucilaggine  fino  ad  una  confidenza  totalmente  soli- 
da: allora  non  differisce  più  in  nulla  da  ciò,  che 
fi  chiama  gomma  . Queda  mucilaggine  consolidata  e di- 
venuta gomma  ; fi  può  di  nuovo  disciogliere  nell' 
acqua,  e formar  nuovamente  una  mucilaggine  liquida, 
tale  appunto  , com’  era  prima  . 

Le 


(*)  Vino  facchettato . 

f**)  Molto  fimile  a quella  del  bianco  d’uovo. 

(***)  La  mucìhge  ejl  un  fuc  gomeux  éteidu  dati  leau- 
coap  (Teau  ADANSON  Famil.  dei  Plani.  I.  p.  CCXXIX. 
Quindi  ebbe  ragione  DUTTEL  Differì,  de  coipore  gummo- 
fo  §•  XIX.  , di  dire  : m;uilago  exffccata  ft  fe  gerii  in  in- 
ffitutU  experimeniii  , uti  Gummi  arabicum. 
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T.e  p:ù  dure,  e le  più  secche  gomme,  Q muciìagginl 
solide  espone  all'  azione  dd  fuoco  all'  aria  libera  non 
A liquefanno,  come  le  materie  refinosc , ma  fi  gonfiano, 
e mandano  fuori  molto  fumo,  da  prima  acqueo,  dappoi 
oleoso,  fuligginoso , ed  acre  ■ Quella  materia  diventa 
nera  nel  tempo  medefimo,  e può  allor  infiammarli  ; ma 
ciò  non  fuccede , fe  non  quando  è quali  totalmente  sec- 
ca , e ridotta  quafi  allo  fiato  di  carbone,  ^ 

Se  fi  difiiUi  ne'  vali  chiiifi  la  mucilaggine, o la  gom- 
ma , finché  non  le  li  fa  fentirc  altro  grado  di  calore  , 
che  quello  dell’  acqua  bollente^,  non  se  ne  cava  , che 
acqua  pura;  e la  materia  , che  dopo  ciò  rimane  nel 
vase  difiillatorìo,  sembra  la  medefima  di  prima  , alla 
riserva  del  grado  di  liceità  ; e quell'  i una  prova  lìcura 
che  il  detto  grado  di  calore  non  può  togliere  alla  mu- 
cilaggine se  non  la  porzione  d'  acqua  ad  ella  soverchia  « 
Ma  se  il  grado  di  calore  Ila  maggiore  , allora  se  ne 
cava  ancora  una  certa  quantità  d’  acqua  , la  quale  dopo 
ciòcoroincìa  a non  eiTer  piò  acqua  pura,  divenendo  a poco 
a poco  acida , ed  erapircumatica  : continuandofi  a fare  la 
crìllall'zzazione  con  un  fuoco  aumentato  a gradi,  palla  un 
poco  d'  obo  spsffo  , ed  un  po’  d’  alcali  volatile  ; final- 
mente rimane  nella  llorta  una  gran  quantità  di  materia 
carbotiosa  , che  li  brucia  difficilmente  all’  aria  aperta  , 
e delle  ceneri , da  cui  se  ne  cava  pochillimo  alcali 
fiflb- 

Le  mucilaggini  , e gomme  non  sono  dilTolubili  nè 
dagli  olj , nè  dallo  spirito  di  vino;  anzi  quell’  ultimo 
mefiruo  ha  di  più  la  proprietà  di  togliere  a dette  so- 
ftanze  1’  acqm  in  cui  fono  disciolte  ; di  modo'che  se 
fi  mescoli  d Ilo  spirito  di  vino  con  una  mucilaggine  li- 
quida . o in  nn’  acqua  carica  di  gomma  , quello  spirito 
8 impadronisce  di  tutta  1’  acqua  della  dilloluzionc  , e 
sforza  la  materia  gommosa  a separarli  sotto  la  forma 
d’  un  precipitato  bianco  quali  secco  . Si  capirà  facil- 
mente . c'ie  tale  sperienza  non  può  riuscire  , se  non 
coir  aggiugnervi  una  sufficiente  quantità  di  spirito  di 
vino  , proporzionata  a quella  dell’  acqua  unita  colla 
materia  gommosa. 

Da  tutto  quanto  s’  è detto  finora  intorno  alV  pro- 
prietà 
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prtetà  ((enerall  del  princìpio  jjommoM  Te^etale , ne  se* 
gae  primieramente  , che  alla  riserva  d'  una  pordoM 
d'  acqua  pura  , che  gli  è sovrabbondante  , non  corticne 
alcuna  solianza  volatile  al  grado  di  calore  dell’  acqua 
bollentt , per  conseguenza  nè  fpiriti  salini  volatili , nè 
olio  riienziale , nè  tampoco  spirito  rettore  • almeno  in 
quantici  fenfibile . 

In  secondo  luogo  • che  quefta  materia  gommosa  è 
compoda  d'  una  certa  quantità  d’  olio  della  natura  de- 
gli olj  dolci  non  volatili . indiilolubili  nello  spirito  di 
vino,  d'  acqua,  d'  acido  vegetabile,  e d'  una  terra 
eflremamente  6na  ; che  i'  olio,  principio  delle  gomme  , 
vi  è in  piccola  quantità,  atteso  che  non  pedono  dis- 
solverli da’  meftrui  oleoH  , o spiritoii , e non  edendo 
che  diffìcilmente  infiammabili. 

In  terzo  luogo  , che  la  porzione  d'  olio  combinato 
nelle  gomme  vi  fi  trova  unita  intimamente  con  una 
baflcvole  quantità  d’  acido , onde  poter  difTolverfi  affatto 
nell’  acqua  . 

Per  ultimo , che  ficcome  tutti  i compoftl , ì cui 
prìncipi  hanno  a un  di  prelTo  (*)  quelle  proporzioni , 
e quella  sorte  d'  unione,  sono  suscettibili  di  fermenta- 
zione , così  le  materie  gommose  sono  tutte  fermentabili  t 
sono  anche  nutritive , come  vien  confermato  dall’  espe- 
rienza ( V.  farina  . e GOMME  ). 

Sebbene  la  presenza  della  mucilaggine  non  (ia  egual- 
mente senfibile  in  tutti  i vegetabili  . ed  in  tutte  le  loro 
partì , fi  può  nulladìmeno  riguardare  come  universal- 
mente sparsa  in  tutto  il  regno  vegetale . Le  piante , 
Vot.  y.  Uh  (*} 


(*)  In  alcune  mucilaggini  predomina  il  principia 
oleoso  , in  altre  il  terreo,  e in  altre  I’  acquoso.  Alla 
prima  claflie  appartengono  i fiori  di  camomilla,  i femi 
di  lino,  di  pfilio  . di  cotogni,  di  cardo  santo  e<.  ; alla 
seconda  la  radice  del  fimfìto,  ovvero  della  consolida 
maggiore  , e i semi  farinofi  ; alla  terza  le  radici  del 
giglio,  dell’  altea  , della  malva  tt.  VOGEL  Infi.  Che/tt. 
S-  }6. 


(*)  o le  petti  delle  medeCme  , dalle  qnali  col  metodo 
solito  non  fi  csTe  alcuna  mucilaggine  , somminillrano 
tutte  nell’  acque  una  materia  eilraiciva , la  quale  rac* 
cbiode  sempre  una  certa  quantità  di  aoflanza  mucilaggi- 
nosa  , che  refta  confusa  colle  materie  saline , e sapona- 
cee : potrebbe  anche  edere  separata  con  de’  mezzi  più 
fludiati , e soprattutto  collo  spirito  di  vino  . 

L*  uso  della  materia  mucilagginosa  nel  regno  ve- 
getale sembra  elTcre  lo  (leflo  di  quello  della  matei  la 
gelatinosa  nel  regno  animale  . Quelle  due  softanze  , ebe 
|»r  molti  titoli  s’  aflomigliano , sono  specialmente  nutri- 
tive (**) , e ridorative  . Qui(idi  la  natura  ha  provveduto 
abbondantemente  di  mucilaggine  tutte  le  parti  delle  pian- 
te , che  ne  hanno  di  bisogno  , e ne  produce  anche 
una  quantità  soverchia  al  crescimento  , e mantenimento 
d’  ogni  individuo.  Quella  sovrabbondanza  di  materia 
nutritiva  è melTa  , e conservata  a parte  con  economia 
ne’  vegetabili , come  negli  animali . per  servii^  alla 
nutrizione  de’  nuovi  individui  della  della  specie . 

Egli  è chiaro,  che  il  seme  , e le  uova  degli  ani- 
mali altro  non  sono  eh’  una  provifione  di  materia  ge- 
latinosa > e linfatica,  dedinata  alla  nutrizione,  e prò- 
dazione  delle  loro  parti.  La  deflk'^cosa  succede  delle 
sementi  de’  vegetabili , che  sono  le  loro  uova  , e per 
quedo  contengono  eile  una  così  gran  quantità  di  mu- 
cilaggine (***}•  che  bada  metterle- nell’  acqua  , o al  più 

farle 


(*)  Il  cappello  d’  alcuni  Agarici  i tutto  coperto 
d’  una  mucil£ggine  . e la  sodanza  di  alcuni  è tutta  mu- 
cilaggìnosa.  I semi  del  clathrus  cancellatus  sono  involti  in 
una  materia  mucofa , e fetida  ; e la  medelìma  fi  trova 
eziandio  in  altri  funghi . Quell’  odore  indica  in  tali 
corpi  la  prelenza  d'  un  alcali  volatile  , e d'  un  princi- 
pio animale. 

(**)  Non  così  quella  dei  funghi , che  ordinariamente 
è velenola  . 

!***]  Non  fi  confonda  però  la  fodanza  zuccherina  colla 

glu- 
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farle  cuocere  nella  medcGma,  per  cararoe  della  muei- 
leggine  in  abbondanza . 

Alcune,  come  sono  quelle,  che  ohiamanfi  femenxt 
emulfive , forniscono  facilmente  mefle  nell'  acqua  una 
buona  quantità  di  mucilaggine  trasparente,  meno  nutri- 
tiva , e meno  viscosa j ma  contengono  oltrecciò  una 
gran  quantità  d'  olio  dolce  , che  (i  può  cflrarre  colla 
sola  efprellìone  ; le  altre  , chiamate  fcmen\e  farìnacte , 
eflendo  macinate,  e poi  cotte  nell’  acqua,  G riducono 

?uaG  affatto  in  colla , o pappa  , che  altro  non  ò che 
a mucilaggine  più  tenace,  e più  nutritiva.  Quell’  ulti- 
me non  contengono  un  olio  sovrabbondante  da  poterG 
cavare  colla  sola  espreflìone  come  dalle  prime  ; ma 
ve  A’  entra  una  maggior  quantità  nella  compoCzione 
della  lor  mucilaggine.  Qnelie  due  specie  di  sementi 
contengono  dunque  i medefimi  materiali  , con  quefla 
diiferenza  eh’  una  gran  porzione  dell’  olio  dolce , che 
(la  da  se  nelle  sementi  emulfive,  fi  trova  combinato  nelle 
farinacee  . 

Vi  b ancora  una  numerosa  specie  di  fèmenti . chia- 
mate legumi',  contengono  quelli  una  farina  meno  muci* 
lagginofa  delle  fementi  farinacee  propriamente  tali  , 
ma  fono  provveduti  ancora  d’  una  maggiore  , o minore 
quantità  di  follanza  faporofa  , ed  anche  dolce,  la 
quale  i anche  una  fpecie  di  mucilaggine  , ed  una 
materia  veramente  nutritiva  ( V.  ZUCCHERO  ) , 

Le  radici  di  molte  piante  fono  altresì  piene  d’una 
grande  quantità  di  mucilaggine  o di  materia  zue- 
Hh  a che- 


flotinosa;  mentre  quella  soltanto  trovali,  in  tutte  le 
arine,  suscettibile  di  fermentazione,  ma  non  quella 
( V.  Farina  ) . 

(*)  E specialmente  le  radici  del  Symphhum  officln. , 
e delle  Orchiii , il  Lythrum  Salicaria. , tutte  le  Malve  , 
1*  Althea  , 1’  Jhijico , 1'  Alcca  , i semi  del  Lino  , del  Firn- 
greto  , de’  Cotogni  , delle  Carabbe  , del  PftUio  , ed  il  Li- 
chene itlanJico  , EBELIN  Digerì,  de  Quanta  Ó*  de  Lichene 
iilandieo  1779- 
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eherort  , ed  alenne  fono  farinacee . Le  radici  delle 
piante  vivaci  fono  quelle  particolarmente , che  ii  tro> 
▼ano  ripiene  di  quelle  aoltanze  nutritive  , e ciò  fen* 
za  dubbio  per  dover  elle  riprodurre  la  pianta  tutta  in» 
tiera  ■ 

Non  v'  è cofa  più  facile,  che  d*  ottenere  della  mu> 
eilaggine  dalle  lollanze  veeetali.di  cui  ora  fi  i parlato } 
ballando  di  mettere  in  inraflone  , o di  far  bollire  (*) 
leggiermente  nell'  acqua  quelle  , che  più  ne  contengo- 
no (**) , come  fono  le  (èmenze  di  lino,  e del  pfilio , ì 
semi  delle  cotogne , le  radici  d'  altea  ec.  ; in  pochilEmo 
tempo  r acqua  diventa  vif.ofa  , filante  e glutinosa  , co- 
me la  chia''a  d’  novo  . L‘  acqua,  ed  il  grado  di  calore  • * 
che  fi  adoperano  per  1’ eflraztone  delle  mucìLggini,  non 
poflono  cagionar  loro  alcun'  alterazione  , quindi  fi  sa 
di  certo  , che  fi  cavano  tali,  quali  fi  trovano  nel  ve* 
getabile  {lelTo  . 

Vi  fono  molte  radici  d'alberi,  d’onde  efee  natu- 
ralmeiite  una  grande  quantità  di  mucilaggine , la  quale 
col  diseccarfi  dall’  azione  dell’  aria  e del  fole  . forma  le 
gomme  (***)•  L' acacia, U mandorlo,  il  pefeo,  l'albicoc* 

co 


(*)  Balla  un  calore  moderato  per  ellrarre  la  muci- 
laggine dalla  gomma  adraganti  ■ Quell'  cllrazione  , ov- 
vero soluzione  fi  fa  con  mezz'  oncia  d'adrag-inri , e dieci 
oncie  di  acqua  , rimescolando  spcITe  fiate  il  miscuglio  . 

f*'*)  Un’oncia  dì  radice  d'  Altea  diede  mrzz’ oncia 
di  muciUggine , di  femi  di  Cotogna  tre  dramme , di 
Fieigreco  due  dramme  e due  scrupoli , del  Uno  quattro 
sorupnli  , di  radice  de’  Gtglj  bianchi  una  dramma  , della 
malva  due  dramme . della  Convallaria  polygon  due  dram- 
me e due  scrupoli  , del  SaUp  due  dramme  , SPIELMA{<1 
/n/}.  Chyrn  Exper.  XIX.}  e quanto  più  ricche  dì  mucilag- 
gine sono  le  piante,  tanto  più  impediscono  e ritardano 
la  soluzione  d’ altre  follanze  vegetabili  da  farli  coll’  ac- 
qua ( V.  DECOZIONE  ) . 

(***|  La  gomme  efi  un  fue  mueilagtneux  concrét , c.  à. 
d.  iejfhhé,  ANDANSON.  l.  c. 
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co",  il  fulind , il  pfro , il  melo  follo  di  ^efla  nata* 
ea  . Quefta  trafpiraiione  della  softanta  nutritiva  , che  fi 
potrebbe  credere  come  cagionata  da  una  foprabbondan^ 
aa  di  (Ugo  nutrizio  non  procederebbe  piuttofto  da  qualche 
ingorgamento,  od  oltruiione  ne'  vafi , ne’  quali  qoedo 
sugo  dee  colare?  Ciò,  che  induce  a credere  , che  tale 
trarpiraziooe  di  gomma  Ca  la  conseguenza  d’  una  ma- 
lattia dell*  albero,  lì  è , che  tutti  quelli,  da  cui  ne  feo- 
la  in  tal  guifa  molta  gomma  , languifcono  , e muojono 
finalmente  con  tutti  que’ lintomi  d' un  albero,  che  perisce 
per  mancanza  d'  alimento  . 

Le  materie  gommose  e mucilagginofe  fervono  per 
molti  ufi  dilFerenti , adoperandoli  nella  tintura  nella 
pittura  a guazzo , ed  in  molte  arti  per  dare  il  luftro  a 
la  confìflenza  a varie  lloilì: . 

Le  mucilaggini  tono  i rimedj  piti  rilallanti , dolci- 
ficanti ed  emollienti  , che  lì  conofeano  in  Medicina  (*)• 
Ma  fe  prendali  il  nome  di  materia  mueitagpaofa  nel  Aio 
fenfo  più  eftefo  , e che  diali  ad  ogni  loAanza  farina- 
cea de'  vegetabili  , allora  i vantaggi  , di  cui  poco  là  fi 
è parlato  , fono  un  nulla  in  confronto  della  grande 
utiliti , che  ne  ricaviamo  (**)  ; attefo  che  quefta  {oi 

Hb  ) ftanza 


(*)  La  mncilaggine  delle  gomme  scioglie  la  canfo- 
ra , e la  rende  acconcia  ad  unirli  colle  mifture  acquo- 
se , MOENCH  Bemerkungta  ùher  einige  einfache  uni  \ufa- 
mengefetite  Anjneymìittl , e lo  ftelTo  effètto  fa  la  sortan- 
za  mucosa  del  lichene  ulandìeo  , EBFLIN  /•  e.  V abuso 
delle  mucilaggini  è però  sempre  nocivo,  CARTHEUSEH 
ilfaf.  Mei.  1.  S.  III.  C.  i.  t. 

(**)  Tutta  la  superficie  interna  delle  inteftina,  dello 
Aomaco , dell’ esofago,  dei  seni  frontali  , e di  molte 
altre  parti  del  corpo  umano  è ricoperta  di  muco,  e 
in  tal  guisa  difesa  dall'  azione  dell’  aria , e di  que  cor- 
pi , che  ci  servono  di  alimento  . Il  muco  è quella  so- 
fianza  , in  cui  fi  nasconda  nell'  uretra  il  contagio  ve- 
nereo , 
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ftanu  è la  principale  ed  nnica  materia  del  aoftro  ali* 
stento , ^ col  mangiare  direttamente  le  ièmenze  e ra- 
dici de’  vegetabili,  che  la  contengono , fia  eh’  efla  abbia 
stima  fervito  di  nutrimento  agli  animali  , da'  ^all 
poi  noi  cl  ontriamo  ( V.  FARINA  ) . 

NAFTA 


aereo  , a quella  fi  uniace  nella  ente  il  veleno  del  caan 
rabbioso,  e finalmente  t quella,  che  ha  il  potere  di 
opporfi  alla  caufiiclU  dei  veleni,  e de’ purganti  più  torti 
• più  aeri-. 
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NAFTA.  (*)  . NAPHTE. 

NAPHTA  NATIVA. 

Con  qnefto  nome  fi  viene  ad  indicare  il  petroleo  pià 
bianco  , più  volatile  , e più  fluido , fia  che  quell'  olio 
bitamir.ofo  abbia  naturalmente  quelle  qualità , fia  che 
le  acquilll  per  la  rettificazione  1.  V.  PETROLEO  , c BI» 
TUMI  ) . 

NATRO . 

NATRUM  OU  NATRON. 

NATRUM. 


Quell’ à un  fale  alcali  naturale  (*•)  della  natura  dell’ 
alcali  minerale  o marino  , che  fi  trova  criRallizza- 
to  in  Egitto  (•**) , ed  in  alcuni  altri  paefi  caldi , e nelle 

* ' Hh4  &»»• 


(•)  Quella,  che  h Rata  (coperta  da  KEMPFER  nella 
Perfia  non  lungi  da  Baku  preflb  Derhent  sul  mare  Cas- 
pio , forte  primieramente  dal  monte  Caucaso , GME- 
LIN  Reife  iurch  Rufsland.  Ili  p.  41.  QueRo  bitume  flui- 
do arde  facilmente  con  una  fiamma  giallo-azzurra  • che 
ferve  in  que'  luoghi  per  cuocere  la  pietra  calcare  , i 
cibi  ee.  Dillillandofi  diventa  bianco  , e più  volte  diRil- 
lato  fi  prende  dai  Perfìani  come  un  medicamento  tonico 
e rifolvente,  ed  anche  per  la  cura  de’  reumatismi,  e 
della  paralifia  , ROZIER  Journal  de  Phyf  lyti-  p.  i6t, 

t6f. 

Si  dà  il  nome  di  nafta  anche  all’  etere . 

(**)  ( V.  ALCALI  MINERALE  ) . 11  natro  di  LIN- 
NEO i un  fale  calcare  quali  alcalino  , amaro  , e fufibi- 
le  ma  1’  alcali  minerale  non  c calcare  , nè  amari  so- 
no i suoi  natri  4-14.  lo  ho  dato  il  nome  di  natro 
a tutti  i sali  alcalini , Funiam.  Mineralog,  $.  CXXXI. 

(•••)  Il  Sig.  LINNEO  dice , che  il  natro  degli  anti- 
chi 
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(àbbie,  che  circondano  certi  laghi  d’  acqui  falita  . 
Quella  mcdefima  acqua  contenendo  anche  altri  sali  di> 
▼erfi  dall’  alcali  minerale  i il  natro  non  é 1’  alcali  (ni- 
aerale  paro  , e trovali  naturalmente  mrfcoUto  con  aU 
cune  altre  materie  faline,  particolarmente  con  del  fai 
comune.  Si  pretende  che  qutdo  sale  lia  il  nitro  degli 
antichi i del  redo  i poco  conofciuto  e poco  in  ufo  (*'*) 
ae'  paeli  della  Francia  . La  foda  , ed  il  fate  , che  fe  nc 
ricava,  elfendo  della  delfj  natura  del  narra  , badano 
per  tticti  gli  ufi , che  fi  può  fare  di  quedo  fiile  foreftic* 
ro  ( V.  ALCALI  MINERALE  } . 


NEVE  D’  antimonio  . 
NEIGE  D’  ANTIMOlNEi 
NIX  ANTIMONI!. 

Olosi  chiamane  i fiori  del  regolo  d’amùnoah. 


NICCOLO . NICIUIL  , 

NICCOLUM . 

Tl  Niceolo  è una  fodanza  metallica  , di  cui  il  Sig> 
CRONSTEDT,  celebre  Mineralogo  Svezzefe  , ha  pubbli- 
cato la  feoperta  in  due  memorie  inferite  negli  atti  dell* 
Accademia  delle  feienze  di  Siocholm  per  gli  anni  1751. 
e 17J4- 

Queda  materia  i il  regolo  d’  un  minerale  molto 
compodo  , che  prima  d’ averlo  ben  efaminato  G è cre- 
duto che  conieoefie  del  rame . fenza  però  che  alcuno 
nc  avelTe  potuto  eftrarre  ; e per  queda  ragione  i me- 
tal- 


chi habitat  in  eatidilftmu  regionibut , ma  1’  Ungheria,  dove 
quedo  sale  G trova  in  gran  'copia  , non  ò un  regno 
caldi  filmo  . 

(**)  In  Drbreiin  nell*  Ungheria  G h.  con  quedo  al- 
cali un  ottimo  sapone. 
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allieti  Tedefchi  gU  Avevano  datto  il  nome  di  kupfer- 
nicket  • Quello  minerale  fi  trova  in  molte  miniere  della 
Germania  , c fenza  dubbio  anche  in  molte  altre  , beh* 
chi  non  manchi  d'  elTer  aliai  raro  : fé  ne  trova  del  gri- 
gio , e d'  un  ro0o  giallo  e brillanre  . 

Alcuni  esperti  Metallurgi  f tra’  quali  i anche  HEN- 
CKEL  , e CRAMER  hanno  rapportato  il  kupfef  ~ nicktl 
alle  miniere  di  rame,  o d'  arfei'ico  (*) . Il  Sig.  CRON- 
STEDT,  a tenore  d’  un  esame  più  particolare  , che  ne 
aveva  fatto  , ha  (labilito  nelle  memorie  sopraccennate , 
che  quello  minerale  conteneva  una  materia  metallica 
particolare , e diilcrente  da  quante  fino  a quel  tempo 
eranfi  conofeiute,  e le  ha  dato  il  nome  di  regolo  di 
niecoto , o femplicemente  quello  di  nueolo  , sotto  del 
quale  (1  conofee  prefentemente  . 

Sebbene  la  maggior  parte  de'  Chimici  abbiano 
adottato  il  sentimento  di  CROS'STEOT  intorno  a tale 
foRacza  ; pure  fe  ne  trovano  molti , che  continuano  a 
foRenere  (*•) , che  il  kupfer-nickel  contiene  del  rame 
con  del  cobalto  , del  fèrro  , e dell'  arfènico  : quel,  che 
fembra  certo  , fi  è,  che  quello  minerale  * ed  anche  4 


(*)  HENCKEL  fi  dimoflra  propenso  a credere,  che 
il  niccolo  appartenga  alle  miniere  di  cobalto , Mineralog. 
rtdiv.  p.  Pyriiolog.  p,  4fJ.  46). 

(**)  Che  il  niccolo  fia  un  compoflo  d’  altri  metalli 
solfjrati  . sono  di  parere  lUSTl  Chym.  fchrift.  p.  49., 
LINNEO  Syfi.  Nat.  111.  p,  147,  SAGE  EUm  de  metallurg. 
doeìmaft.  164. , BAUME'  Chym.  U.p.  ) o.  Ma  LINKCO  Phi- 
lofoph.  trarifaH.  N.  596.,  e MONNET  De  li  diffolution 
ec.  p.  X71.  pretendono,  che  il  niccolo  fia  una  specie  di 
cobalto . Trovafi  il  niccolo  nelle  miniere  di  (lagno  in 
Cornvsal  PRIESTLEY  Obferv.  fur  F Hifi.  natur.  6*  fur  lei 
■Arti  I.  p.  |9i.  not.  t. , nella  Stiria  a Schladmwg  unito  al 
cobalto  , nella  Boemia  in  Ioachimfkal , nella  SalTonia  io 
più  luoghi , A BORN  /ad.  Foftl.  p-  147.,  e nell’  Elfingla 
a LOS,  CRONSICDT.  Mineralog.  J.  ij«. 
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fuo  regolo  , a meno  , che  non  verga  parificato  ■ forza 
di  moltiplicati  , c dilhcili  lavori  , contiene  realmente 
del  cobalto  , dell'  arfenico  , e foprattutto  del  ferro  ^ 
ma  nel  proleguimento  di  quello  articolo  fi  vedrà  , che 
febbere  non  Ila  imponìbile  il  trovarli  del  rame  in  alca* 
ne  specie  di  kupfcr  - n'ukrl  , nulladimeiio  le  più  deci- 
five  fperienze  di  Chimica  non  hanno  potuto  dimolìrare 
r efillenr.a  d'  alcu.13  parto  di  quello  metallo  in  nellu- 
ro  di  quc’  hupfer  - ntcktl  , che  furono  fottopoAi  alla 
inigMore  , e più  rigorofa  aiialifi  docimailica  . 

Gli  sperimenti  dei  S'g.  CRONSTtDT  ballavano  per 
provare  a'  Chimici,  che  la  miniera  di  niccolo  non 
era  una  miniera  di  rame,  e che  quanto  da  efle  fi  ellrae» 
va  di  metalheo  era  o d' im  nuovo  semi-metallo,  elTen- 
7ijlmen;e  d verso  da  tutti  que' , che  s' erano  fino  allo> 
ra  conosciuti  , o almeno  una  lega  particolare  di  molti 
metalli  dinìcililTìmi  a separarli  , ed  a conoscerli . 1| 
Sig.  CKONSTEDT  non  avendo  potuto  innoltrar  maggior- 
mente le  sue  ricerche  per  puriiicare  a perfezione  il  re- 
golo di  nicco'o  , poca  cognizione  erafi  acquiftata  intor- 
no alla  vera  natura  di  quella  soHanza  • In  fatti  li  ve- 
drà , che  malgrado  tanti  lavori  pollrriori  , più  ellefi  di 
quelli  di  CP.ONSTF.DT,  ancor  non  fi  sa  precisamente 
cosa  lia  il  lìiccolo  ; e ficcome  da  quelli  medefimi  lavori 
rclìa  dimoflrato,  che  ciò  , che  dal  Sig.  CRONSTEDT  tc- 
nevafi  come  un  niccolo  purifiimo  , era  molto  lontano 
dall’  eflerlo  elFettivamente  , ne  segue  , che  non  fi  può 
fir  conto  di  quanto  sopra  di  ciò  rapporti  il  Sig. 
CRONSTEDT  nelle  sue  due  memoiic  Hate  poscia  in- 
serite. ma  fuor  di  (lagii  ne , in  alcuni  libri  moderni 
di  rhimìca  , ed  in  particolare  nell' edizione  inglese  del 
Dizionario  di  Chimica,  le  cui  note  aggiuntegli  dal  det- 
to Traduttore  contengono  però  un  gran  numero  di  cose 
eccellenti . 

Il  niccolo  del  Sig.  CRONSTEDT  sarebbe  anch’  elio 
j'imallo  nella  numerosa  clalTe  delle  soHanze , che  ap- 
pena fi  conoscono  , se  due  eccellenti  Chimici  non  aves- 
sero recentemente  pubblicato  le  ricerche  più  cHese  , che 
li  potcITero  fare  sopra  tal  materia  . Sono  quelle  espolle 
in  una  disiertazione  in  forma  di  tefi  intitolata  Dijffrtatio 

Chi. 
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Oumit*  te  ìfiteoto  l l . . PratfiJe  Mag.  Tori.  BER. 

GMANN,  fuam  pulUco  examìnl  fubmittit  Joanaet  Al\e^ 
lÌMi  ARVIDSSON,  Upfaliae  typu  Etmaniiianii  . Mi  è (iita 
mandau  dal  mio  illudre  corrispondente  il  Sig.  BERG- 
MANN  ,e  dappoi- tradotta  in  Francese  k Rata  inserita 
nel  giornale  del  Sig.  Abbate  ROZIER  Ottobre  1774. 

Siccome  in  queft*  eccellente  memoria  fembra  che 
fiali  mella  in  ufo  tutta  l’arte  chimica  per  arrivare 
alla  più  efatta  cognizione  del  niccolo  , eRrarrò  dalla 
medelima  ciò,  che  mi  parrà  più  importante  pel  prcfen- 
te  articolo  ; benché  alla  compiuta  analili  di  queRo 
minerale  manchi  l' efame  ne’  vali  chiulì . Siccome  il 
Sig.  ARVIDSSON  s*  era  piuttoRo  propoRo  di  determi- 
nate  la  natura  del  regolo  di  niccolo  , che  di  fare  un* 
analili  efatta  della  Tua  miniera  , il  Tuo  lavoro  circa  / 

queRo  regolo  non  merita  meno  d’ elTer  preio  per  mo> 
nello  nelle  ricerche  di  tal  genere  (I). 

QueRo  Chimico  fi  è fervito  del  proce  flb  foliro  degli 
aflàgg) , come  aveva  fatto  11  Sig.  CRONSTEDT  , pec 
ottenere  il  regolo  del  niccolo  dopo  una  lunga  arroRito* 
ra,  durante  la  quale  il  minerale  ha  perduto  tra  fol- 
fo , arfenico  et.  fino  a del  Tuo  pefo  in  alcuni 
aflaggi  ; le  calci,  che  fono  rimaRe,  avevano  tune  un  co* 
ior  verde  , la  cui  intenfione  era  maggiore  • a mifura  , 
che  il  niccolo  era  più  ricco  di  regolo  (*) . 


(1>  Sebbene  In  queR'eRratto  non  citerò,  che  il 
Sig,  ARVIDSSON  , per  elTer  quegli,  che  fembra  parla- 
re in  Tuo  nome  nella  teli  ; nulladimeno  é probabile  , 
che  il  Sig.  BERGMANN  abbia  fatto  , o almeno  di- 
retto tutto  il  lavoro  ; quindi  é che  queR’  ilIuRre  Chi- 
mico fi  dev'  intendere  citato  ovunque  in  compagnia  di 
ARVIDSSON  . 

(*)  tnterdum  , & in  primis  , /i  in  quiete  relinquantur , 
mgetationìbus  virestentilus  . coralliformìhus  , duris  <T  puha^ 
rione  sonantibut , superne  obtegitur , BKRGMANN  Opuse, 
IL  p.  ajj. 
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Mediante  la  fulìone  di  qitcfle  (alci , Iccohdo  il 
proceflb  ordinario  , in  un  crogiuolo  al  gran  fuoco  di 
fucina  , con  un  niifcuglìo  di  due  o tre  parti  di  fiiiiTo 
nero  , il  timo  ricoperto  di  lai  marino  decrepitato, 
il  Sig.  ARVIDSSON  ha  ottenuto  de’  granelli  di  rego- 
lo di  diverfi  pef  fecondo  la  ricchezza  della  mU 
"niera  ; ma  tutt’  al  piti  di  cinquanta  rcentefimi  della 
mcdefima  ancor  cruda . Le  fcoiie  fi  fono  trovate  bru- 
ne , nericcie  , e qualche  volra  turchifie  (*) . 

Tale  è flato  , come  ho  già  detto  , il  regolo  di 
niccolo , di  cui  il  Sig-  CKONSTF.DT  ha  indicato  le 
proprietà.  Ma  le  ricerche  più  innoltrate  fatte  dal  Sig. 
ARVIDSSON  f»M  hanno  fatto  vedere  , che  il  nicco'o, 
ottenuto  fecondo  queflo  procelTo  , è ben  lontano  dal 
grado  di  purezza  (**),  cui  è difficile  , ma  però  ne» 
-ceiTario,  di  ridurlo  , fe  hramafi  avere  de'  riiultati,  di 
cui  fi  pofla  far  cafo  negli  fpcrìmenti  ulteriori  atti 
a dcteriiiinar  la  fua  natura.  Quefta  purificazione  per- 
fetta è tanto  difficile  . che  fehbene  la  memoria  mol- 
to diflufa  del  Sig.  ARVIDSSON  nitro  quali  non  con- 
tenga , che  i rifiiltati  d’  un  numero  infinito  d*  efpc- 
rienze  d’  ogni  genere  da  elfo  fatte  per  giugnervi , nul- 
ladimeno  fi  vedià , che  non  giunto  riguardo  a cii> 
ad  una  intiera  certezza . 

I primi  tentativi  del  Sig.  ARVIDSSON  eonlìfle- 
vano  .in  diverfe  lunghe,  e gagliarde  calcinazioni  d' un 
regolo  di  niccolo  (***),  ch’era  Itaro  preparato  dallo  ItelTo 

Sig. 


(*)  Ijl  calce  del  niccolo  tinge  i fluffi  in  color  di 
giacinto  . il  qual'’  col  raffreddarfi  fi  cangia  in  giallic- 
cio , BEPOMANN  negli  Opfufc.  (celti  III.  p.  jS8. 

(**)  EflénJo  un  mifcuglio  di  folfo,  di  arfenico  , di 
ferro  , c di  colialto  . il  cui  colore  h bianco  , c più  o 
meno  tendente  al  giallo  , od  al  rofTo,  BERGMANN 
/.  c,  p.  174. 

(***)  Ritrovato  nella  raccolta  di  'iM^'ABlO , che  fi 
confen’a  nell' Accad  tmia  d'  Uplalia  . 11  pefo  specifico 

di 
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Sig.  CRONSTEDT,  feguite  dalla  riduìrione  del  mede- 
fimo  regolo  dopo  ciafcheduna  calcinazione  ; ognuna 
di  quelle  calcinazioni  (*)  {late  replicate  per  ben  feì 
volte  , durò  da  lei  fino  a nuattoMici  ore  , e tutta 
fecero  ufcire  dal  pretefo  regolo  , de'  vapori  arfcnicali, 
ed  altri  ancora  bianchi  , che  non  avevano  alcun  odore 
d’  atlènico  ; dopo  twre  quelle  calcinazioni  , in  molte 
delle  quali  (**)  erafi  aggiunta  della  polvere  di  car- 
bone , mezzo  efficactiri.no  per  facilitare  1'  evaporazione 
dell'  a'Tenico  , fi  fono  prodotti  de'  gran'’lli  nietaliici 
procedenti  dalle  riduzioni  , il  pelo  de’  quali  an- 
data feinpic  . coni’ è do.  ere,  diniinuendofi  vieppiù, 
fapevano  ancora  d’ arfenico , ed  erano  attraibili  dalla 
calamita  . Sei  fufioni  fuccellive  . con  della  calce  , e 
del  borrice , di  quello  niedefimo  regolo , flato  digià 
tanto  calcinatole  tanto  (ufo,  lardarono  un  regolo 
circondato  da  una  calce  verde  , e fqpolto  in  ifeorie  di 
color  di  giacinto,  che  ancor  era  attnibile  dalla  cala- 
mita, mezzo-duttile  , e tenace  , con  una  fpecie  di  fili 
ove  rompevafi  . che  lo  rendevano  quafi  irfuto. 

Finalmente  net  terminare  quella  lunga,  e faticofa 
purificazione  a forza  di  calcinazioni  , riduzioni  e fu- 
f'oni  , il  Sig.  ARVIDSSOM  ha  calcinato  la  fettima 
volta,  per  lo  fpazio  di  quattordici  ore  , un  reg-olo, 
eh'  avai’a  già  iofferto  rune  quelle  prove  , fino  a tanto 
che  unito  alla  polvere  di  carbone , non  n'  eralafie 
più  alcun  vapore  d’  arfenico  , e non  diminuiffe  più  dì 
pefo  . La  calce  piovegnente  da  quell’  ultima  opera- 
zione aveva  un  color  fenuginofo  melcolato  con  alcune 

leg- 


di  quello  regolo  era  rapporto  all’  acnua  come  7,  qti*. 
a I.  , coro  , BKRGiWANN  t.  c,  111.,  o pure  9,  o'o. 
IDEM  Sàtifraph.  ili. 

(•)  IVove  oncic  dell'  accennato  regolo  divife  in 
più  va'etti  furono  calcinato  per  lo  fpazio  di  ore  fii 
l'otto  la  iiui'f  >Ia  d’  un  fornello  docimaflico  a fuoco  affai 
forte.  Br.Rfì'MANN  he,  A. 

(**)  Nelle  tre  ultime. 
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leggieri  tnece  di  verde  ; e dopo  fa  riduzicne  di  quella 
calce  re^l^  nelle  feorte  , eh'  erano  molto  cariche  di 
terrò  , un  piccolillimo  globetto  ancor  actraibile  dalia 
calamita  . 

11  Sig.  ARVIDSSON  non  fì  è contenrato  di  fare 
tali  prove  fbpra  una  fola  fpecie  di  niccolo  , ma  ne  ha 
fperinientato  molte  altre  di  diveiiì  paeft  , ed  i rifulta- 
ti  fono  fempre  (lati  i medefimi,  cio'e  un  regolo  actrai- 
bile dalla  calamita  , e perciò  pregno  di  ferro . 

I.’ oftinazione,  con  cui  il  ferro  reilava  Tempre  uni- 
to con  detti  regoli  rifvegliò  nel  Sig.  ARVIDSSON 
l' idea  di  tentare  altre  ftrade  , particolarmente  quella 
degl'  intermezzi  . Il  lòlfo  elTendo  uno  de'  più  efficaci 
mezzi  per  feparare  il  ferro  dagli  altri  meulli , è Ra- 
to melTo  in  opra  in  replicare  fufìoni,  ed  aggiuntovi 
quattro  volte  lenza  che  il  regolo  (*),  feparatene  pi  ima 
le  Teorie  fulfuree , ed  il  redante  del  folio  , folTe  meno 
attraìbile  dalla  calamita  « 

Gli  (perimenti  fatti  coll’  intermezzo  del  fegato  di 
«olio  (**) , di  cui  non  iRarò  qui  a fare  la  deTcrizionc  , 
benché  curiolì,  apn  hanno  avuto  cfito  migliore  . 

Lo  {lelTo  è (lato  delle  lunghe  detonazioni , calci- 
nazioni , fufir>ni  col  nitro  , tanto  della  miniera  di 
niccolo  > quanto  del  Tuo  regolo . le  quali  non  hanno 
parimente  potuto  leparare  il  ferro  dal  niccolo  . Cotelli 
ipeiimemi  hanno  Toltamo  dato  a conoTcere  , che  il  ni* 

tro 


(*)  830.  parti  di  regolo  ancor  crudo  formarono 
col  solfo  una  mafia  , il  di  cui  pefo  fu  eguale  a 1700.  , 
BERGMANN’  /.  c.  p.  140. 

(**)  58.  parti  di  regolo  solforato  fufo  con  i8co. 
parti  di  epate  falino  h?nno  prodotto  una  mafiTa  , la 
quale  fciolta  nell’  acqua  bollente,  poi  colata,  c niefco- 
lata  con  un  acido , diede  una  polvere  , h quale  ar- 
Tollita  aveva  un  color  di  cenere  . e confi  Ile  va  in  55, 
parti . Quella  di  nuovo  arroRita,  e mefcolara  col  fluf- 
fo  nero  formò  un  regolo  , il  quale  fufo  col  borrace  fi 
attira*^  dalla  calamita . 
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tio  è un  mezzo  efficzcìilimo  per  ìfcoprìre  1’  efifienza 
del  regolo  di  cobalto  (*)  nel  niccolo  , quando  anche 
quello  non  fi  iiiinifelli  in  alcun  alno  modo  . 

Con  poco  miglior  fucceflb  il  Sig.  ARVIDSSON  i 
rìcorfo  alle  fublimazioni  col  fale  ammoniaco  , mezzo 
per  altro  cosi  efficace  per  togliere  il  ferro  a molti 
compolfi  . E'  vero  « che  i regoli  limaili  da  quelle  re- 
plicate rubliinazioni  , con  grandiifime  proporzioni  di 
detto  (ale  , non  erano  che  poco  attii  abili  dalla  calami- 
ta. ma  Io  erano  perh  ancora  in  modo  fenlìbile  ; ed  è 
cofa  rimarchevole  , che  febbene  (émbri  dalla  debolez- 
za del  magnetifiuo  del  niccolo  in  tal  modo  trattato  . 
che  il  Tale  ammoniaco  ne  avefTc  feparato  una  gran 
quantità  di  ferro  , pure  i fiori  ottenuti  in  quelli  prò- 
ceffi  non  erano  punto  marziali , ma  bianchi , c colia 
galla  non  formavano  nero  alcuno  ; in  tali  fpcrienze  (**) 

però 


(*)  Col  quale  i lati  del  crogiuolo  fi  tingono  in 
colore  più  o meno  azzurro  . 

(’*)  Non  deefr  palTare  fono  filenzio  il  refi  duo  da 
cotelìa  Tublimazione  , il  quale  formava  due  llraci  di- 
verfi  . Lo  (Irato  fupcciore  era  gialln  , fqutmolo  . e 
molto  fiiuile  all’  oro  mofiico . tacila  niaìeria  linfe  il 
vetro  del  borracc  in  color  di  giacinto  , non  produlTe 
alcun  regolo  , efpoilo  all’  aria  divenne  verde,  e acqui Itò 
una  confidenza  butirofa,  coll’  acqua  tòrmò  uni  lòlu- 
zione  verdeggiante  , c'ie  divenne  azzurra  mefcolan- 
dofi  coir  alcali  volatile  , ma  unita  colla  tintura  del- 
le galle  non  diede  ver  un  indizio  di  ferro  . 1'  altro 
drato  era  una  calce  di  niccolo,  tniila  coll'  acido 
marino , il  cui  colore  ei  a nericcio , ma  fui  tondo 
del  vale  aveva  ut  color  folco  tendente  al  ferrugi- 
nofo.  Quella  fodanza  tinse  parimente  il  veto  del 
borra-re  in  color  di  giacinto  , ma  (orni  un  regolo  di 
niccolo  tinto  in  color  roiVo  pallido  , fraerte  , e appe- 
na attirabile  dalla  calamita  , BERG  VIrtNN  /.  (.  p-  jst, 
inJizj  tutti  di  fodanze  metaniche  etcìogeaee  imima- 
me  Ite  unite  . 
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però  par*  che  lìavi  fempre  Hata  una  porzione  di  'ma- 
tera  falina  , meno  volatile  del  Tale  ammoniaco  puro  , 
colorita  dal  ferro  di  color  di  giacinto  . In  ogni  fublt. 
ni?!'ione  b pafTato  nel  recipiente  prima  un  alcali  vola- 
tile. dappoi  itn  Tale  ammoniaco  non  decompofto  , r per 
ultimo  un  p->co  d’  acido  del  fale,  come  accade  quando 
fi  tratta  il  Tal  ammoniaco  colla  maggior  parte  delie 
follante  metalliche. 

Finalmente  le  dilToIuzioni  per  l'acido  nitrofo  . 
le  precipitazioni  , 1'  azione  dell’  alcali  volatile  cauftico 
(**t, tutti  quefti  mezzi  meiR  in  opra  a forza  d'opera- 
zioni replicate  almeno  cinque  o Tei  volte  non  sono 
flati  bade  voli  per  purificare  il  niccolo  perfettamente  , 
e fbprattutto  per  ilpogliarlo  interamente  di  ferro:  fem- 
bra  anche  da'  lifultati  di  tutte  1'  cfpeiienze  del  Sig. 

' AR- 


(*)  L'ueft’  alcali  non  ha  difciotto  tutta  la  calce  del 
niccolo  precipitata  dall’ acido  nitrofo  coll'  alcali  HfTo  . 
Pa  oiie'la,  che  è fiata  difciolra , fi  ottenne  un  regolo 
bianchiccio,  alquanto  malleabile  > la  cui  fpecifica  gra- 
vità era  7 , oooo.  L’ altra  porzione  di  detta  calce  • 
la  quale  non  fu  difciolta  dall’  alcali  cauflico  , forni 
un  altro  regolo  , ma  fragile  , brillante  , fquaniofo  . 
meno  àttraibile  dalla  calamita  , il  cui  pefo  fpecifico 
era  9.  l???.  Quefto  regolo  fi  fondeva  facilmente, 
tinfe  il  liorrace  primiera  mente  in  azzurro,  poi  in  color 
di  giacinto  . e fi  attirava  pofcia  più  fortemente  dal 
magnete.  E’  cofa  rimarchevole,  che  un  metallo  fi  nio- 
ftri  più  fragile  d’un  altro  fimile , febbene  quello  abbia 
un  pcfo  fpecifico  minore.  Tutti  i metalli  quanto  fono 
più  puri  , tanto  fono  elTi  niù  pefanti , e più  perfet- 
ti ; e per  confeguenza  cflendo  il  regolo  del  nìc- 
colo  malleabile  quando  la  fua  fpecifica  gravità  è cr>u-.e 
7 0000.  . tanto  più  dovtebbe  tfTer  tale  , ouand’  ella  h 
erme  9 , vuelie  pure  prove  evidenti  , che 

ancor  non  fappianio  cofa  fu  il  niccolo . 
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AHVIDSSON,  che  più  il  Aio  regolo  flato  purificato  f 
più  duro  è divenuto  , tenace  e di  difiìcile  tuTione  ; dt 
modo  tale  che,  aitefe  cotefte  qualità,  s'accoflava  ancora 
alle  proprietà  del  ferro  . Quindi  à che  quello  buon 
Chimico  con  ragion  ne  conclude,  che  la  perfetta  puri- 
ficazione del  niccolo  non  può  farli  co’  mezzi  finor  co- 
nofciuti  ; che  il  folfo  appena  può  fcpararfene  a forza 
di  replicate  calcinazioni  e dilfbluzioni  ; che  Tarfenico 
vi  aderifce  ancor  più  fotte , benché  li  giunga  a fcac- 
ciarlo  coir  aiuro  della  polvere  di  carbone , e del  nitro; 
che  il  cobalto  vi  ila  attaccato  anche  più  tenacemente 
che  le  follanze  precedenti  , ilante  che  il  nitro  fòle  ò 
flato  capace  a fcoprirlo  in  alcuni  prodotti , ne’  quali 
in  venm  altro  modo  manifeiiavafi  • • ; che  in  fine  la 
quantità  del  ferro  non  ha  potuto  diminuire  che  fino 
ad  un  ceno  fegno  , la  calamita  attraendo  fempre  i re- 
goli in  qualffia  modo  purificati.  In  una  anzi  dello 
Iperienze  del  Sig  ARVIDSSON  relativamente  al  ma- 
gnetismo fi  è veduto  un  fenomeno  degno  d’attenzione, 
ed  è che  il  Aio  regolo  purificato  col  fólto  e ridotto  a 
forza  delle  calcinazioni  e replicate  riduzioni  a fegno 
d'  efler  duttile  e refrattario  quali  al  pari  del  ferro  pu- 
ro , aveva  acquiflato  in  quefle  operazioni  un  tal  ma- 
gneti Ano  , che  non  fólo  potevali  attrarre  dalla  calami- 
ta , ma  era  divenuto  una  calamita  elfo  Hello  , le  cui 
parti  attrae vanfi  reciprocamente. 

La  molto  probabile  conclufione  , che  il  Sig.  AR- 
VIDSSON  lira  dall’  immenfó  lavoro  fatto  intorno  al 
niccolo  , i che  quefla  materia  merallica  non  lia  eli* 
niedefima  altro  che  ferro , ma  io  uno  flato  particolare, 
che  la  differenzia  da  qualunque  altra  fpecie  di  ferro  ; 
egli  penfa  che  quello  metallo  lìa  Aifcettibilc  di  diverle 
modificazioni  , le  quali  vengono  in  certo  modo  a 
fare  tanti  metalli  diverlì  : fecondo  quello  faggio  Chì- 
nitco  il  cobalto  fleflb  , la  calamita  , ed  il  regolo  della 
calamita  nera  , altro  non  fono  che  niccolo  , che  mo- 
dificazioni del  ferro.  Fonda  egli  il  Aio  fentìmento  fó- 
pra  ragioni  così  d’  accordo  con  un  gran  numero  de’ 
più  certi  fatti  chimici  , «he  io  credo  dover  qui  trafóri- 
vece  ci^,  che  ha  detto  fu  quelle  foggetto,  e mi  ferv» 

Voi.  V.  li  deli»  ' 
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della  tradunione  francefe  della  A»  memoria  i che  mi 
è parfa  buoniflima  (*) . 

, Primieramente , dice  il  Sig.  ARVIDSSDN  , fi  fa 
I,  in  generale  che  le  qualità  del  ferro  variano  fpezial> 
„ mente  . fecondo  le  diverfe  quantità  di  flogifto,  eh’  efib 
„ ennriene  . (^al  moltitudine  non  evvi  mai  di  fpecie 
, di  f- 'ro  e a arciajo  ? Ricordiamoci  anche  , che  il 
j,  cobalto  , la  calamita  , ed  il  fuo  regolo  del  pari  dio 
„ il  niccolo,  in  qualunque  modo  venga  trattato  , non 
^ folo  non  fi  fpogliano  di  tutto  il  lor  ferro  • ma  cho 
^ di--entano  anche  più  duttili  , più  attraibili  dalla  ca>- 
^ lamìta  e più  rafrattarj  . In  fine  il  ferro  fommini. 
^ fira  i di'-erfi  colori , che  acquifiano  quefte  tre  mate» 
^ rie  metalliche  tanto  per  la  via  fecca , quanto  per  la 
^ via  umida  . II  cobalto  • e la  calamita  prefentano  un 
^ color  rofib  negli  acidi  ; la  calamita  Io  manifefla  an- 
^ che  ne'  /etri  . Il  niccolo  e la  calamita  Rifa  col  bor> 
^ race  djnno  un  color  di  giacinto.  Si  ottiene  un  coloc 
^ verde  dii  niccolo  dtfciolto  negli  acidi  dalla  Aia  cal- 
^ ce  . dilla  calamita  nera  per  molto  tempo  e gagliar- 
^ damente  calcinata,  ed  anche  dalle  Icone  di  quefi’ul- 
j,  ti  na  , fe  venga  reprifiinata  con  un  flufib  biinco  . 

^ Per  ultimo  il  cobalto  manifefia  nel  vetro  una  tinta 
, turchina  , o piurtoAo  violetta,  la  calamita  ne  dà  uno 
^ confimile  nell' alcali  fiflb  , cd  il  nicolo  fa  Ìo  ftefiTo 
„ nell’  alcali  volatile  . 

, II  ferro  prefenra  tutte  quefie  medefime  vaitctà  . 

Dilbiolto  negli  acidi  comunica  loro  un  color  verde, 

„ che  dura  finche  il  metallo  conferva  una  òcrta  quan- 
^ TÌtà  di  flogifio , e per  Io  contrario  diniinoendofi 
„ quello,  gli  acidi  diventano  gialli,  rodi,  o d’un 
„ bruno  rofliccio  . Tinge  parimente  i vetri  in  verde  , 

„ in  giallo , in  nero , ed  in  rofib . Se  ft  calcina  per 
„ molte  ore  con  del  nitro,  lo  viene  a fondere  , e le 
„ pareti  del  crogiuolo  A parano  di  fiori  falini  verdi , 

»*tur- 


(•)  E’  però  un  errore  il  dare  al  ma^efio  il  nome 
di  fierre  d*  aimaat  none  , o di  regule  de  la  fterre  i'aimtmi. 
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^ torcfaini , d' UH  verde  azsarro  e porpo^no  feconde 
, le  circoilanze . Quell’  efflorefcenza  colorifce  appena" 
0 r acqua  , ed  al  paci  del  ferro  comunica  al  vetro 
„ un  color  verde,  che  fvanifce  col  raffreddamento  ; dal 
„ che  vedefi  che  quello  , che  noi  fcacciamo  dal  nìcco- 
„ lo  per  via  del  nino,  era  per  la  maggior  pane  prodotto 
„ dal  ferro  (* (•*)) . Quefto  metallo  k quello,  che  colorifca 
„ di  verde  le  pietre  nefritiche  , smeniche , le  ferpenti- 
„ ne  , i diafpri , le  argille  chiamate  terre  verdi , ed 
„ altre  del  medefìmo  colore  ; cflo  è quello  , che  tinge 
„ le  pietre  d’ azzurro  • gli  azzurri  naturali  di  Berlino , 
, ed  altri  confiroili  ; finalmente  produce  parecchie  di- 
„ verfìta  di  giallo  e di  roflb  „ . 

Tutti  quelli  fatti  uniti  alle  moltiplici  fpertenze 
danno  certamente  molta  probabilità  al  fcmimento  del 
Sig.  ARVIDSSON,  ma  non  pertanto  fi  ha  da  conclu- 
dere,  che  dienfi  realmente  più  Ipecie  di  terrò  efienzial- 
niente  differenti  di  natura . Non  fi  dà  eh’  una  fo- 
la fpecìe  di  ferro , come  non  evvi  , eh'  una  fola 
Ipecie  d’  ogni  altro  metallo  ; ma  queflo  , come  dica 
ottimamente  il  Sig.  ARVIDSSON  , fia  per  la  maggio- 
re o minore  quantità  di  flogillo,  che  può  contenere  , 

' iìa  per  i diverfi  modi  di  Ivilupparfi  di  quello  princi- 
pio t fi*  finalmente  per  certe  leghe,  che  queffo  metallo 
può  contrarre  , dalle  quali  finora  è fiato  impolfibile  di 
totalmente  sbrogliarlo , può  prefentarfi  in  certi  fiati  a 
fotto  certe  forma  capaa  a non  tenderlo  cono- 

li  a fei- 


(*)  Sed  talis  efioreuentki  nitro  quoque  solo  provocatur, 
Sfilicet  nitrum  diutino  igne  vasa  penetrai , max  tactu  flogijii 
igniti  decomponitur  , ^oresque  alcalini  magnefo . qui  cheribus 
ndìatentibus  femper  tnefi , eaerutefeunt  , BERGMANN  L e, 
m.  \bt- 

(•*)  Soggiunge  però  il  Sig.  BERpMANN  l.  e.  p, 

ttx.  Quamdiu  e puro  ferro  eadem  in  medium  rumo  produxit, 
procejfusque  dare  explicavit  , quibus  prò  lubitu  magnefium  , 
eobaltum  , vel  nietolum  proereatur , vagae  fufpieienet  phoeno- 
menit  & qualitoiihm  loa/ianiibut  etiant  oportet , dijlinifaequa 
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fcibile  , re  non  ave/Te  certi  caratteri  ^ e Topramitto  il 
magnetifmo , che  lo  manìfeftano  ovunque  fi  trovi . 

Le  materie  metalliche  c minerali,  che  il  Sig.  AR- 
VIDSSOM  riguarda  co!  piccolo  come  (oftanie  lerrugi- 
nofe  , non  fono  p rob ibi  1 mente  le  fole  da  confiderarfì 
come  un  ferro  di  differente  lega,  ed  in  più  modi  maf- 
cherato.  I Sigg.  de  BUFFOM  e de  MILLY  penfano 
effe  la  platina  debba  efler  meffa  in  quella  clafle  . Il 
manganefe  , la  pietra  di  p*rìfueux  (*)  , e molti  altri  , 
minerali,  di  cui  non  conofeiamo  ancor  peifetramente 
la  natura  , aumenteranno  forfè  i compolli  di  tal  gene- 
re, a mifura  che  fe  ne  faranno  delle  analift  docimaHi- 
chc,  elètte  al  pari  di  quella,  cui  il  Sig.  ARVlDSSO>7  . 
ha  fottome  ’o  il  piccolo . 

Per  non  tralafciar  neffuna  fpecie  d’ cfperientee 
poilìbiii  a farli  fopra  quella  materia  metallica,  il  Sig. 
AHVIDSSON  ha  provato  la  finteli , cioè  a dire  che 
ha  tentato  di  comporre  un  niccolo  aTÌficiale,  combi- 
nando le  diverle  follante,  che  I*  analifi  gli  avera  fatto 
feoprire  in  tale  compollo  , e pref*'  a poco  nelle  mede- 
lime  proporzioni  } ma  per  noh  render  troppo  lungo 
quell’articolo  non  illarò  qui  a rapportar  le  fpcrienze 
da  eflb  latte  intorno  a ci^  ; poiché  oltre  non  efferc 
Rate  conformi  all’ afpetrativa  di  detto  Chimico,  ognun 
ben  vede  quanto  diffici!  Ita  d' imitar  la  natura  • Ter- 
mineremo dunque  il  prefente  artìcolo  coll’  efpofizione 
d’ alcune  proprietà  del  niccolo  , ridotto  al  maggior 
' grado  di  purezza,  che  il  Sig.  ARVIDSSON  gli  abbia 

rtuto  procurare , eifendo  quelle  le  fòle , dì  cui  finora 
polla  far  conto. 

Secondo  il  Sig.  ARVIDSSOM  il  pefo  fpecifìco  del 
niccolo  è pcefs'a  poco  9330.,  cioè  , die  fuppollo  quello 

dell’ 


ér  propriae  orf/fìnìt  fubfl'Xnùa'  hiheantur . Si  trovino  i luca- 
*i,  de’  quali  fi  'erve  la  natura  ne*  fuoi  lavori,  e allor 
fi  otterrano  gli  ftelfi  prodotti . 

C*J  Pierre  de  peri^ord  , e non  de  pe  r . 
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dell*  acqua  eflèr  looo, , quello  del  niccolo*  i 9000.  (*), 
vale  a dire  nove  volte  più  pefanre  dell'  acqua . 

Sembra  che  più  il  niccolo  è puro,  più  accoRifì  alla 
tenacità  , malleabilità  > inluribilità  , magnetifmo  del 
ferro  ; c che  più  fiflb  è , e più  difficile  a calcinarli , 
più  verde  (**)  c la  calce, che  fe  ne  ottiene. 

E’  dilTolubile  negli  acidi  (***)  ; il  vetriolico  ne  in- 
tacca la  calce , con  cui  forma  un  fai  verda  (***•)  de- 
caedro . fimile  ai  crilialli  d' allume  fpianati  e tron- 
cati nelle  due  oppofte  eftremit'a  . L'  acido  del  niuo 
difcioglie  difficilmente  queSa  medcfima  calce  (•***•). 

L'  acido  marino  , e la  maggior  parte  degli  acidi 
li  j ve- 


(*)  BERGMANN  Scìagraph,  aie.  Il  pefo  fpecifi- 
co  di  quello  del  Sig.  CRONSTEDT  era  8 . 500.  ; e 
per  confeguen^a  poco  diverfo  dal  pelo  fpecifico,  che  ha  '' 
la  lega  d'  una  parte  di  ferro  , una  di  rame  , due  di 
cobalto  , e due  d’arfenico  bianco,  BERGMANN  Opufi. 
l.  c.  p.  164.  £•  / 

(*•)  La  quale  a fuoco  più  forte  produce  un  vetro 
di  color  di  giacinto , CRONSTEDT  /.  e.  154.  <5.  op- 
pure ofeuro,  CALLER  Syll.  mineralog.  II.  p.  188*4. 

(***)  Più  facilmente  fi  feioglie  nell’  acido  vetrio- 
lico . La  sua  calce  è folubile  anche  nell’  aceto  , e 
nell'alcali  volatile,  GVIEON  /.  c.  §.  166.,  'STALLER 
l,  e.  8.  Tutte  le  foluzioni  acide  del  niccolo  fono  veidi, 
BERGMANN  /.  c.  p.  ifiS* 
r***l  { V.  VETRIOLO  ì* 

(**“*)  I criftalli , che  fi  formano  da  cotefta  foluitio- 
ne,  fono  azzurro-verdi  , fpatofi  , e deliqucfcenti  , /.  c. 

Ouefto  nitro  niccolino  contiene  arfcnico  . Dalla  fila 
lòluzione  fi  precipita  la  calce  metallica  tinta  in  color 
verde  pallido.  SopralTanira  d'alcali  volatile  diventa 
azzurra.  Si  feompone  dal  ferro,  dallo  zinco  , più  dif- 
fìcilmente dal  rame  , e imperfettamente  dal  cobalto  , 
onde  efià  foluzione  acquilìa  un  color  nero,  BEKG- 
MANN  de  attrafl.  j.  14. 
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vegetali,  animali  et.  che  i!  Sig.  AHVIDSSON  ha 
in  gran  numero  fperimeiirati , difTolvono  più  o men 
facilmente  il  niccolo  o la  fua  calce , e quelle  diflbln- 
eioni  fono  feropre  verJi.o  più  o meno  di  quello  colo- 
te  ; gli  alcali  tanto  fiifì  che  volatili  intaccano  anche 
quella  materia  metallica,  ma  i filli  in  piccola  qaantità, 
e la  dilToluzione , che  ne  fanno,  è gialliccia  , liientre 
quella  per  Viaden’alcali  volatile  è fenipre  azzurra. 

Il  niccolo  febbene  difficile  a fonderfi  quali  al  pari 
del  fisrto  lavorato,  quand’  è purificato  meglio  che  Ila 
poffibile , entra  facilmente  in  follone  cogli  altri  metal- 
li ; ma  il  Sig.  ARVIDSSON  confefla  che  la  piccola 
quantità,  che  ha  potuto  aver  di  niccolo  ben  purgato , 
onde  poter  far  conto  de'  fenomeni  della  Aia  lega,  non 
gli  ha  permeflb  di  fare  tutte  le  fpedenee  da  elio  dell* 

dera- 


(*)  L’ acido  marino  forma  col  niccolo  un  fale  ver- 
de-giallo deliquefcente.  e ancor  pregno  d’  arfenico  e di 
ferro  , dalla  cui  foluzione  il  pub  precipitare  la  calce 
del  niccolo  coi  Tali  alcalini , col  ferro  , e poco  o nulla 
col  rame  /■  c.  i6. 

L'  aeiio  aifenUale  agifee  fui  niccolo  , e fu  la  fua 
calce.  Il  niccolo  arfenicato  fi  feompone  dai  fiali  alca- 
lini , ed  anche  dai  fiali  neutri  arfenicali  . 

II  niccolo  fi  ficioglie,  benché  più  difficilmente,  anche 
dall' aeiio  del  fiaore , poco  o nulla  dall’  acido  fedativo  ; 
ma  fie  colla  loluzione  del  niccolo  nitrofia  > vetriolica  , 
o marina  fi  unifice  1'  acido  luccherino  , ne  nafice  una 
malfa  fialina  , la  quale  fciolta  nell'  acqua  fnrnifice  de’ 
crifialli  tinti  in  colore  giallognolo,  BERCMANN  de 
acido  facehari  $.  tf. 

L acido  d'  acetofella  agifice  andi'  effio  fui  niccolo  , 
ma  con  minor  forza  dell'  acido  zuccherino  ; e minore 
ancor  è !'  azione  su  quello  metallo  dell’  acido  tartaroCo  , 
e dell’ aetio  del  cedro,  BERGMANN  de  niccolo  f,  14, 
Acidum  pkospkori  param  aovetit  niccoli  calcem  . 

Acìdum  formicarum  calcem  nuper  praecipUatam  diutina 
dìfefiìont  ve/  ietodipne  aggreitiur  1.  e. 
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der&te  ; e (bltanto  ha  ofièrvato  in  ^|«nerale,  che  il  nie« 
colo  impuro  non  può  contrarre  veruna  iieione  coll*  ar- 
gento . La  les^a  del  cobalto  .col  niccolo  h quella  prin- 
cipalmente , che  s*  oppone  ad  una  tal  unione , poiché 
il  Sig.  ARVIDSSON  avendola  tentata  con  del  niceolo, 
che  aveva  bene  fpogliato  di  cobalto,  ha  trovato,  che  il 
collegava  benilTirao  coll’  argento  in  patri  eguali  fenaa 
molto  alterar  la  sua  biancheeea  , e la  Tua  dunllità  . 
Q.uefto  miscuglio  comunica  al  borrace  un  color  di 
giacinto,  quando  viene  fuso  con  eiTo. 

Il  rame  s'untlce  più  difRcilmente  a*  niccolo , col 
quale  forma  nientedimeno  una  nialTa  rollìccia  . duttile, 
che  dà  un  vetro  di  color  di  giacinto  fanguigno . 

11  niccolo  mefcolaro  con  egual  , ed  anche  un  no’ 
maggior  quantità  dì  (lagno  non  dà  eh'  un  mifcuglio 
rompevole;  nel  che  differifee  dal  cobalto.  Il  Sig.  AR- 
VIDSSON non  ha  potuto  amalgamarlo  col  mercurio 
(*)  per  via  della  triturazione . Quando  é ben  purificato 
il  fonde  collo  ainco,  ma  la  lega,  che  ne  rifulta,è  rem- 
pevole 

Sembra,  che  de*  colori  inclinanti  a quello  di  gia- 
cinto, più  o meno  rolfi , che  la  calce  di  niccolo  fó- 
prattutto  fatta  col  nitro,  comunica  al  vetro , poiTa  ra- 
gionarli , come  di  quello  del  manganefe  , elTendo  il  di 
lui  colore  foggette  ad  indebolirli , ed  a (patire  -,  e per 
rillabilirlo  il  mezzo  più  efficace  è I’  addizione  del 
nitro . 

li  4 MI- 


(•)  Quello  di  CRONSTEDT  non  fi  uni  col  mer- 
curio , ni  coir  argento  /.  c.  io.  WALLER  t.  e.  ir. 
Difficilmente  con  lo  Ragno  , e col  piombo  , GMELIN 
l.  e.  170.  Ferrum  fufum  femper  fert  fragile  t/l,  aiea- 
tfue  eìufJrm  cum  niccolo  duHilitat  ooiala  e/l  dignìSma, 
BERGMAN'N  /.  t,  p,  170. 
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NITRO  (*)  o SAIPIETHA  . ' 

NITRE,  ou  SALPETKE.  NlThUM.' 

Il  nitro  (•*)  è un  sai  neutro  comoofto  dall' acido  par- 
ticolare, chiamato  acido  nitrofo  combinato  fino  al  punto 
di  saturazione  coll’  alcali  filTo  vegetale. 

Quello  sale  ha  un  sapor  saUto  alquanto  fresco , il 
quale  lascia  dopo  di  se  un  gulto,  che  non  i punto  gra- 
to . Si  discioglie  fàuilmente  nell’acqua,  ma  in  quantità 
di  gran  lunga  maggiore  nella  bollente  (***).  che  nella 
fredda  : per  conseguenza  è uno  di  que' . che  fi  crifial- 
lizzano  piuttoflo  per  via  del  raffreddamento , che  per 
via  d'  evaporazione.  Quindi  se  voglionfi  ottenere  de’  bei 
criRalli  di  nitro  , bisogna  far  diffolvere  quello  sale 
nell’  acqua,  e coM’ajuto  lei  calore  impregnare  quefi'aa- 
quad’una  quantità  maggiore  di  quella  , ch’ella  polla  tener 
disciolta  a freddo.  Lasciando  in  seguito  ralFreddar  que- 


(*)  Per  fiiegllo  conoscere  la  natura  degli  altri  nitri, 
deefi  primieramente  sapere  cosa  fia  il  nitro  ; e quello  à 
appunto  il  motivo , per  cui  ho  cangiato  1'  ordine  pro- 
pollo dall’  Autore  rapporto  agii  articoli  relativi  al  ni- 
tro , ed  alle  Ibe  fpecie  . 

(“I  II  nitro , che  gli  antichi  adoperavano  per  fare 
il  vetro , AGRICOLA  dt  fiat.  foffU.  L.  j.  era  l’ alcali 
minerale  , MlCHAELl  de  nitro  PL1NII  Quello  di  Ge- 
remia II.  tx.  era  la  PodaiTa  . MlCHAELl  Cotnment.  de 
nitro  Haebreorum  p.  i6f.,  elTendo  cosa  certa,  che  gli  an- 
tichi t on  conoscevano  il  nollro  nitro  , PARMRNTIFR 
A MODFLS  Secreationi  P.  II  p.  iji.,  GEt  FFROY  Mot. 
Med.  I.  P.  I.  S.  4.  A 3-  p.  iix.  II). 

(***)  In  calore  medio  una  ran  requirìt  aquae  fepttm , 
thulUentit  vix  ultra  unam  , BfcRGMANN  Opufc.  re  I.  p. 
1)4-  In  100.  libbrr  d acqua  bollerte  io  ho  dicciolto 
Itb.  trentuna  , un’oncia,  quattro  dramme,  trentndue 
grani  e due  terzi  di  nitro.  Si  richiedono  sei  parti  d’ac- 
qua fredda  per  isciogliere  una  parte  di  nitro , GME. 
LIN  Einlcit.  ec.  $.  114. 
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«a  di(Iolu7Ìone  iì  nitro  , vi  fi  formerà  una  p;r a n quan- 
tità di  criiialli,  che  saranno  tanto  più  grolTi , e più  bel- 
li , quanta  più  in  grande  sarà  fiata  fatta  1'  operazione  i 
e quanto  più  lento  sarà  fiato  il  raffreddamento . 

I crifiallt  di  nitro  sono  altrettanti  corpi  bislunghi , 
ne’  qiuli  tutte  le  gran  facce  sono  paralelle  , e formano 
certe  specie  di  pi'ismi  longitodinalmcnte  rigati  ( ) con 
de  solchi  o scanalature  psralelle  »,  ,i  • 

L*  acido  e l’alcali,  di  Cui  è comporto  (**)  il  nitro, 
sono  uniti  inficine  in  modo  affai  intimo  , oode  poter 
riguardar  quefio  sale  come  un  sale  neutro  perietto  . 
non  i deliquescente  , e ritiene  beniffimo  1’  acqua  della 
sua  crifiallizzazioae  , il  che  gli  dà  la  proprietà  di  con- 
servar 


(*)  DE  LISLK  CriJlaUograpk.  Tah.  I.  f.  19.  Tih.  V. 
f,  9.  IO.  X7*  x8*  19.  xc.  xf.  * Bt*RGMANN  Opufe.  l. 
i|4.  con  una  cavità  longitudinale  corrispondente  a c a- 
scun  angolo  , BAKER  Gehrauch  ies  Microfeopt  P.  !• 
s.  Tiii.  I.  f.  a,  7.,  oppure  con  una  sola  centrale  , BA- 
KON  preiTo  LEMERY  p.  +f6.  n.  g.  V eftremità  di  co- 
ttfti  criftaiìi  4 obliquamente  troncata  . ,,  1 

(**)  In  cento  pirtl  di  nitro  vi  sono  49*  ® * 

vegetale,  jj,  d’  acido  nitroso  , e 18.  d’  acqua  . 
cilmente  però  fi  determina  la  precisa  quantità  dell  acido 
nitroso  ospitante  in  quefio  sale;  imperciocché 
100.  parti  di  nitro  puro  io  ho  ricavato  col  meMO  del- 
la detonazione  non  più  , che  19.  parti  di  nitro  fino , 
al  quale  se  fi  aggiungano  le  suddette  18.  parti  d acqua, 
ne  seguirebbe  , che  la  quanti!  dell’  acido  monierebti 
a n.  parti  . Ma  se  la  fteda  quantità  di  nitro  fi  unisce 
coir  acido  vetriolico  , e fi  difiilla  con  rotte  quflie  cau- 
tele , che  fi  richiedono  per  non  perdere  veruna  parte 
dell'  acido  nitroso,  allora  diverfa  nnovamentc  fi  presen- 
ta la  proporzione  della  parte  , onde  il  nitro  é com- 
porto ; i)  da  una  libbra  ( chr  credo  efferc  di  ii-  on- 
cle)  ottenne  il  Sig.  DE  INGEN-HOUS2  izooo.  pollici 
cubici  d’  aria  dtflogiftìcata  , mentre  il  celebre  Sig.  Ab»; 
FONTANA  da  quattro  orde  ne  ottenne  t;io.  pollici  • 
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serbar  la  traspareoza  , anche  ta  an*  aria  secca  • a df 
9on  isfiirinarfi . 

Il  nitro  è uno  de’  sali  neotri  più  fufìbili } fi  lique* 
A con  un  cslor  motto  inferiore  a quello  > che  t necrs« 
«ario  per  farlo  roventare  , e reità  in  una  fufione  tran- 
quilla senza  gonfiarfi  . Se  fi  lascia  raffreddar  e rappren- 
dere il  nitro  dopo  efiere  in  tal  guisa  fuso  , e (tato 
roventato  o no , fi  coagula  in  mafla  solida  sonora, 
mezzo  trasparente  , ed  è allora  ciò , che  chiamafi  cri- 
flallo  minerale . Quello  nitro  fuso  o criitallo  minerale, 
a riserva  della  dispoCzione  della  eriitallizzazione , che 
Sion  può  più  avere  , ha  appunto  tutte  le  medefime  pro- 
prie ti  del  nitro  criltallizzato  . 11  Sig.  B4UME'  ha  oa- 
servato , che  nella  fufione  il  nitro  non  perde  veruna , o 
quali  veruna  parte  deli’  acqua  di  eriitallizzazione  , poi- 
ché fi  ritrova  a un  di  predo  tanto  peso  di  criitallo  mi- 
nerale, quanto  fu  il  nitro,  che  li  ò Atto  fondere  (*). 

Da  ciò  ne  segue,  che  la  liquefazione  del  nitro  non 
dev’  eflerr  attribuita , neppure  ne’  primi  ìltanti , all’  ac- 
qua della  sua  eriitallizzazione  , come  accade  al  sai  di 
Glaubero  , ed  a molti  altri  sali , ma  bensì , che  è una 
vera  fufione  fino  dal  suo  principio  ; e che  se  il  nitro 
ha  una  gran  fulìbiiitù , ciò  li  vuol  attribuire  all’  acqua , 
che  entra  nella  compofizione  di  quello  sale  , come  sale^ 
c non  come  criltallizzato;  quindi  è,  che  il  criitallo  mi- 
nerale è tanto  fufibile  , quanto  il  nitro  medefimo.  Nul- 
ladimeno  evvi  luogo  a credere , che  la  fufibiiitù  del 
nitro  dipenda  anche  moltillimo  dal  principio  inlìamma- 


(*)  Io  pure  ho  olTervato,  che  cento  parti  di  nitro 
‘éspolte  in  una  Aorta  a fuoco  fortillìmo  per  cinque  ore 
continue,  non  perdettero,  che  quattro  parti.  Ciò,  che 
i rimalto  nel  vetro  , era  una  malfa  , la  quale  fi  sciolse 
in  parte  negli  acidi  senza  cAcrvescenza , coll’ acqua  for- 
mava una  soluzione  alquanto  gialla  , e unita  coll'  acido 
marino  scioglieva  molti  metalli,  tramandando  nello 
(ledo  tempo  vapuii  rolli  con  un  odore  fortillìmo  d'  aci- 
do nitroso  • ' 
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toc  (*)  , eh*  entra  nella  tua  compoiìzione  , e particu* 
larmcnte  in  quella  del  auo  acido  ( V.  ACIDO  NI- 
TROSO ) . 

Quando  lì  tiene  >1  nitro  in  fafipne  ad  un  grado  di 
calor  moderato , ed  in  modo  che  non  abbia  contatto 
con  alcuna  materia  infiammabile  , nemmeno  colla  fiam- 
ma , vi  rclia  senza  soiFrire  alterazione  troppo  senfibile; 
ma  se  tengali  in  un  gran  fuoco,  fi  alcalizza  sempre 
più,  perchè  allora  la  fiamma  (**)  , od  il  fiogifto  acceso 
io  penetra , pafiando  anche  per  mezzo  del  crogiuolo , il 
che  balla  a dillruggere  1’  acido  di  quello  sale  ( V.  ACI- 
DO NITROSO , e DETONAZIONE  del  NITRO) 

Quella  proprietà,  che  ha  il  nitro  d* alcalizzarli  colla 
aola  azione  del  gran  fuoco , è la  cagione  , per  coi  que- 
llo sale  mescolato  colle  sabbie  c selci  le  tt  fondere  a 
le  vetrifica  (***)  a un  di  prefib  , come  gli  alcali  puri  : 
non  è però  imponìbile  , che  una  gran  parte  dell*  acido 
del  nitro  non  relli  nella  vetrificazione  t * Qon  contri- 
buisca anche  molto  alia  futìone  . 

Tutte  le  soRanze  , ct^  contengono  del  flogillo  fis- 
sato fino  ad  un  certo  segno  , e nuliadlmeno  suscettibile 
di  eombuRionc  , eflendo  riscaldate  col  nitro  fino  all’  in- 
candescenza , accelerano  moltillìmo  1'  alcalizzazione  di 
quello  sale  , e la  rendono  compiuta  se  fieno  in  su£- 
eieate  quantità  ; a reciprocamente  il  nitro  accelera  mol- 
to. 


(*)  1 principi  prolHmi  del  nitro  sono  T alcali  vege- 
tale puro  , r acido  nitroso , e 1’  acqua  . Se  l' acido  ni- 
troso ospitante  nel  nitro  folle  flogiHicato , allora  1’  aria , 
che  da  elio  lì  svolge  per  mezzo  del  fuoco,  non  sarebbe 
tutta  respirabile  . come  di  fatti  à sempre  tale. 

(**)  BAUME'  Mamttl  de  Chyin.  p.  iiy.  contro  il  pa- 
lare di  DUHA.MEL  nifi,  de  V Acaé.  iet  ScUnc.  iyf6.  p, 
ai>.  Ni  io  ho  potuto  fiuora  decomporre  intieramente 
il  nitro  ppr  mezzo  del  solo  fuoco,  e molto  meno  ten- 
> derlo  volatile,  come  tcrifle  BAUME'  Càynt.  1.  f.  4i|< 

(***)  SI  vetrificano  eziandio  con  altri  sali, senza  che 
quelli  fi  scompongano  dalla  sola  azione  del  fuoco . 


/ 


Digitized  by-Google 


to  , e termini  li  cilcinazione  o combudione  di  tili 
se  danze  , perchè  il  suo  acido  fa  bruciare  il  loro  flo> 
gido  , e fi  brucia  elio  meJtfiico.  con  quedo  principio 
infiammabile  . 

Qued'  ilcalizzazione  del  nitro  fi  fa  con  senfibile 
detonazione  (*),  o senza  , secondo  lo  dato,  la  quantità, 
ed  11  miscn^lio  più  o meno  intimo  delle  materie  infiana* 
mabili  ; ed  il  nitro  in  tal  modo  decompolio.  o alcaliz» 
zato  fi  chiama  alTai  Comunemente  nitro  fijfato  per  tale , 
o tale  sodanza  ; p.  e.  nitro  fiffoto  pel  tartaro  , nitro 
fi  fato  pei  cartoni,  quand’  è alcalizzato  dal  tartaro,  o 
da’  carboni . (Puedo  nome  di  nitro  fijfuto  è motto  im- 
proprio , poiché  quando  l'operazione  è data  ben  fatta, 
ciò,  che  reda  dopo  l’operazione,  non  contiene  più  nulla 
di  nitroso,  ma  solamente  1'  alcali  del  nitro  colla  cene- 
re, o la  terra  della  materia  infiammabile  servita  a fare 
qued'  aicalizzazione. 

I fenomeni  presentati  dal  nitro  , quando  vien  de* 
compodo  coir  intermezzo  del  florido  , sono  numero!!  , 
ed  ìnterelTanti , e trovafene  la  didinta  spiegazione  alla 
parola  DETONAZIONE  DEL  MIRO. 

II  nitro  può  decomporfi  anche  da  molte  a<tre  so- 
danze  , le  quali  sono  l'acido  vetriolico  tanto  puro , che 
unito  ad  una  base  terrea , o metallica,  il  sale  sedativo  , 
l’arsenico,  e I'  acido  fosforico  ('**)•  NelTuna  di  quede 
sodanze  però  agisce  sul  nitro  nel  modo  , che  fa  il  flo- 
gido  jefle  non  didruggono  punto  il  di  lui  acido,  (***) 

ma 


C*)  { V.  DETONAZIONE  ). 

(•*)  L’  ari;ìlla,  radume,  la  porcrilana  delle  Indie, 
la  majolica  di  Savif>ny  dopo  edere  dat*  calcinata  , BAU- 
MET  Chym.  II.  p.  1-9-,  la  sabbia,  FCURCHOY  Leeone  de 
Chym.  I.  N.  j. , e , r acido  marmo  dogidicato  , 
MARGRAFF  Chym.  tckrift.  I,  p.  iji.  BERGMANN  de 
atiracl.  tlelì.  £. , 1’  acido  sedativo  , ed  alcnni  me- 
ta'li  • 

(***}  Non  Io  didruggono  a fuoco  chiuso, ma  a dicco 

apcr- 
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ma  lo  sviluppano , e Io  separano  soltanto  dal  suo  alca* 
li.  Da  ciò  ne  segue,  i.  che  dopo  la  d:compo(iaionc  del 
nitro  coll'  intermezzo  di  d(tte  matrrie  saline  vi 
Telia  non  solamente  il  suo  a’cali,  manna  ccmbinKzione  del 
medefimu  colla  sodanza  servita  per  la  decnmpolizìone  ; 
a.  che  se  fjccisli  1'  operaziijne  in  vali  pn  prj  alla  di- 
(lillazione  , s’  ottiene  1 acido  nitroso  dito  stpanto  dal 
suo  alcali  { V.  SPIRITO  I»  .VlfrtO  NtUTRO 

ARSENICALE,  SALE  SEDATiVO  , e FOSFORO 

La  natura  non  ci  fornisce  eh'  un*  p’tcjli  ri'n i q jin- 
t:tà  di  nitro  bell’  c formato  in  piragone  di  quanto 
ne  adoperiamo  g'ornalmente  p;r  diverbi  uli  : ii  trova  del 
nitro  tutto  criRallizzato  in  certi  luoghi  dJT  Indie;  e 
ficcome  li  leva  dalla  terra,  o dille  pietre  . con  certe  \ 

specie  di  scope  , cosi  chiamali  nitro  ii  uop stura  ( nitre 
ou  lalpltre  de  houffjge  ).  'Vi  sono  anche  molte  p'ante 
(**j,  dalle  quali  li  può  facilmente  cavare  una  conliderabà- 

le 


aperto  detonano  col  nitro  il  ferro, il  cobalto,  il  rame, 
e lo  Ragno  . 

(*)  Caller.  Sy/l.mi/ienzlo^.  U.  prae/Iit.  Ritrovarono  un 
perfetto  nitro  nelle  acque  minerali,  ÙODl'^LS  Recrcatiom 
phy^q.  L p if.,  nell'  acqua  comune  de'  pozzi,  MAR- 
GRAFF  Hift.  de  /'  A^cad.  de  Berlin.  1711.  p.  X47*  14S- 
BERGMANN  /.  c.  p.  »f.,  e p.  ijf , nell’acqua  delLt  ne- 
ve RAMAZZ.N.  Commerc.  litler.  N .ritiìhere-  1744-  Hebi. 
44.,  nell'acqua  della  pioggia,  MARGRAFF  L e.  p.  i;6, 
ed  in  altre  acque,  HIST-  DE  C AviGAD.  SClENC.  16S  p 7». 
GADD  Schwed  abhanil.  XKVUI.  Nell'  Ungheria  a piede 
del  monte,  che  soRiene  il  caltello  della  Cittì  di  Buda, 
scatuiisce  nn' acqua,  la  quale  in  un  mi  *uto  getta  fuori- 
più  di  ducento  grani  di  nitro  cioè  in  un  ora  quali  cen- 
to libbre  di  nitro , OESTERREICIIER  4 iilyi.  iic7u.1Oi.71 
Buieas.  p 184, , e queRa  al  certo  non  è- una  p-ecioli'Tìma 
quantità  di  queRo  sale  , che  la  natura  ci  fornisce  già  for- 
mato , e perfetto. 

(**)  Tali  sono  la  borraggine,  BOULDUC  Comnere.  huen, 

A'*. 
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le  qoantitì  di  nitro  ben  caratterizzato  ; e quefla  anno 
le  due  sole  apecie  di  nitro  nativo.  Tutto  il  rimanente 
del  nitro  naturale  non  è,  che  incominciato  ed  imperfet- 
to , e trovali  nelle  muraglie  degli  antichi  edifizj  » onda 
biaogna,  che  1'  arte  Io  perfezioni  , e lo  purihchi,  coma 
andremo  or  ora  spiegando  , dopo  avere  fatto  alcu- 
ne riArdioni  intorno  alla  generazione  di  quello  tale . 

Siccome  nè  il  uitro  , nè  1'  acido  nitroso , unito  a 
qualfifia  base  . fi  ritrova  in  veran  luogo  formato  in 
gran  copia  , come  ciò  accade  degli  acidi  vetriolico  , o 
marino,  ma  aolamcnte  prodotto  dopo  un  certo  tempo  in 
luoghi , ove  da  principio  non  elifteva  un  atomo  solo 
di  quello  sale,  egli  è evidente  , che  viene  abitualmente 
prodotto  dal  concorso  di  circollanze  fiivorevoli  alla  tua 
formazione. 

Alcuni  Chimici , e Filici  , vedendo , che  il  nitro  fi 
cava  comunemente  da  materie  (late  lungamente  espelle 
al  contatto  dell*  aria  , hanno  creduto , che  1'  acido  ni- 
troso eliflelTe  nelle  medellme  gii  bell'  e formato  , come 
s due  altri  acidi  minerali;  che  fofTe  sparto  nell'  aria. 
(*)  a che  altro  non  facefie  . che  depofiurfi  succeflÌTa- 

' mente 


'Jforimte'ff.  1740.  HetJi  jf.,  la  parietaria  , la  mercoriala, 
la  fumaria,  POERNER  in  una  nota  a qoeft'  articolo; 
forse  anche  la  nitraria . NOV.  COMMENT.  PETRO- 
POLIT.  VII.  p.  jij  , ed  altre  piante,  DUMACHY  F/**. 
de  Cfiym.  IV  p.  II.  la.  ADANSON.  FamiL  Jet  plant,l,  m. 
CCXXXI.  GIORNALE  D‘  ITALIA  VII,  p.  14. 

(*)  Quindi  rbber  1'  erigine  le  nomenclature  date  al 
nitro  di  figlio  dell’  aria  da  HOFFMANNO  66  Pkyt, 
Chym.  L.  a.  ohferv.  1 , di  sale  aereo  , LEMERY  €ourt  Je 
Chym.  p.  4*  I.  , e di  sale  etereo  , A UN.  Sy^.  Nat.  HI. 
f-  iS  • ^al  quale  dicefì  oatum  e mitro  aereo,  aceefiUli  ad 
terram  animalem  , uli  imh’et  non  eluunt . Ma  cosa  s*  inten- 
de sotto  il  nome  dì  nitro  aereo  ? forse  quel  medefimo, 
di  coi  pari»  BOHNIO  Differì.  Chym,  Phyf.  IV.  J.  ip. ? 
•ppure  i prineip)  del  nitro  accennati  dal  Sig.  Ab.  FON- 
TANA 
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mente  nelle  materie  atte  a riceverlo.'  Ma  qnefl*  opini4^ 
ne  è toulmente  abbandonata  , particolarmente  da'  Chi- 
mici , dopo  che  fi  sono  allìcurati  colia  sperienza , che 
quando  vengono  cspofte  per  molto  tempo  all'  aria, 
le  aoftanze  più  opportune  a ricevere  , ed  a ritene- 
re r acido  nitroso  , come  sarebbe  p.  e.  1'  alcali 
fiflb  I non  ottienfi  con  tutto  cih  la  minima  particella  di 
nitro.  E'  vero,  che  coll'  efporre  all’  aria  aperta  alcuni 
pezzi  di  tela  imbevuti  d’  alcali  Allo  in  modo,  che  re- 
mino b.n  i fola  ti , fi  trovano  qualche  volta  palTato  un 
certo  tempo  ripieni  di  crillalli  d'  un  fai  neutro  { ma. 
quella  fpecte  di  Tale  è un  alcali  faturato  di  g:», 
(*)  mofciico,  e non  già  un  nitro. 

Da  un'  altra  parte  i cosa  collante  , che  il  nitro , o 
r acido  nitrofo  impegnato  in  qualfifia  bafe  non  trovali 
giammai , che  ne’  luoghi  pregai  di  fughi  vegetali, o ani- 
mali } quindi  è che  non  trovafenc  in  alcun  luogo,  ove 
dette  materie  non  fono  mai  Hate. 

LEMERY  il  figlio,  mollo  da  tali  oonfiderazioni  , eA 
appoggiato  anche  ad  un  gran  numero  d'  analifi  di  mate> 
rie  vegetali  , e animali  , nelle  quali  s'ottengono  de'  fati 
nitroC  , 0 del  nitro  pcrfttto  , ne  ha  conchiufo,  che  que- 
llo 


TANA  Reckerck.  phyjiq.  fur  P air  dephlogijliqui  119.  140» 
ma  nell’  aria  comune  non  v’  i nitro  , nè  acido  ni- 
troso . 

(*)  Ciò , che  r alcali  filib  ha  alTorbito  dall’  aria  , 
non  era  nè  gas  mofetico  , nè  nitro,  ma  un  acido  parti- 
colare, il  quale  f)  aveva  un  odore  spiacevole  e fingo* 
larcs  1)  formò  coll’alcali  vegetale  crillalli  lunghi  e qua- 
drati. senza  elFerrescenza,  e senza  calore  ; 5)  separato  dall’ 
alcali  suddetto  a fuoco  aperto  non  tramandava  alcun 
vapore  nitroso  muriatico , o mofetico  ; 4)  scioglie  in 
parte  il  ferro  ; e la  foluzione  unita  coll*  alcali  flogi- 
fticato  fornisce  un  precipitato  fosco , e non  azzurro  f 
;)  corrode  l' ottone  ; 6)  n combina  intimamente  colle 
soRanze  animali . Quell’  acido  fi  crede  edere  il  primo 
abbozzo  dell’ acido  nitroso,  CKELL  l,  c.  p.  76.  77. 
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no  »»le  efineva  naturilmente  Rii  formato  ncRl;  Individui 
di  ouefli  due  regni . che  ne  fono  , fecondo  fo' . la  ^or- 
comune. ‘’Nelle  memorie  da  eOo  pubblicate  fa 
quella  materia,  egli  spiega  come  il  nitro,  o piuttofto 
r acido  nitrolo  (*)  . che  non  fi  fcorge  da  pnma  nè  m 
oran  quantità . nè  in  modo  troppo  tenfibile  ne  vegeta- 
bili c negli  animali . polla  venir  sviluppato  dall  aaion* 
dell’  aria  , e dal  moto  fermentativo,  che  fi  eccita  in 
quelli  corpi  compolli , dopo  che  hanno  celiato  di  vi* 

quello  sentimento  , benché  specioso,  è soggetto 
•,  candilTime  difficoltà  . perchè  i vegetabili,  e gli  ani- 
mali  non  so.  o enti  permanenti , nascendo , e morendo 
continuamente:  per  confeguenra  non  traggono  la  prò. 
pria  soUanaa.  di  cui  sono  compofii,  fe  non  da  que  prim 
cioi  , che  hanno  cavato  d.illa  terra  , e d ili  aria  . Si  pub 
quindi  obbiettare  al  Signor  LEMERY  , che  11  nitro,  che 
trovafi  ne  vgetabili  , e negli  animali,  è ad  elTi  ellra- 
nco  , e che  viene  dalla  terra  , e dall'  aria  • 

Una  limile  obbinionc  rella  tanto  meglio  fondata  m 
quanto  , che  realmente  le 'piante  più  ricche  di  nitro 
non  contengono  giammai  una  quantità  collante  ed  eguale 
dì  quello  sale,  cavandosene  sempre  affai  piu  da  quelle, 
che  sono  cresciute  in  un  terreno  , ove  il  nitro  trovafi 
in  abbondanzqip  che  da  quelle , che  $on  nate  in 
terre  meno  nitrose.  Oltrecciò  fi  poffopo  ben  lasciar  pu^ 
trefare  le  softanze  vegetali,  e aminali . ma  non  fi  scor- 
oerà  mai  in  ClTe  una  maggior  quantità  di  nitro , a meno 
non  fieno  Hate  espo'lc  all’  aria.  Le  materie  vegetali 

cd 


(•)  LEMERY  Hifl.  de  T Acai.  det  feiene  1717.  /».  i4t- 
e 1719-  P.  «79-  crede,  che  l’ acido  nitroso  preefiRa  nel 
rtgno  vegetabile  unito  all’  alcali  fifio,  e nell'  animale 
unito  all’  alcali  volatile  , e che  il  sale  ammoniacale  di 
quello  fi  trasformi  negli  animali  in  nitro  ammoniacale 
ed  il  sale  di  quello  fi  cangi  in  vero  nitro  • 

f**l  Cosi  è Rato  oflervato  nella  fumaria  cffictnaie  dal 

Sig.  POEKNER  l.  c. 


Digitized  by  Google 


(d  animali  non  contengono  dunque  il  nitroi  o 1*  acido 
nitroso  già  bell'  e formato  , te  ciò  non  è per  qnaich* 
accidente  ; neppure  contengono  per , consrguenza  tutti  i 
materiali  , cbc  deggiono  concorrere  alla  di  lui  origine  * 
e solamente  da  tutto  ciò  ne  risulta,  che  il  loro  concor- 
so i neceilario  a quella  produzione . 

Il  terzo  fentimento  intorno  alla  produzione  del  ni- 
tro è quello  di  STAHLIO  • Quello  Chimico  , che  pen- 
sava , che  non  vi  fofle  , che  un  solo  acido  primitivo, 
da  cui  tutti  gli  aUri  traeOero  la  loro  origine  . e che 
quell’  acido  principio  foUe  1'  acido  vetriolico  , credeva 
dunque,  che  1’  acido  nitroso  aitio  neq  folle,  che  l'aci- 
do universale  , trasformato  dall’  unione  , che  con- 
traeva con  quaich’  altra  soflanza  (*),la  quale  secondo 
STAHLIO,  era  una  materia  iiogillica;  cd  il  movimento 
della  putrefazione  era  il  mezzo , di  cui  la  natura  fi 
lérviva  per  combinare  1'  acido  primitivo  col  principio 
infiammabile  delle  materie  in  fermentazione,  in  una 
proporzione,  ed  in  un  moda  conveniente  per  darle  U 
carattere  specifico  d'  acido  nitroso  . 

Uu  tal  sentimento , che  aveva  qualche  cosa  di  spe- 
cioso , ebbe  molti  .partigiani , e tra  gli  altri  il  bottor 
PI7TCHS  (**) . che  1’  ha  munito  di  molte  prove,  ed 
anche  di  esperienze  espoHe  in  una  memoria.  coronaUl 
dtir  Acc<drmia  di  .Berlino  , sopra  la  fbrma^oae  dell* 
acido  nitroso. 

Molti  chimici,  sUa  teda  de’ quali  fi  può  raitter, 
GLAUBFRO  , hatuio  pretefo  , che  V acido  marino  (***) 
Fo/.  F.  ..  Kk  ibfic 


(*)  Quello  gran  Chimico  conobbe  meglio  d’  ogni 
altro  le  vere  parti  collitutiva  del  nitro  ( V.  la  sua 
opera  intitolata  Fon  dtr  natur,  er^tùguag,  itreituag , uni 
nut\harkeit  tUt  falpturt,  Berlin,  tyif,  8.) 

(•*)  Differì,  tur  la  giniratìon  in  nitre  ec.  17  jo- 

(***)  SELIO  parimente  Ckym.  abhxnil.  von  falpeter. 
è di  parere  , che  un  principio  salino  quali  muriatic» , 
unito  ad  una  soflanza  oleosa,  ed  infiammabile,  formi 

la 


fede  fliiello , die  tnmutavtfi  in  acido  nitroso  : ed  han- 
no tflerlto,  che  conoscevano  i mezzi  per  fare  una  tal 
Irasmntauona  ; ma  nefluno  ha  mantenuta  la  sua  prò* 
meda . 

E'  inutile  d*  esporre  qui  tutte  le  ipotdì  (late  fatte 
intorno  all' originf , e produzione  4ell' acido  nitroso  (*)« 

poi- 

I ' ■ I ■"■iilP  '■!  I I I ■■  1^-  ■■  I » 

la  prima  materia  del  nitro.  Anche  a di  noilri  fi  k ten- 
tato di  produrre  il  nitro  dal  sale  comune,  ma  con 
quale  vantaggio  fiali  ciò  intrapreso  , o te  quella  fia  dato 
un  pretello  per  intraprendere  qualche  altro  lavoro. las- 
ciò , che  io  decidano  quelli  . i quali  in  quello  punto 
sono  meglio  informati  di  q lello , eh’  io  efler  pofla  . In 

3uanto  a me  sono  ben  persuaso,  che  tanto  lìa  polEbile, 
i convertire  il  sale  comune  io  nitro  , quanto  e il  can- 
giare il  fèrro  in  oro  , o il  rame  in  argento. 

(*)  Che  l’acido  nitroso  non  preelffta  in  quelle  so- 
ftanze  dalle  quali  fi  ricava  il  nitro,  lo  dimollrano  I« 
loro  analill  cliimicbe  , e la  pollìbilità  di  produrre  quello 
sale  con  tali  materie  , che  nulla  contenevano  d*  acido 
nitroso,  come  p.  e con  un  miscuglio  di  ellenza  teria- 
cale  . di  spirito  di  vetriolo , e di  spirito  orinoso , DU- 
MACHY  Ehm.  ie  Chym.  V.  p.  sol. , eoli' acido  vc- 
triolicu.  e con  lo  spirito  di  vino  unito  con  lo 
spirito  ' di  Froienh , e con  sale  di  tartaro , WAL- 
LER  predo  HIERNE  Pjinfcev.  p.  Zt.  n,  li.  GAAO 
Vpfal.  i7if.,  il  Sig.  Conte  di  SALOCES  (V.  ACIDO 
nitroso  ),  con  terre  sulfuree. e materie  focali,  HOF« 
FMANS  Chym.  rat.  & txptrìm.  i.  Q.  8.  §.  ff>con  un 
miscuglio  di  sale  comune,  di  calce  viva  , e d’  orina  } 
colla  soluzione  d<l  tartaro  mescolata  coll’ orina , e col 
sale  comune,  WALLER  Sifi.  mineralog  li.  p>  51.  e colla 
calce  unita  all'  orina  , PIETSCH  ie  nitro,  BAUME'  Chym. 
III.  p.  t?4.  Ma  da  quelli  fotti  appunto  fi  potrebbe  infe- 
rire , che  fiecome  nn  altro  acido  è quello  , che  forma 
una  parte  integrante  di  cotelli  raiscuglj  ; così  l'acido 
nitroso  non  fia , che  una  modificazione  o metamorfofi  dj 
qualche  altra  todauza  salina* 

Ma 
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teicbi  fi  tforeanno  dìftejtmente  nella  raccolta  , | 

Kk  a Com- 


Ma  qualunque  (ia  l’ illazione , che  da  quelli  ed  al* 
tri  (imili  Atti  fi  deduca , è certo  , che  tut^o  quel  mate* 
riale  , con  cui  fi  può  produrre  il  nitro  . è tempre  pre> 
ano  di  acido»  e di  flogillo.  Eccq  dunque  ia  ragione, per 
la  quale  a tal  uopo  fi  raccoglie  dalle  ortaglie,  da’  ce* 
aieter) , e dai  lettama)  la  terra  piO  pingue  > e più  d’ 
ogn'  altra  abbondante  di  materia  oleosa,  e salina.  Ciò 
pollo,  na  nasce  la  quedione,  in  qual  modo  da  dett; 
terre  unite  alla  calce  , all’  orina  , alla  cenere  tr.,  ed 
cipolle  per  qualche  tempo  al  libero  contatto  dell'  ària 
atmosfirrica  li  produca  un  vero  nitro  , Per  rispondere 
a tale  quelito , ft  di  mellicri  riflettere  t)  che  il  fuocq 
in  illato  di  flogillo  adisce  efficacemente  su  le  soflanz^ 
aaline,  e con  tale  azione  altera,  ed  invefle  la,  primiera 
loro  natura,  onde  ne  nascono  nuovi  corpi,' c nuovi 
eompolli.  Cofa  i lo  spirito  di  vino,  se  non  un  acidq 
regetale  flogillicato  ì Cosa  sono  gli  eteri , e gli  ol]  sq 
non  risnltati  dall’  unione  più  o meno  intima  d;  soltanzq 
acide , e di  flogillo  ì Quello  i pure  quell’  unico  mezxo , 
eoo  cui  la  natura  decompone  il  sale  comune , e formq 
con  un  altro  principio  varj  metalli  ? t)  msterìe  ani- 
mali più  acconcie  alla  genefi  del  nitro  espofle  alla  li* 
iKra  azione  dell' aria  comune  s’  imputridiscono,  e iq 
tale  flato  fi  svolge  dalie  medefime  quell'  alcali  volatile  „ 
che  trovafi  nella  lisciva  del  nitro,  e nell’  acqua  madre 
dello  (leiTo  sale  ( V.  ACQUA  MADRE  );})!’  aria  at* 
aosfèrica  è tutta  pregna  d’  acido  , CRELL  Neaejle  Ent- 
dtckuHgi  IV.  p.  74.  ce,  ( V.  ARIA  flSSq.  ) j 4)  la  90tÌ- 
diana  esperienza  c'  insegna  , che  quanto  meno  fi  de* 
compone  la  sollanaa  pingue  , ed  oleosa  della  lifcira  ni* 
trosa , tanto  più  fi  ritarda  la  produzione  • c Ig  crillaU 
lizzazione  del  nitro. 

Premeflè  quelle  verità  , vediamo,  ora  quale  rispoflg 
fi  poiTa  dare  alla  propolla  quiflione  intorno  alla  geneft 
del  nitro.  La  putrefazione  scompone  la  parte  olcosq 
delle  sollanze  animali,  e svolge  da  cfla  1*  alcali  vol^ti^ 

U'  ' 
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Coflualffari  deli’ AtcademU  delle  scienze  hanno  fatt» 

^ ftim- 


le  ; quello  ti  «torà  d’  acido  aereo,  e da  tale  unione 
ae  nasce  un  nuovo  saie  ammoniacale  . il  flogillo  agisM 
Inumo  non  aolamente  su  l’acido  animale  , ma  «««"d  • 
tu  quello,  che  annida  in  cotefto  sale;  e in  tal  guisa  dalla 
modificazione,  e combinazione  di  qnefte  foftanze  ne  risolta 
un  nuovo  prodotto,  il  quale  nuovamente  alterato  dall  a - 
zione  combinata  del  Sobillo,  dell’  aria  , e dell  acqua,  fi 
cangia  finalmente  in  acido  nitroso , CRELL  /.  «.  f-  7^ 

' Strana  certamente,  ed  alla  sola  immaginazione  ap. 

poggiata  può  fembrare  a taluno  tutta  quella  sene  di 
SnppoRe  metamorfofi  ; ma  ficcome  all’  umano  potere 
json  è Tempre  concelTo  di  sorprendere  ^ la  natura  ne 
•noi  lavori  , nè  altro  a noi  lice  , che  rilevare  dai  fe- 
nomeni la  sua  maniera  di  operare  ; cosi  dobbiamo  far 
Io  lleflo  anche  intorno  alla  gcoefi  dell’  acido  nitrofo  . 
Koi  vediamo,  che  le  foftanze  fsline  sono  soggette  a 
meumorfoli  , e vediamo  eziandio , che  la  maMior  par- 
te del  nitro  li  cangia  dalla  foia  azione  del  fuoco  la 
aria  pura , onde  a vifta  di  tali  cangiamenti  fi  ha  mo- 
tivo di  credere,  che  dall’  azione  del  flogifto  , e.  d altra 
sali  fi  produca  un  nuovo  compofto , cioè  1 acido  ni- 
troeo  . , , 

Air  articolo  FUOCO  abbiamo  detto , che  la  ma- 
teria di  quello  elemento  fi  presenta  or  in  ilkato  di 
faoco  puro , or  di  luce , or  di  flogifto^ , ed  or  di 
cauftico  , e che  la  diverfità  di  quelli  (lati  dipenda  dalle 
varie  sue  combinazioni  . il  fuoco  negli  acidi  fi  trova 
in  iftato  cauftico  , e nell’  aria  respirabile  annidi  in 
Iftato  di  fuoco  poro  , e quali  libero . Senza  il  concorio 
dell'  aria  rc'spirabile  non  fi  produce  il  nitro  ; ed 
una  parte  eflcnziale  di  quello  Tale  è certamente  un 
principio  falino  aeriforme  . Or  fe  fui  momento,  in  coi  ii 
fepara  quello  principio,  viene  sorpreso  dal  fuoco  puro  , 
fbrma  aria  puri  , e se  fi  unifce  non  al  fuoco  puro,  ma  al 
fuoco  cauft'co  , forma  1’  acido  nitroso  ( V.  CALOrttj 
FUOCO.  FLOGISTO.  CAUSTICITÀ’),  Dunque  tutu  la 
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{lampare  « affine  di  facilitare  le  ricerche  de’  concorrenti 
per  lo  premio  allcenato  ad  uno  Kritto  sul  nitro  , oro* 
- • Kk  I ’ pofto 


diiTerenza , che  P'ifla  tra  gli  acidi,  dipende  dalia  diverta 
modificazione  del  principio  aalino  , e dalla  varia  tua 
combinazione  colia  materia  del  fuoco  ; e da  ciò  ne  ri» 
sulta  il  poflìbile  cangiamento  d’  un  acido  in  un  altro  , 
avverato  eziandio  dalle  odervazioni  di  STAHLIO,  di 
HOMBERG , del  Conte  di  SALUCES , e di  molti  altri 
celebri  Sciittori . tra  i quali  annoverafi  anche  il  Cava* 
lierc  C.  G.  WALLERIO,  il  quale  parlando  della  geneC 
del  Nitro  , dice  : Ctaeratio  nitri  fequenti  moia  fieri, 
nobit  probabiitter  viietur  . A fate  vetatili , fub  putrefazione 
generato  , (ombinato  tum  acido  aèreo  , feu  principali  , fof 
matur  fai  ammoniacale  . Hoc  ammoniacale  fole  non  potefi 
non  ipfa  pingueio  ^ quae  in  terra  nìtrofa  , et  alcali  volatile 
aJeft , fubttH\atl , ac  folvi , et  fimul  in  et  tum  acido  imprae» 
gaari  , unde  nitrotum  acidum  provenit  • Ipfa  autem  ping^e^ 
do  , feu  Ulud  infiammabile  , quod  fic  acido  afiotiatur  , feeum 
quoque  in  tonfenfum  trahit  fubtiliorem  terram  folubiUm  cal- 
eaiiam  , a qua  bafis  alcalina  nitri  formatur  • £o  ipfo  itaquCf 
quo  tpiritui  nitri  generatur  momento , produàtur  quoque  tot* 
sua  compofitione  ipfum.  nitrum  ^ tam  quoad  partem  acidam  , 
quam  alcalinam  , et  infiammafiiiem  . Ma  io  vece  di  fieri 
nobit  doveva  dire,  fieri  probabiliter  videtur  Adriano  GADD. 
AZ.  Upral.  177  f. 

il  Sig.  WÉBER  dice,  che  Cafi  formato  un  vero  ni* 
tro  dal  carbone  fatto  colle  unghie  degli  animali  , col 
quale  unito  all'  alcali  vegetale  avea  formato  la  lisciva 
Bogiflicata  . Quello  carbone  pria  di  produrre  un'  effio- 
refeenza  nitrosa  Rette  espello  all’  aria  per  alcuni  mefi 
in  un  vafe,  nei  pori  del  quale  s' eia  introdotta  una 
porzione  dell’  anzidetta  lisciva  . Ecco  perciò  un'  altra 
prova  a favore  della  produzione  del  nitro  da  un  sale 
ammoniacale  alterato  dai  flogiRo  , e dall’  acido  aereo  . 

L'  ofTervazione  del  Sig.  WFOtR  ò regiRrata  nell'  Opera 
intitolata  TASCHEN-BUCH  EUR  SGHEIDEKCNSTLER 

bis.  J7*t.  p.  si. 
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podo  da  queda  compagnia,  prima  per  1*  antto  C 

poi  rimefTo  aii‘  anno  Ì7tt< 

Évvl  itioqo  a credere  \ CHé  dopo  che  tale  premio 
farà  (iato  confeguito  , e che  fi  faranno  pobblicate 
twtre  le  ricerche , che  laraono  fiate  fatte  inrorno  a 
ciò  tanto  da' concorrenti  ai  premio,  quanto  da'Cmomif- 
farj  deir  accademia  , che  Hanno  àrtch’  efTì  intraprefo 
(ina  ferie  de*  pii  efttti  fpérimenti  drcà  lo  ftèlTO  obbiet- 
to  , (i  avranno  delle  idee  riiolto  più  mafie  , e^  più 
precife  intorno  à quella  importante  quefiione  dell’  oiU 
gioe  dell’  acido  nitrofb . 

Avendo  io  ftclta  l' Ortore  d*  effcr  nel  nuniero  de* 
Commi (tarj  pcf  '0  premio  fuddetto , ed  avendo  in  qua*^ 
liti  d*  tino  di  eilì  cognizione  delle  memorie  già  tral^ 
fnelTe  da  alcuni  concorrenti  , come  pure  dello  ftudio 
particolare , che  gli  Academic? , giùdici  del  premio, 
ranno  attualmente  , potrei  qui  inferire  fin  d’ora  unà 
parte  dell’  importanti  ISopcrte  , che  rifulteranno  da 
tali  ricerche.  Mi  nel  momento  , ih  cui  ferivo  ( Aprile 
t/v-  ) , rton  elTendo  le-  ricerche  accennate,  che  tichie^ 
dono  molto  tempo,  ancor  terminate  ; e dovendo  il  no* 
rie  degli  Autori  co’  loro  lavori  tenerfi  fecreto , finché 
non  fiifi  giudicato  del  premio  , peTcib  mi  veggio  ob^ 
bligaro  ad  urta  rifeCva  , Che  le  CiicOfianSe  rendono 
rircelTaiia . 

' Dirò  dunque  femplicemettte  , Che  quelle  mater  ìe 
té  quali  fi  fendono  per  mezzo  della  loro  putrefaeione 
le  più  acconcie  alla  produzione  dell’  acido  nitroib  , lo* 
no  bensì  tutte  quelle  de’  corpi  organizzati , ma  fpe* 
cialmCnte  di  quelli,  che  Formano  il  regno  «ahimaie  , 
onde  a quefie  deefi  in  ciò  dare  là  preferenza  > No  A 
deggionfl  però  efcludere  le  materie  vegetali  dalle  ma* 
tette  atte  ella  produzione  del  nitro  fui  rifiefTo  , che  il 
nitro  rifultante  dalla  putrefazione  delle  fofianze  pura- 
mente animali , come  1'  efperienza  infegna  , non  é 
die  un  nitro  di  bafe  terrea  , a cui  bilogna  dare  una 
bi fé  d’alcali  filTo  ne’  fuccefflvi  lavori  per  trasformarlo 
in  nitro  crifiallizzabile , e proprio  per  gli  ufi  , che  fa 
ne  debbon  fare . Per  lo  contrario  H nitro  fiato  pro- 
dotto col  concorro  della  patrciàcionc  di  materie  vege* 
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tdti  fi  trova  naturalmente  provento  della  quantità 
d'  alcali  filTo  , che  gli  è neoefiarìa  per  elTere  un  otti^ 
mo  nitro.  Sembra  per5 , che  i milcuglj  più  dppommi 
alla  produzione  del  nitro  debbano  contenere  a un  di 
preflb  un*  egual  porzione  di  materie  vcgeuli  , che 
d’ animali  (*]  . 

Ut  4 Ma 


(*)  La  vera  matrice  del  nitro  h la  terra  fertile  , o 
V humus  dei  mineralogi  , e fpecialmente  quella  , che 
trae  1’  orìgine  dal  regno  animale  , e che  fi  iraccoglie 
ne’  cemeterj  , nelle  Halle  , nei  lettar.laj  t negli  orti , 
ed  in  altri  fitilili  luoghi  . A quella  fi  aggiungono  di« 
veri!  altri  corpi , cioè  il  calcinaccio  delle  antiche  mu- 
raglie , gli  avanzi  de’  cuoi  « la  fuliggine  , la  cenere 
ec.  fenza  molto  fcrupoleggiare  intorno  alia  loro  pro- 
porzione , dipendendo  la  quantità  e qualità  del  nitn) 
principalmente  dalla  fiagione  , dal  lavoro, e dall’azio- 
ne dell*  aria . Io  non  nego , che  la  dovuta  proporzio- 
ne degl’  ingredienti  polTa  ^portare  alle  nitriere  mag- 
gior vantaggio  • ma  pochiifimi  fono  que*  fabbricanti,  i 
quali  fieno  in  orni  tempo  provveduti  d*  ogni  sorta  di 
materiale  nitrolo , e che  pofTano  a piacimento  fcieglie- 
te  quello  , che  più  loro  è in  grado . 

Il  maggior  vantaggio  , clic  dalle  oitriére  ricavali, 
cOnfifte  nelle  piantagioni , le  quali  fi  pofibno  fare  in 
Ogni  luogo , e con  pochiifima  Tpefii.  Si  raccoglid 
adunque  a tal  uopo  la  terra  più  fenile , e più  prc^a 
di  Ibfianze  anidiali»  e fi  mcfcoia  con  ioo>  lib.  di  cal- 
ce viva,  50.  di  cenere,  ii.  | di  fuliggine.  Con 
quello  milcuglio  fi  formano  pofcia  alcuni  niucch;, 
la  lunghezza  dei  quali  la  di  18.  piedi , e la  larghez- 
za di  otto  , avvertendo  , che  lìàno  vuoti  al  di  mto  , 
acciù  la  loro  fiiperficie  tanto  Aiperiote  , che  inferiore 
fia  maggiormente  efpofla  al  or./itatto  dell’  aria  Comune, 

Qiicfli  amnia'fi  fi  bagnano  di  Ibvente  coll’  orina  , 
e dopo  due  lettiraane  coll’  acqua  comune  ; e ve- 
dendo , che  la  la  terra  a induiil'ce  , allor  fi  move  e lì 

agita 


Mt  non  baila  ali  far  de'  ^an  cumuli  di  <|ueRe 
ioaterie  putrefcihili  con  lalmarle  Ilare  cosi  molto  tem- 
po per  dar  luogo  alla  produzione  del  nitro . Se  ciò 
oaftafle  , le  materie  de’  celli  dovrebbero  contenere  una 
grandiflima  qtiaetità  d'  acido  nitrofo  , eppure  ciò  non 
Aiccede  ; poiché  dene  materie  , per  vecchie  che  fieno, 
non  fono  nitrato  , quando  fi  cavano  dalle  lor  folTe  . 

ragione  fi  è , che  la  loro  putrefazione  non  é com- 
piuta I trovandofene  di  quelle  , che  avendo  fino  a fef- 
fama  , e cent’  anni  i hanno  un  odor  egualmente  fetido, 
come  quelle  di  tre,  o quattro  anni.  Or  la  vera  cagio- 
ne di  quefta  mancanza  di  putrefazione  aon  può  efiere 
che  la  privazione  deU’aria . lat  faccenda  va  tutt’  altri- 
menti , quando  quelle  medefiuie  materie , od  altre  fu- 
fcettìbili  di  putrefazione  fono  divife  e diftribuite  in 
terre  porofe  , che  hanno  il  contatto  dell*  aria . Allora 
la  putreiàzione  (*)  e decompofizione  totale  , che  ne 
rifulta , fi  fanno  tanto  più  prefto , quanto  minore  è la 
quantità  delle  materie  putrelcibili  , che  vengono  dif- 
perfe  nella  terra  porosa  , e quanto  più  teilano  perciò 
efpolle  al  contatto  immediato  dell'  aria.  Quindi  fi  ve- 
de collantemente  > che  le  terre  di  quella  fpecie , nelle 
quali  viene  mefcoiau  foltanto  ima  piccola  quantità  di 
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agita  nitta  con  un  rellello  di  terrò,  ABHANDLUNG* 
DER  OEKONOMISCH.  GESELLSCHAFT  ZU  BERN 
1766.  IV.  Stuci.  p.  jj.  ec. 

(*)  Ho  veduto  più  volte  nelle  nitriere  della  Ger- 
mania a maturarfi  la  terra  nitrofa  fenza  verun  odore 
fetidamente  dirgullofo  , quando  però  non  fieno  fiate 
pocanzi  bagnate  coll’  orina . Da  quella , e da  altre 
circoilanze  fi  rileva  la  necelfità  d'  una  lenta  , e 
non  rapida  , e fubitanea  putrefazione  per  la  genefi 
del  nitro  ; mentre  da  eTa  non  fi  potrebbe  afpeTtare, 
che  una  tumultuaria  , e precipitnfa  evoluzione  dell'  al- 
cal’  volatile , ed  il  fuo  dilTipamento,  pria  che  unire  fi 
pollà  all’  acido  aereo,  od  a qualunque  altro  rurcettibile 
di  quel  carattere  , che  é proprio  dell’  acido  nitrofo. 
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materie  fMtrefctbili , fono  quelle , che  C (hlnitrano  pii} 
preda  , e più  abbondantemente  ; e queda  è una  circo» 
danea  da  ben  oflervarlì  nella  coftcuzione  delle  nitriere 
artificiali  (*)•  . 

Per  la  meiefima  rafione  le  terre  po’'ofe , friabili  , 
ed  aeree  , come  p.  e.  le  terre  cilcari  , fono  le  più  op- 
portune per  la  produzione  del  nitro . £’  cofa  dì  fatto, 
che  una  piccola  quantità  di  materia  putrefcibile , come 
farelìlae  d' una  ventefima  parte,  diitribuita  in  una  ter. 
ra  di  quella  natura,  può  colle  altre  cticodanze  neceffa- 
tìe  alla  putrefazione  elTere  totalmente . dccompoda  di 
modo  , che  non  at^ia  in  meno  d*  un  anno  più  alcun 
cattivo  odore  , dopo  il  qual  tempo  fi  può  cavare  il 
falnitro  da  un  fimilc  mifcuflio . 

La  quantità  del  nitro  eflendo  proporzionata  a 
quella  della  materia  putrefcibile , che  viene  intei  amen* 
te  decompada  ; ed  eflendo  Iten  cognite  le  condizioni 
neeeflarie  alla  putictauone  (**),  è cofa  facile  di  r'ica- 
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(*)  Uiiliflime  fono , e di  poca  fpefa  in  quelle 
Provincie  , nelle  quali  lì  alimentano  molti  animali  , 
ove  tutta  la  terra  eflendo  pregna  di  materie  escremen- 
tizie , h anche  in  iflaco  di  fornire  una  ricca  . ed  in- 
deficiente matrice  d'  ottimo  nitro  . Se  In  quefti  luoghi 
fi  raccoglieflè  ogn’  anno  qualche  porzione  di  queda 
terra , e fpecialmente  in  qne*  fiti , ove  abitare  foglio- 
eo  i bovi,  le  vacche.!  porci , i cavalli , le  galline  ec, 
e ammucchiata  in  guifa  tale , che  I’  aria  potefle  bensì 
aver  ad  eda  libero  in  ogni  parte  racceflb.  ma  che  nel- 
lo deflb  tempo  folle  difefa  dalle  pioggie  , e dalle 
inondazioni , è certo  , che  in  poco  tempo  diverrebbe 
acconcia  a rendere  una  riguardevole  quantità  di  nitro, 
fpecialmente  fé  fi  bagnaOe  ogni  giorno  coll’  orina  , o 
colla  fcolatura  de’  letrama)  , e mefcolata  colla  cenere, 
e con  altre  foflanze  pregne  d’alcali  fido  fi  ri  .oltane 
ogni  quindici  giorni  in  rempo  (T  etìate  , ed  ogni  mefe 
nelle  dagioni  men  calde. 

(**)  Se  la  putrefazione  folTe  cotanto  favivevoic  alla 
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♦ame  i me«*{  più  opp<munÌ  per  fare  , die  ne*  niifcu* 
fi)  pumicibilì  venga  prodotta  la  più  pronta  , e più 
abbondante  nitrlficaziene. 

dette  condizioni  fono  generalmente  le  medeC-' 
me  di  qtielle  di  n^Iunque  fpecie  di  moto  tonnentativo, 
cioè  un  grado  di  calore  continuo  di  i8.  a 5o,  eradi 
del  termometro  di  REAUMUR  , un’  abituale  unùàità, 
e loprattutto  per  la  putrefazione  il  libero  concorfo  > e 
contatto  drir  aria  . 

. ^ iiiateria  purrefcìbile  venga  riparatai 

dalla  pioggia , o da  altra  acqua  , acciocché  nfc  efla,  nb 
Il  nitro,  che  ne  proviene  a mifura,  che  fi  va  fomian- 
do,  vengano  portati  vi^ , fono  certo,  che  fi  potranno 
j IT  frutto  immenso  , in  confronto 

delle  più  abbondanti  raccolte  di  nitro  , che  fienfi  po- 
tute fare  finora  t*) . 

Stando  attaccati  a tali  principi  ne  ftgue  , che  ad 
altro  non  fervendo  le  terre  che  a dividere  le  materie 
1 e ad  accelerare  I’  opera  della  putrefazio- 
ne col  fadlitara  l’accefib  ed  il  c<  ntatto  dell’  aria  (**), 
punto  necelTarie  alla  nitrificazione  , o 
che  lì  può  ad  eflè  fuppUre , ibtfa  anche  con  gran 

van- 


nirrìficazione  . fi  produrrebbe  più  nitro  in  tempo 
d efiate  , e ne*  giorni  umidi  , e Caldi  , che  in  altre 
fiagloni  . Ma  l’ efperienza  c’  infegna  , che  la  più  ab- 
bondante raccolta  dèi  nitro  b in  tempo  di  primavera, 
e d*  autunno  , 'cioè  in  una  ftagione  mediocremente 
Umida  , e calda  . 

(*)  De*  vari  metodi  di  formare  le  nitriere  artifi- 
ciali ne  parla  11  Sig.  HlRSCH  Sammlung,  verfchitdener 
HathrichttH  ec<  p.  9J-toi. 

(**)  A tal  uopo  niiliffiina  è anche  U paglia  taglia- 
ta . e mifchiata  colle  terre  nitrofè  , la  quale  a mifura 
che  fi  infracidifce , tafeia  dopo  di  fe  molti  fpazi  vuo- 
ti , ne’  quali  1'  aria  s’ introduce  ; e nello  fiefio  tempo 
fornifee  un  nuovo  materiale  per  T aumanto  , e per  U 
formazione  del  nitro. 
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vtiitacgio  • con  materie  molto  meno  perenti  e meno 
volumtnore  . di  cui  ne  abbisognerebbe  aiTai  meno  pet 
«na  divilìone  porrata  allo  fteflb  ^ado . Tali  farebbero 
I cerptiglj  , le  farcine,  le  fcorze  d'  alberi , che  fi  po- 
trebbero impregnare  moltillìnio  delle  materie  animali 
più  comuni  , p.  e.  degli  et'cremeliti  , con  farne  de* 
grandi  mucchi,  che  nel  tenifo  medefimo  foflero  molto 
permeabili  dall’ aria.  Sarebbe  facile  di  confervare  in 
dette  materie  l’ umidità  conveniente,  fìa  coll'  innaffiar- 
le , fìa  col  metterle  in  umidi  fonetranei , ed  allora  la 
iàtica  di  dar  continuamente  a fmUoi'erle  e Voltarle 
scosopta , acciocliS  prcfentino  fucceflìvamente  all’  a- 
ria  tutte  le  lor  fuperHcie  , verria  ad  edere  onninamen- 
te fiiperflua  (*)  • L’oggetto  piè  difpendioso  farebbe  i! 
tuantenimemo  d'  un  calor  abituale  di  circa  trenta  gra- 
di . Se  poi  fi  voIelTe  adrettare  l’ operazione  , farebbe 
d*  uopo  in  quello  clima  ( di  Parigi  ) il  foccorfo  delle 
ihife  per  quali  otto  meli  dell’  anno  ; ed  il  prodotto  ri- 
compenfetebbe  forfè  moltiffimo  tale  fpefa  . 

Del  refio  , febbene  davi  tutta  1'  apparenza  , che 
i fiiddetti  mifcuglj  iàtri  nell’  indicata  maniera  debbano 
ben  tinfcire  ; non  pefib  però  dare  ciò  per  Cofa  certa  , 
non  avendone  ancor  fatta  1’  efperienza  , nè  fapendo 
eh’  alcun  altro  l' abbia  fin  qui  intraptela . 

Ma  per  ritornare  a ciò  , che  anticamente  fi  fape- 
va  intorno  all'  acido  nitrofb  , farò  ofTervare  , che  non 
trovafi  ordinariamente  puro  e nudo  (**)  , ma  che  a 
mitura,che  fi  genera  «fi  combina  colle  materict  che  può 

di- 


(*)  Non  farà  mai  fnpeiflua,  elTendo  cofa  certa  , che 
la  terra  nitrofa  , rimefcolata  di  quando  in  quando  , e 
in  tal  guifa  maggiormente  efpofia  all’azione  dell’aria, 
rende  fempre  una  quantità  di  nitro  molto  maggiore  . 

(•*)  Queir  acido  nitrofo , che  non  ha  per  bafe  ni 
una  terra  calcare,  oè  un  alcali  fiflb  deliquclcente  , 
chiamaft  nitro  emirionato  ; c quello  , che  è Unito  con 
una  fofianza  diverfa  dall’  alcali  vegetabile  , porta  il 
nome  di  afronitro  (V.  AFRONlTRÓ). 
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iÌirciof;Iiere  , t ci»e  gli  fi  prefentano.  Quindi  è,  die 
qualche  volta  è unito  con  un  alcali  fiflb  , formando 
per  conficguenza  un  nitro  comune , come  h quello  dello 
fpazzature  detto  di  fopra  , quello  delle  piante , e quel-» 
lo  ancora , cht  fi  è formato  dalla  putrefazione  de’  ve- 
getabili . Ma  il  più  delle  volte  elio  è combinato  eoa 
terre  afibrbenti,  pierchè  molte  ne  incontra  ne’  luoghi  , 
ove  fi  forma  in  maggiot  copia  , c per  tal  ragione  tro- 
vafi  comunemente  lòtto  la  forma  di  nitro  di  bafe 
terrea . 

I luoghi  più  favorevoli  alla  produzione  del  nitro  • 
fopranutto  in  quello  clima , fono  le  abitazioni  degli 
uomini , e degli  animali , e panicolarmente  i luo^i 
balli  . ed  umiai , come  le  cantine,  le  cucine  , le  tlallp, 
le  feuderie , le  latrine  , per  eflere  a portata  d' impte- 
gnarfi  di  materie  vegetali  e animali , e che  hanno  abi- 
^Iniente  un’  umidirà  favorevole  alla  putrefazione  , e 
finalmente  per  eficie  al  coperto  dalla  pioggia  , che 
porrebbe  fciogliere  , e porur  via  il  nitro  a mifura  » 
che  fi  forma* 

Le  dette  fpecie  di  fabbriche  fono  le  vere  nitriere 
(*)  della  Francia , e de’  paefi  analoghi  quanto  al  eli- 
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(*)  Quantunque  molte  nitriere  godano  il  privilegio 
privativo , e fieno  autorizzate  a poter  toglier*  dalle 
fialle  , e da  altri  luoghi  nino  quel  materiale  , che  ad 
e/Te  abbifogna , indennizzando  i pofieflbri  col  rimettere 
ogni  cofa  nel  primiero  flato  ; nondimeno  il  vantaggio, 
che  apponano  ai  loro  pofleflbri , c talvolta  affai  tenue, 
o di  poca  durata.  Il  lullò  delle  fabbriche,  il  prezzo 
della  legna  , le  fpefe  necelfarie  a radunare  il  mate- 
riale . la  mercede  degli  operai  , e l'inopia  delle  no- 
zioni relative  ai  dovuti  lavori , aflorbifoono  non  di 
rado  la  maggior  parte  dell’  utile  , ed  obbligano  final- 
mente i medefimi  ad  abbandonare  intieramente  l'inco- 
minciato lavoro  ; e quello  forfè  è il  motivo  , per  cui 
in  altre  Pcovincie  fi  permette  ad  ognuno  di  racco- 
glie- 
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au.  Quando  fono  vecchie  i loro  rottami  , ed  i loro 
calcinacci  fono  pieni  di  nitro  (*) . Ma  quefto  nitro 
non  è in  maggior  parte  che  un  nitro  di  bafe  terrea  , 
il  quale  non  è punto  , o quali  nulla  furcetcibile  di 
ctiliallizs'aaione  , e di  detonazione.  Ora  quelle  fono 
le  due  qualità  elTenziali  nel  nitro  per  gli  ufi  princi- 
pali . a cui  vien  deilinato  , le  quali  non  pu^  avere  fe 
non  coir  elTete  di  bafe  d’  alcali  fiflb  . Oltrcccib  il  ni-, 
tro  de'  calcinacci  è mefcolato  con  una  gran  quantità 
di  Tale  comune,  che  procede  anche  dalle  materie  vege* 
uli , e animali  , e da  certe  macerie  eterogenee  , che 
ne  alterano  la  purezza.  Il  lavoro  , che  li  fa  intorno 
a’  calcinacci  , per  eilrarne  un  nitro  perfetto  , ha  dun- 
que per  ifeopo  di  dare  a quello  Tale  una  bafe  di  lai 
alcali  filTo  , e di  purt^carlo  dalle  materie  eterogenee , 
cìie  alterano  la  fua  piu%zza . Ecco  in  che  modo  ciò  lì 
pratica . 

Si  pella  il  calcìnacc'o  nirrofo  , e raefcolandovi 
qnafi  altrettanta  cenere  t.**)  di  legna  , fi  mette  quell» 
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gliere  le  terre  nltrolè  , e di  produrre  nitro  a piaci- 
mento con  l’obbligo  di  non  venderlo  ad  altri  , che  a 
quelli  , che  fabbricano  la  polvere  d’  archibugio  , fera- 
pie  però  a prezzo  giallo , e limitato . 

(*)  Se  una  rena  contenga  del  nitro  lì  conofee  al- 
lorché r)  la  fua  lifeiva  ha  un  fapore  freddo  e falino; 

una  carta  fugante  e bagnata  con  tale  lilciva  . poi 
afeiugata  ed  accefa  dà  qualche  indizio  di  detonazione  ; 

la  lifeiva  mefcolata  con  un  alcali  filTo  depone  una 
terra  bianca  ; e 4^  accoppiandofi  la  medelìma  lifeiva  a 
poca  dolè  del  fuddetto  alcali , poi  feltrato  , e T-aptl- 
rato  a un  certo  legno,  forma  de’  crillalli  nitrofì . 

(**ì  Meglio  è ellrarrc  l’alcali  dalla  cenere  coira* 
luto  dell’  acqua,  e poi  unire  la  soluzione  alcalina  colla 
lifeiva  nitrofa,  lino  a tanto  che  da  quella  non  fi  pre- 
cipiti più  cosa  veruna.  Dipirata  che  fia  la  lisciva 
nitrofa  , fi  leva  dalla  lina  , c fi  fvapora  in  altri  vafi 
per  mezzo  del  fuoco . 


mifeugHo  in  più  botti  difpollt  una  dietro  l’ altra  ailò 
ftelTo  livello  , collocate  vetticalraenre  fu  uno  de’  loro 
fondi , c fortenute  a circa  due  piedi  fopra  la  terra  , 
Al  fondo  d' ogni  botte  (i  fa  un  biico,  vicino  al  quale 
fi  aggiuliano  delle  paglie  « o dei  ienuenti  appunto  c<v 
me  fi  fa  , per  far  colare  il  ranno.  Si  verfa  dell'acqua 
nella  prima  botte . la  quale  in  tal  guifa  «'  impregna 
di  tutto  ciò  . che  vi  è di  ialino  nel  mifcuglio , e feolà 
in  una  tinozza  pofta  fotto  la  botte  deltinata  a ricever- 
la . La  medefiiua  acqua  fi  verfa  di  nuovo  nelle  'altre 
botti  (*)  fucceifivantente  ; ed  in  tal  modo  refta  Tempre 
più  caricata  di  materie  laiine  . Que\  che  fanno  il  ni- 
tro , quando  tono  per  terminare  ulano  la  diligenza  di 
iar  paiiara  le  lifeive  più  gagliarde  in  una  botte  , che 
contenga  materie  nuove  ; e parimente  prina  di  la- 
feia  e una  botte  >la  cui  materia  è già  qnafi  efauila,  vi 
paflano  la  prima  acqua  del  tutto  pura  . Con  tali  lavo- 
ri eoù  ben  regolati  fi  ottiene  una'lifciva  carica,  quan- 
to mai  pofia  éfTerlQ , e giugnefi  ad  eftrarre  dal  calci- 
naccio  tutto  il  nitro,  che  contiene. 

La  lifciva  di  nitro  coti  preparata  (**)  fi  mette  ip 
grandi  caldaje  d!  rame  ,in  cui  fi  fa  bollire  .ed  evapo- 
rare (***)  per  dar  luogo  alla  crifiallizzazione  de’  falì. 
Siccome  i due  fali  ciifialUzaabili  , che  detta  lifciv^ 
cpntiene , fopo  Igl  cpmviue , e nitro  ; e fiepome  il  pri- 

mo 


(*)  Quello  lavoro  fi  ripete  tre  , ed  anche  quattro 
volte . 

(**)  Indi  efaniinata  coll’  Idrometro , acciò  in  cento 
libbre  di  liteiva  vi  fieno  fedeci  libbre  di  nitro  . 

(*•*)  Pria  d’ intraprendere  un  tal  lavoro  deve  il 
fabbricatore  elTer  certo,  che  la  lisciva  fia  pura,  nè 
abbia  bifogno  d'efiere  rettificata  con  una  nuova  dofe 
d' alcali  filTo . Oltreccìò  logliono  alcuni  , avanti  dì 
fare  fvaporare  la  lisciva  , lafciarla  in  quiete  per  qual- 
che tempo  in  un  altro  tinazzo  , acciò  in  eflb  deponga 
ici  rimanente  di  quella  feccia  , che  può  ritardare  la 
crillalliazazionè  del  nttrp. 
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mo  eriftal!!s8alt  pervia  d' evaporazione • mentre  il  ièeon* 
do  il  criftallizza  soltanto  per  raiFreddanienro , perciò  il 
tale  comune  è (Quello,  che  h criftallitza  fubito  durante  Ut. 
ftellà  evaporazione , e il  drpone  in  piccoli  cri  dalli  cubia 
al  fondo  della  caldaja , mediante  il  movimento  deH'ebol» 
lùione  • I fabbricatori  di  falnitro  lo  chiamano  il  grano  , 

( le  graia) , e lo  ritirano  con  un  gran  cucchiaio  a milura 
che  fi  forma  , e lo  mettono  a fcola  e in  un  paniera 
iòfpefo  al  di  fopra  della  caldaja  . In  tal  guifa  conti» 
amano  a far  ifvaporare . e depurare  fiochè  il  liquore 
fia  giunto  a femo  di  poter  fornire  molto  nitro  per 
mezzo  della  crinallizzazione  ; e per  eonofceie  (*),  fa 
fia  giunto  a tal  fogno  , ne  fanno  ra&rdface  una  ple« 
cola  quantità  di  tanto  in  tanto  > e quando  veggono  , 
ehe  fi  criftallizza  una  fuftìciente  qiuntità  di  nitro  , 
mettono  tutto  il  liquore  della  caldaja  in  gran  baci  i di 
rame  (**),  che  trafportano  in  un  luogo  a ciò  deftinato. 

Siccome  quefto  liquore  trovafi  allora  tlTai  carioo 
di  nitro  ; ed  il  raffireddamento  fi  fa  con  molta  prefteZ' 
za . cosi  la  mag^or  parte  di  quefto  Tale  fi  coagula  al 
fondo  de’  bacili  in  mafib  informi,  compofte  ^un'  ìnfi» 
nità  di  piccioli  aghi  di  nitro . Ma  ben  fovenre  il  tro- 
vano filila  lor  fupetilcie  fuperiore  de’  grofil  criftalH  d{ 
nitro  afTai  regolari  , che  chiamano  nitro  ia  iafioai  ( ni- 
tro ea  baguettei  ) , • • * 

In  quelli  lucili  vi  refta  unaigran  quantità  di  li- 
quore , in  cui  il  nitro  non  fi  può  criftallizzare  . fa 
non  dopo  che  viene  evaporato  di  nuovo.  Si  raduna 
dunque  quefto  liquore  per  continuare  a farlo  fvapora- 
re  , e per  eftrarre  da  cflb  un  nuovo  nitro  in  un  modo 
del  tutto  fi  mi  le  all’  anzidetto  . profeguendo  un  tale  la» 
voto,  finché  non  fornifca  più  criftalli  col  raffredda- 
mento ; ed  allora  è molto  roflb  , e molto  acre , p 
Chiauiafi  acqua  maire  di  nitro. 

Quell’ 


(*)  A tal'  uopo  fi  può  adoperare  anche  l' idro- 
metro . 

(*•)  Il  nitro  fi  criftallizza  In  vali  di  legno,  molta 
picgiio  che  in  quelli  di  metallo  « 
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• Quell’  acqua  madre  h compolla  quali  onninamente 
dì  nitro  , e di  fai  comune  di  bafe  terrea  (*),  il  che 
procede  fenza  dubbio  dal  non  mefoolariì  un'  ailai  gran- 
de  quantità  di  ceneri  nella  lifciva  de'  calcinacci  nitro* 
fi  . Si  potrebbe  per  confeguenza  evitare  queft'  acqua 
madre  (**)  col  mefcolare  una  futRciente  quantità  di 
teneri  con  deni  calcinacci  per  decomporr*  tutto  ciò  , 
che  elTi  contengono  di  quelli  fati  di  bafe  terrea , e con 
tal  'mezzo  non  vi  reflerebbe  dopo  tutte  1*  evaporazioni, 

• criflaMizzazioni  che  una  piccolidima  quantità  d’ao» 
qua  rolTa  , carica  di  materie  graffe 

e Si  porrebbe  anche  . non  adoperando  dapprima,  eh* 
la  quantità  ordinaria  di  ceneri  , trattare  l'acqua  ma-' 
dre  del  nitro  feparatamente  col  mefcolarvi  una  quan- 
tità Aiiiiciente  di  Ufciva  alcalina , che  farebbe  preci- 
pitare la  terra  de’  fati  terrofi  , che  contiene  quella 
materia . e fi  onenebbe  quella  rena  bianca  . la 
quale  li  suol  chiamare  magnt/!a  di  ititro  ; c conciollia- 
ehè  operandoli  in  fiffàtra  guifa  il  nitro  di  bafe  ter- 
rea li  cangerebbe  in  un  altro  di  bafe  d’  alcali  filTo  ; 
con  quello  fi  ottembba  dappoi  facilmente  per  mezzo 

della 


Dalle  fpartenze  del  Sig.  GAAD  jUL  Vpfat, 
1775.  intorno  all'acqua  madre  del  nitro  rifulu, 

che  la  fu  a follanza  salina  è un  eompoflo  di  fale  am* 
moniaco  , di  nitro  involto  in  materie  pingui,  e di  ter- 
ra calcare . Ma  io  ho  trovato  in  moire  acque  madri 
della  Germania,  e dell' Ungheria  anche  molto  fate 
co'i  line  , e molta  terra  calcare  ot  fola  , ed  or  unita 
coir  acido  nitrofo , e marino  . La  diverfità  del  mate- 
riale , con  cui  li  fa  il  nitro , e la  diverfa  maniera  di 
depurare  la  liaciva  diverltfica  etiandio  la  natura , e 
le  parti  cnftìtuttve  dell'  acqua  madre . 

f**)  L'acqua  madre  nelle  fabbriche  del  nitro  non 
lì  può  certanitnre  evitare  , e fp«ialnientc  in  quelle  , 
nelle  quali  li  adopera  un  materiale  cavate  da  luoghi 
non  molto  difcollì  dal  mare  , ove  le  terre  fono  pregne 
di  fair  comune  , d’  alcali  minerale,  e di  fàle  ammo- 
siaco  fiflo  , i quali  fati  rcAano  nell'acqua  madre. 
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della  crìftalIizzaKÌone  • Quelli  però  , che  fabbricano  il 
nitro,  non  adoperano  nè  uno,  nè  l'altro  di  tali  niez> 
zi  ; nè  la  loro  acqua-madie  per  ciò  fi  perde  ; anzi 
fi  animalTano  i materiali  del  nitro  di  e<à  esauili  sotto 
grandi  portici  , e fpargono  l' acqua-madre  sugli  liein 
calcinacci  . Il  vantaggio,  che  da  tale  lavoro  f<  ricava, 
è,  che  palTato  un  certo  tempo,  li  poflbno  elTi  trattale  pec 
la  feconda  volta  . come  fe  fofle  un  nuovo  materiale  , 
cioè  coll'addizione  d'  una  nuova  quantità  di  ceneri,  e fi 
ricava  ancora  molto  nitro.  Da  ciò  fi  vede  chi^io  , 
che  un  tal  lavonr>  riducefi  precifamente  ad  uno  de’ 
propoiti  di  fopra  ( V.  le  parole  ACQUE  MADRI  . 
MAGNESIA . NITRO  DI  BASE  TIRREA  . SAL 
COMUNE  DI  BASE  TERREA)  . 

Il  nitro,  che  s’ottiene  per  via  delle  criftallizzazioni, 
di  Oli  fi  è parlato,  è roflb  e fporco  dall’  acoua  dr)ia 
fua  diflbIui,ione  , che  ha  tal  colore  a motivo  d’un  ie> 
iiduo  delle  materie  vegetali  e animali  , che  non  fono 
fiate  interamente  decompofte  . Queilo  leiiduo  di  mate- 
rie grafie  , eterogenee  s'oppone  anche  alta  depurazio- 
ne , e criilallizzazione  ; il  che  obbUga  , quando  è 
abbondante  , a fchiarire  il  liquore  a forza  di  iratt  ie 
glutinolé  , e d'altri  elpcdienti . Di  pu'i , febbene  il  lai 
comune  non  fi  crifiallìzzi  col  Iole  talli eddamento  , 
fe  ne  criftallizza  però  iempre  una  cena  quamità  , che 
lì  mefcola  col  nitro  , tanto  a motivo  dell'  evaporazio- 
ne del  liquore  , che  continua  a farli  , finche  fa  total- 
mente rifireddato  ; quanto  perchè  il  nitio  ne  porta 
fempre  feco  una  porzione  nella  lua  crifi<illizzazione . 

Quello  nitro , che  da’  fabbricatori  chiamali  nitro 
della  prima  cotta  ( altre  ie  la  premiere  tutte  ] , è dunque 
impuro  , e alterato  dal  milcuglio  de’  fall  di  bafe  ter- 
rea , e del  fale  comune  ; il  che  lo  tende  poco  idoneo 
a quegli  ufi  , .a  cui  fi  dcfiìna  . come  f vedià  qui  ap> 
preflo  Per  puri^carlo  fi  fa  Icioglicre  nell'  acqua  pura, 
e fi  palla  ad  una  'ièconda  criilallizzazione  (”)  per  raf- 
Ko/.  F.  LI  fred- 


(*)  Si  fcioglie  adunque  di  nuovo  di  quello  nitro 

P* 


ì 
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freddamento  ; e fìccoine  in  feconda  erillallizsa- 

sionc  la  proporzione  del  nitro  , relativamente  al  fale 
comune  , ed  a'  fili  di  l'>afe  terrea  , è infinitamente 
maggiore  della  prima  wlta  . di  modo  che  , quando  il 
liquore  è al  punto  della  crifiallizzazione  del  nitro  , è 
molro_  lontano  dall’  eiTere  al  grado  d’  evaporazione  ne- 
celTaria  per  quella  del  fai  comune  ; perciò  egli  è evi- 
deste  . che  il  nitro,  che  oitienfi  in  quella  feconda 
operazione  , è di  gran  lunga  più  puro  , ed  anche  più 
bianco  di  quello  della  prima  , chiamato  da’  fabbricato- 
ri  nitro  itila,  feconda,  cotta  . Quefto  è perciò  quello  , 
che  adoperano  i dillillatori  dell’  acqua  forte  , per  pre- 
parare r acqua  forte  ordinaria  . 

Quefto  nitro  della  feconda  cotta  non  è però  ancor 
aftatto  puro  , onde  poterne  fare  della  buona  jpolvcise  da 
cannone  . Quindi  è . che  fi  purifica  nello  fteUo  modo  a 
forza  d’ una  terza  cottura  , o crìftallizzazione.  Allora 
sì  che  effr  fc  il  più  puro  , che  trovifi  negli  arfbnali  , 
e nel  commercio,  eflendn  bello,  e bianco  al  maggior' 
fegno,  Nulladimeno  i Chimici  per  certe  loro  opera- 
Cioni  delicate  , non  trovandolo  lòvente  abbaftanza 

pur- 


p.  e.  un  centinaio  in  fei  ,^o  fette  centinai  d*  acqua  ^ 
aggiungendovi  un  poco  di  allume,  odi  aceto  per  rettificarlo 
maggiormcntr  . Alcuni  nielcolano  l'uno,  e l’altro  colta 
foluzìone  del  nin  o , c primieraoiente  l' aceto  ; poi 
quando  la  rpiima  diventa  nera  , v’aggiungono  rallii- 
nie.  Si  fepara  con  tali  mezzi  tutta  la  feccia  del  liquo- 
re in  forma  di  fchiunia  , e quando  cftò  principia  a 
gonfiaifi  , fi  leva  da!  fuoco  . e fi  mette  ne’  vali  di  le- 
gno , acci')  fi  crifiiilizzi  un’  altra  volta.  Quefto  nitro 
fi  chiama  nitro  rjfjinoto  . La  fchiuma  . e tutti  gli  altri 
refidui  di  qu;ila  opeiazìore  non  fi  gettano  vi»  , come 
cole  invilii  ; ma  li  piefcolano  unitamente  all’  acqua 
madre  colle  tene  ninoi'c  per  maturarle  più  prefto  , e 
renderle  più  licclie  di  nitro. 
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purgato  , Io  fanne  erifiallìzzare  la  quarta  volta  (*). 

Per  ben  intendere  la  teoria  del  lavoro  , che  fi  ia 
per  r evirazione,  e purificazione  del  nitro.  ^ necefTario 
dì  leggere  l’articolo  CRlSTALUZZAZIONE  DE’ 
SALI. 

fi*  cosa  rimarchevole  che  non  6 trovi  terra  o pie- 
tra nitrofa  , che  non  contenga  parimente  una  gran 
quantità  di  sai  comune  . II  defunto  Medico  PETIT 
di  cui  abbiamo  nelle  memorie  dell'  Accademia  delle 
sciente  (**)  un’ottima  descrizione  del  lavoro  ^e'  Fabbri* 
catorl  (***)  di  nitro,  dice  che  la  quantità  di  tal  comu- 
ne , che  in  detto  lavoro  lì  ottiene , è pressò  a poco  il 
Li  a quar- 


(*)  Il  Sig.  BF.RGMANN  nelle  fue  note  alle  Pre- 
lezioni di  ^HEFFER  c’  infegna  il  modo  di  depura- 
re il  nitro  della  prima  cotta , lènza  aver  bifogno  di 
ricorrere  ad  altre  criilallizzazioni . Quello  metodo  coa- 
lifle  nel  mefcolare  cento  parti  di  nitro  difciolto 
nell’  acqua  bollente  con  tre  parti  di  allume  polveriz- 
zato. Ciò  fatto,  fi  feltra  dopo  qualche  tempo  la  lisci- 
va ; poi  fi  Evapora  , e fi  mette  ne'  vali  , acciò  fi  cri- 
fiallizzi . Il  valente  Chimico  ci  aflicura  , che  quelH 
criilalli  fono  puri , quanto  quelli , che  fi  ottengono  dalla 
quarta  criflallizzazione. 

(**)  Ana.  1719- 

(***)  Quelli , che  intorno  all’  arte  di  flirt  il  nitro 
«1  hanno  dato  le  miàtliori  e più  interefTanti  dottrine 
tono  LOEHNEIS  Bericht.  von  Bergwerk  g.  ))4  &c.  DU- 
M^CHY  Elém.  de  Chym.  V.  p,  si  1-119.  Rteueìl  de 
moir.  Ó“  d'ohfervat.  fur  la  foratation  éK  tur  la  faUrìcatiom 
du  Salphre,  THONSON  DU  COUDRAY  Mimotr.  far  la 
meiUeure  méth'tde  d’  extraire  Ó*  de  rafiaer  le  Salpitre . C. 
SIMON  die  Kunfi  Salpetet  tu  macheti  t^c.  CHYM.  ABHAN- 
DLUNG.  von  .$a/peter.  1774.  ^ERBER  VoUflaendìge  theore- 
titchund  praitiiche  Ahhandlunf.  vom  Salpeter.  1779.  C. 
PROSK.Y  DilT-  de  nitro  17 ty.  l.  C.  HIRSCH  Samlung. 
venchi'dener  Nachrìchten  &(,  OECONOMiSCH.  GESSEL- 
SCHAFT  ZU  BERN.  t.  t. 
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«[amo  di  quella  del  nitro;  anzi  probabilmente  è mag< 
{ione  , se  vcngaTi  compresa  come  sembra  giudo  . U 
porzione  di  sai  comune  di  bafe  terrea  contenuto  nell* 
acqui -madre  del  nitro. 

Queflo  sai  comune  viene  depofitato  nelle  terre 
a pietre  nitrofe  dalle  materie  vegetali  e animali , i 
cui  sughi  deggiono  necel1ar<» mente  concorrere  alla  ge- 
nerazione del  nitro  , ficcome  quelli,  che  ne  contengono 
tutti  naturalmente  una  maggiore  o mmor  quantità  : 
senza  contare  che  le  ceneri  adoper,«te  nel  lavoro 
del  fai  nitro  ne  danno  anch’  effe  una  non  piccola 
quantità  . 

Si  trovano  delle  terre  ove  lì  genera  abitualmente 
ima  gran  quantità  di  nitro  . che  lì  cava  ben  criftalliz- 
zato,  e di  base  d'alcali  fiffo.  con  una  semplice  Ufciva 
srnz’  alcun’  aggiunta  d*  ceneri  ne'  d’  alcali  filTo  . li  Sig. 
Duca  DE  Là  RoCHFOUCAUi.T  ne  ha  oflervato  una 
gran  quantità  di  quella  Tpecie , formante  uno  (Irato 
deir  altezza  di  più  linee,  sulla  superUcio  delle  monta- 
gne di  'creta  nelle  vicinanze  de  la  Roche-fuyon  , ma  il 
Sig.  LAVOISIER  , che  ha  viiitato  i detti  luoghi  , fi  è 
alucurato  che  il  nitro  non  lì  trova  in  tal  guisa  eoa 
bise  d’  alcali  filTo  , se  non  vicino  a’ luoghi  abitati  , 
mentre  quello , che  il  Duca  suddetto  ha  eiiratto  dalle 
znedeiime  cete  , (ia  eh’  effe  fbiTcro  prese  ad  una  certa 
profondità  nelle  montagne  , lia  anche  nella  lor  ruperii- 
cie,  ma  in  luoghi  lontani  da  ogni  abitazione  , lì  i tro- 
vato collantemente  di  bafe  di  terra  calcare  . Si  spera 
che  il  Duca  DE  LA  ROCHEFOUCaULT  , ed  il  Sig.  ^ 
BUCQUEr,  che  ha  parimente  avaro  parte  in  quelle  of- 
lérvazioni , cd  il  Sig  LAVOISIER  pubblicheranno  le 
ricerche , che  hanno  iàtto  intorno  alle  suddette  terre , le 
quali  non  mancheranno  certamente  d’  eflere  molto  in- 
terelTanti  . > 

Secondo  il  rapporto  del  Sig.  BOWLES  nella  sua 
Jntroia\ione  alla  fioria  naturali  ri  alla  Geografia  fi» 
fica  iella  Spagna  , il  nitro  , che  lì  cava  in  gran  quanti- 
tà in  molti  luoghi  di  quello  Regno  , è anche  di  base 
d'alcali  lìffo  ; ma  ben  lungi  dai  concluderne  contro 
Ogni  verilìmilitudine  , ed  anche  contro  i fatti  più  certi, 

co- 
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CAine  ba  fttt*  il  Slg.  BOWLFS , che  I*  alcali  fiflo  di 
detto  nitro,  ed  egualmente  il  tuo  acido  vergano  abi- 
tualmente generati  itnza  il  concordo  de'  veg  labili  e 
degli  animali  >')  ; qualfilia  Chimico  altra  criiteguenza 
non  ne  dedurrà  . se  non  che  ne'  climi  caldi  la  putrefa- 
zione de'  vegeti  bili  facendoli  più  prefìo  che  negli  altrù 
quelli , la  cu*  decompefizione  concorre  alla  produzione 
dell'acido  nitroso  nel  clima  della  Spagna  , gli  fommi^ 
niftrano  nel  medelimo  leippo  una  porzione  d'alcali 
fiifo  , che  gli  ^ ncc(0arLa  per  edere  un  nitro  perfètto; 
dico  una  porzione  eflendo  probabiliflimo  che  nelle  li- 
scive delle  terre  nitrofe  della  Spagna  davi  anche  una 
buona  quantità  di  salnitro  di  base  terrea  , che  fi  perde 
per  non  melco].'’rVid  nè  cenere  nè  alcali  fido;  ma  eib 
non  fi  può  decidere  secondo  il  racconto  del  Sig. 

LI  I BOW- 


(*)  D’  un  nitro  formato  senza  11  concorso  dì 
todanze  vegetabili  ed  animali  , senza  I’  tinto  della  pu- 
trefazione , e senza  un  alcali  fido , somminìflrare  ci 
potrebbe  nn  esempio  quello,  che , secondo  I’  rderva- 
zioni  del  Sig.  DEHNE  predò  CRELL  Neùef^e  Eni^ekung. 
Vili.  p.  70.  &c  . fi  produde  da  un  miscuglio  di  acide 
nitroso  e di  spirito  di  vino  . Si  dirà  forse  . che  qnefio 
nitro  preediieva  nell’  acido , onde  fi  formi  nella  defla 
manieia,  come  io  ho  p'ù  volte  veduto  a foimarfi  nella 
flemma  , che  fi  ottiene  nella  diditlazinne  deli’  acido 
nitrofo  fatta  col  nitro  e col  vetriolo  di  mane  calci- 
nato • Ma  se  ciò  fnfle  fi  dovrebbe  formare  un  tal  nitro 
ogni  qualvolta  fi  difilla  in  tal  guisa  l’acido  nitrofo, 
ed  ogni  qualvolta  fi  prepara  1‘  etere  nitroso  Ma  fieco- 
me  in  quefte  operazioni  non  Tempre  fi  forma  nn  tal 
nitro , e nè  anche  fi  produce  in  tutte  le  rettificazioni 
dell’ etere  nitrofo  fatte  coll  alcali  fido  : non  fi  compren- 
de onde  abbia  1’  origine  quello  sale  veramenrc  nitroso. 
Ecco  perciò  quanto  fiamo  ancor  lontani  da  quelle  co- 
gnizioni che  condurre  ci  debbono  a feoprire  tutti  i 
mezzi,  de’ quali  £ serve  la  natura  nella  produzione  del 
nitro  . 


N 
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BOWLES,  cht  non  ha  fatto  l’ esperienze,  che  ambbéro 
potato  dilucidare  qa'fto  punto. 

Un  altro  fatto  affai  rimarcherole  fi  i il  vede- 
re • che  certe  a^ie  di  ceneri , eh*  non  contengo- 
,no  punto  o qnaìi  punto  d*  alcali  fifTo  , e trall’  altre 
quella  del  tamarindo , danno  nulladimeno  colla  loro 
aggiunta  nelle  liscive  nitrose  tanto  nitro  di  base 
d^lcali  fiffb,  quanto  le  ceneri  più  abbondanti  d’alcali: 
quello  fatto  i collante,  ed  è (lato  verificato  dtl  Sig. 
TRONSON  DU  COUDRAY  Uffktaie  d’  artiglieria  , 
Corrispondente  dall’  Accademia  deile  Scienze  . e molto 
dillinto  per  le  sue  cognizioni  di  chimica  . Ciò  fem- 
brerebbe  provare,  che  1'  aggiunta  dell’alcali  hiTb  folle 
inutile  nei  liseirare  le  terre  nitrose;  ma  ciò  non  è che 
una  &lfa  , ed  ingannevole  apparenza  , ed  ecco  come 
fla  la  cosa  per  1 appunto*  St  danno  realmente  certe 
fpecie  di  vegetabili  , le  coi  ceneri  non  contengono 
punto  o pochillimo  alcali  Affo  libero  , ed  in  ricom- 
pensa sono  ripiene  di  sali  neutri  vetriolici  di  hafe  d’ 
•leali  Affo  ; ora  è flato  ditnoflrato  da  molti  Chimici , 
c particolarmente  dalle  sperienze  del  Sig.  LAVOISIER 
(*),e  dalle  mia,  che  il  nitro  di  base  di  terra  calcare, 
ed  1 sali  neutri  vetriolici  di  bafe  d’  alcali  Affo  A de- 
compongono a vicenda  per  1’  effetto  d’  una  doppia  af- 
Anità  t v^ale  a dire,  che  l’acido  vetriolico  del  tartaro 
vetriolato  , o del  sale  di  Claut^ro  A porta  per  una 
parte  sulla  terra  calcare  del  nitro  di  baie  terrea  , con 
eul  forma  una  selenite , che  A precipita  , e che  da 
un’  altra  parte  T acido  nitrofo  s’  unisce  coll'  alcali 
fifTo  lasciato  dall*  acido  vetriolico  . d venendo  quindi 
un  nitro  di  base  d’  alcali  Affo  tanto  perf-tto  , e tanto 
criflallizzabile , come  se  foffe  Rata  mescoiau  nella  lisciva 
aitrofa  la  quantità  d’  alcali  Allo  libero , necefìaria  per 
la  totale  decompoAzione  del  nitro  di  base  terrea  da 
cfTa  contenuto  . 

Da 


(*)  Méntoir,  ie  l'Acaiem  de  Parìt  1777  />. 
ove  pretende  che  A decomponga  in  ul  guisa  anahe  il 
aalc  comune , 


Di.--!i?ed  b.  Go-j- 


Df  quanto  ho  espefto  finora  circa  la  generazione 
del  nitro  (i  comprende  fiicihnente  , che  la  quantità  di 

2u;!Io  sale  deve  eiTere  molto  variabile  nelle  terre  , ove 
forma.  Generalmente  non  è troppo  grande,  eOendovi 
delle  terre  che  non  ne  danno  più  di  tre  , o quattr’  on.. 
eie  per  c''nTinajo  . e le  più  abbondanti  , che  sono  quel- 
le de' calcinacci  delle  vecchie  fabbriche  di  Parigi,  e delle 
altre  grandi  Cittì,  non  ne  somminiftrano  gran  cosa  più 
d*  una  libbra  . Il  tutto  però  indica,  che  uel  formarfi 
le  nitriere  artificiali  con  buona  regola,  vale  a dire  fa> 
cendu  concórrere  tutte  le  circoflanze  , che  1'  esperienza'^ 
ha  dimofirato  elTcre  neceflarie  alla  produzione  dell’  aci- 
do nitroso  , e soprattutto  1'  accefio  dell'  aria  , il  riparo 
dalla  pioggia,  ed  il  grado  più  favorevole  di  calore, e d* 
umidità,  fi  potrà  abbreviare,  ed  aumentare  mohillimo 
quella  produaione . 

Nella  Prandi  non  fi  fa  alcun  uso  del  sai  comune  , 
che  fi  ricava  nella  fabbricazione  del  nitro;  attesoché  i 
Finanzieri  Generali  usano  tutta  la  diligenza  di  farne 
rendere  un-  conto  esatto  a’  Fabbricatori  di  nitro,  e di 
farlo  gettar  nel  fiume  ; per  la  qual  ragione  nelTuno  fi 
prende  l’ incomodo  di  purificarlo.  Quella  purificazione 
sarebbe  per  altro  molto  difficile , poiché  nel  fabbricaefi 
del  nitro  fi  forma  una  porzione  di  sai  febbrifugo  di 
Silvio  per  via  deli’  unione  dell'  alcali  vegetale  delle 
ceneri  coll’  acido  del  sai  marino  di  base  terrea,  e per- 
ché il  sale  febbrifugo  ha  certe  proprietà  del  tutto  con- 
fimili  a quelle  del  sai  marino  ordinario , non  dilferen- 
zlandofi  quali  dal  medefimo  , se  non  pel  suo  sapore  , 
che  trovali  afifatto  disguficso  • 

Il  nitro  è molto  in  uso  nella  Medicina  , nella  Chi- 
mica , e nelle  arti  (*).  Sembrerà  cofa  forprcndente  a 
coloro , che  non  sono  , che  pochiffimo  addelérati  nella 
Chimica  , che  quello  sale  cosi  infiammabile  , che  par  es- 
sere tutto  fuoco,  fi  adoperi  nulladìraeno  in  medicina» 
LI  4 co- 


(*)  Entra  anche  nella  compolìzione  delta  fritta  de- 
Ainata  per  fare  un  vetro  più  puro  . 
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iì  nitro,  il  quale  è uno  de’  più  forti  aulenti  della  Chi- 
mica, fì  adopera  anche  il  nitro  medcHnio  in  un’  infinità 
d’  operazioni  chimiche  . La  proprietà  , che  ha  di  deto- 
nare coi  corpi  contenenti  del  florido,  d'  accelerare  mol- 
tilfimo  la  loro  caicinazione  e lìngolarmente  quella  de* 
netalli  imparfètti  , lo  rende  utile  per,  la  purificazione 
dell'oro,  e dell*  argento,  quando  tiro  alterati  dal 
miscuglio  di  tali  metalli . Siccome  il  nitro  s'  alcalizza 
predo  , e facilmente  fì  fa  entrare  nella  compofizione  de* 
fluflì  riduttivi,  o femplicemrnte  fondenti  H adopera  an- 
che con  Ibcceflo  nella  vetrificazione  •,  finalmente  può 
servire,  a motivo  della  sua  detonazione,  per  iscoprire 
r efiflenza  dei  principio  infiammabile  di  diverse  spdan-  « 

ze  nelle  ricerche,  ed  esperimenti  di  Chimica. 

L’  uso  però  maggiore  del  nitro , per  cui  se  ne  con* 
tuma  una  quantità  immensa , à quello  per  la  polvere  da 
schioppo  , nella  cui  compofizione  quedo  sale  entra  in 
gr<ndi(fima  porzione;  e per  e^er  buono  a tal  uopo  è 
neci'flario  , che  Ga  della  maggior  purezza  ( V.  POL- 
VERE DA.  SCHIOPPO  , a POLVERE  FULMINAN- 
TE ). 

NITRO  ALCAIIZ7ATO. 

NITBE  ALKALISF/ 

, NITRUM  ALCALISATUM . 

V^ued'  è r alcali  fido,  che  rimane  dopo  che  I*  acido 
^ del  nitro  è (lato  didrutto  mediante  la  sua  deto- 
nazione con  qualfifìa  materia  infiammabile  : quell*  alcali 
vico  chiamato  più  comunemente  nitro //)o  (*) . 


(*)  ( V,  ALCALI  risso  DEL  NITRO  ) . 
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NITRO  AMMONIACALE. 

NITRE  AMMONIACA!,. 

NITRUM  AMMONIACALE. 

TÌj  un  sai  neutro,  che  risulta  dalla  combinazione  dell* 
acido  nitrofo  hno  al  ponto  di  saturazione  coll’  al- 
cali volatile  (•)  ( V.  AMMONIACO  , e SAL  NITRO. 
SO  ), 


NITRO  CALCARE, 
o DI  BASE  TERREA  CALCARE. 

NITRE  CALCAIRE  ou  A BASE  TERREUSE 
CALCAIRE. 

NITRUM  CALCAREUM  . 

• \ 

Xl  nitro  calcare  i un  sai  neutro  compoRo  dell'  acido 
nitroso,  combinato  6no  al  punto  di  saturazione  con  una 
terra  calcare.  Si  chiama  comunemente  quello  sale  nitro 
ii  bafe  terrea , perchè  non  li  è fatta  ancor  attenzione 
alle  combinazioni  dell’  acido  nitroso  coll’  alti<e  specie 
di  terre  . 

L’  acido  nitroso  dilTolve  colla  maggior  attività  tut- 
te le  terre  e pietre  calcari  calcinate  o non  calcinate, 

discio- 


(*)  Un  perfetto  nitro  ammoniacale  è cpmpoRo  di 
cinque  parti  d’  alcali  volatile, e sei  e mezzo  in  circa  di 
acido  nitroso.  I suoi  cri(lal<i  sono  pieghevoli,  DE  LAS. 
SONE  prelTo  CRELL  Journal.  V.  p.  8o.,  lì  accendono  re. 
prntcmente  ad  un  certo  grado  di  calore,  e la  combu- 
flione  è accompagnata  da  una  leggiere  detonazione  , a 
cagione  del  flugillo  di  cui  abbondano  le  loro  parti  co- 
Ilitutive,  BAUME'  Chym.  11.  p.  88.  DE  MORVEAU  Elrw. 
de  Chym.  II.  />.  i#9.  ; lì  sciolgono  nello  spirito  di  vino 
coir  ajuro  del  cab  re , da  cui  ben  tollo  11  separano  nuo. 
vamente  al  menomo  mancamento  del  calore  necelTario 
alla  loro  difloluziane  (,  V.  le  note  all'  articolo  AMMO- 
NI  ALO  ( tale  nitrofo  ^ . 
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diseiogliendone  anche  nna  grandidùna  quantità  (*),  « 
fenza  relidao  alcuno  , quando  quelte  materie  aono  pu- 
rilfìme*  Da  quella  combinazione  ne  risulta  un  sai  neu- 
tro di  natura  molto  deliquescente  , non  suscettibile 
d’una  vera  criftallìzzazione  , e che  ha  un  sapore  piccante» 
acre , ed  amariflìmo  (**) . &e  fi  fa  svaporare  fino  a fic- 
citì , diventa  solido  sotto  1'  apparenza  d’  una  materia 
terrea  ; e se  venga  trattato  come  il  nitro  di  base  di  sai 
alcali  con  de’  corpi  infiammabili  , non  fa  , eh  una  de- 
tonazione debole,  ed  imperfetta.  Quello  nitro  terreo  ò 
molto  diflolubile  nello  fpirito  di  vino  ^***} . 

Tutte  quelle  proprietà  di  nitro  di  base  terrea  na- 
scono dalla  poca  aderenza  del  suo  acido  colla  sua  ter- 
ra . Cotella  aderenza  è cosi  debole  , che  se  quello  sale 
venca  sottopollo  alia  dillillaztont  in  una  Aorta  , se  ne 
cava  da  principio  nna  flemma  addetta , e poi  coll’  au- 
mentare il  fuoco  & espelle  indi  tutto  il  suo  acido  (*■***), 

alla 


(*)  In  cento  grani  di  calce  nitrata  vi  sono  }i.  grt' 
ni  di  calca,  xf,  di  acqua,  e 4).  di  acido  nitroso, 
BERGMANN  Opufe.  I.  p.  i}6.  Difficilmente  però  (I  de-., 
termina  la  quantità  deiraeido  ,dopo  che  una  sua  parte 
fi  è svolta  r.eir  atto , che  queAo  sale  fi  disecca  coll’  aju- 
to  del  calore  . Meglio  à dunque  olTervare  quanta  quan- 
tità di  calce  fi  richieda  per  saturare  una  determinata 
quantità  d*  acido  nitroso  fumante . 

(**)  E da  ciò  ne  risulta  , che  1*  amarezza  de*  sali 
non  dipende  da  materie  bituminose  . 

(*■•*)  Alcohol  vini  folvit , & rttipit  ttullitÌMe  anatieam 
portìonem  ,^BER6MAMN  l.  e.  Se  la  soluzione  delia  calce 
fatta  coll’  acido  nitrofb  fi  fvapora  finché  principia  a 
condenfarfi  , poi  fi  getta  in  una  bottidia  , allora,  giuRa 
rosservaztone  delSig.  DE  MORVEAU,  forma  un  miscuglio  ^ 
di  criflatli  irregolarmente  ammucchiati,  i quali  calcina- 
ti fino  a tanto  che  divengano  giaiii  , formano  il  fosfo- 
yo  di  Balduina  . 
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alla  riserva  d’una  pìccola  porzione  , ehe  reta  verso  b 
fine , più  aderente  , ma  da  poterfi  anche  levare  seni'  in* 
tcrmerzo  , mediante  una  calcin:<TÌone  a fuoco  aperto. 

Il  Sij»  POTT  , che  hi  fatto  un  es.'iue  particolare 
della  combinazione  dell’  acido  nitroso  colla  calce  viva  » 
ha  oflervato  , che  ritirando  in  tal  guisa  per  diilillazio* 
ne  que<l  acido  dalla  calce  , e ricoobandolo  molte  volte 
di  seguito,  H gingne  a cagionar  a quei!' acido  alt  ra- 
zioni albi  rinrarchevoli  . Eg’i  ha  ottenuto  nell'  espe- 
rienze da  elio  iàtre  sopra  quefta  materia  un  sale  nitro- 
so suscettibile  di  crìiiallizzazione , e d’  una  drtonazione 
più  s nftbtle  , che  il  nitro  ordinario  di  base  terrea» 
il  che  li  cosa  degna  d'  efièr  rimarcata  ^ poiché  da  ciò 
fi  potrebbe  sospettare , eh’  una  parte  dell’  acido  ni- 
troso , e del  suo  principio  infiammabile  fi  combinerebbe 
colla  calce  in  modo  da  darle  un  carattere  d’  alcali  fifio 
aalioo  più  manifefto  , o che  I’  acido  nitroso  spogliato 
dalla  calce  d'una  parte  del  suo  flogifio  diverrebbe  pro- 
prio a contrarre  una  maggior  aderenza  colla  calce  • Da 
tutto  quanto  dice  il  Sig  POTT  in  quella  dilfertazione , 
sembra  risultarne  parimente  , che  a fòrza  di  trattare 
così  r acido  nitroso  colla  calce  viva , fi  puéi  giugnere 
a decomporlo  (*)  interamente  (V  la  sua  Dijfertaxione. 
nell’  edizione  Francese  delle  sue  opere  fatta  da  Sig  DE 
MACHY  tour.  j.  p.  178.  e f*g‘) 

Si  trova  una  grandillìma  quantità  di  nitro  di  base 
terrea  già  formato  nelle  terrò  , e pietre  nitrose  ; e sot- 
to queSa  forma  viene  prodotto  più  comunemente  il 

ni- 


T’  acido  nitroso  , la  (torta  ha  da  edere  rovente  . e deeli 
conservare  per  qualche  tempo  in  tale  (lato.  SCHFFFFR 
Vorlefung.  $.  77.,  ed  allor  ncn  fa  d’uopo  di  fooco 
aperto  . 

C*)  Dopo  aver  coobato  settsntecinque  volte  l’ aci- 
do nitreso  colla  calce  viva  . ho  ofiervato  , che  la  calca 
era  tutta  criflallizzata  in  crillalli  alquanto  limili' a quelr 
li  del  tartaro  vetriobato  , ma  l’acido  non  s’era  decom- 
porlo , benché  folTe  senza  alcun  colore . 
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nitro  (*)•  Quello  nitro  di  base  terrea  fi  decompone  col 
mezzo  dell*  ali;ali  fido  , il  quale  s*  unisce  al  di  lui  aci- 
do e fa  precipitare  la  sua  terra  nella  fabbricazione 
del  nitro: e le  acque-madri , che  s'ottengono  in  tali  lavo- 
ri , hanno  in  se  ancora  una  grandifiima  quantità  di  que- 
llo delio  nitro  di  base  terrea  (V.  l’articolo  NITRO  )i 


NITRO  CUBICO  , o QUADRANGOLARE  . 
NITRE  CUBIQUE  ou  QUaD«  ANGULAIRE  . 
NlTRUM  CUBK-U*4. 

ALCALI  MINERALE  NlTRATUM  . 

Xj  acido  ni'roso  nel  combinarli  fino  al  punto  di  satu- 
razione coll*  alcali  minerale  forma  un  sai  neutro  su- 
scettibile di  detonazione  , e di  cridalliezazione  . c per 
conseguenza  una  specie  di  nitro  . Quefto  (**)  sair  ha 
tutte  le  proprietà  cflenTìali  di  nitro  a base  d*  alcali 
fido  vegetala  (***>;  ma  l'alcali  marino,  che  gli  serve  di 
; base 


(*)  Non  l però  sempre  nitro  di  base  terrea  quello, 
che  lambucono  le  capre  sulle  mura  ; nè  tutte  quelle 
efflorescenze  saline  , che  fi  trovano  sulle  muraglie , sono 
nitrose  (V.  AFHONITRO). 

(*•)  Di  eoteda  specie  dì  nitro  parlò  BOHNIO  Dijf. 
Chym.  Phyf.  IL  $ 7 gii  avanti  ottanta  c più  anni  . 

(*•*)  Il  nitro  comune  non  ha  tutte  le  proprietà  del 
nitro  cubico , il  quale  1)  detonandoli  fi  gonfia  molto 
più  , e dà  una  luce  più  viva  : 1)  precipita  in  bianco  il 
mercurio  dall’  acido  nitroso  ; e didillato  coll*  acido  ve- 
triolico  somuiinidra  un’  acqua  regia  a cagione  d’  una 
porzione  d’  acido  marino  , che  elio  contiene  . VOGEL 
Jnfl.  Chym  J.  4fo.  Ma  1’  aria  dellogidicata  , che  fi  svol- 
ge dal  nitro  cubico  non  i cosi  pura  , comr  è quella 
del  nitro  comune  , ellendo  quella  o-  8;.  , o.  io.  i.  60., 
I . 60.;  mentre  quella  del  nitro  è o 84... o 6f..  o 4;.. 
o,  84.  , 187.  INGEN-HOUSZ.  In  una  lettera  al  Sig.  DE 
MONCIIY  . 
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base  lo  diftitif^e  prìnclpalmentt  per  la  forma  di  quelli 
criilalli  . i qu;ilt  in  luogo  d’  edere  altrettanti  prismi 
scannellati , come  quei  del  nitro  ordinario,  sono  piatto- 
no cubici  • e alcune  voice  parallelepipedi  con  faccia 
romboidale  (*)  ; c appunto  da  quella  figura  il  nitro  , 
di  cui  parliamo, ha  avuto  il  nome  di  nitro  quadrangolare» 
F<1o  fi  può  avere  o combinando  direttamente  l'a- 
eido  nitroso  fino  alla  S4turazione  coi  cridalli  deila  So- 
da. o precipitando  con  quell'  alcali  tutte  le  difloluziooi 
delle  terre  . e de'  metalli  fitte  coll  acido  nitroso  , o 
precipitando  col  sai  comune  le  dilToluzioni  metalliche, 
e nitrose  cspaci  di  tale  precipitazione , o finalmente 
drcomponendo  il  sai'  comune  coll'  acide  nitroso 
puro  netr  operazione  dell'  «equa  regia  diflillata  . Egli 
è chiaro,  che  in  tutti  quelli  c>Ci  l’acido  nitroso  coiti* 
binili  coli'  alcali  marino,  e forma  un  nitro  cubico. 
Quello  Saie  per  altro  non  serve  ni  per  la  Medicina  , 
nè  per  la  Chimica,  nè  per  le  arti  ; giacché  fi  adopera 
sempre  il  nitro  comune , mentre  il  cubico  i a quello  piut- 
tollo  inferiore  , che  preferibile  . 

NITRO  fissato  COLL'  ARSENICO. 

NITRE  FIXE'  PAR  L’ARSENiC. 

ALCALI  VEGETABILE  ARSENICATUM  . 

\^ue<la  preparazione  è 1’  alcali  del  nitro  , il  cui  sci- 
^ do  è Rato  scacciato  a fuoco  aperto  dall'  arsenico . 
e che  ritiene  una  certa  quantità  del  medelimo  arsenico  . 
Per  farlo,  fi  mette  del  nitro  in  un  crogiuolo,  collocan- 
dolo in  un  fornello  acceso  : e quando  il  nitro  i roven- 
te, vi  fi  getta  sopra  una  piccola  cucch'ajata  d'arsenico 
bianco  in  polvere  : fi  fa  toRo  una  grand'  effervescenza  > 

e 


(•)  DE  LILSK  Crt(hlfograph.  Tah.  V.  f.  %.  9. 

Cin  tre  parti  d' acido  nitroso  fumante . ed 
una  di  sale  comune  decrepitato.  QueRo  è il  metodo, 
di  cui  fi  è servito  MARGRAFF  per  separare  l’  alcali 
minerale  dall’acido  marino , conosciuto  anche  da  POXT 
Dtj.  de  Sale  com.  /.  47. 


• •’  innalzano  molti  vapori  , di  modo  tale  che  qnefti 
fenomeni  hanno  tutta  1*  apparenza  di  que* , che  accom« 
pagnano  la  detonazione  del  nitro  ; ma  però  sono  molto 
diverfi  da  efli  . Nella  detonazione  del  nitro  i 1’  acido  di 
quello  sale  a*  accende  colla  materia  infiammabile , e fi 
dithugge  ; per  lo  contrario  nell'  operazione  presente 
quello  medelimo  acido  non  è che  sviluppato  dalla  sua 
base  dall'  ar«enico.  L*  attiviti,  con  cui  l' arsenico  agisce 
sopra  il  nitro  (*) , i quella  ,chc  cagiona  il  gran  bollimen> 
to,  che  li  oflerva  . Riguardo  a'  fumi , che  in  tale  ope- 
razione in  gran  copia  s'innalzano,  «Ili  sono  un  mi$cn> 
glio  di  quelli  dell'acido  nitroso  concentra  ti  liimo  con  una 
parte  dell’  arsenico  , che  il  calore  fk  sublimare  • 

SI  continua  in  tal  guisa  a gettar  nei  crogiuolo 
deir  arsenico  in  più  volte,  finché  veggafi,  che  non  vi 
cagiona  più  eflervescenza  alcnna  ; ed  allora  si  ceda , es- 
sendo cosi  1'  operazione  terminata . Ci  vuol  poco  a ca- 
pire . che  i fumi,  che  s*  innalzano  in  una  limile  ope- 
razione , non  podbno  edere , che  molto  nocivi  j onde 
fi  d’  uopo  farla  sotto  un  cammino  , che  vuotili  molto 
bene  del  fumo . 

Siccome  1’  arsenico  non  può  svilupnire  I*  acido 
nitroso,  se  non  a misura,  che  li  combina  colla  base  del 
nitro  ; sembrerebbe  , che  dopo  quella  operazione , lì  do- 
vede  trovare  nel  crogiuolo  1'  alcali  del  nitro  adatto 
saturato  d’ arsenico i eppure  la  materia,  che  reRa  è 
molto  alcalina,  ben  lontane  dal  punto  di  saturazione 
e non  ritiene , che  pochidìmo  arsenico  Ciò  procede 
perché  il  contatto  dell*  aria  . e del  vapore  acceso  del 
carbone  fa  separare  la  maggior  parte  di  quella  mate- 
ria, a misura,  che  fi  combina  coll’ alcali  - imperciocché 
qnando  fi  fa  tale  operazione  in  vili  perfettamente  chin- 
ii , l’alcali  del  nitro  fi  neutralizza,  e fi  satura  tctal- 

' mente 


(*ì  Reda  ancor  da  scoprire  il  se  da  un  Vero  acido 
nitrosa  quello  , che  a fuoco  aperto  forma  1 vapori 
nati  dall'  unione  dell'  arsenico  col  nitro  i t)  qual  spe< 
eie  d’  aria  fi  sviluppi  nel  medelimo  tempo;  j)  in  quale 
ilato  s'  unisca  1'  arsenico  coll'  alcali  dd  nitro . 


mente  d’  arsenico  ( V.  ARSENICO  , c SAL  NEUTRO 
ARSENICALE  ) . 

Il  nitro  tilTdto  dall’  arsenico  bisogna  dunque  ado> 
prarlo  soltanto  come  un  alcali  filTo  , contenente  una 
certa  quantici  d'  arsenico,  e mescolato  con  una  piccola 
porzione  di  nitro  . che  può  sfuggire  all’  azione  dell’  ar> 
senict'  verso  la  fine  dell'  operazione  . Quello  alcali  (*) 
è molto  fondente , e può  come  tale  adoperarfi  nelle  ve- 
ti iheazioni  come  ha  fatto  il  Sig,  POTT  nelle  sue  ape- 
sienze  di  l,i(hogeogaofia , 

NITRO  FISSATO  COI  CARBONI. 

MTRE  FIXE  PhR  LES  CHaRBONS. 

NITRUM  flXUM,  NHRLM  DETONATUM . 

IPer  fare  il  nitro  filTo  , o alcalizzato  coi  carboni  (i 
mette  la  quantità  di  nitro,  che  giudicafi  a propofìto  , 
in  un  crogiuolo  , che  dev’  edere  molto  alto  , affinchè  il 
mitro  ne  occupi  soltanto  la  parte  bada.  Quello  crogino* 
ilo  lì  colloca  od  m zzo  d’  un  fornello  ben  acceso  , e 
quando  il  nitro  è fuso  , e rovente  . vi  lì  getta  una  pic- 
cola cucchiai  Ita  di  mezzi  dramma  in  circa  di  carbone 
mal  polverizzato  : il  che  fitto  succede  collo  una  viva 
infiam  nazione  (**)  che  dura  finché  tutte  le  parti  del 
carbuie  lìcuo  a'Tatco  consumate.  Allorché  detc’  tnfiam- 
mazi  me  o detonazioie  è cedati,  fi  getta  nuovamente 
sui  nitro  una  qu  ncità  di  carbone  limile  alla  prima  , che 
parimente  fi  lascia  .'onsumare  ,e  lì  prosegue  a gettarvi  in 
tal  guisa  del  carbone  più  volte,  finché  veggafi  , cha 
eflo  non  causa  più  una  senfibile  detonazione  (***)• 

Al- 


{*)  li  prodotto  di  egual  dose  d’  arsenico  bianco  , e 
nitro  è trasparente  c ime  un  vetro , mentre  è ancor 
caldo  ; ma  tollo  che  li  radredda  , diventa  opaco  ,e  patta 
io  deliquio,  EKXI.EBEN  Anfanf’ttrùnie  ec- 

'**)  Il  Garbi  le  accelera  la  decompoazione  del  nitro, 
e qu  '(lo  qu.'lla  del  carbone  . 

p.p  ripetere  ciò,  che  altrove  s’  è detdb, 
legganfi  gli  jiticoli  DETONAZIONE,  e NITRO  . 
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Allora  la  materia  contenuta  nel  crogiuolo , di  fluì- 
didima  , eh’  era  da  prima,  diventar  suole  speflà.e  quali 
solida,  non  eliendo  più.  che  alcali  fido  (*)  . il  quale  i 
di  gran  lunga  meno  fufibile  del  nitro,  atti  so  che  biso- 
gna, che  il  fuoco  $*  »umeiiti  di  molto  per  far  fondere  un 
tal  alcali . Durante  quella  fifione  li  scorgono  tratto  trat- 
to alcune  p ccule  detonazioni  , le  quali  vengono  cagio- 
nate da  una  porzione  di  nitro , che  la  gran  quantità  d’ 
alcali,  ed  il  mancamento  di  fluidità,  che  li  veggono 
verso  la  fine  dell’  operazione,  avevano  diflsa  dal  con- 
tatto de’  carboni . Quando  nella  materia  li  gettano  al- 
cune piccole  particelle  di  carbone , e che  non  vedell 
alcuna  detonazione,  ctb  è una  prova  , che  tutto  il  nitro 
à alcalizzato,  e che  1’  operazione  c finita  . Egli  è cosa 
effenziaie  da  olTervarii  riguardo  a quello  nitro  alcalizza* 
to  da'  carboni , che  quando  fi  vuole , eh’  eflb  non  con- 
tenga se  non  la  minima  quantità  di  nitro  non  decompollo 
bisogni  aggiugnerc  più  carbone, che  non  pare  ncceflario 
per  alealizzare  la  quantità  di  nitro,  sopra  cui  li  opera. 
In  tal  caso  quello  alcali  refla  ordinariamente  flogillica- 
to,  a meno,  che  non  venga  poi  calcinato  all'  aria  li- 
bera per  molto  tempo . 

Se  per  lo  contrario  è indifferente  per  I'  uso , a cui 
vien  defiinato  quell’  alcali  , che  contenga  , u no  del 
nitro  non  alcalizzato  ; e che  lì  voglia  averlo  subito  ben 
deflogillicato  , e incapace  per  conseguenza  di  ritenere  , 
e di  comunicare  alcun  odore  , e sapore  ellraneo , fi 
mette  meno  carbone,  che  non  ft  d’  uopo  per  far  deto- 
ture  tutu  la  quantità  del  nitro , su  cui  fi  opera . Quella 
oflervazione  è anche  applicabile  al  nitro  alcalizzato  dal 
tartaro, e da  tutte  l’altre  materie  infiammabili(V.  ALCALI 
FISSO  VEGETALE,  e DETONAZIONE  DEL  NITRO)  . 

Voi.  y.  Mm  NI- 


(*)  Ma  più  acre  degli  altri  sali  alcaliol  deliquescenti 
MALOVlN  Chym.  Mei.  II.  p.  xys-,  e pregno  ancora  d' 
una  porzione  d’  acido  nitroso  . la  quale  da  eflb  fi  può 
svolgere  coll’  acido  vetriolico  in  forma  di  vapore , il  cui 
odore  è fimilc  a quello  deli’  acido  nitroso,  WALLER. 
Vìfput.  Atai,  XV.  N.  u. 
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NITRO  nsSATO  COI  MFTALLI . 

NITRE  FIXE'  PAR  LE  METAUX. 

NIIRUM  A METALLIS  ALCaLISATUM  , 

TT ott«  le  soRanze  metalliche  suscettibili  di  decompofi- 
xione  , eflendo  trattate  al  fxioco  col  nitro,  I'  alcalizza- 
no  , e lo  fan  detonare  in  una  maniera  pià,  o mena 
sehfìbile  . Le  più  intìammabiii , come  sono  lo  zinco  , ed 
il  ferro,  f.inno  con  quello  saie  ona  detonazione  cosa 
luminosa  , e cosi  brillante  , che  li  adoperano  con  ottimo 
succcilo  ne*  fuochi  artificiali . Gli  altri  metalli  combu- 
ftìbili  fanno  minor  eRétto  : ma  la  loro  infiammazione  cot 
nitro  è nulladimeno  baftevole  per  dar  lungo  a tutti  già 
effetti  eflenziali  della  detonazione  del  nitro  . di  modo 
che  dopo  quella  infiammazione,  I*  acido  di  detto  sale  fi 
irora  difirutto  , e bruciato  col  flo^iflo  di  quelli  metal* 
li  i ed  altro  piò  non  rellavi , che  il  suo  alcali  cor.fuso 
colla  terra  de*  metalli  calcinati  • Si  può  dunque  dire , 
che  il  nitro  rien  fillato,  o piuttollo  alcalizzato  da*  me* 
talli»  egualmente,  che  da*  carboni  del  tartaro. 

Dopo  la  detonazione  del  nitro  co*  metalli  è facile 
4’  ottenere  il  suo  alcali  tutto  solo , e separato  dalla  ter- 
ra metalliea  , col  liscivare  coll*  acqua  tutto  ciò  , che  vi 
rimane;  e se  fi  fa  feltrare  , e svaporare  quell* acqua  , 
s*  ottiene  una  specie  di  nitro  fifiato  in  forma  secca  . 
EfTo  è eflenzialmente  il  medefimo  che  il  nitro  alcalizza- 
to  da  qualunque  altra  materia  infiammabile  , con  quella 
differenza  nulladimeno , che  è molto  più  acre  , e reso 
cauflico  (*),  come  lo  sono  gli  alcali  Rati  trattati  colla 
calce  pietrofa , e che  elTo  tiene  in  dilTolur-ione  una  par- 
te della  terra  del  metallo  , con  cui  fi  è fatto  detonare. 

In 


(*)  Io  ho  prefo  due  oncie  di  nitro  puro,  e dopo 
averle  fole  nel  fuoco  in  un  crogiuolo  gli  ho  aggiunto 
a picciolc  riprefe  tutta  quella  quantità  di  regolo  d‘  an- 
timonio • che  era  ueceRaria  a detonarlo  intieramente  . 
Finita  1’  operazione»  e dopo  aver  eRratto  coll’  acqua 
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la  «Icane  operarioni  di  Chimica  conofoiute  ed  ufi- 
tate  fi  vede  facilmente  queda  caudicitì  , che  acquila 
r alcali  del  nitro  , che  fi  è fatto  detonare  colle  materie 
metalliche,.  Tali  tono  1*  operazione  dell’  antimonio  dia- 
foretico t e quella  della  tintura  de’  metalli , od  il  lilium 
di  Paracelfo , nelle  quali  il  nitro  alcalizzato  vien  reso 
edremaraeiite  caudico  dalle  calci  metalliche  . Siccome 
da  un’altra  parte  l’alcali  volatile  trattato  con  quede 
medefime  tetre  metalliche  . diventa  Tempre  fluore , come 
quando  i trattato  colla  cahe  : cosi  fi  può  conchìudere, 
che  geocralmrnte  le  calci  metalliche  agiscono  sopra  gli 
alcali  egualmente  che  la  calce  pìetrofi  (V.  gli  articoli 
de’ differenti  metalli , ALCALI  FISSO,  e DETONA- 
ZIONE DEL  NITKO). 

NITRO  FISSATO  COL  TARTARO  . 

MTKE  FIXE'  PAR  LE  T4RTRE. 

NITRUM  A TARTARO  ALCAUSATUM  . 

Si  fa  quedo  alcali  col  mescolare  infieme  parti  eguali 
di  nitro,  e di  tartaro,  che  non  hanno  da  elTere  che 
mal  polverizzati  . Si  mette  un  tal  miscuelio  in  un  vafis 
aperto  (*)  di  terta  n>n  verniciata,  o di  f.rro,  e mes- 
solo sotto  d’  un  cammino  , gli  fi  di  fuoco  con  un  car- 
bone acceso,  intorno  al  quale  il  miscuglio  s’  accende  * 
fondendofi  da  prima  debolmente  ; ma  a misura  che  U 
Mm  t ma- 


1*  alcali  del  nitro  , oflervai  i)  che  la  detonazione  era 
molto  leggiera  , e fortivano  bene  fpello  dalla  malfa  lam- 
pi di  luce  adleme  con  un  bianco  , e denfo  vapore  ; i) 
che  non  tutto  il  regolo  fi  i calcinato  , avendo  ritrova- 
to nel  crogiuolo  grani  di  regolo  fufo  ; })  che  i ri- 
fultati  furono  un’  oncia , e mezzo  di  calce  antimoniale , 
ridotta  da  un’oncia  , una  dramma  , e venticinque  grani 
di  regolo  ; e mezz’  oncia  d’  alcali  prodotto  da  due  on- 
de di  nitro;  4)  che  quell’ alcali  non  era  caulUco,  come 
fu  quello  di  HOFFMANNO  Obftrv.  Phyt.  Chym.  L.  ). 
Ob$,  4 

(•)  V.  FLUSSO . • • 


V 
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materia  infiammata  , che  nel  tempo  medefimo  fi  fonde  , 
accende  il  rimanente,  la  detonazione  aumenta  moltiffi- 
mo  , e s‘  innaiza  allora  una  gran  quantità  di  fumo  den- 
fiflimo  ; e l’ infiammazione  divenendo  collo  generale  in 
tutto  il  miseuglio . la  materia  rovente  , ed  accefa  fi 
fonde  , bolle  , e fi  spande  fnor  dei  vase , se  non  è di 
sufficiente  grandezza.  In  apprello  la  detonazione  dimi- 
nuisce appoco  appoco  , e finalmente  ceda  del  tutto  , e 
quel , che  dopo  ciò  rimanct  i 1'  alcali  dei  nitro , e quel- 
lo del  tartaro  confali  iniìeme  • 

Quello  alcali , come  pure  il  nitro  fidato  da’  carbo- 
ni , tanto  l'uno,  che  I'  altro  sono  puridimi,  ed  ottimi, 
benché  fiano  soggetti  a contenere  una  grandillima  quan- 
tità di  nitro  non  alcalizzato,  e dì  materia  infiamma- 
bile non  abbruciata , particolarmente  quando  non  se  ne 
prepara  che  una  piccola  quantità  per  volta  . Ma  , fc  fi 
vuole  , . fi  può  terminare  d’ alcalizzarli  perfettamente 
mediante  una  convenevole  calcinazione  e trattandogli  al- 
tronde còme  gli  altri  alcali  filli . (V.  ALCALI  FISSO 
VEGETALE). 

11  Nitro  fi/Tato  col  tartaro  fi  chiama  anco  fiujfo 
hìanco,  perché  l’ ufo  più  comune  di  quello  alcali  è di  fa- 
cilitare le  fuftoni  negli  aflaggi  delle  Miniere  ed  in  al- 
tre operazioni  di  tal  natura  . per  cui  n'-n  è punto  ne- 
crlTario  , che  I'  alcali  fia  d'  una  ellrema  purezza  ( V. 
FLUSSO  BIANCO  , e DETONAZIONE  DEL  NITRO). 

nitro  MAGNESIATO  , odia 
DI  BASE  DI  MAGNESIA. 

NITRE  A Base  de  MAGNESIE.- 
MAGNESIA  NITRATA. 

Il  Sig.  BF.RGMANN  nella  sua  Dissertazione  sopra  la 
magnrfia  Rampata  in  Upsal  nel  1771.  ci  ha  fatto  co- 
noscere quello  nitro  di  base  terrea  , dicendo  , che  1’  a- 
cido  nitroso  saturato  dalla  magnejia  del  fate  d'  Epfom, 
forma  un  fale  , che  mediante  una  conveniente  svapo- 
razÙL'ne  somrainillra  de’  crillalli  prismatici  quadrangola- 
ri d‘  un’  apparenza  di  fpato  , privi  di  qualunque  punta. 
Quella  specie  di  nitro  t d’  un  sapore  acre  , e d’  una 

grfto* 
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grande  amarezza  { e aciogliefì  facilmente  in  lìqnore  all'arit 
umida  ■ Se  un  pezzo  di  carta  venga  imbevuto  della  dis- 
soluzione di  quello  sale  diluita  , e dopo  ellèr  secco  li 
accenda , brucia  con  una  fiamma  , che  pende  in  verde 
(* (•*))  colore,  che  secondo  ì*  oflervazione  del  Sig.  BER.- 
GMANN  li  vede  spelGHimo  nella  combullione  dell’  aci- 
do nitroso  solo . 

Gli  acidi  vetrtolico  , fpatìco  , fosforico  , e dello 
cheto,  sviluppando,  secondo  quell’ eccellente  Chimico, 
r acido  nitroso  da’  legami  della  magnefìa , formano 
con  quella  terra  de’  nuovi  sali  ■ che  non  li  veggono 
da  principio  , perchè  rellano  disciolti  nel  liquor* 
per  via  dell’  azione  , che  ha  sopra  di  loro  1’  acido  ni- 
troso divenuto  libero  ; ma  li  polTono  far  crillsllizzare 
coll'evaporazione  del  liquore,  o col  mescolarvi  una 
sufficiente  quantità  di  spirito  di  vino  . 

Il  nitro  di  base  di  magnefìa  diflblve  benillimo 

nello  spirito  di  vino  ; e la  fiamma  di  quello  diflblven- 
te  , quando  è carico  di  quello  sale  , non  i già  verde  , 
ma^  solamente  maggiore  , e più  ardente  di  quella  dello 
spirito  di  vino  puro  . 

La  sola  azione  del  fuoco  balla  per  separare  1 aci- 
do nitroso  dalla  terra  di  magnelia , quando  quello  nitro 
di  base  terrea  vie.i  sottopi  Ilo  alla  dillillazione  in  una 
dorrà,  e LAVOISIER,  e BUCQUET  hanno  olTervato  , 
che  quello  sale  non  h suscettibile  di  detonazione  . 

’Tutte  quelle  proprietà  del  nitro  di  base  di  magne- 

fia 


(*)  Spirttu  vini  egregie  folvitur , eiujiem  vero  iein 
fiamma  non  vitti  , fei  follia  tantum  ampliar  vehementiorque 
evaiit , BERGtIANN  Opufe.  I.  p.  jSt- 

(•*)  Centenarius  tene  exficeatus  continet  magne fae  purae 
17)  . Polita  aqua  50),  quae  heie  uberior  aieffe  videtur  , erit 
aciium  nitrofum  4)).  Deliquefcit  , in  eryfiallos  tamen  prif- 
matìcat  , telragcnat  , obliquai  , iruncatat  cogl  potefi  , fed 
q^e  cito  patiuntur  deliquio  m . Sapor  valie  amami,  acrii , 
Pari  una  aUoholit  vini  requirit  in  talert  medio  f BER- 
GMANN  Opufe,  I.  p,  t)(> 
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da  provino,  che  sebbene  quc^o  sde  fii  piò  suscettibi- 
le di  criUalliezazione  , che  il  nitro  a base  terrea  cal- 
care , r acido  nitroso  non  ha  per  quello  , eh’  una  de* 
boiiliìma  aderenza  colla  magnefìa  (*}• 

NITRO  METAU.ICO  , 
o A BASE  metallica. 

NiTRE  MfcTAI.LlQUE, 
oo  A BASE  METALLIQUE  . 

.SAL  NlTROSUM  METALLICU.M  , 

METAlLUM  NITRaTUM  . ^ 

Sari  bene  di  cosi  efaiamare  generalmente  ogni  sale 
neutro  coinpoRo  dell'acido  nitroso  unito  con  quilnnquc 
soRanza  ntetallica  , denotandone  anche  le  diverse  specie 
col  nome  del  metallo  unito  all’  acido  , perche  dicendo 
m'tro  d'  àrgento  , di  piombo  • di  mercurio  , di  rame  , di 
ferro  Scc. inzenie  subito,  che  ciascheduno  di  quedi  sali 
i compoRo  dell'  acido  nitroso  , e del  metallo  ad  eflo 
unito  ( V.  SALI  )• 

L'acido  nitroso  agisce  in  gen*rale  con  molta  eRì- 
caeia'sopra  tutte  le  soRanze  metalliche,  ma  con  nota- 
bili diRèrrnze  dipendenti  dalla  natura  particolare  (**) 
de*  metalli  • 

Alcuni,  come  l’oro,  e la  platina,  non  polTono  efle- 
re  disciolti  ( finché  conservano  la  loro  aggrci:;azione  ) 
dall'acido  nitroso  solo  , e richiedono,  che  eflo  fìa  aju- 
tato  .dall’ acido  del  s»l  marino  . 

Altri,  come  lo  Rat>no,  cd  il  regolo  d'antimonio,  vengono 
attaccati  con  tanta  forza  e così  ben  deflogiRicati  da  qucRo 
acido  , che  a misura , che  sono  disciolti , fi  riducono  in 

bian- 


(*)  Ciò  dimoRra  quanto  grande  fìa  1*  affinità  della 
magn''(ìa  colla  terra  calcare. 

C**')  Dalla  quale  ficcome  dipendono  anche  le  varie 
figure  de’  nitri  metallici  , cosi  sembra  , che  la  bafe  , a 
cui  l’acido  s'appoggia,  fìa  ordinariamente  il  principio 
dirigente  nella  mamma  parte  delle  criRailizzaziont . 
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bianca  calce,  che  (ì  separa  dall' acido,  e non  pub  re> 
ilare  ad  ctTo  unita  per  mancanza  di  flogiilo . L' acido 
marino  combinato  coli’ acido  nitroso  tempera  molto 
r azì<-ne  di  quello  ultimo  sopra  tali  specie  di  metalli; 
impedisce  , eh’  efTo  non  le  calcini  così  efficacemente  ; 
conserva  loro  una  parte  del  loro  flogifio  ; e così  serve 
loro  d’  ìn'crmezzo  per  reflare  uniti  con  quello  acido 
nitroso  (*) . 

Altri  metilli,  come  il  rame, ed  il  fèrro,  lì  lasciano 
dillolvere  beniffimo  dall'  acido  nitroso  solo  , e gli  rella< 
no  uniti  quando  elio  ha  un  grandilfìmo  eccedo  d’ aci» 
do  : mi  quando  quelle  combinazioni  fi  portano  fino  a 
saturazione,  evvi  sempre  una  parte  di  detti  metalli, 
che  rella  calcinata  , e che  fi  precipita.  La  porzione  poi 
del  metallo  , che  refla  unita  coll’acido  nitroso,  non  for* 
ma  con  edo  che  un  sai  neutro  imperfetto,  molro  deli- 
quescente , e non  è punto  , o quali  nulla  suscettibile  di 
crillaliizzazione  . 

finalmente  gK  altri  metalli  , ed  in  particolare 
quelli , che  fi  chiamano  bianchì  , o lunari  , come  1'  ar- 
gento , il  piombo  , il  mercurio  , il  bismuto , ed  anche 
il  regolo  d’  arfenico  , fi  didolvono  benidìmo  dall'  acido 
nitroso  , fi  uniscono  ad  edb  fino  a saturazione  , non  (ì 
precipitano  senza  un’  addizione  , e formano  con  quello 
certi  sali  neutri  perfetti , suscettibili  di  crillallizza- 
zione  . 

L'  acido  nitroso  aderisce  baflevolmente  a quelli 
metalli  per  fare  , che  i sali  neutri  metallici  risultanti 
da  tale  combinazione  fieno  capaci  di  detonazione  . Nul- 
laditneao  non  vi  mantiene  tanta  aderenza  , onde  poter, 
refillere  all’  azione  del  fuoco  , che  lo  innalza  senza  al- 
cun intermezzo. 

Il  nitro  d’  argento  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  crifiallì  di  luna  , del  che  abbiamo  già  parlato  . 

II  ' 


(*)  In  tale  cafo  non  è I'  acido  nitrofo , ma  1'  acido 
marino  deflogiflicato  , per  mezzo  dell’  acido  nitrofa  , il 
quale  forma  coll’  oro  un  fale  metallico. 


n nitro  mercuriale  fi  suole  anche  chiamare  crl^alll 
menano,  ed  aiTumigliafi  molto  al  nitro  d’ argrnto 
virtù  delle  sue  principali  proprietà  . Il  nitro  di 
piombo  (*)  > o di  Saturno  ha  quello  di  particolare  , che 
quando  viene  espofto  al  fuoco  , decrepiu  fortemente  • 

/ • 


(•)  Se  la  foluiione  del  piombo  fi  fa  con  un  acido 
allungato  con  fei  . o fette  parti  d’  acqua  diflill'ta,  e 
senza  1‘  ajuto  del  fuoco , allor  i criflalli  , che  facilmen- 
te fi  formano,  fono  bianchi,  tetraedri,  e piramidali, 
ROUELLE,  Mem.  de  Parti  1744.,  talvolta  d‘  una  figura 
irregolare  , de  V hit  effaj  de  cryfialtograph.  1771. , e pris- 
matica . Quelli  criflalli  refillono  all'  azione  deU'  aria  , 
e due  dramme  in  circa  di  rflì  fi  fciolgnno  in  due  on- 
de d*  acqua  bollente  , WENZEL  Fon  der  Verwanitch.  p. 
444.  Detonano  fortemente  fopra  un  accefo  carbone  . ma  , 
ftnza  infiammarfi  ; e fe  la  detonazione  fi  fa  in  un  cro- 
giuolo, fi  vetrificano  finalmente,  b i)  vetro  penetra  fa- 
cilmente pei  pori  del  vafe  Sciolti  nell'  acqua  fi  spogliano 
del  loro  acido  dai  fall  alcalini , dalle  terre  alTorbenti  ; e 
della  loro  terra  metallica  dall'acido  vitriolico,e  marino, 
dai  sali,  che  contengono  quelli  acidi,  dal  borace  . da- 
gli acidi  arfenicale  , fosforico  , apatico  , zuccherino , 
tartaroso  , febaceo  , del  fuccino,  dell’  ace to fella  , delle 
formiche,  e dall'  acido  acetofo. 

Il  nitro  di  bifmuto  è più  dlfpollo  a decrepitare,  che  a 
detonare  : e quello  di  cobalto  fi  gonfia  . ma  non  deto- 
na. Il  nitro  arfenicale  è compollo  di  criflalli  cubici, 
o fimili  a quelli  del  diamante  faccetato , da’  quali  1’  a- 
cido  fi  fepara  più  facilmente  , che  dagli  altri  nitri  me- 
talliei . 


/iae  dtl  Tomo  V, 
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